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§.a6a._L4  articolo  serve  per  significare,  che  il  nome,  con 
cui  va  unito,  indica  od  una  cosa  determinata  frammezzo 
a molte  altre  comprese  sotto  la  stessa  idea  , ovvero 
una  intiera  specie.  L'  uso  di  questo  è tuttavia  assai  di- 
verso  negli  antichi  poeti  Greci , da  quello  che  si  mostri 
negli  scrittori  Attici  ; questi  1’  adoperano  quantunque 
volte  il  nome  non  essendo  intieramente  indeterminalo , 
indica  qualche  membro  di  una  classe  qualunque  esso 
si  sia , nel  qual  caso  gli  italiani  neppur  potrebbero  usare 
l'articolo  indefinito  uno;  ma  Omero,  Esiodo,  ed  altri 
antichi  poeti  per  la  maggior  parte  l’adoperavano  sola- 
mente nel  senso  del  pronome  dimostrativo  questo , anche 
senza  aggiungervi  il  nome,  e.  g.  II.  al.  12.  i y&p  $k§e 
Soàg  ém  viìas  ’ A%«<wy , questa  persona , cioè  Xpvonn  v.  ao. 
rèe  5’  SLnoiva.  ié^eaòeu  questo  prezzo  di  riscatto  ( mentre 
lo  viene  indicando)  v.  29.  t tiv  S’  kyó»  ov  Avito  per  tocCtuv. 
Siffatta  distiuzione  meglio  si  scorge  in  pratica,  parago- 
nando il  luogo  d'  Omero  II.  a!.  12  - 43.  col  passo  di 
Platone  in  cui  si  narra  lo  stesso  fatto  Rep.  III.  p.  275. 
sq.  Bip.  E regola  presso  questi  poeti  di  non  apporre 
giammai  l’articolo  a’ nomi  propri.  ’ 

Osserv.  S’ incontrano  tuttavia  molti  passi  presso  questi 


1 Plutarch.  Qu.  Fiat.  t.  X.  p.  99.  ed.  R.  Reiz.  de  accenL  ind. 
p.  5.  sq.  Hcyne  ad  II.  a*.  11. 
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podi , in  cui  T articolo  giusta  1'  uso  «lei  dialetto  Attico 
è preposto  ai  nomi  propri,  e si  sembra  destinato  a si- 
gnificare una  designazione  particolare;  e.  g.  II.  a.'.  u. 
ròy  X pùnti  v mipitia’  xptiriìpx.  X'.  659,  n'.  25.  L TvSeiStis 
xpxrepò s AcofxhSnq.  Od.  X' . 5 18.  ròy  TtiXecpiStiv  . . . tipa>' 
EvpvnvXov  (supposto  che  in  questo  luogo  non  s'indichi 
quel  rinomato  figliuolo  di  T.  ) cu.  io3,  ròy  xyxxXvr'ov 
'ApMptitéSovTX.  Hesiod.  Theog.  73  4.  ò Bptxpeax;  fteyóàvuog. 
I seguenti  passi  II.  0 . 74.  rò  n«ÀfiSao  ééXScop,  p . 122, 
xr'xp  ri.  ys  reùye'  eyec  xopvòxtoXoq  "Exrcup , ih.  127.  ròy 
Se  véxvv  So iti.  695.  tò>  Sé  oì  oaae  Sxxpvifi  nXtia^ey.  698. 
r'x  Sè  reùye'  xptùft ove  Sóòxev  krxtpcu.  <p'.  317.  rx  nùytx 
xxXx  s’accostano  assai  day  vicino  al  dialetto  Àttico  *.  (Sa- 
rebbe più  giusto  il  dire,  che  in  Omero  esso  è regolar- 
mente un  pronome  dimostrativo;  ròy  Xpùnnv  vale  luì 
Crise , e così  negli  altri  esempi.  Ti  reùyex  xxXx  è un 
solecismo,  se  rx  è un  articolo.  BLOMF.)  A questi  non 
si  debbono  aggiungere  quei  luoghi,  nei  quali  Omero  ado- 
pera l’ articolo  quasi  per  preparare  il  lettore  ad  aspet- 
tare un  nome  proprio , che  vien  dopo  ad  una  o più 
parole  inserite  frammezzo,  e.  g.  II.  et.  4°9-  «u  xev  ncug 
èSéXtinn  km  T pcùenntv  xpii^xi , Toùs  Si  jcxtx  npv/jLYxs  re 
xxì  xptep'  HXx  tXnxi  ' Ayaioùc,.  Vedi  ih.  472.  scf.  Il . S'. 
20.  xl  S'  èné/tu^xv  'A ònvxtn  re  xoù  "tìpti.  Hesiod.  Theog. 
632.  ftxpvxvro  . ...  01  itèv  xf>' vipnXtì $ ’O^pvo;  Tcràves 
xyxvoì , oì  5’  xp'  xt r’  OvXùptno  10  §eoì  , Scurii pe$  éxcuv  , poiché 
in  questi  luoghi  1'  Articolo  tien  le  veci  di  pronome  di- 
mostrativo], ed  i nomi  propri , che  vengono  dopo  , stanno 
come  casi  d’apposizione  per  dichiarare  viemeglio  il  pro- 
nome. Ma  essi  ( cioè  i Greci  ) trarli  al  nutre  ec. 

263.  Gli  Attici  all’incontro  appongono  l’articolo  sempre 


1 Rei»  c Wolf.  toc.  cit . c p.  74- 
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che  la  cosa  non  è affatto  indeterminata.  Epperò  si  incontra 
anche  co’  nomi  propri , sebbene  i poeti  tragici  per  lo  più  , 
ma  non  già  sempre , lo  tralascino  Se  si  parla  di  cosa 
per  nessun  Terso  determinata  , dorè  le  lingue  moderne 
adoperano  l’articolo  indefinito  uno,  i Greci,  siccome  quelli 
che  non  hanno  siffatto  articolo , o lo  tralasciano  per  io 
più  intieramente,  e.  g.  Ilerod.  VII.  thitog  srsxs  Xttyòy , un 
cavallo  partorì  una  lepre  , ovvero  aggiungono  al  nome  il 
pronome  ri$  nel  senso  di  un  certo  , per  indicare  ancor 
più  chiaramente  che  il  nome  è indeterminato  ; e.  g.  yvvn 
Tig  opvtv  una  certa  donna  aveva  un  augello.  Così 

pure  ctyccSòv  significa  un  bene , una  cosa  buona,  ri  ctya- 
&òv,  ràyaSòv  , la  cosa  per  se  buona , honeslum.  Lucian. 
D.  Mori.  XIII.  5.  il rouvóìv  apri  pèv  è$  tò  xkXXo$ , 
xctì  roii-ro  ptépo s Óv  ràyo&ov  (del  bene,  assoluto)  apri  S’  iq 
va?  ivpi^eiq  xai  tÒv  irXoOrov  xaì  ykp  ali  xaì  tout'  ó,yaJkòv 
hy sa'  sivai  *.  ri  xaXòv  e xaXòv  Piai.  Ilipp.  M.  p.  18.  s</. 
In  italiano  s'adopera  tuttavia  molte  volte  l’articolo  in- 
definito, benché  il  nome  della  proposizione  esprima  una 
persona,  od  una  cosa  specialmente  indicata;  in  tal  caso 
usano  anche  i Greci  d’  apporre  1’  articolo  , e.  g.  egli  è 
un  uomo  saggio  , oofòs  ykp  ò ivìnp  Piai.  Rep.  I.  p.  1 56. 
detto  di  Simonide.  Lo  stesso  Phaedr.  p.  36/,.  parlando 
d’  Eveno  scrive  aoipif  ykp  ò ivnp  giusta  la  correzione  di 
Ileindorf  J.  ( aof'oq  ykp  è kvbp  non  si  dee  interpretare 
egli  è un  uom  saggio,  ma  bensì  /’  uomo  è saggio  BL.) 

Osserv.  Quest’  avvertimento  vuol  essere  inteso  sotto 
una  restrizione  ed  è la  seguente  , cioè  , che  1’  articolo 
sia  unito  al  soggetto  della  proposizione  4 , e si  tralasci 

i Valck.  ad  Phoen.  p.  5o.  a Porson  ad  Eurip.  Phoen.  i45. 
a Brunck  ad  Aristoph.  Plut.  985.  Fisch.  I.  p.  3ai. 

3 Brunck  ad  Sopii.  Oed.  Col.  i486.  Heind.  ad  Plat.  Pii.  3i6. 

4 Valck.  ad  Hcrod.  p.  85,  66.  45i,  7-  Fisch.  I.  p.  3i 9.  sij. 
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nel  predicato  allorquando  e il  soggetto  e il  predicato 
sono  amendue  sostantivi.  Questo  s'osserva  quando  il  sog- 
getto della  proposizione  dee  indicarsi  come  cosa  determi- 
nata , ed  il  predicato  sostantivo  accenna  solo , che  il 
soggetto  appartiene  in  generale  alla  classe  indicata  dal 
predicato,  e.  g . Arisloph.  Th.  733.  àaxòs  iyévtò'  ri  xópn  , 
la  ( determinata  ) fanciulla  diventò  un  otre  , e per  essere 
questo  il  caso  più  frequente  di  siffatta  combinazione, 
però  tale  avvertimento  è per  lo  più  ghislo.  Ma  se  il  sog- 
getto è un'idea  generale,  e come  tale  viene  adoperata, 
esso  allora  non  abbisogna  d’articolo,  e.  g.  nella  pro- 
posizione di  Protagora  nxvraiv  ypnpMTcov  (Arpov  ivòpamoi;, 
l?  uomo  ( in  generale  senza  veruna  indicazione  speciale 
di  persona  ) è la  misura  di  tulle  le  cose.  (Xen.  Oec.  6,  ?.. 
Éboxipasapev  àvbpì  xxXò  te  xàyx'Òcò  épyxa txv  divai  xxì  èm- 
cóijxnv  KpATÌarìiv  ysc opyixv  f agricoltura  sia  V occupazione 
e la  scienza  migliore ; è dubbio).  Isocr.  aif  Dem.  p.  8. 
B.  x«X«s  Snazvpòs  7ro ip'  xvbpì  a-novbaitp  yapt ; òfEihopdvn. 
JVicocl.  p.  28.  A.  Xóyo?  aXnàits  xxì  yópu/xog  xxì  btxxtog 
aya&iis  xaì  ntorriq  eìTìcvXéy  ieri.  In  altri  casi;  se 
il  predicato  è una  cosa  definita  , della  quale  s’  afferma 
la  connessione  coll'idea  generale  compresa  nel  soggetto, 
allora  al  predicato  s’  aggiunge  l'articolo  e.  g.  Phil.  ap. 
Slob.  Fior.  Grol.  p.  2 1 1 . Eiptivn  imi  Tayo&ov , pace  ( in 
generale  senza  veruna  determinazione  particolare  di  essa  ) 
è.  l’  assoluto  bene.  Lue.  D.  M.  XVII.  1.  Tour’  avrò  « xó- 
Xaff/s  l<mr,  qiiest'  è appunto  la  punizione  di  cui  parliamo. 
XVIII.  1.  tovtì  tò  xpxviov  ri  'E Xiv»  iffrìv  , questo  cranio 
è quell'  Elena  che  tu  vai  cercando. 

$.  264.  Giusta  queste  osservazioni  l’articolo  s'appone  eziandio 
in  quei  luoghi  dove  non  s'  adopera  dagl'  Italiani. 

1.  Co' pronomi  dimostrativi  oCro? , fàe  , kxtivoi  per 
indicare  con  maggior  forza  qualche  cosa.  Herod.  VI.  45. 
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tri  y zp  5»  itpózepov  irtzvéazn  ex  za>v  yooploav  zovz ito*  Mtf- 
"Savio; , 7 vpìv  ri  epe&<;  irrtoy^ipiov;  èrto  mazzo.  Tuttavia  spesso 
si  tralascia  l'articolo,  quando  colui  che  parla  si  rivolge 
dirittamente  ad  una  cosa  o ad  una  persona , che  si  travi 
in  quel  punto  presente,  o si  consideri  come  presente  , 
come  in  omo;  zv'np  , che  occorre  soventi  volte.  * 

a.  Con  Tróts  , -nzaz , t.zv  , quando  quest' aggettivo  tro- 
vasi con  un  nome  , che  si  dee  d'  altronde  intendere  in 
senso  definito.  Uzvre;  ol  xvSpamot  sono  tulli  gli  uomini 
designali , ovvero  in  altra  guisa  determinali , nzvze;  zv- 
òpomoi , tulli  gli  uomini  ingenerale  (equi  è da  notarsi, 
che  la  lingua  italiana  richiede  che  si  apponga  l'articolo 
anche  per  significare  quantità  di  cose  indeterminate , 
siccome  si  può  scorgere  dalla  traduzione  dell'  esempio 
greco.  PEY.)  » 

3.  Coi  pronomi  possessivi  ép.ó; , ac; , hpùzepo;  ec.  quando 
il  sostantivo  è determinato,  e.  g.  è ai;  vló;  il  tuo  figliuolo ; 
ma  all’  incontro  si  scriverà  vii;  aov  un  figliuolo  dei  tuoi , 
cioè  uno  fra  i molti.  Nella  stessa  guisa  si  tralascia  l’ ar- 
ticolo, sempre  quando  la  determinazione  prossimamente 
segue,  e.  g.  Soph.  Phil.  i5.  a'ov  epyov , 'Io?,  zziaV  imovp- 
yiìazt  dove  aòv  epyov  forma  il  predicato,  e la  deter- 

minazione consiste  nelle  seguenti  parole.  Piai.  Soph. 
p.  z<)h.  a'ov  epyov  Sin  ppz^eiv,  a repl  oS  z'  lazi  xoù  tfzou.  Ma 
se  la  definizione  prossima  è compresa  nel  sostantivo  epyov 
questa  regola  più  non  si  osserva  vvv  ripdzepov  zò  epyov 
Herod.  V.  i.  In  Piai.  Eulh.  p.  1 3 . zz  8»  pezz  zocvzz  , 
£ Kpizav , nói;  àv  xzXoó;  aot  Sivynazipmv;  ai  yzp  apuxpòv 


i Brunck  ad  Arisi.  Eccl.  36j.  Wolf  ad  Demoslh.  Lcpt.  p.  a63. 
Fisch.  I.  p.  3aa.  sq.  11  contrario  vicn  sostenuto  da  Da  ne» 
Mise.  Cr.  p.  3oi. 

a Valck.  ad  Herod.  p.  53;,  35.  Fisch.  I.  p.  3aa. 
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rè  epyov , Svv afflai  uvu\u$e7y  SibI^i'oytu  aop'iuv  à)jJiya.vav 
oetty,  le  parole  SvyuoHut  ec.  sono  un  illustrazione  ( éne- 
tyiytwi<;)  di  ciò,  a cui  si  riferisce  rò  epyov , vale  a dire, 
rò  xuX&g  SmyhsuGÒui  tu  pierà  tuvtu. 

4.  Co’ pronomi  interrogativi  no'ìog , ri?,  ma  solamente 
allora  quando  si  riferiscono  a qualche  cosa  detta  avanti,  il 
cui  pieno  svolgimento  'viene  provocato  dall’ interroga- 
zione. Eur.  Ph.  718.  u S'  kjXTioSàoY  peuXiaru , rea&’  8xa> 
fpuaoov.  ’ET.  tu  Troia  tuvtu  ; Aesch.Prom.  248.  &v»roù? 
enuvau  piti  npoSipxeoSut  piópoy.  XOP.  tò  ttoÌov  eùpòov  riiaSe 
tpuppiuxoY  vóaoir,  Arisloph.  Pnc.  696.  evSuipioveì'  mxffyei  Si 
SuvpcuGTÓv.  EPM.  tò  ri;  ti.  693.  oli, ju’  éxiXevaev  uvunv- 
Séoòui  cov.  TPTr.  Tot  ri  ; dove  il  ri  si  riferisce  al  pre- 
cedente ofa.  1 

Osseri\  Tiensi  altro  modo  in  quei  casi,  nei  quali  l’in- 
terrogazione non  provoca  un  pieno  svolgimento  della 
cosa  mentovata  prima  dell’  interrogazione  , ma  serve  sol- 
tanto di  nuova  affermativa,  ed  ove  in  tal  caso  il  pro- 
nome interrogativo  sia  seguito  dal  dimostrativo , o da 
un  sostantivo  coll’articolo.  Tali  proposizioni  sono  ab- 
breviate, c.  g.  Herod.  I.  86.  xal  ròv  Kvpov  uxovguytu , 
xeXevaut  rovg  ippmvéug  Ì7tetpeo§ui  ròv  K poìcov , riva  tovtoy 
éntxuXioiro , per  rig  oOrog  ri»,  Òv  intxuX.  Piai.  Pr.  p.  129. 
àXXa  ri  piot  Soxel  ev  uvtcò  Siufopov  eivut . àXXà  ri  tovto 
Stufiper,  per  ri  tovt  imi , (xa&’  ) 0 Si u<p.  Lucian.D.lì. 
II.  in.  ri  tuvtu  , &>  2fX»y»  , pari  noielv  ae\  D.  M.  9.  4.  ‘ 
tivù  tÒy  xXnpoyópiov  iiyoy , per  ri?  éflTÌv  Òy  e’iyov. 

5.  Talvolta  con  txunog  Thitc.  V.  /, 9.  xaròc  ròv  bnXativ 
ìxugtov.  VI.  63.  xutu  tyiv  yip-ipuY  èxutmiv.  Piai.  Ep.  Vili. 
r63.  à<?’  exùamg  t»?  ó-px^i-  Xen.  Anab.  VII.  4.  14.  xaì 


1 Fisci).  1.  p.  34°-  sq-  Hcrm.  ad  Vig.  p.  704,  a5.  sq. 
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riyepmv  /xiv  5»  ò beanórng  èxxamg  rng  oixixg  .specialmente 
in  Isocrate,  e.  g.  p.  1 63.  B.  197.  C.  3o-j.  B.  ec. 

6,  Col  pronome  belvx,  che  appena  talvolta  s’ incontra 
per  esprimere  una  cosa  indefinita , ma  per  lo  più  addita 
cosa  o persona  determinata.  1 2 

7.  Con  rocovrog  quando  non  v’è  aggiunto  sostantivo, 
che  lo  determini.  *.  (Toiovrog  vale  un  tale,  ò rocovrog 
tal  (jical  è.  BLOMF.  ) 

§.  a65.  L’  articolo  s’appone  specialmente  anche  ne’  luoghi, 
dove  non  avrebbe  sede  ordinaria,  quando  cioè  si  vuol 
indicare,  che  il  sostantivo,  a cui  appartiene,  è stato 
mentovato  avanti , od  è cosa  che  molto  bene  si  conosca. 
Ilerod.  Vili.  46.  XaXxcbkxg  rag  in  'Apre ficaia  etxoac  (vrìxg) 
nxpeyòfiEvoi.  ib.  82.  ityitktipovro  r'o  vxvrtxòv  rotai  "EXXmi jc 
kg  rag  óybdoxovrx  xaù  rpinxooiag  vrìxg  riferendosi  al  c.  48. 
Thuc.  I.  49.  jf  Si  avrei  riaxv  oi  Kopivdioe , ine  toj  evoo- 
vvpuj i>,  no\ii  évixoov,  roig  ~K.epxvpxiotg  ra>v  ecxoat  veav  . . . 
ov  napovaav , le  venti  navi  delle  quali  crasi  prima  par- 
lato , oi  y'xp  Kepxvpxìot  ecxoat  yavaiy  xiirovg  rpetpxfievoc  xx ì 
xxrxbtooì-xvreg  . . . kvénpnaxv  rècg  axvv'xg.  Id.  VII.  4 3. 

’A òrcvaiiot  kg  rtiy  ~2.txel.ixv  inspxcovvro  . . . rotyrxtg  rotg 
notai  v iybonxovrx  xoù  rerpxxoaiocg  . . . xxì  rei rcov  Kpitrsg 
ai  òySorixovrx  riaxv.  Lucian.  D.  M.  4.  1 . * Ayxvpxv  kvrec- 
Xxfiévà  sxófitax  Ttèvre  bpxyjxav.  XAP.  noXXov  Xéyetg.  'EPM. 
v»  ròv  'Acboovkx,  rcòv  rtivre  àvnoxfivv.  Così  anche  col  prò-  . > 
nome  personale.  Piai.  Lys.  p.  212.  Aevpo  bri,  ri  2’  #5,  stiS-v 
ifiav  ov  nxpxBxXXetg  ; oS^tav  j vivrà.  Ffoì  , ’ifnv  kyà , X/- 
yetg  ; xotì  irxpa.  rivxg  rovg  Iptag;  id.  Phil.  p.  227.  becv'pv 
fièv  rotvvv  ■Kpoaboxcf.v  0 vbkv-Seì  ròv  k/xé , knecbri  tovIF  ol- 
rcog  iineg , dove  l’articolo  in  k/xé  si  scorge  riferirsi  al 


1 Hoog.  ad  Vig.  p.  a3.  b.  Henn.  ad  Vig.  p 704.  24. 

2 Scbacf.  Melct.  in  Dion.  Hai.  p.  3a  , 97.  43. 
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precedente  à\\'  et  Ipcpv  roD&’  ùptlg  óJt/y a.nvptv  , eoi  ipa~ 
aréov  ònlayou  y&p.  BovXevou  ec.  Io , che , come  tu  il 
dicesti , dovetti  far  tutto  ciò  , non  posso  più  sentire  verun 
- timore.  Si  paragoni  Soph.  p.  21, 5 *.  Nell’  istesso  modo, 
quando  nella  forma  óar<s  serri,  quisquis  sit , la  parola  che 
precede  è ripetuta  , essa  viene  accompagnata  dall’  arti- 
colo Hom.  H.  in  Mere.  276.  prue  rtv  aXXov  ozosmx,  BoSiv 
xkoTsòv  òpere  pitoov,  atrtveg  «1  B'ocg  stai.  Eurip.  Or.  412. 
ìovXeòopev  Seolg,  '6  ti  rror'  eiaìv  ei  beot  ».  L’articolo  in 
questo  luogo  corrisponde  al  pronome  latino  ille,  iste.  Lo 
stesso  accade  nel  predicato  Piai.  Ap.  S.  p.  42.  ovrot , S> 
Mpeg  'Abwaiìoi , oiruòrm  rrv  fnpnv  xa.ra.axelioa.Yreg , 0 1 
Seivol  eia i poi/  xarnyopoi  graves  illi  accusatores. 

In  simil  guisa  l’articolo  s’aggiunge  le  molte  volte  con 
un  sostantivo  accompagnalo  da  un  aggettivo , ove  quel 
sostantivo  si  riferisca  a qualche  cosa  dettasi  prima  , e 
dove  noi  italiani  porremmo  l’articolo  indeterminato.  La 
costruzione  è quella  appunto  che  si  osserva  nelle  sen- 
tenze interrogative,  §.  264.  Oss.  Eurip.  Iph.  A.  3o5. 
x&kóv  yé  poi  rovvetbog  é^avetSiaag , voi  moveste  contro  di 
me  un'  accusa , - che  mi  onora , per  xotXòv  ri  oyeibóg  sariv  , 

J poi  i^cuveihiaa.g  riferendosi  a quello  che  precede  X/ay 
ye  ieamraiai  ma ròg  et.  Lue.  D.  M.  12.  3.  ò pèv  etpnxe v 
mix  àyevvfi  t'o y Xoyov. 

j.  266.  Talvolta  1’  articolo  sembra  essere  posto  in  un  senso 
indefinito;  ma  il  più  sovente  anche  in  questo  caso  puossi 
trovare  una  relazionè  definita , se  non  in  ogni  sua  parte, 
almeno  rispetto  al  contesto.  Plat.  Republ.  I.  p.  1 5 1 . 


1 Questi  passi  vengono  in  altra  guisa  spiegati  da  Hcindorf  ad 
Plat.  Phaedr.  p.  289.  dove  la  lezione  avrò 5 tavrov  sembra 
più  corretta  che  ròv  koLUTÒv. 

3 Porson  ad  Eurip.  Or.  1.  c. 
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’AXXà  rè  toù  &Ep.teroxXéov?  «0  iyai , 2?  rò>  Sff ificp  Xoi- 
ìsopQVjxivcp  xaà  Xiyovrt,  tu  ov  ti'  aùròv,  iXXà  btà.  r»v  noXn 
Evtoxtpol,  xnExptvxTO , tu  ovr'  av  coirò?  , 'Zepifto?  civ,  o’yo- 
fjuunòs  kyévtTO , ovr’  kxEÌvog,  'Abnv alo? , laddove  da  Cice- 
rone  Cn/o  maior.  3.  vedesi  'voltato  in  Seriphio  cuìdam. 
Ma  T articolo  si  pone  inonesto  caso,  perchè  quella  era 
una  storia  molto  bene  conosciuta  in  Atene,  in  cui  ve- 
niva celebrato  Serifio.  Così  Charm.  p.  1 1 1 . Kpiux?  ehrev, 
km  tov  xolXov  Xéyav  no cibò?  ec.  di  quel  vago  garzone. 
Phaedr.  p.  282.  xnxvTttax?  tè  ( <tcc?S/ao?  ) toj  vooozvu  ne  pi 
Xiyoov  àxoriv  — tusòn  , quell'  appassionato  amatore  di  ra- 
gionamenti, Socrate.  ‘ 

Esso  ha  sede  specialmente  col  participio , quando  una 
persona  od  una  cosa,  solo  che  generalmente  accennata, 
viene  -in  certo  modo  definita  dall'  azione  , che  le  ap- 
partiene , siccome  vediamo  in  latino  posto  il  qui  col  ' 
soggiuntivo , e.  g.  nella  frase  tiaìv  0 i Xeyoyreg , sunl  qui 
dicanl , e.  g.  Xen.  Anab.  VI.  5.  9.  per  cui  Piai.  Gorg. 
p.  tal.  fiffiy  of  Xéyovotv.  Demosth.  p.  18.  4.  tò  yàp  roi/f 
noXEpSieovrx?  $iXtnnp>  ytytyriaòxi , (extilisse  qui  bellore 
velini  ) . . . . bxip.ovix  rivi  xx't  Scia  nxyrxnxatv  totxtr 
EVEpyEatx.  Particolarmente  nei  casi  obliqui  : Piai.  Men. 
p.  278.  itx ovoe  yap , Unep  av  XkyEt?,  tu  pèXXouv  ’A3tj- 
YOLÌot  alpelaòxi  ròv  kpovvrx  , qui  orationem  haberet  , uno 
che  dovesse  ragionare.  Xenoph.  Eisl.  Graec.  VII.  5.  24. 
pxXxyxp  yxXsnóy,  sipslv  tov?  k^EXhaovrx?  pJvEiv , knettcur 
riva?  pEvyoyra?  rcòy  exvtov  bpaat  quelli  che  volessero  ri- 
manersi^ invenire  , qui  manere  velini.  Id.  Anab.  II.  4.  5. 
xti$i?  tk  ò riyttaópuyo?  ovbsi?  tarai , nemo  erit , qui  nobis 
viam  monslret.  Vedi  ib.  22.  Isocr.  ad  Phil.  p.  104.  C. 


1 Wolf  ad  Reiz.  de  Acc.  incl.  p.  76.  Heind.  ad  Plat.  Charm. 
p.  63.  Buttman.  Gr.  Gr.  p.  278.  Oss.  a. 
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tyà  Si  bp co  TÓnov  ....  7ro&ouvra  ròy  «Ijóos  iy  Si/y»- 
bévra.  ìna.Xiypriya.1  napì  orVTay.  Id.  Areop.  p.  144.  lì.  ya- 
KtTtdiTf.pov  riv  iy  ix£i'vo<s  ro?s  ypbyoig  iiipiiv  rovg  BovXoptlyovg 
ctpyEiv  , « yuy  roòs  puibèy  ìiBOfjÀyovg.  Vedi  /Vai.  Phaedr. 
I.  c.  licp.  VII.  148.  Lach.  172.  ’ 

Ilavvi  altro  caso  , quando  dopo  Terbi  che  significhino 
chiamare,  il  predicato  sostantivo  Tiene  accompagnato  dall’ 
articolo;  Pia/.  Leg.\.  p.  211.  ò Si  x«ì  |-i /yxoXó^wv  Big 
SvyttH.iv  roJ5  dpxovaiv , ò pclycig  avtip  iy  7róÀ£(  x«ì  rlXeiog 
ovrog  iya.yoptvéaòco.  Xen.  Cyr.  III.  3.  4.  S Si  W.ppilyiog 
cvfj.TTpoCTrBpt.-E  xttì  ot  aXXoi  7rayT£S  ccydpcjTTOt , ayuxaXovvTBg 
tÒv  EVEpyirììv , ròv  «vSpa  ròy  àya&óv.  /</.  Anali.  VI.  6.  7. 
OÌ  Si  ttXXof  OÌ  TTCtpOVTBS  TOOV  Crpo-Tioncòv  ÌTUyEtpOVCl  B&Weiy 
ròy  Ai^<7r7roy , «yttXttXot/yr£s  w rpoSórwv.  Aesch.  in  Cles. 
p.  473.  ròy  pccvov  àScupoSóxnroy  éyojuA^oyrsg  rp  ttÓÀ££  (vedi 
Ilerod.  V.  70.  Thuc.  VII.  70). 

§.  267.  L'articolo  non  s’  appone  solamente  a"  sostantivi , 
ma  anche  agli  aggettivi  ed  a'  participi , che  stieno  da  se 
soli  senza  verun  sostantivo,  e coll’  infinito;  a tutti  questi 
1’  articolo  dà  il  valore  di  sostantivo. 

1.  Cogli  aggettivi  oi  òvmo'i , i mortali , specialmente 
col  ueutro  nel  singolare  e nel  plurale , e.  g.  rò  ùrrepyh- 
pa jy,  seneclus  decrepita  , Aesch.  Agam.  79.  rò  7tpbòvfJ.iy 
Eur.  Med.  179.  per  w TTpoòvfxia..  tò  tVTvyig  per  rt  tvxvyta. 
Thuc.  II.  44.  presso  il  quale  occorrono  la  maggior  parte 
degli  esempi  di  questo  idiotismo:  I.  68.  Eurip.  Phoen. 
273.  rò  ttictoy  per  ri  tt iaug  la  fiducia.  Thuc.  ih.  69.  rò 
à.y&ia’òmoy  per  ri  ct.va.iabnatct,  la  trascuraggine.  Ibi  78.  ròs 
S uktpopx  per  w tiiapopa  la  dissensione,  rà  fySjxa  Eurip. 
Phoen.  473.  per  ri  hixn.  In  simil  guisa  rò  v/jJTtpo y per 


1 VVolf,  Hciml.  Butlman.  1.  c.  Fisci).  I.  3a6. 
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tVà's-  « èpùv  , ra/xà  Pur.  Tronti.  355.  per  èyco  '.  Nel 
modo  istesso  rèe  ava.yxa.ia.  le  cose  necessarie,  ed  altre  lo- 
cuzioni , che  sono  pur  proprie  delia  lingua  italiana.^Si- 
uiile  è l’unione  dell’articolo  cogli  aggettivi  interrogativi 
e co’ pronomi,  rò  fi  la  sostanza-,  rò  nóiov  la  qualità-,  tò 
noaov  la  quantità.  Arisi.  Eth.  i.  6.  Plat.  Ep.  VII.  1 33. 

Gli  aggettivi  in  -<xòs  s’  usano  al  neutro  coll’  articolo 
senza  il  sostantivo  , in  due  diversi  sensi. 

a.  Nel  singolare  essi  esprimono  in  generale  un  tutto 
collettivo,  rò  noXmxòv  Heroil.  VII.  io3.  i cittadini, 
(no\?T*i)  considerati  collettivamente  come  un  tutto,  rò 
’EXXjwxòv  Thuc.  I.  i.  rò  Aoj/kxÒv  VII.  44.  rò  B ap&apixòv 
Piai.  Menex.  p.  2.89.  rò  «7r?r(xòv  , rò  ònXinxov  id.  Lach. 
187.  rò  £ywza%<xòv  Arisloph.  Eccl.  i93.  Altri  aggettivi 
s’adoperano  anche  in  questa  guisa  , come  rò  évavriov  il 
nimico  Thuc.  VII.  44.  rò  xotvòv  il  comun  bene,  lo  stalo  , 
rò  V7 ihxoov  1 sudditi,  collettivamente. 

b.  Nel  plurale  essi  significano  qualche  particolare  cir- 
costanza , che  pnossi  determinare  dal  contesto  siccome 
appartenente  al  nome  principale  , ovvero  significano 
l’istoria  d’ un  popolo,  come  ròt  T ftaixà.  Thuc.  I.  3.  la 
guerra  Trojana , toc  EWnvixx  l istoria  Greca. 

I sostantivi  all’incontro,  che  terminano  in  -<x«,  Iro- 
vansi  per  lo  più  senza  articolo.  * 

268.  Osseiv.  In  altri  casi  , cioè  dove  I’  aggettivo  conserva 
la  sua  propria  significazione,  od  è posto  come  sostantivo. 
l’ articolo  cangia  molte  volte  la  particolare  significazione 
di  esso,  come  in  «XXos , 7roXt/s,  «uròs  ec.  «XXot  significa 
altri  oì  óiXXoi  gli  altri , i rimanenti,  in  Omero  e.  g.  £'.  674. 
x.  408.  0'.  67 , quantunque  egli  usi  anche  ctXXor  in  senso 


1 Valck.  ad  Hrrod.  p.  687.  5 2. 
a Schacfer  Mei.  in  Dion.  Halic.  I.  p 4-  s,l- 
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di  ceteri,  e.  g.  II.  o\  87  * ; e nel  singolare  ò àXX» 
'E XXà;  il  resto  della  Grecia , Thuc.ì.  77.  extr.  FloXXaì 
molli  ; ma  ol  7roXXoi  talvolta  significa  il  maggior  numero  , 
ed  altre  volte  la  moltitudine , i più , ^/eàt  * , tranne 
i casi  in  cui  l’ articolo , non  altrimenti  che  un  pro- 
nome , si  riferisce  a qualche  cosa  che  sia  già  stata  detta , 
e.  g.  Piai.  Hipp.  M.  p.  26.  aTraXXa|;£<;  avròv  rcèv  vroX- 
Xòàv  Xóyaov,  a prolixis  istis  serrnonibus  avocalis.  Così 
vrXf/ov;  parecchi , più,  ol  nXetovg  i più.  Herod.M . 38.  <S; 
Si  xai  SiXXoi  ol  nXeuyes  imeaxv  tov;  Tvpàyyev; , i più  degli 
altri.  Avrò?,  egli  stesso,  ipse  ; ma  ò avrò;  il  medesimo , 
idem  a.  Flàm;  tutti,  ma  ol  Tram;  s’accoppia  co’ nu- 
merali per  dinotare  il  totale  sommato  insieme.  Her.  VII. 
4.  aw»vf<xf  avròv  Aa pelov  , BxtìXevoxytx  rà  yràvra  ma 
fi;  te  xai  TpiiixoYTX  , àm^aveìv  dopo  che  in  lutto  regnò 
36  anni.  IX.  70.  AaxfSai/aoviW  rwv  ix  IZiriprtn;  iitéò avav 
ol  Tram;  iv  ffvjajSoX;)  tT;  xai  ivyfvàxoyra.  Thuc.  I.  100. 
’A3v>ya?or  f^Xov  r p tripli*;  Qotvixoiv  .xai  iilfòsipav  rà;  Tróra; 
I;  Sraxoa/a;,  vedi  II.  101,  III.  85,  VI.  3 . 'OXtyoi  pochi ; 
ma  oi  óXtyct  gli  oligarchici , i fautori  di  una  oligarchia , 
Piai.  Ep.  VII.  p.  1 5 1 . r»v  7róX<v  àv  ovrco  r<;  EvepyET&v 
Tip&Txi  vtt’  avr«; , ro?;  soXXo?;  rà  r«v  o’X/ycuv  V7rò  \J/»- 
(ptcpArcoy  foccyipav. 

Scorgesi  peraltro  talvolta  essersi  negletta  questa  di- 
stinzione, Eurip.  Iph.  A.  122.  fi;  rà;  àXXa ; &/>a;  yàp 
S»  IIa<Sò;  iouao/xev  à/afvawv;  ud  «Aro  tempo.  (In  questo 
luogo  d' Euripide  vuoisi,  seguendo  l’autorità  dei  Godici, 
omettere  l’ articolo  rà; , poiché  il  verso  è paroemiactts 
spondeiacus.  BLOMF.  ) 


1 Rciz.  de  Acc.  incL  p.  74'  SfI-  et  Wolf. 
a Schacfcr  Mei.  I.  p.  1. 

ì Val-k.  ad  Eurip.  Ph.  p.  34<>.  Vedi  Schaefer  1.  c.  p.  65. 
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I.  169.  a.  Co1  participi  oì  xolaxevovreg  per  oi  x'o\a xf$  Isocr. 
ad  Dem.  p.  8.  C.  oi  pù.oaofovvres  id.  Nicocl.  p.  26.  Così 
pure  oi  Topavveiiovreq , oi  iSianevonei  presso  il  medesimo. 
E nel  neutro  rò  npcópoevov  t»?  jróXfajs  Thuc.  II.  63.  per 
» tì/a»  fri  flinia  , A'  cut  gode  la  città,  rò  plXXov  id.  I. 
8',.  per  » jjJXXttais.  rò  SiaXXójiwy  t»«  yvcu/AHs  i</.  III. 
10  * (Vedi  del  participio).  Talvolta  manca  1' articolo. 
Pini.  01.  XIII.  24.  ót7r«y  8’  ivpóvrog  ipyov.  Plat.  Leg. 
VII.  p.  334.  Staflpet  Si  napnoXv  pu t&oòy  /x»  pjj&óvTog 
xaì  ò yeyvpvajapjÀvog  tov  ph  yeyvpvaapjdvov , specialmente 
quando  si  parla  iu  modo  indeterminato.  Xenoph.  CyT. 
VII.  5*  73.  Utolv  itoXtpovvrmv  vt'oXig  àXqò.  Plat.  Soph. 

р.  2/t3.  xaì  pùn  oline  Sixaióv  ye  ovre  ipòòv  fa.fj.lv  , Sv 
ijri%£tpe?v /a»  òtti  npoaappÓTreiv  qualche  cosa,  cioè  p.  255. 
■ri  Si;  Sy  xaXelrl  ti; 

Il  neutro  del  participio  è molte  volte  usalo  in  un  senso 
collettivo,  come  un  aggettivo.  Herod.  I.  97.  or Xevvog  àeì 
yiyvoplvov  tov  éittfonlovrog,  dove  rò  inifonlov  è lo  stesso 
che  oi  émfotrmvTeg.  Id.  VII.  209.  fi  tovtovì  t£  xaì  rò  vtto- 
fjÀvov  sv  Sor àprti  xaraTrptyeai , per  roù;  intofJ.lv ovrag.  Thuc. 
VII.  48.  »y  ya/>  ti  xaù  ev  S vpaxovaatg  BovXope vov  ro< 5 ’A&«- 
you'0/5  tÌ  otpàyfJATX  ivSsCvai,  per  tiv£$  BovX'opuvot.  Vedi 

с.  49.  <</.  Vili.  66.  èpcòv  oroXv  rè  tyveanixòs , che  prima 
. chiamò  ài  \-vveer còreg. 

Osserv.  L’ uso  del  participio  nel  mascolino  e nel 
femminino  pél  sostantivo  è un  idiotismo;  il  participio 
coll'articolo  vale  lo  stesso,  che  appo  i Latini  ir,  qui , 
col  verbo  finito.  In  Omero  1 //.  \f/'.  3a5.  tov  vtpovyovTX 
ioxevei.  Xenoph.  Cyr.  II.  2.  20.  aicypòv  ( tariv ) àrriXl- 
yetv,  piu  ovyì  t«v  vtXeìara  xaì  mvovvra  xaì  ùfeXovvra  rò 
xotvòv,  tovtov  xaì  peyiaraov  àfyov&at  quegli , che  s'affatica 


1 Fiseh.  I.  p,  3a3.  Gregor.  p.  58. 
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di  più , e benefica  lo  sialo.  Questo  uso  è frequentissimo, 
e vuol  essere  distinto  dal  participio,  che  stia  senza  l’ ar- 
ticolo, il  quale  aggiunge,  a modo  di  parentesi,  una  de- 
terminazione ad  un  sostantivo  precedente,  od  a un  pro- 
nome unito  ad  un  verbo,  che  possa  entrar  in  costruzione 
con  varie  congiunzioni  , di  poi , se,  mentre,  quantunque. 
S’aggiunga  anche  a questi  casi  la  locuzione,  che  s’ in- 
contra specialmente  negli  editti  e nelle  leggi  è BovXópevos , 
quegli  che  vuole  ( ma  Xen.  Cyr.  IV.  5.  6.  &are  rov  Xotnov 
otiSè  BovXópevos  av  eOpe ; ròy  vvxToop  nopevópevov , neppure 
se  alcuno  l'avesse  bramato)',  il  che  non  indica  già  qualche 
persona  determinata , ma  la  determina  per  rispetto  all’ 
azione  che  se  le  attribuisce.  Si  debbono  inoltre  aggiungere 
a questi  i participi  coll’  articolo,  in  cui  viene  assegnata 
erroneamente  all’articolo  una  significazione  indeterminata. 
Questo  participio  coll’  articolo  trovasi  le  molte  volte  nel 
predicato  con  san,  quale  energica  parafrasi  del  verbo. 
llerod.  IX.  70.  np&roi  bi  iawÀ&ov  Teyenrxi  £;ròr£<%o;, 
xxì  ràv  axnvnv  zoo  Mxpbovtov  ovroi  eaxv  oì  bia.pnltaa.VTes  , 
questi  furono  coloro,  che  misero  a sacco  il  padiglione. 
Isocr.  Nicocl.  p.  27.  E.  a%ebòv  Sónxvrx  ri  bt'  hpeóv  pe- 
p n^aviiftiva.  Xóyos  ripìv  éarìv  ò avyxxTa.axeu0.aas  questa  è 
la  lingua,  che  ec.  E nel  soggetto  e nel  predicato  Xen. 
Bell.  II.  3.  \ 3.  ovx  oì  é%òpovs  xmXvovies  noXXovs  noni- 
aòxt , ovSè  oì  typpaypvs  nXeiarovs  btbxaxovres  , xrxeSxt  , 
oOtoc  toÙs  noXeptovs  ìayvpovs  noiovatv , xXXx  noXv  pxXXov 
oì  abtxais  ze  ypiipxTX  xfxtpovpevoi  xaì  tov;  oùbèv  xbix ovvtxs 
ànoxTStvoyres , ovroi  e’teiv  oi  xxì  noXXovs  rov;  èvxvriovs  nat- 
oti vie  s xxì  npobibóvres  ov  póvov  rov;  tpiXovs , xXXx  xxì 
èxvTobs  , bt ’ xiaxpoxe'pbetxv. 

Intorno  all’infinito  coll’articolo  vedasi  quanto  ne  vien 
detto  dove  si  parla  dell’  infinito. 

5.  270  L’articolo  con  un  sostantivo  (espresso,  ovvero  da 
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sotlointendersi  per  via  de!  con  lesto)  s'  aggiunge  di  spesso 
agli  avverbi  ed  alle  preposizioni  col  loro  caso,  ed  allora 
pigliano  la  significazione  di  aggettivi. 

a.  Agli  avverbi:  il  ave o 7róX/5,  la  città  superiore,  oi 
Torf  avòpaitot  Herod.  Vili.  8,  ovvero  semplicemente  or 
tot£  gli  uomini  di  quel  tempo ; all’  incontro  et  vuv  quelli 
di  oggidì-,  oi  7T akat  aofot  avi p£$  Xcnoph.  Meni.  S.  1. 

6.  14.  i Savi  dell'antichità-,  Soph.  Oed.  T.  in.  Kai/ooz 
tov  naXai  via  rpotpi  dell'  antico  Cadmo  ; » ava  BovXh  il 
consiglio  superiore  (cioè  dell’Areopago);  ol  7tàvv  TCÒV 
CTpattcoToòv  Tliuc.X III.  1.  i migliori  soldati-,  oi  èyyvTaTCo 
ylvovs,  i più  stretti  parenti.  Tayl.  ad  Lys.  2,7.  li.  « 

b.  Alle  preposizioni  col  loro  caso,  toc  £15  TÒy  mXtptov 
Herod.  X.  4 9-  Xen.  Cyrop.'W.  4.  5.  cioè  ri  no\£/j.txa. 
toc  xaxa  Tiavaaviav  Thuc.  I.  1 38.  res  Pausaniae.  oi 
ri/oàg  i nostri  contemporanei  ( distinto  dal  xab'  riiaaq  senza 
articolo;  Arislol.  Poet.  2.  1.  pupovvTat  oi  pufMVfUvoi  . . . 
BcXriovag  » xab'  hfaaq,  meliores  quam  nos  sumus.  Vedi 
dove  si  parla  del  comparativo.)  èv  rà  npò  tov  xpovcp 
Denioslh.  p.  i25o.  ne' tempi  andati.  Plat.Gorg.  p.  i5o. 
MtXuainv  iè  tòv  èv  Mapabavt  £15  tò  Bàpotbpov  èjxBaXtiv 
é^nfiaavTO  , Milziade  il  Maralonio , cioè  quegli  che  scon- 
fisse i Persiani  a Maratona.  In  questo  caso,  invece  della 
preposizione  sy  , èx  s’appone  sovente,  se  un  tal  verbo 
viene  adoperato  da  potersegli  aggiustatamente  aggiun-  • 
gere  tale  particella;  e.  g.  llerod.  X I.  46-  èx  p.év  ye  ra> v 

éx  Sx«7rrit5  "Y X»5  rcòy  ypvaLmv  psTaXXaiv  tò  èninav  òy- 
icoxovTa  Takavra  n poariie  , per  sy  2.  “TX»,  ma  riferendosi 
a 7:  pomi t . Vedi  il  luogo,  in  cui  trattasi  della  preposi- 
zione óltiò  ed  £X.  : 1 


1 Fisch.  I.  p.  3u.  sq.  Ili  a.  p.  iati. 

\o,..  11. 
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2}i.  Sotto  queste  regole  tengono  anche  le  frasi  oi  àppi, 
ovvero  tri pi  con  un  nome  proprio,  che  indicano, 

1.  La  persona  significata  dal  nome  proprio  con  i suoi 
compagni,  seguaci  ec.  ìler.  I.  62.  xaì  oi  àppi  IleimoTpa- 
toy  , «g  òppnSlvTsg  tx  MxpxScòvog  fiaxv  ém  tò  &Stv  kg 
reuvrò  auvióvTSg , àmxYsovTai  ini  rioiXXMViSos  'AStivalng  ipòv, 
xaì  àvria  sòsrro  rà  'óixXa,  Pisislralo  colle  sue  schiere . 
Thuc.  Vili.  io5.  oi  7i spi  &pasvBovXov , Trasibulo  co'  suoi 
soldati.  Fiat.  Cralyl.  p.  26/,.  oi  àppi  'Oppiai.,  i sacer- 
doti Orfici.  Xenoph.  M.  S.  III.  5.  io.  oi  n spi  KixpoTra , 
Cécrope , e coloro , che  insieme  con  lui  giudicavano. 

2.  Talvolta  accade,  che  questa  frase  significhi  la  sola 
persona  espressa  dal  nome  proprio.  Ilerod.  III.  76.  (oi 
ima  t<mv  ntpoécov)  iSiSoaxv  avroiai  spiai  Xoyo vg-  oi  pèv 
àppi  tòv  ’Oravny  Ttàyyv  xsXevoYzag  vmpBxXiabxt  . . . oi 
Si  àppi  ròy  Aapiìov  avzixa  ri  iivxt  . . . /un 5’  intspBaXèa'Òai , 
o soggiunge  poco  dopo  rnv  Axptiov  ixàvTSg  oùÌysoy  yvcóptiv. 
Piai.  Ep.  IX.  p.  i65.  oi  Tispi^Ap^irnsov  xaì  ttiXajy/Swv. 
llipp.  M.  p.  5.  rijrraxoO  t£  xaì  Bixvrog  xaì  rojy  àppi  ròv 
MiXxffiov  ©aXn'y.  A questa  foggia  possono  con  probabile 
interpretazione  spiegarsi  in  Omero  ed  Esiodo  i luoghi 
seguenti.  II.  y.  146.  oi  5’  àppi  Upiapov  xaì  Ilay&ooy  «Sì 
©vpjoimv,  Aapnov  re  YJXvtioy  Sr\  ’Jxiràova  t\  o%ov  " Apnog, 
OvxoiXìyajy  re  xaì  ’Avrwv  oop,  nenvopÀvoa  appai,  E fato  S«- 
poyépovrsg  stri  2xa<jl«  7t vXxaiv , dove  non  si  possono  sup- 
porre altri  compagni  di  Priamo  ec.  Qui  s’  adopera  l’ar- 
ticolo giusta  le  regole  dell’idioma  Omerico  §.  262.  Osserv. 
come  un  pronome  in  opposizione  ad  Elcna  ed  alle  sue 
ancelle;  ma  essi,  vale  a dire  Priamo.  Così  anche  II.  <£'. 
435.  rpìg  yap  rfj  y’  iX&óyri?  ènei  proavi  oi  àptaroi , àpp’ 
Ai'avrs  5va>  xaì  xyxxXvròv  'làopeviìa.  Altri  luoghi  come 
Il.i'.  81.  Od.  y'.  162.  appartengono  alla  regola  spiegata 
ni  n.°  I.  ed  Ilesiod.  Se.  Herc.  178.  (iv  5’  «v  boptvn 
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Aa.7iida.or/  Kouvia.  t àppi  uyuxtu , A piu/xù  ts 

Tleipldoóy  ts  ec.  ) i quali  non  hanno  punto  che  fare  col 
caso.  Arisi.  Vesp.  i3oi.  xu'txoi  napiìv  "InnvAog,  ’A vn- 
poóv , A vxojy,  AvalarpuToc, , Qovtppourros , « 7re/»ì  <Ppv*t^oy. 
Questa  frase  scorgesi  particolarmente  presa  in  tal  senso 
dagli  ultimi  grammatici.  1 

In  altri  casi  la  locuzione  a né  pi  ' Aprili  upov  Xenop/i. 
Hist.  Gr.  VII.  5.  ta.  significa  i compagni  d’ Archidamo, 
senza  comprendere  esso  , particolarmente  nei  più  recenti 
scrittori.  In  vece  della  quale  Piai.  Soph.  p.  200.  oì  àppi 
TluppeviStiv  xcù  Zwyojy*  ir uipoi. 

Osserv.  Noi  dobbiamo  distinguere  da  questi  i casi,  in 
cui  le  preposizioni  non  sono  seguitate  da  un  nome  pro- 
prio, ma  da  un  altro  sostantivo,  ovvero  quando  l'articolo 
è neutro,  ol  nspl  piAoaopluv,  coloro , che  studiano  filosofia ; 
ol  né  pi  rwv  dripuv  Piai.  Soph.  p.  209.  i cacciatori -,  ol  ne  pi 
tvy  dopici/  iil.  Hipp.  M.  p.  5.  tcc  àppi  tòv  noAepov  Xen. 
Cyrop.  II.  1.  ai.  ciò  che  appartiene  alla  guerra,  tu  no- 
Aspixu.  tu  ne  pi  Aapiipt %xoy  Xen.  Hcll.  II.  1.  ao.  gli  affari 
di  Lampsaco.  tu  ne  pi  ®«Buiov<;  Isocr.  ad  Phil.  p.  92. 
E.  la  situazione , lo  stato  de'  Tehani.  Accade  anche  che 
sia  una  semplice  circonlocuzione,  e.  g.  tu  nepl  r»v  àpup- 
Ttuv  Piai.  Cralyl.  33.  per  il  ùpupnu.  Thuc.  I.  110.  tu 
xxtu  t «v  peyàXnv  arpuTéiuy  'Advvuloiv. 

272.  c.  L’articolo  sta  anche  avanti  a varie  parole  costruite 
insieme , che  .collettivamente  hanno  senso  d’aggettivo.  PI. 
Rep.  I.  p.  175.  iiópiaut,  noTÌpo/p,  Alysup  rèy  ipyovTu  ts  xaì 
tòv  xpe'movu  , tÒ y tbg  sno$  slneìv,  ri  toy  àxpiBeì  X'oycp  , che 
dopo  viene  poi  spiegato  ròv  tSj  àxptBétsrUTip  \iycp  upxoytu 


1 Valck.  ad  Eurip.  Pliocn.  p.  618.  Casaub.  ad  Diog.  III.  zi. 
F.rn.  ad  Xenopb.  M.  S.  I.  1.  18.  Fisch.  III.  220.  sq.  Hoog.  et 
Zeunc  ad  Vig.  p-  7.  sq.  Herm.  ib.  p.  700. 
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’oytx.  Phileb.  j>.  a.,4.  TÓif  T0  xolMV/juyoy  okoY  ànirponaveiv 
fCÒpUY  TtlY  TOV  ikiyov  XXI  sixii  iVYXfUY  XXt  TX  CTtfì  ETVyEY , 
per  xoù  r»y  tv%wv. 

Osserv.  Questa  unione  dell"  articolo  con  un  avverbio  o 
con  una  preposizione  spiegasi  in  generale  col  supplire 
un  participio  che  convenga  col  senso  , e specialmente 
sottintendendo  il  participio  uv,  e.  g.  oi  yvy  xYÒpomot  cioè 
ovrsg , e tal  participio  trovasi  talora  realmente  adoperato, 
e.  g.  in  vece  del  consueto  oi  tote  ( XY^ptunot  ) Erodoto 
dice  1.  oi  tote  k'ov TEg.  Eur.  Jon.  >349.  aig  tòy  yvy  oytx 
XP'oyoy.  Cosi  Xenoph.  IIìsl.  Gr.  11.  4.  11.  xxtx  tvy  kg 
tòy  Tlaipxix  àpu&ltT'oY  xvxfÉpovsxv.  Ceb.  c.  io.  iSòg  km 
tì iy  àXrìòivtiY  •nxibatxv  xyovax , ina  sogliono  mancar  tali 
participi.  Thuc.  VII.  58.  rò  or pòi  A tHvnv  pUpog  TETpxp.- 
pUvoy.  In  Piai.  Gorg.  p.  i5o.  MiàtiocShv  ròv  ’ey  Mctf*- 
òa>Yt  deesi  supplire  sottintendendo  Ytxnaxvrx  Tovg  Qxptix- 
povg.  Siffatta  ellissi  per  altro  appena  puossi  rinvenire  nell' 
uso  comune  , e si  stabilì  solamente  col  mezzo  di  con- 
ghietture  e per  essersi  voluto  dedurne  la  norma  dalla 
lingua  latina. 

jj.  373.  Se  una  parola  s’aggiunge  ad  un  sostantivo  Senza 
congiunzione  alcuna  , per  ispiegarlo  e definirlo  più  esat- 
tamente (apposizione  ) , questa  vuole  1’  articolo.  La  pa- 
rola può  essere  od  un  sostantivo  , od  un  aggettivo,  par- 
ticipio, avverbio,  o preposizione  col  suo  caso. 

Nell1  apposizione  propriamente  detta  , cioè  quando  un 
sostantivo,  ed  in  particolare  un  nome  proprio , viene 
spiegato  da  un  altro,  non  si  pone  generalmente  1’  ar- 
ticolo. ' koTvxyng  ò K vx^xpeta  r.xig  Herod.  1.  107.  Kvx- 
t,xpng  ò tov  ’A arvxyovg  nxtg , t»s  Si  Kvpov  pinrpòg  abak- 
fóg  Xen.  Cyrop.  I.  5.  2.  'Exxrxlog  ò koyonot'og  Her.  V. 
36.  Wixg  ò riptnvEvg , TltTTXxig  i lAtTvknva'ìog,  id.  I.  27. 
’I Yxp<og  ò twy  Attiva»  (ixitktvg  Thuc.  T.  110.  "O/iÌothc, 
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0 'Eytxpxzibov  vióq  , roti  ©eaaxXóiv  BaeiXscoq  Id.  ih.  j n . 

Se  un  nome  di  patria  seguita  , allora  1’  articolo  il  più 
sovente  si  tralascia  , e.  g.  'HpóSoro;  ’ AXixapvixaoiùq  Ber.  1. 
in.  ©ovxvbibnq  ’ASbivoùos  Thucyd.  I.  in.  Così  eziandio  ne’ 
nomi  dei  Demi,  e.  g.  ’EpeirosSiv»?  Oinbsv  Lysias  p.  19. 
dove  non  fu  posto  per  amor  di  distinzione.  In  tal  caso  i 
sostantivi  vlòq,  Tra?;,  Svyàztip.  yvvti  si  tralasciano  di  spesso. 
Ber.  VII.  20',.  AfajyiS»?  è Aycx^avSpiSsaj,  roO  Aéovzoq , rov 
Evpvxpxztiuu  ec.  (e  così  si  vede  in  più  luoghi  ) oppure, 
■ coll’  apposizione  posta  innanzi,  ròy  'Apjapizpvcovoq 'HpxxXéx 
Ber.  II.  44.  E siccome  questa  indicazione  della  genera- 
zione non  s’appone  ordinariamente  per  determinare  esat- 
tamente la  persona  e differenziarla  dalle  altre,  ma  piut- 
tosto per  semplice  uso  introdotto,  così  1’  articolo  sovente 
si  tralascia,  e.  g.  <I>àXioq  'Epa.T0x\£t$ov  Thuc.  I.  a',,  e 
così  veggiamo  il  più  delle  volte  praticato  negli  oratori, 
ne’  decreti  , e nelle  scritture  concernenti  a cose  di  go- 
verno. 1 . ’ . 

J.  274.  Quando  un  participio  od  un  aggettivo  s’aggiungono 
affinchè  servano  a determinare,  essi  hanno  regolarmente 
l’articolo,  come  pure  il  sostantivo  da  definirsi,  ove  esso 
non  sia  peraltro  un  pronome  personale.  Lo  stesso  si  os- 
serva anche  negli  avverbi  e nelle  preposizioni,  oltre  ai 
casi  sopra  mentovati.  Berod.  VI.  4 7 • pMxpai  j?y  rojy  pu- 
tÓlXXooy  §avpiou7iobzctTct , t«  ol  <J>o<y/x£?  àvevpov  oi  pura 
&ÓLSOU  xziaxvzeq  tìiy  vriaov  zttvrnv  ( vnv  GÓlsoy  ).  Aesch. 
A gam . 181.  Z»y*  &£  r<s  izpofpbvuq  énivtxta,  xXó^coy  zsv- 
x %£T(U  fpeyaiy  ri  /ray,  ròy  fpovùv  Bpozovq  òSaiaavra , riv 

ffóJbj  pt-óSjoq  òéyrx.  xvptcoq  eysiv , dove  tal  aggiunta  serve 
ad  indicare  con  più  forza  la  denominazione.  Così  pure 
dopo  pronomi  personali  Eurip.  Bec.  364.  snstz'  tataq  Slv 

1 Herm.  ad  Yig.  p.  701.  11.  Fisch.  I.  p.  afifi.  338.  (wj. , 
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SfCTTorcuv  cùficiv  fplvas  rvypip?  av , offri g àpyvpov  po'  óovh- 
asrou , rrv  "Exropós  T£  yartpoor  noXXaor  xóatv  me,  che  sono 
la  sorella  di  Ettore.  Suppl.  iio.  aé , ròv  xarvpn  yXavi- 
Si'ois,  ivtaropco.  Herod.  VII.  i o3.  si  ri  noXtrtxòv  vpùv  nxv 
tari  rotovrov,  ohv  av  Sixipétis , aé  ys,  ròv  txtivwv  BuatXnu , 
or pinti  npò s rè  itnXnatov  uvriraaataòai , dove  l’ apposi- 
zione indica  il  fondamento  della  conclusione.  Non  varia 
la  regola  quando  il  pronome  nominativo  è unito  col 
verbo,  che  gli  si  aggiunge.  Eurip.  Andr.  1072.  olir?  è 
rXrtpoov  àyysXcàv  mxoj  rti%oc$  ! Soph.  Traeh.  iio3.  v£y 
S’  <08’  avupòpos  xai  xartppaxcopévos  rvfXn s in'  ut ns  èxns- 
n opòtipon  raXas,  ò Tris  apiarns  pnrpòs  àvopaopévos , ò rov 
xar  ciarpa  Znvòs  uviitStts  yóvos. 

§.  275.  Questa  apposizione  col  pronome  personale  serve 
non  di  rado  per  esprimere  lo  sdegno  e l1  ironia.  Soph. 
El.  3oo.  Sjvv  S‘ énorpvvti  néXas  ò xXeivòs  avry  rctCra  vvp- 
ftos  napcov  , ò nkvr  avaXxis  ovros  , ri  Truffa  BXkBn  , ò 
avv  yvrai^ì  ras  pkyas  notovptvos.  ib.  357.  av  S'  hpiy,  y 
piaovaa  - piatii  pìv  Xoyap  - tpya  Si  roìs  iponvat  rov  narpòs 
iéjytt.  Plat.  Apoi.  S.  p.  79.  tipnatrt , & avipts  , nkvras 
époì  Bonòttv  iroipovs , rqo  Siafòdpovri , t«  xav.'a  épya%o- 
péva  Toys,  otxsiovs  avróàv,  &s  fcuu  Mékiros  xai  '‘Avvros. 
id.  Crii.  p.  117.  av  Sì  ri  pus  rov  s vópov  s xai  rhv  narpiSx, 
xx&'  faov  Svvaaai , tniytipiiatis  kvranoXXvyat , xal  fnatis  , 
Taira  not&v , Stxaia  npkrrtiv , ò ry  àXn'òtia  Tris  kptriis 
émptXovptvos  ! Xen.  Bell.  VII.  5.  12.  ènti  y'ap  riytìro 
’ ApyiSapos  ovSè  ixarbv  tyoov  avSpas , xa't  SiaBas  , dntp 
tSòxti  ri  ’tytiy  xoòXvpa , inoptvtro  ini  roiis  avrtnaXovs , 
ivrxfàx  in  ol  nvp  nvéovrts , oi  vtyixtixórts  rovs  A axtSatpo- 
viovs , oi  t So  narri  nXéovts,  xaì  npòs  rovrois  vntpSé^ia  % co- 
pia tyovns  , ovx  iSé^avro  roùs  ntpì  ' ApyiSapov , àXX ’ iy- 
xXlvovoi , dove  l’apposizione  è unita  col  soggetto  della 
proposizione,  come  in  Soph.  El.  3oo..  Ne’ tre  ultimi  passi 
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citati  l’ironia  consiste  nell’  opposizione  delle  designazioni 
contrarie,  che  trovansi  nel  verbo  principale  e nell’appo- 
sizione. 1 

§.  a i&.  I Greci  usano  di  porre  o prima  o dopo  del  nome  ogni 
determinazione,  che  sia  aggiunta  ad  un  nome  per  mezzo  di 
un  participio,  di  un  aggettivo,  di  un  avverbio,  o di  una 
preposizione  col  suo  caso,  (sia  che  il  nome  presenti  una 
idea  perfetta  di  se,  senza  che  abbisogni  di  questa  determi- 
nazione, come  accade  nella  apposizione  propria,  sia  che 
non  la  presenti , ma  ricerchi  questa  determinazione  per 
renderla  perfetta);  nel  primo  di  tali  casi  essa  trovasi 
apposta  tra  l’articolo  e ’1  nome,  a cui  l’articolo  appar- 
tiene , nell’altro  sta  dopo  coll’articolo  ripetuto.  Ai  primo 
caso  si  riferiscono  gli  esempi  sovra  citati,  §.  270.  o i yvv 
ivòpaxot  , oi  •jtuKui  eofoì  x.  t.  è.  Quando  la  designazione 
è doppia,  l’articolo  molle  volte  altresì  si  ripete.  Thuc. 
VII.  5^.  rpoiuttoy  taruauv  Tris  uva  t«s  jrpòs  tg>  TCtyu  ùtio- 
Xèiif/ea s rav  ònAtTav.  L’altro  caso  ci  s'appresenta  ne’ 
seguenti  esempi  : MiXriuSny  oi  éy&poì  iinò  àixuarhptov  ùyu- 
yóvres  è$ia%uv  mpuvvtbog  ras  év  Xcpeovnaa  Ber.  VI.  104. 
r«s  wSavàs  §»p£vt  ras  pUTÙ  5ó^»s  Isucr.  ad  Dem.  5.  B. 
ru  uXXu  tu  x<x&’  ixùarnv  hpièpuv  avpmtTnovru  id.  ad  Aie. 
p.  16.  D.  n pinti  xai  avpupépet  rjf»  tmv  lìuctXiav  yvàp,tiy 
upuruxivtnai  lyetv  nepì  rav  Sixuiay,  éitmep  rovg  vó/mu$ 
roti s xuXai  xupdvovs  db.  p.  18.  C.  c coll’  articolo  raddop- 
piato Thuc.  I.  108  .tu  ni yn  tu  èavrav  tu  piuxpu  ùneriXt- 
tsuv.  Questa  determinazione  incontrasi  di  rado  coll’articolo 
posta  avanti  il  suo  nome  accompagnato  pure  dall’  arti- 
colo, come  Ber.  VI.  /,6.  èx  reòv  èx  2x&rmr$  *T A»s  tóòv 
ypvaèav  pUTaXXav  in  vece  di  èx  rcòv  yp.  pi.  Tav  èx  2x. 
"Y.  Thuc.  I.  126.  èv  Tj7  roD  Atòg  ri ) puytorn  èopTp  per 

1 Vaici,  ad  Eur.  Phocn.  p.  f>52.  Markl.  ad  Eitr.  Sappi,  p.  no. 
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sv  rfi  tov  A.  c.  Tri  pty.  id.  Vili.  77.  oì  ìe  «orò  rajy  t£- 
Tpaxooloov  nepfòévTtg  £5  r»y  ~2.aiJ.ov  oì  itxa  nptaBtvral.  ‘ 
277.  In  modo  non  dissimile  si  pongono  i genitivi  tra 
il  nome  da  cui  sono  governati,  e l’articolo  che  lo  ac- 
compagna , oppure  coll’  articolo  ripetuto  dopo  il  nome. 
Dalla  prima  specie  di  queste  costruzioni  nasce  talora 
l’accozzamentof  di  parecchi  articoli.  Pini.  Phaedr.  p.  36 9. 
àXXk  Sm  r»v  tov  tSj  ovti  pmopixov  rt  xaì  zn&avov  Tiyvnv 
nèòg  xaì  mòtv  av  rtg  Silvano  mpteaobat.  Sophist.  p.  276. 
rà  t »?  rcày  ttoXXwv  op.yuj.Ta  xaprtptiv  np'og  tó  &£?ov 

àfopaivra  àiùvara.  Polii,  p.  54.  rò  r»?  roO  ì-aìvovro?  t lyyng 
tpyov.  Aesch.  in  Tim.  p.  39.  R.  tvoyog  torco  b yvpva- 
eiapypg  fai  r«s  r«y  iXev'òtpoov  plkopag  vbpup.'  Il  genitivo 
precede  spessissimo  l’articolo  ed  il  nome,  e.  g.  Xen. 
Cyr.  VI.  3.  8.  evvsxàXtas  xaì  ìnnèoov  xaì  zrf^ojy  xaì  àp- 
/jAtcov  rovg  rtyt póvag,  xaì  r&jy  pnyarcóv  Si  xaì  rcòv  oxtvo- 
fbpcov  rovg  apyovrag  xaì  rciv  àppapaì^cov.  Questo  si  osserva 
in  particolare  nel  participio  e neH’articolo,  quando  sono 
accompagnati  dal  nome  proprio,  e.  g.  Ilipoaiv  xaì  MaScov 
oi  xaraCpvybvTtg  xaì  AìyvnTtoov  oì  p « fyvanoOTxrrtg  Thuc.  I. 
io5.  Questi,  che  seguono,  «ono  esempi  della  seconda 
costruzione  : Her.  V.  rio.  am  SraXcujong  rrìg  ’Ioóyoay.  Piai. 
Gorg.  p.  76.  b iripog  ò ’A&ityatojy  , secondo  la  correzione 
del  Fischer  ad  Well.  I.  p.  3^i.  e dell’Heindorf  p.  ii5. 
Piai.  Epist.  VII.  p.  it  3.  Aioov  àitXftn  ivo  npooXapBavtt 
AòrivnSrev , ovx  ix  piXooctplag  ytyovcrt  piXco , akV  ix  rrìg 
Tcspirptyovottg  Irai ■( lag  Tavrng  rrìg  rcòv  nXtlortov  flX cov,  rtv 
ix  toO  tyvl^ttv  rt  xaì  putir  xaì' kTcomevetr  7cpaypaT£Vovrai. 
Se  l’aggiunta  indicazione  è un  avverbio  od  una  preposizione 


1 Di  qui  può  trarsi  argomento  per  difetterò  il  luogo  di  Paus. 
V.  14.  5.  ripreso  dall’ Herm.  ad  Vig.  p.  704.  a3.Vedi  Schaefer 
in  Dion,  Hat.  I p.  8.  -1.  sq. 
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col  proprio  caso , non  si  può  omettere  la  ripetizione 
dell’  articolo. 

Osserv.  Oltre  a questi  casi  , trovasi  1'  articolo  parec- 
chie volte  raddoppialo.  Piai.  Apoi.  S.  p.  70.  ovx  kx  Xfn~ 
. /zar co  y « oLpETti  yiyvéTo»  , àXX’  àptzng  xphpioiTtx.  xctì  raXXot 
raya9à  tòìs  àydpoónotg  &nxvza.  Xenoph.  Apoi.  S.  33. 
ovSs  x-/sòs  raXXa  riyot^à.  -poaayzng  i5y.  Piai.  Polii,  p.  48. 
ri  zavzóv.  7i/n.  p.  3 1 6.  Xóyog  Sé  ò xccrà  ravròv  àXtf&«s 
y/yvó,u£vo5,  ne  pi  te  bizepov  Siy  xaì  7T£p(  rò  TeiVTÒy  ec.  . . . 
ò roti  Òazipav  xóxXog.  ih.  p.  33a.  ró  ré  òcnepov  xaì  rò 
ravrò.  In  grazia  dell’  intima  unione  dell’articolo  col  suo 
nome  mediante  la  crasi  pare,  che  talora  non  si  è più 
badilo,  che  già  un  articolo  esisteva  nella  costruzione. 
Ma  !d.  Phileb.  p.  270.  Ovxovy  rò  pèv  èittòvpunjy  «y  A tft^w 
Twy  roC  aoópxTog  kyavztaiv  FJ-écuv,  rò  Sé  -rèy  àXynSóya  n 
riva  S<à  Ttó&og  »Sov«y  rò  tócca  wv  rò  zrapaSé^ójUéyoy  , la 
trasposizione  delle  paiole  ricerca  la  ripetizione  dell’ar- 
ticolo, invece  di  rò  Sé  rwv  àXy.  ri  riva  Sii  zr.  w.  zra- 
paSéyó/xéyov  rò  capa.  «y.  Id.  Soph.  p.  277.  278.  ro  ré 
zavzòv  xaì  S’àrépoy,  «7  medesimo , e V altro.  §.  279. 

5.  278.  Accade  talvolta,  e sopralutlo  negli  scrittori  Ionici, 
qnal  è per  esempio  Erodoto,  che  1’  articolo  sia  diviso  dal 
suo  nome  per  mezzo  della  parola  che  regge  la  frase,  o 
di  un'altra  eziandio;  e.  g.  za> v zig  crpancozicuy  Uerod. 
V.  101.  tójv  ztyag  iopvf'opcov  id.  VII.  t46.ee.  cosi  pure 
Thuc.  I.  106.  ig  zoo  ycopiov  i&tmzou  , dove  zoo  sta  per 
zivog.  Isocr.  ad  Phil.  p.  97.  C.  zcòv  à<p'  'HpxxXéovg  rivi 
TTEfvxóztoy  *.  Accade  anche , che  una  proposizione  indi- 
pendente separi  l'articolo  dalla  parola,  a cui  si  rife- 
risce. Xen.  R.  L.  I.  6.  rtp'og  Sé  zovzoig  xaì  àzoiravaag 


1 Gronov.  ad  Herod.  p Ufi.  7,  757.  n.  Heinsteih.  ad  Lue. 
t.  I.  p.  294. 
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TOÙ  , Ò7TÓTC  SovkOlYTO  Hx.i X0TOI  , ywatXX  ÒiyEl , lV*j;£V  £V 
axfxóìg  rav  acofaar oov  roì/g  yapovg  xoiÉìaòat.  Dem.  66.  5. 
£<5  toCto  tfòn  npoxypiAva  rvyyavst  r.avra  rà  np ayfxarx  rr) 
7róXf( , <53ot£  - ró , r<  yjri  7coisìv,  cvfxBovXevsa.1  yakencórapov 
fTy«< , per  rò  ovpiBovk.  ri  y.  n.  Plat.  Hipp.  M.  p.  3o.  croi 
rotvvv  àoxeì  rò , ^ixjravn  roùi  npoyòvovg  , raf  rivai  imo  tcov 
éxyóvcov  , èviore  xaì  évioi g atoypòv  eìvat.  ' 

279.  L’articolo  nel  genere  neutro  trovarli  spesse  Tolte 
avanti  ad  intiere  proposizioni,  le  quali  debbono  unirsi 
col  resto  della  proposizione  principale;  oppure  servono 
come  citazioni,  purché  esse  sieno  nella  costruzione  deter- 
minate  per  mezzo  d’  altri  verbi  o preposizioni  , o che 
sieno  seguitate  da  un  verbo  a modo  di  predicato.  Plat. 
Leg.  VI.  p.  3o5.  xakatg  ptèv  xaì  ò itoimixòi  imèp  avrav 
kòyog  ùfj.YE'nat , rò,  yakxx  xaì  aiSxpà  Isìv  tivxi  ra  reiyn 
/jmXXov  « yriiva.  Rep.  I.  p.  147.  O vxoiiy,  hv  $’  éydr , £y  in 
Xe  maral  , rò  , «y  itEÌeeofaEv  i/pag  , èrg  yph  yi/juìs  àfaìvxt. 
Nelle  proposizioni , che  sono  citazioni , adoperasi  col  geni- 
tivo: Apoi.  S.  p.  80.  xaì  yap  avrò  tovto  rò  rov  ’Oywpov , ot/S’ 
kym  ornò  ipvòg  oóH’  amò  nirptig  rclfvxa,  aXÀ’l^  avSpamcoy.  Id. 
Phaed.  164.  rayv  av  rò  rov  'Ava^ayòpav  yeyovòg  sin , òpioù 
navra  yptipiarx.  Vedi  Gorg.  p.  42.  Alcib.  I.  p.  24*  Rep.  I. 
p.  i5i.  e due  volte  IV.  p.  370.  pri/aa  anche  trovasi  coll’ 
articolo;  Plat.  Eulhyd.  p.  37.  imi  tini,  ri  001  iiXXo 
ivvoiì  rovro  rò  prrp.a , rò , ovx  cya>  Un  ypnaoopjai  rolg  Xò- 
yotg , di  qui  peraltro  non  ne  conseguita , che  la  pa- 
rola pn/xa  debbasi  sempre  supplire.  Sophisl.  p.  229. 
épbrt  yap  ri  napot/xia , rò,  rag  òmasag  fxb  piStov  eW<  bia- 
fEvyeiY.  Vedi  Phil.  p.  307.  Hipp.  M.  p.  57.  Epist.  VII. 
p.  126.  xaì  nakiv  è kóyog  bxev  ò atìrò; , rò,  peri  Se7v  npo- 
iovvat  Alcova.  Vedi  Phil.  p.  279.  Nel  genitivo  Plat.  Leg. 

1 Fisch.  I.  p.  3a5. 
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VII.  p.  367.  Toti  népt  Xéyeis;  KA.  tov , np'og  ri  napk- 
betypx  norè  àno0Xé\f-a.^  xv  , to  pèv  èco  navrxg  tia.v0a.vEiv 
tov s vioi/s,  ri  S'  xnoxcoXùot.  Id.  Rep.  IV.  35 1.  fi'wf/j  «& 
tv  «XX»  7 róXf « » «v-r»  S»S;a  heartv  roìg  n apyovat  xxì  àp- 
Xopévotg , wf/»i  tov  , ovcrtvag  bel  apyetv , xxì  èv  raion  &v 
tovto  fi»  évóv.  Herod.  IV.  127.  cxtr.  xvrì  bè  roti,  tiri 
beanórng  tfnoxg  iivxi  èpos  , xXxieiv  Xéyto.  id.  VII.  79. 
hplag  crociale  tv  ypecóv  èuri  nepì  roO , ixÓTEpog  ripeto*  nXèot 
«y«&«  7»v  narpiba  èpyxaerxt.  Nel  dativo  PAi/.  Phaed. 
p.  232.  ovbè  ye  «0  ino  Qaibavog  ineplyeoòat  (ròv  2</x- 
ptxv , bpoXoyiig  ) rii , or<  $«i&a>y  A Oa/Scoy  iarìy,  «XX’  «rr< 
péyeòog  eyet  b $«<$a>y  npòg  ~riv  Hàtppiov  aptxpbrnTX , lad- 
dove prima  scriveva  semplicemente  ovS'  «ti  'Ztoxpàrovg 
inepiyetv , Ari  "ZtoxpxTng  ò ’S.axpxzng  èoztv.  Nell'accusa- 
tivo, Gorg.  p.  34.  àvTtòes  zò , aov  pxxp'x  Xèyovzog 

xxì  pii  édéXovrog  ri  èpccmópevov  ànoxpivE&at , ov  berrà  «6 
ryco  nxèrotpt , fi  /U»  f^ar«<  /uot  andrai  xxì  pii  xxoiitv  aov, 
dove  l’Heindorf  cita  Demosth.  in  A^tplocr.  p.  693.  extr. 
inepBàg  to , xxì  èxv  ÒXS>  tpóvov , xai  t'o , otv  bófyt  xnexro- 
vèvxt , xxì  t'o  , 8 txxg  ineyeroo  tov  fóvov , xxì  t'o  , r«s  r/- 
paoptxg  tirai  xxt  «vtov  t«;  xvzxg  - xai  7ravS’ , oex  ieri 
bixata , inepBàg  yiypafe.  Piai.  Polii,  p.  78.  x«rà  Tovroy 
bri  t'ov  Tpbnov  peptfyvzes  •>  bevp'  xeì  npoeXnXvdxpev  , èniarh- 
png  ovx  èntXxvòxvbpevot , rò  8’  ìbrtg  ovy  ìxxvSóg  zzov  bvvx- 
pevot  btaxpiBtooaaòxt.  Piai.  Lach.  p.  180.  fi 5 t'ov  enetrx 
B’tov  npopnòiarepov  àvxyxn  tirai  t'ov  - iòéXovzx  xxt'x  tò  tov 
’ZóXtovog  xxì  ó%io\}vtx  pxvòxvetv  , barone  p xv  , il  che  1 

vuoisi  intendere  riferendolo  al  verso  di  Solone  ynpxexai 
5’  xìeì  1 zoXXx  btbxaxópevog.  In  luogo  del  neutro , si  pone 
anche  il  genere  del  sostantivo  che  precede:  Piai.  Polii. 
p.  io3.  Tlórepa  b'  «vrcov  ovbepixv  ( èn  torri  pur  ) apyetv  beh 
xXXnv  dXXrig  ( tpiioopev)  ; » Tavrn v belv  énnponevovoxv  cip- 
yjtv  typnaeav  tòv  aXXao y;  2fì.  zairnv  èxsiveov.  rhv , fi 
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iti  iJ.ct.vSra.vt iv  ii  pòi  - SEN.  xaì  tÓv , fi  Sii  nt&etv  xpa  » 
pi»,  tS<;  Svv xpdyng  n t&tiv.  p.  104.  Ti  Sè  ne  pi  t«$  roióiaS’ 
xpx  Swo/xecag  Stxvomlov , tm$  , cb?  noXeptiTtoy  Ixamotg,  oìg 
àv  npoeXùpieòx  noXepielv,  . . . T»v  8’,  £Ì'r£  r,oXept.méov  , 
thtStx  tptXixg  anxXXaxTlov , . . . ratir»?  irtpav  imoXx&u- 
pctv  , ri  tìiv  xvttiv  Tamii ; Xe/i.  Meni.  S.  I.  3.  3.  xaì  npòg 
tpiXovg  Si  xaì  ^évovg  xaì  npòg  vnv  aXXnv  Siano.*  xaXwv  itpti 
■nxpxiveaiy  tirai  tìiv  KàS  ivvafuv  tpSetv. 

Cosi  pure  si  fa  quando  si  spiega  o si  cita  qualche  pa- 
rola separata.  Demoslh.  prò  Cor.  p.  255.  4.  R.  i/pelg , 
& xviptg  ’A Snvalot.  - ri  S’  iipttig  faav  tinca,  twv  noXiv  Xéya. 
Plat.  Soph.  p.  27 a.  tu  r t tivai  noti  ntpi  narra  àvxyxx- 
Xflvrag  ypnaò'xi , xxi  tu  yupig , xaì  tu  xXXcdv  , xaì  tu 
xa&’  amo , xaì  pvpiotg  ixépoig.  Vedi  p.  282.  Ne’  nomi 
l’articolo  in  generale  (Seguita  il  genere  loro,  e.  g.  ri 
Svopta  , ò AfS»5|«TÒ  ovopia , thv  àptTtiv , in  Platone.  Tro- 
vansi  pure  di  quelli  scompagnati  dall’articolo;  Soph. 
Antig.  567.  àXX’  SrJfc  pdvTot  peti  Xéyt  '.  Quando  una  pa- 
rola si  considera  nel  puro  senso  gramaticale,  l’articolo 
s’  appone  da’ graraatici  e dagli  scoliasti  nel  genere,  che 
ba  il  nome  di  quella  parte  del  discorso,  a cui  appartiene 
quella  parola,  e.  g.  ri  Sta,  perchè  noi  diciamo,  ri  npó- 
òtaig  y la  preposizione , ri  tyù  in  riguardo  all’  à óvtuvv- 
pua , il  pronome  , è ènti  in  riguardo  all’  ò ovvStaptog  In 
congiunzione . 

$.  280.  L articolo  di  regola  assume  il  genere  del  nome  a 
cui  esso  ra  aggiunto  ; ma  co’ femminini  nel  duale  vedesi 
sovente  l’articolo  posto  al  mascolino  , e.  g.  r«  %£(/)£  Xen, 
Mem.  S.  II.  3.  18.  e Theoc.  21.  48.  tù  hpiépa  id.  Cyr. 
I.  2.  11.  rea  yvvxlxt  ih.  V.  5.  2.  tqj  7róXf£  Thuc.  V.  23. 


1 Fisch.  I.  p.  3u8. 
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to'iy  ropvvxiy  Plat.  Uipp.  M.  p.  20.  1 ( L’ articolo  nel 
dialetto  Attico  non  ha  una  forma  femminile  nel  duale 
nominativo  ed  accusativo  sebbene  l1  abbia  nel  genitivo. 
Sopii.  Oed.  T.  147*.  BLOMF.) 

Si  usa  anche  talvolta  di  porre  una  volta  sola  1’  arti- 
colo per  due  nomi  di  diverso  genere.  Piai.  Cratyl.  22. 
ròy  ò/XBxlXfvSov , xxk  bpbxoiTiy  in  vece  di  tvy  òpioxaiuy. 

281.  L'articolo  molte  volte  sta  senza  un  nome,  che  gli 
appartenga.  Ciò  accade  : 

1.  Quando  un  nome,  che  fu  posto  immediatamente 
innanzi,  deesi  di  nuovo  ripetere,  l’articolo,  che  gli  ap- 
partiene , sta  da  se  solo.  Isocr.  ad  Xicocl.  p.  i5.  D.  ( ci 
npxvvoi)  nEnotiixxaiv,  &ote  m\Xoi)g  ipifialìvritY  , nÓTEpóv 
iflTiv  o£(0v  IX écbcu  tòv  Biov  tòv  tcòv  liuaTE'jÓYTcov  pév , km- 
Eixmg  Si  npxrróvTmy,  fi  tòv  t« v mpxvvEvóy-cuy,  che  quella 
de'  tiranni.  Plat.  Epist.  Vili.  p.  1 09.  p-erpix  ri  Sfai  Soi.- 
Xe'ix  ( il  servizio  dovuto  alla  Divinità  ) xpiETpog  Si  » to?£ 
xy^pconotg.  Thuc.  Vili.  4 1 . xfEÌg  rò  kg  rtiy  Xiov  ( cioè 
nXÉìy  ) e’kXei  kg  rìn y Kauyov.  Si  ripete  pure  anche  qualche 
volta  il  nome.  Xen.  Cyr.  V.  2.  3i.  ov  Sùyx/uxt  kyyonaxt 
xapxXEdripxv  oóS Epuxv  nopetxv  àpfìv  T»g  npòg  x’vTtiv  BxBv- 
Xayx  nopEtxg  Uvxi  ( dove  léyxi  si  riferisce  ad  xofxXE- 
arépxv  più  sicuro  a viaggiarvi). 

L’  articolo  molle  volte  sta  senza  nume  . ed  ha  il  ge- 
nitivo d’ un  nome  collettivo  che  lo  segue,  come  ol  tov 
inpov.  Thuc.  Vili.  66.  L’articolo  sta  pure  senza  nome, 
quando  colui  che  parla  è dubbioso  nel  modo  di  indicare 
qualche  cosa.  Dem.  prò  Cor.  p.  23 1.  21.  » t&v  aXXaw 
'EXXwyojy , e Ìte  xp»  xxxixv , eìte  xyvoixv  . site  xaì  rxvrx 
àpKpÓTEpx  EinEÌV. 


1 Koen  ad  Grcg.  p.  3o4-  Fisch.  I.  p.  3rf».  3.  a.  p.  3o3.  Bntnck 
Le*.  Sopti.  p.  "t\\.  Markl.  ad  Eiirip.  Suppl.  i\o. 
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a.  In  certe  frasi  debbesi  sott’  intendere  un  nome,  che 
neppur  precedette.  I nomi  che  occorre  principalmente 
di  sott’  intendere  sono , TU , così  et;  r»v  ioo'vraiv  Berod. 
VI.  i5.  « rip urépa.  Isocr.  Piatale. 

Tvcófjw,  nella  frase  x«r«  y£  r»v  éfinv  Piai.  Phileb. 
269.  1 ed  altrove  eziandio,  e.  g.  ri  tu.h  nxq.  PI.  ile;?.  III. 
p.  284.  e.  g.  é ttvpiov  , la  dimane,  'OSój  , e.  g. 

«5  bè  Scérroy  vnvTca.pa.Ta  r £Ì%o$  neipuv  Aesch.  Socr.  3.  3. 

In  altri  casi  l’articolo  s’  usa  con  un  aggettivo  femmi- 
nino posto  all’accusativo,  ed  ha  forza  d’avverbio,  e.  g. 
T»y  ra%<<3T»v  Xen.  Bist.  Gr.  II.  1 . 38.  per  celer- 

rime. Così  anche  vnv  ■npórnv  Xen.  M.  S.  III.  6.  io.  Ber. 
III.  134.  a prima  giunta , tìiv  £v&£?<xv  recto. 

Si  tralascia  pure  il  nome  quando  chi  parla  crede  op- 
portuno di  tacerlo  per  qualche  motivo.  Piai.  Epist.  IV. 
p.  85.  ivapiipivtioxeiv  bè  tifico;  bei  tipo.;  av roù; , tiri  npoanxei 
TtXlov  ri  naibcov  t&v  dXXcov  àvòpooitaov  b tape  pei  v , rov;  — 
diaSa.  bintov.  A questa  classe  appartengono  le  frasi  pia. 
róv  , pia.  rnv , v»  róv  , quando  il  nome  del  Dio,  per  cui 
si  giura,  viene  per  riverenza  taciuto.  Piai.  Gorg.  p.  44- 
Arisloph.  Ran.  1374.  1 

§.  383.  Trovasi  soventi  Tolte  l’articolo  nell’accusativo  neutro 
insieme  con  avverbi  e preposizioni  accompagnate  dal  loro 
caso  in  senso  d’avverbi,  c.  g.  rò  rexpo ; 11.  x'.  309.  rò 
itpóaco  Berod.  IV.  i33.  pel  semplice,  ti  apo; , npooco.  ri 
Tipiv , altre  volle , rò  Tcaka-i , ab  antico,  rò  a-vrixa.,  imme- 
diatamente, Ta.vvv  ora,  ri  piAXiTca. , ed  t;  rèe  piaktara. 


v Koen  ad  Greg.  p.  11.  sq. 

a Kocn  ad  Greg.  p.  65.  Toup.  ad  Suid.  li.  p.  3a4-  jiol.  Heind 
ad  Plat.  Gorg.  p.  68.  Reiz.  de  incl.  acc.  p.  i4-  - Intorno  all’ 
omessionc  dell’articolo  V.  Schaef.  in  Dion.  Hai.  I.  45.  uC- 
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maxime , ri  nipnar,  ri  napinav  interamente  In  modo 

non  diverso  l’ articolo  si  pone  con  avverbi  in  geni- 
tivo retto  da  una  preposizione,  e.  g.  ix  rov  rrapa- 
Xpòpa  nell'  istante  ec.  Talora  segue  un  inGnito,  ri 
vvv  s’irai  di  presente , Xen.  Anab.  III.  z.  37.  ri  ròpepor 
s’irai  oggi. 

Con  preposizioni:  ri  ani  tov&e  Soph.  Ai.  1 376.  dopo 
dò , tò  itpi  roirTov  prima  di  ciò,  Thuc.  II.  i5.  ri  èrti 
mòrta,  ri  ini  rSoàe  , ioern  di  ciò,  a tale  riguardo.  Pini. 
Gorg.  p.  1 4»  *.  Xenoph.  Anab.  VI.  6.  s3.  rè  xaT  kamor 
privativi.  In  simile  guisa  sovrabbonda  l'articolo  nelle  frasi 
seguenti.  Piai.  Min.  p.  139.  vopofùXaxi  rqo  'VaiaparSaii 
ÉXptÌTO  ò Miy<»5  xotrà  ri  aarv , rct~  Ss  xark  riir  aXXnr  K pòrri  r 
t«  T aXqi.  Phil.  p.  307.  ri  per  Sii  fporÒBeàog  re  xat  òSorfig 
Ttépt  n pòi  riiv  àXXòXoor  pigtr , etri  5 fatti  e c.  Siffatte  frasi 
voglionsi  il  più  sovente  rinchiudere  in  una  parentesi;  tò 
én'  spi , rovrt'  spi , rovnt  ae , per  quanto  spetta  a me  , a 
te.  Eitrip.  ìlec.  5 18.  anche  quanto  a me  concerne  ec. 1 *  3 4 ; 
ri  ùg  spi  per  ciò  che  a me  concerne.  Eurip.  Iph.  T. 
697.  ri  xar'  ixsirnr  r òr  ri^rtir  Piai.  Phileb.  p.  zzi. 
quanto  concerne  a quest'  arte.  Così  pure  se  un  inGnito 
segue,  rò  irsi  afàg  dirai  Thuc.  IV.  38.  tò  É7r’  sxsiroig  s'ir  a.  t 
id.  Vili.  48  4.  tò  xark  murar  s’irai  Xen.  Anab.  I.  6.  9. 
per  quanto  lo  ragguarda.  Più  espressamente  in  Eur.  Or. 
j 338.  adornò',  odor  ys  roùn  spi,  e Piai.  Epist.  VII.  1 02. 
pi poi;  Suor  ini  boi  yiyors  lo  stesso , che  più  sopra  disse  , 
xara  ri  sòr  pipog.  Così  deonsl  spiegare  quelle  parole  di 
Sofocle  Oedip.  C.  649.  Stipasi  ri  rovài  y'  àrSp'og , per 
quanto  ragguarda  a quest'  uomo  ( per  me)  fa  cuore.  Tò 

1 Fisch.  I.  p.  334.  st{.  IL  p.  122. 

a Hcind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  2a8. 

3 Porson  ad  Eurip.  Or.  i338. 

4 Duker.  ad  Thuc.  IV.  28. 
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Tri/Se  àySpòi  può  stare  altresì  come  circonlocuzione  in 
vece  di  róvi  e uvSpu  §.  28/,. 

L'articolo  si  pone  anche  nel  neutro  a modo  d’avverbio 
con  aggettivi  e con  sostantivi  tò  np&rov  e tu  np&ru  a 
prima  giunta , ri  noXii , cb$  tò  noXv,  per  la  maggior  parte , 
TÒ  Xoinòv  per  l'avvenire , to 0 XoinoO  oltre  , di  più  Si 
è già  prima  osservato,  che  l'articolo  vien  posto  anche 
nel  femminino  con  aggettivi  , in  senso  d’  avverbio. 

Osserv.  In  questi  casi  I’  articolo  si  attacca  sovente  all’ 
avverbio,  all’aggettivo,  od  alla  preposizione  seguente, 
TonuXut,  TonpóòTOY  ec.  *,  il  che  serve  a distinguere  il 
caso,  in  cui  l’articolo  si  premetta  ad  un’altra  parola 
avverbialmente,  dal  caso  in  cui  l’aggettivo  ritenga  la 
sua  significazione , e gli  avverbi  e le  proposizioni  ri- 
cevano il  senso  di  aggettivi  3 , e.  g.  Tonptv  prima  per 
distinguerlo  da  tò  npìv  pivot; , Tunp&ru  primieramente  e 
tu  npòru , i primi.  E peraltro  da  osservarsi  in  grazia 
della  separazione  dell’articolo  dalla  parola  che  seguita, 
che  esso  viene  frequentemente  separato  dalla  parola,  che 
l’accompagna  , per  mezzo  di  particelle  , quali  sono  piv, 
8f,  ye  ec.,  e.  g.  tò  pèv  nupuvrixa  ec. 

J.  a83.  Siccome  s’ adopera  l’ articolo  nel  neutro  con  av- 
verbi e preposizioni  a modo  di  frase  ristretta  in  paren- 
tesi , così  lo  stesso  non  di  rado  addiviene  quando  tro- 
vasi unito  con  participi  , o col  suo  nome  nel  genitivo 
alla  foggia  di  una  parentesi  più  breve.  La  frase  di  tal 
fatta  che  più  spesso  ci  s’ appresenta  si  è tò  Xiyopevov 
per  diane p XéyeTui.  Piai.  Repub.  VI.  p.  86.  Iv  tò 


1 Herm.  ad  Vig.  p.  706.  a6. 

2 Duker.  l'ract.  ad  Thucyd.  ed.  Amstel.  ad  Thuc.  IL.  i3.  Wes- 
seling  ad  Herod.  p.  53.  36. 

3 Wolf  Prael'.  ad  Iljad.  ed.  i8oJ.  p.  LXll. 
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Toiovvp  tÒy  vlov,  rà  Xeycpevov , riva,  oiet  xa.pl ixv  layeiv ; 
Sophist.  p.  291.  a%aAj)  nou  , rà  xxrx  vhy  nxpotp ùxv  Xe- 
yopevov , Sys  roioOrog  av  arare  Aer  7tóXty.  Alcib.  I.  p.  4 1 . 
fip&v  5f  yevvcopévioY , tò  toO  xcopaiSomioO , oùS’  ai  yei- 
roveg  a félpa  rot  xtabavovTxi  , come  dice  il  comico.  Theaet. 
p.  1 38.  riajSjttóvtS»?  Sé  poi  faiverat  , rà  rew  ’Opnpov , 
xiSoìég  ré  poi  &px  Setyóg  re,  come  dice  Omero.  Rep.  IV. 
p.  332.  ixkavn  yxp  avrai  y 7róX£<?  et  ai  itxpitoXXxi , iXk' 
ev  TioXtg  , rà  rav  nxi^évrav  come  dicesi  per  ischerzo. 
Ved.  Rep.  IX.  p.  248.  Lach.  p.  187.  xai  ab , r'o  to>v 
Sxt&cày , ìnnémv  ni  pi  Xlyeig.  Questo  modo  di  dire  sem- 
bra nato  da  quell'  idiotismo  di  cui  si  parlò  al  §.  273  , 
e P articolo  par  che  stia  nell’  accusativo  quasi  in  ap- 
posizione a tutta  quanta  la  proposizione  espressa.  Vedi 
dove  si  parla  dell’  apposizione.  Pare , che  le  frasi  se- 
guenti abbiano  una  medesima  origine  ; rà  xefó.Xct.10 v , 
principalmente , in  generale.  Piai.  Theaet.  p.  i5i.  xai, 
rà  zrccvro»  xef0.Xa.iov , axonei.  Gorg.  p.  104.  xai  , ro 
Toórcoy  roiobrcav  ovrcav  xefxXatov,  il  che  vale  lo  stesso, 
che  dire  0 itavrcov  xefxXxtov  èou,  nè  già  da  questo  vor- 
rassi  indurre,  che  qui  l’articolo  stia  invece  di  pronome 
relativo.  Non  differisce  da  quanto  sopra  si  è detto  la 
seguente  apposizione  ; rà  Sè  péyiarov  Thuc.  II.  65.  id 
quoti  maximum  est.  Piai.  Alcib.  II.  p.  86.  XeXfàxpev 
ripxg  xvroi/g  Si' ayvotxv  xoù  rtparrovreg  , xai,  rà  ye  ’éaya- 
toy  , evyépevot  ripiv  avrolg  rà  xxxtarx , il  che  è . il  peg- 
gio. Piai.  Epist.  Vili.  p.  160.  ù pio v ol  itpoyovot , rà  ye 
péyiarov , eaooaxv  ornò  Baplìàpoiv  roùg  "EXXnvag  (ed  an- 
che senza  l'articolo:  Thuc.  I.  142.  péyiarov  SI,  rj?  rààv 
ypnpxraov  aitava  xaXvaovrxt)  Xenoph.  Hier.  IX.  7.  xx 
ré  itxvraov  ye  yptiaipoé txtoy,  lóxiarx  Sé  etòtapévov  Sia.  fiX 0- 
veixixg  itpxaaeaòxi  . . . . , ri  yempyta  avr»  ày  itoXii  imbotti , 
il  che  è il  più  utile  ec.  Vedi  Xenoph.  Cyrop.  V.  5.  24. 
Vol.  II.  3 
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li  modo  di  dire  ri  péyunov  , che  si  (rota  in  Piai.  Episl. 
VII.  p.  ioi.  exlr.  ",è  intieramente  avverbiale.  Queste 
frasi  possono  anche  in  altra  guisa  comporre  il  primo 
membro  di  una.  proposizione  , mentre  nel  secondo  tro- 
vasi fai,  ( e.  g.  Plat.  Phaedo.  p.  i5i.  ri  X’  fff%arov , fai. 
hocr.  ad  Phil.  p.  109.  rà  lì  péyiarov  ruy  eiptipévav , fa t) 
oppure  segue  una  nuova  proposizione  con  ykp  ( e.  g. 
Jsocr.  Par..  p.  170.  li.  rà  Ss  nkvrwY  eytT’Ktùra.Toy  oig 
ykp  ipo\oy>ia<tipey  av  icovtipomTOvg  ehm  tcòv  noXirmy  , toC- 
rovg  tciototÌtovs  fvXxxag  ùynipeba  rii?  srakneiag  f Wi  ). 
E si  pone  in  vece  di  rò  S’  'éeyjxray  rovri  éariy , fa 1.  Plat. 
Eulhyd.  p.  73. 

5.  284.  L’articolo  neutro  spesse  volte  si  pone  in  modo  asso- 
luto col  genitivo  di  un  sostantivo  , ed  in  tal  caso  significa  : 

1.  Qualunque  cosa,  a cui  si  riferisce  il  sostantivo, 
che  viene  posto  nel  genitivo,  tutto  ciò  che  ad  esso  con- 
cerne , quello  che  ne  deriva  , quello  che  a ciò  appar- 
tiene. Eur.  Ph.  414.  'IO.  fiKot  $è  Tr&Tpòg  xxì  %ini  o’ot jx 
òipl\ovv  ; riOA.  et  -xpbsas  (per  aspettar  da  essi  assistenza, 
conviene  che  uno  sia  felice  ) rà  tp'ikcoY  5’  ovSéy  , riy  ng  Su- 
arvyp , V assistenza  degli  amici  è un  nulla , se  ec.  Ih.  393. 
ttì  (pépe tv  rk  roJv  la  volontà  degli  Iddìi.  Sappi.  78. 

ri  toìy  <p&fnSv  honores  mortuorum.  Quindi  viene  il  modo 
di  dire  ri  ’A&»v«i«v  fpovelv  essere  dal  canto  degli  Ate- 
niesi. Herod.  Vili.  75.  Thuc.  Vili.  3i.  ec. 

Significa  particolarmente  ciò  che  uno  fa , è solito  a 
fare,  ovvero  gli  accadde,  ed  allora  l’articolo  è posto 
al  singolare.  Plat.  Parmen.  p.  93.  xmtoi  S oxco  fxot  ri 
tov  'IBvxtiov  'fi tnov  7tenoyòéva.t  , parmi  d'  essere  nella 
stessa  situazione  del  cavallo  <T  Ibleo.  Phaedon.  p.  176. 
flu osg  té  pot  Sox£?s  ai  re  xui  Eippixg  — Ssàtéviu  rà  r&v 


t Viger,  p.  iS.  Fisch.  I.  p.  343. 
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jictiSajv , fùi  <ù{  «Xh&qjì  ò avtftoi  rvv  -^tr/iiy  kxBaiyovaay 
tx  tov  ccòpLxros  Siafvagt  xaì  hmGxidàvyvGiy.  Xen.  Oecon. 
16.  7.  xtù  y'ap  Sb  àvtpvnaòny  rò  r«v  àhécov , fot  Sakar- 
rovpyoì  forti  — opta s ovx  óxv#Dcr<v  ànofaivtaSat  ittpi  r>?s 
yi»5  , quello , che  i pescatori  usano  fare.  A queste  regole 
si  riferisce  eziandio  la  locuzione  rò  roti  'O/Aipou  §.  279. 

5.  a$5.  2.  Ella  è questa  una  semplice  perifrasi  del  sostau- 
tWo  nel  caso  genitivo,  rk  rbi  ópyiis  Thuc.  II.  60.  ovvero 
- ro  rbi  ópyiìi  Plutarch.  Brut.  21.  iu  vece  di  rt  i pyìn.  rk 
rii$  èpa stipiti  Thuc.  VII.  49.  rk  Stoiv  ofiraj  BovXopty'  tenti 
Eurip.  Iph.  A.  33.  ovvero  rotovròy  tari  rò  ruv  ht&y,  &art 
ùrtò  Saapuv  ■napkyta^at , Piai.  Ale.  II.  p.  99.  rò  ra iv  éxt- 
bupu&y  , ciati  rt  xaì  foat  tiaiy,  ow  Soxovpéy  poi  ixay&s  Stti- 
pìì&at  Piai.  Rep.  IX.  in.  (Vedi  id.  Polii,  p.  17.  Rep. 
Vili.  p.  223.  ) I Greci  aggiungono  a queste  perifrasi 
<3  T aggettivo  e il  participio  nel  genere  della  parola,  che 
forma  il  soggetto  della  perifrasi , e nel  caso  dell’  articolo. 
Sophoc.  Philoct.  497.  rk  rav  Staxòycoy  , rovpòv  ky  cptxpcp 
péptt  itotovpsvoi , ròv  o’ixafo  bntiyov  cróXov  ministri  me 
parvi  pendentes.  Piai.  Phileh.  p.  279.  rovs  pty  acòfpoyks 
rtov  xaì  ò napoipiafyptyos  éirioyet  Xóyog  èxóerort,  rò  pnSty 
ayoty  napaxtXtvóptyoi , q5  nt&onat , rò  Sè  róiy  kfpòycox 
- r«  xai  ùBpiermv  ptypt  pavias  *1  afolpk  riSovb  xarlxovea 
•xtptBoitr ouì  iittpya^trat.  de  Leg.  II.  p.  68.  kp'  otv  0 vx 
tipfoy  oi  piv  ylot  avrai  ycptùetv  footpot,  rò  Sì  ròav  nptaUv- 
rtptuv  yipcóv  extiyovs  ab  beaapoìiyrsi , Siàyttv  ttyoiiptòa  itpe- 
sróvrcos , %ai/)ovr£s  rjj  Ixf/vwv  Ttaitittp  rt  xaì  iopraatt.  1 
Nel  modo  istesso  i pronomi  possessivi  si  pongono  coll’ 
articolo  in  vece  del  pronome  personale , e.  g.  rò  ipértpov 


1 Duler.  ad  Thuc.  IV.  54-  Vili.  77-  Markl.  ad  Lys.  p.  445-  «d- 
R.  Fisch.  I.  p.  335.  sq.  Hcind.  ad  Piai.  Theaet.  p.  3a4-  Schacf. 
ad  Dion.  Hai.  I.  p.  3i.  sq.  Plat  Rep.  Vili,  p aa3. 
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per  vpiìi  Ilerod.  Vili.  1 4 °*  1 • ripa.  in  vece  di  éya > 

Eurip.  Androni.  «35.  rò  spiò v per  spi  Piai.  Th.  p.  90.  * 
Ambedue  questi  significati  vcggonsi  uniti  in  Eurip. 
Troad.  27.  y oasi  ri  ra>v  bsav , ovài  npiaSoit  bé'Xsi,  dove 
le  parole  t«  rwy  Stai*  unite  con  y offri  significano  il  ri- 
spetto verso  gl'  Iddii  , ma  si  trovano  poste  con  ot)  npà- 
oòtu  &iXf<  in  vece  di  ol  bici. 

I»  Articolo  consideralo  come  Pronome. 

286.  L’ idioma  Ouferico , in  cui  1’  articolo  s’adopera  come 
pronome  dimostrativo  òSs  , ovroq  jj.  262.  mantennesi  ancora 
con  quello , che  appellasi  idioma  Attico,  principalmente 
in  Erodoto,  ed  in  altri  scrittori  sì  Joni  che  Dorici:  Uer. 

IV.  9.  «ti  rày,  xoptaipsvov , ibéXen  àna.XXiaasaòa.1 *.  Que- 
sto uso  dell’articolo  troviamo  noi,  sebhen  più  di  rado, 
negli  scrittori  Attici.  Sophocl.  El.  fi.  & yàp  piytarog  6 
aure»?  rvyyivsi  Sopvtyvaov  , per  ovros  yip  : e nel  plurale 
Tliuc.  I.  86.  rovi  typpxX0V$  psl.Xiiaofj.lv  npapéìv.  ol 
8’  ovxén  péXXovai  xxxòg  niaystv.  Vedi  III.  18.  Ciò  ac- 
cade più  spesso  ne’  casi  obliqui , e nel  genere  neutro. 

Piai.  Epist.  VII.  p.  io5.  rò  8’  étye  8»  (c58i)  na>i  , ed 
in  molti  altri  luoghi  3.  Euthyd.  p.  44.  «XX a.  pìsv  ro  ye 
£&  o?8« , Un  ec.  Polii,  p.  106.  ró  ys  Sii  xaravonrlov , 
iSóvr:  ippna.a<ti  rii  stpnpévcti  smavnpai  , Un  jroXmx»  n$ 
ttvróóv  ovSepta  sfava.  Sophocl.  OEdip.  Col.  742.  noti  as 
KaSpstaov  Xsdoi  xaXri  8 ixauoo$,  sx  Si  raov  paXtar'  sycó.  Thuc. 

I.  81.  roli  Sé  «XX»  y»  lori  jtoXX»,  Ss  ipypvat  Sophocl. 

OEd.  T.  1082.  t»s  yhp  nifvxa  parpòi.  Vedi  1466 .Xen. 

R.  A.  II.  8.  degli  Ateniesi  dice  : sa  s ira  feovàv  rvv  oròffav 

\ » 

1 Valck.  ad  Herod.  p.  687.  5a.  Heind,  ad  Plat.  Tbeaet.  p.  3^9. 
a Reix.  ib.  p.  7.  sq.  67. 

3 Bibl.  Critic.  III.  a.  p,  u- 
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&xoC»vTtg  3$t\i%d.nó  revro  pèv  èx  ras,  tovró  Si  ix  rng  \ 
Specialmente  nell’  accusatiTo  dopo  il  xaì  Xen.  Cyr.  I. 
3.  9.  xrtl  tòv  xsXsvsai  Soùyai.  Piai.  Symp.  p.  168.  xctì 
ròy  sìitsìv  , Uri  siri  Selnvoy  etg  ’Ayc&ruyos  ( eòe  ).  Nel  no- 
minativo il  pronome  Ss  viene  adoperato,  xoù  Ss,  x*i  fi, 
x«r  of  ( Thuc.  IV.  33  »). 

Qui  appartiene  la  locuzione  npò  toù  per  rovrot/,  ovvero 
npoTOV , per  lo  passato  , altre  volte  ; inoltre  l’ indicazione 
di  una  persona  o di  una  cosa,  che  non  si  nomina,  perchè 
il  nome  può  variare  secondo  le  circostanze , ròy  xetè  ròy , 
tò  xaì  rò , questo  e quello , furio  o V altro.  Fiat.  Leg. 
VI.  3 16.  ifj.0sa.VTSg , fi  pfy  exSwezrsìy  ròy  x<tè  (ròy  BsXrias 
noesìv.  Dem.  prò  Cor.  p.  3o8.  4.  fi  rò  xsci  rò  ènoirstv , 
«vx  òtv  iné&xvsy.  3 

$.  287.  Gli  Attici  inoltre  usano  l'articolo  invece  di  pronome 
nei  seguenti  casi  : 

1.  Avanti  a’ relativi  Ss,  Usai  , oeoe.  Così  troviamo  in 
Omero  II.  p’ . 171.  Ut  s<p  aprii  ss  nspì  fpévag  sppsvai  &X- 
Xcoy  , róiy  Soaoe  A vxtrv  sptBcóXaxa  vatSTXOvsi.  Od.  $ . 118. 
kntaraaòai  Kf  pbsa , oT  oCttoj  Tty'  axovopsv  «vSi  jraXaeòòv , 
tÓjuv  , ai  rapog  tisav  tvnXoxapìbsg  'Ayaiai.  Piai.  Crii. 
p.  32.  fi  y»  sfsps  ròy  ttpspov  xxpnòy,  ròy  rf  ^n/iòy  — xar 
TÒy  Sffos  ^vX<y«s-  PAi7.  p.261.  xaì  pànv  xexè  tò  So^a^ò/ufyoy 
serri  rr  ; IlPft.  mus  5’oC;  SA.  x*l  rò  ys , g3  rò  fiSófOfvoy 
fiorar.  ib.  p.  203.  Ti  S',  Òty  ocO  Xvirrv  ih  Tiva  fiSoyfiv  7tspì 
tò,  sp’  cS  Xv-rreÌTai,  fi  TOVvavTiov  àfxxpTavouoxv  kpopcopev  ( tìiv 
Sò^av  ) , òpSitiv  f •yprarfv  f ti  ( leg.  fi  ri  ) rajy  xotXrvv  évo- 
parcov  avri)  npoaòfaopsv  ; Leg.  IX.  p.  44.  sTra.  sv  ro?s 
ròòv  ScuSfxa  Sfiorar  pep&v  t&v  Usa  apyk  xaì  àvcsvvpa  òamsiv 


1 Wolf  ad  Reiz. 
a Reiz.  p.  26.  96. 
3 Reiz.  p.  1 1. 


1.  c.  p.  9.  10.  68.  70.  Herm.  ad  Yig.  700.  9.  afe 
. Piseli.  1.  p.  339.  sq. 


/ 
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( ) «xXiri?  airoyq.  ( leg.  «ireos  tedi  II.  ioo)  ...  èar 

S’  apx  iiito$ùytov  fi  £còov  «XXo  n poytvcn  riva , jtXhv  raàv 
lfe«  iv  kyàyi  róJv  bnpoota.  T&e/xÉvooy  k^kevorra  re  toIoì/toy 
Apiari  ec.  Ib.  X.  p.  100.  $<7.  np&roy  pèv  ò(oùg  kpfbrtpoi 
purè  yiyvaaxBiv  xaì  bp$v  *«ì  kxovetv  narra , Xoà-iìv  Si 

' «vrsù?  otiSiv  Svvaròv  rivai  rójv  òttóoojv  eisly  (ai)  ai&wug  . 
xai  Bitumi  pai  ; E pisi.  Vili.  p.  i55.  rajy  Si  ha  ylyoix'  àv 
fi  7rà<Ti  ovptpì porrà  i%&|00??  re  xaì  p'ikotg,  fi  ire  eptaporara 
xaxk  kpfoly  , r«Cr«  oiitt  pà&iov  ipijty  , olire  iScyra  hurskily. 
Demosth.  in  Andr.  p.  61 3.  9.  ffoó^iiy  ùjtiìy  tsv?  toiovtovs,  5> 
«yS/»E?  ’Aàuvaìof,  npoatixei  xaì  pieiiv  rov ?,  oìóantp  oi/ro?.  1 
Qui  tuttavia  sembra  che  l'articolo  ritenga  la  consueta 
sua  signi  Coazione,  eia  proposizione  unita  al  relativo  come 
una  parola  sola , pare  che  per  suo  mezzo  riceva  un 
senso  aggettivo  o sostantivo,  di  modo  che  in  questo  ge- 
nere d’attrazione  non  bisogna  frappor  niente  dopo  1’  ar- 
ticolo , come  t*  Sto»  £re%£y  5.  17 a. 

§.  288.  2.  Ciò  accade  il  più  spesso  in  una  divisione,  dove 
i pév,  0 Si  , oì  piy  , oì  Si  trovansi  a vicenda  opposti; 
f uno  - r altro , Ai  - illi , e.  g.  ol  pèy  èxbpusaov , r»l  b'  byti- 
porro  p&V  &xa  II.  B'.  52.  E col  r<s,  se  ò /ziy  - S Si  non 
si  riferiscono  a nomi , che  non  sieno  stati  nell’  antece- 
dente contesto  determinati.  Eurip.  Hel.  1617.  ovxovy  ò pév 
ti?  koiebov  aipilrat  iópv . ò Si  ec.  Vedi  il  luogo  di  Platone 
citato  più  sotto  in  f.  Arisi.  Plut.  162.  Xen.  Cyr.  VI.  1.  1. 
Lucian.  D.  M.  16.  5.  ci  yap  ò pAv  ri?  (alius  ne  scio  quis) 
iv  ovpavS} , i Si  nap’  bpiv , ai)  rò  fi'SooXoy , rò  Si  a&px  ir 
xóvi?  riSw  ytylvmai,  1'  0 piy  rii  si  riferisce  all’ 
immortale  e divina  prerogativa  d’  Ercole  di  starsene  in 
cielo,  che  Diogene  derideva  come  assurda.  L’  indeter- 
minazione consiste  spesso  in  ciò,  che  nel  singolare  vien 

, 1 Reiz.  p.  i5.  75.  78.  et  ibi  W.  Heind.  ad  Plat,  Theaet.  488. 
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significato  il  plurale,  come  Eurip.  Mei.  1617.  Xen. 
Cyr.  VI.  1.  «i 

a ) Se  la  parola  così  divisa  fosse  un  nome  singolare 
i lùr  - ò Si  si  tradurrebbero  per  /’  uno  e f altro  Piai. 
Phaedr.  p.  339.  sq.  tov  pavpxazos  ÉxEtyov  itnyii , noXXh 
ipcpopisvn  ncò$  tov  ipaazùy,  - ù pùv  £«5  «vróv  iSv , » Si,  àiro- 
puazovpdyov , e%oi  ànoppt ?.  Id.Leg.X III.  p.  417.  Tij^yny 

S»  Tiv’  «0  TOVZOV  TOV  VÓ/XOV  T?£  &Ìff£«S  £V  T<J3  VVV  TXCLpOYTl 

thv  /uiv  pccSi'otv  i^co,  rwv  S’  a&  ma.  rpónov  rrarzà-naaiy 
otóv  T£  %£tX£7r<ar(ÌT»v.  Mentrechè  a p.  4 1 9.  zlym*  xi.xrnp.nv 
tj?  piiv  pàarnv  anasàr , Tp  Si  ya.\Enorrkxnv.  Dem.  Phaen. 
p.  1040.  aó.  ò Si  àrtExplvaza , 'òzi  ì pièy  runpapiiroi;  tiri  tov 
c'tzov  , ò Si  i'vSoy  ànoxeipuroq. 

b)  Quando  la  divisione  ovvero  1‘  opposizione  non  si 
trova  nel  caso  di  ou  sostantivo  , ma  beusì  di  un  agget- 
tivo  , di  un  verbo  o di  una  intiera  proposizione  , allora 
s’  adopera  il  neutro  rò  pùv , tò  Si , za.  pii y - za.  Si  nel 
senso  di  parte  e parte.  Herod.  I.  173.  riputai  Si  za.  pii t 
K ptìztxòìai , za.  Si  Kapixolai  xpécovTat.  Talvolta  zi  ec.  si 
trova  in  questo  caso,  quando  cioè  la  distribuzione  è ge- 
nerale , senza  essere  specialmente  determinata.  Xenoph. 
Anab.  IV.  1.  i5.  xaà  zaùzny  pùv  xnv  ùpupa,*  otizaìt  éno- 
pEÙÒnaa-y  , za.  pd*  zi  putxapuyai , r«  Si  xat  àvanauipuvot  *. 
Vedi  Thuc.  I.  118.  108.  In  vece  di  questo  modo  Ero- 
dolo  soventi  volte  usa  tauro  pù*,  zovzo  Si  *.  Isocr.  Paneg. 
p.  44.  D.  sq.  zoilzo  pii y y ap , fi  S*7  tovtsv;  étp'  ixaazq» 
zipuusòa.1  tSòv  ipyoo v , zoi/q  éptne  tpozazovg  oyxap  xat  puyt- 
ffr»y  Svyctjttiy  £%flyT«s,  àrapifiolìnTÙTCos  ripuv  xpoehxn  zìa* 

, ùytpjuvtay  inoXaRal*  . . . zovzo  Si  , Et  ztyeg  O^tovat  rii v 
tiyepioviav  iyiiy  ri  zoùi  ftpanov;  zvyiyzap,  xavzns  zù< ; rtjuns. 


1 Hoog.  ad  Vig.  p.  i3.  Rciz.  p.  yx. 
■x  Homi,  ad  Vig.  p.  701.  i5. 
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5»  Toi/g  jrXit'ffroov  iyabóiv  amovs  Tolg  “RXXnaty  Óvrag  , »yov- 
putt  xoÙt ovtov?  y’  £W<  «pwjy.  Demost.  in  Lept.  474. 
a5.  tovto  pèv  rotvvy  Qaatoug  Toùg  |Wt'  ’Expavrov  7ra>s  ovx 
àS<xwff£T£,  iày  àféXnabE  rwy  àriXfiav  . . . tovto  Si  ’Ajo- 
yk&toy  xoù  "HpaxXEtSny. 

c)  Quando  l’articolo  è governato  da  una  preposizione, 
le  particelle  pj.lv  e Si  vengono  spesse  volte  immediata- 
mente dietro  alla  preposizione.  Piai.  Theaet.  p.  io3. 
dSixflv  S’  «r rìy  iv  tSì  toiovtu,  %txv  h pjÀ v tùj  ( xymv'tfyobxt) 
naify  te  xaì  afxXXri , xxbóaov  kv  Svynrat,  év  Si  tSj  $«*- 
Xiysabxt  aizoviàfy  te  xxl  Énavopbol  ròv  ■xpodktaXEyópjLEvov. 
Phaedr.  p.  356.  iv  p/Àv  apx  Tolg  avpj.f>tDVOvpuv , iv  Si  toi? 
oC.  Isocr.  Areop.  p.  14 1.  A.  1 

d ) Una  di  queste  si  tralascia  frequentemente.  II.  y. 
iSy  ni  px  napab  pxfj.lt  »y , felycav  , è S'  ora  ab  e S lóxay. 
Eurip.  Iph.  T.  i36i.  xovróìg  Si  rpcopag  £i%oy  oì  S"  £7rto- 
riScay  xyxipxg  è^xvrinTov . Pini.  Phileb.  p.  260.  sq.  \pEoSEÌg, 
ai  S’  xXnb(tg  ovx  eiaiv  riSoyat  ; Vedi  Rep.  V.  p.  8.  e par- 
ticolarmente 16.  * 

oi  pj.lv  s’adopera  anche  nelle  antitesi.  II.  co’.  721. 
ctoiSovg  — of  te  arovoEGoav  àotbriv.  Oi  pj.lv  ap~  ibptivEov , bri 
Si  arEvxyovTO  yvvxixEg.  Od.  a'.  1 1 5.  iaabpuyog  nxTlp'éab- 
Xòv  ivi  fpEaiy , £<  Ttobtv  iXbcuv  , pj.vnarhpcx>y  tS>v  pxiv  axlbxatv 
xxrà  Scolara  bei»  . . . npjùiv  S’  xvròg  £%<>(. 

e)  In  vece  d' una  o d’ amendue  queste  particelle  si 
pone  eziandio  il  nome  stesso.  Herod.  V.  94.  inoXlpuo v 
. . . MtrjXnyaìot  te  xai  'Abrivaìoi , ol  piiv  xitxtTlovTEg  twv 
yoópnv , 'Abrnvaioi  Si  ec.  Piai.  Charm.  p.  122.  ovx  apx 
BCùfpoaiyrt  kv  Etri  <tiS«s-  EtKSp  to  pj.lv  ( ri  aortppoG.  ) àyxbòv 


1 Reiz.  1.  c.  p.  «3.  6g.  Fisch.  I.  p.  33i.  Herm.  ad  Vig.  699  6. 
a Musgr.  ad  Eurip.  Iphig.  T.  i36i.  Porson  ad  Eurip.  Or.  891. 
Hau.sdc  Spcc.  Plat.  p.  75.  srj.  Hcind.  ad  Piai.  Theaet.  4*t- 
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Tvyxivct  oy  , aìSoòj  Si  pnSèv  pÀXXov  àyxBòy  ri  xxt  xxxov. 
e col  ri  pév  Thuc.  I.  84.  mXiptxoi  te  xaì  evBovXoi  Stee. 
TÒ  EÌixoapoy  ytyvópE^x,  ri  pév,  Sri  x’tSàg  atafpoaiyrig  rtXel- 
Ctoy  luride  1 , aiff%vv«5  Sé  sv\^vyix , evBovXoi  Sé , àpa&é- 
trnpot  — kxiSevópevoi.  1 * 3 

Il  nome  viene  anche  aggiunto  ad  esse.  II.  rt'.  3 17. 
NsoroptSae , ò pév  ovras'  'An/pytov  oljii'  Sovpì , ’AvriXo^o?. 
Thuc.  VII.  86.  ^wéBaivs  Si,  riv  /xiv  noXEpjcÓTxTOY  et vroìf 
éivai  , Anpoaòévnv  , S<à  ri  iv  rfi  vhaa  xetl  II vXco , riy  Si 
Sta.  ree  avrà  {tutuSeiÓtxtoy.  II.  29.  óXX’  i pév  év  AxvXtx 
r«s  <I>«xìS 05  vvy  xaXovjaiv«s  y«s  i Tnpsvi  à oxei . . . T»^«? 
Si  ec.  Pia/.  Gorg.  p.  117.  ri  pév  rovrov  ov  StpxTteùit  xxi 
rity  fé  a tv  eaxemat  xaì  r»y  xh'txv  <5v  itpxnet , xai  Àóyov 
i’yet  tovtcoy  ixxtnov  Sovvxc,  ri  ixTpixii,  ri  S’  krépx  r»s  «So y«$ 
( ov  T«y  tpéaiv  e mu  rerai  ) Vedi  Sophist.  p.  204  ».  ed  il 
§.  262.  Osserv.  I. 

f)  i pév  — i Sé  non  trovansi  sempre  opposti  1"  uno  all’ 
altro,  ma  accade  sovente  che  un’  altra  parola  s’adopera 
in  vece  di  uno  fra  essi  ; e.  g.  Thuc.  VII.  73.  extr.  xxi 
dì  pév  etnoYTES  xnnXSov , xaì  ot  àxovjavrfj  SttiyyetXxv  Tolti 
arpxTnyoìt;  rajy  ’AJfcjy attor.  Piai.  Leg.  II.  p.  69.  fìxós  jtov 
riy  pév  tiyx  kTtEiSetxvvvat , xa'àaTtEp  "Opnpog  , pxippS txv  , 
aXXoy  Sé  xtòaptpSiav,  riy  Sé  uva  TpxyepSixv  , riy  S’  at>  xea- 
paiStav.  Id.  Rep.  II.  p.  23 1 . xXXo  n yeapyòt;  pÀ v £??  , 
è Si  o'txoS  ópog  , aXXo?  Si  r/;  vpàvr»?  ; Polii,  p.  5i.  xaì 
r»v  axEnaepareav  VTtoitETaapara  pév  aXXa,  rreptxaXvpputTx 
Sé  érspa.  Cosi  oì  pév  evtotSè,  oppure  sari  S’ of,  0 i pév  - 
S.XX01  Si , oì  pév  - KrEpoi  Si  ec.  si  corrispondono  soventi 
volle  l’ uno  all’  altro  *.  Demostene  ma  più  specialmente 


1 Heind.  ad  Piai.  Charm.  p.  77. 

0 Heind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  i85. 

3 Fischer  I.  p.  33o.  sq. 
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i moderni  scrittori  adoperano  anche  il  pronome  relativo 
otig  fiiv  - Si  ec.  Demoslh.  prò  Cor.  p.  2 ',8.  néXetg 
'EXXryìSag  xg  /xè»  xvxipmy , eig  ttg  Si  rovs  fvyiixg  xx- 
Tiiy<ay.  Si  paragoni  p.  282.  289.  Xen.  Cyr.  II.  4.  23. 
ovrot  àv  aot  0 vg  pùv  àv  oi/XXxpcBàvovres  «vt«v  xwXiioiev  rà>y 
SépcyyeXia» v , il  Codice  di  Wolfenbullel  ha  roùg  piv  ma 
la  falsità  di  tal  lezione  viene  apertamente  mostrata  dal 
seguente  065  Si.  Nel  dialetto  Dorico  pare  che  questo  idio- 
tismo sia  ancor  più  antico.  Arch.  ap.  Gale  p.  674.  ènti 
d> v rà>y  xyxòocv  à.  peiv  avrò,  ivri  iixrxvrx  caperà,  ov  pony 
S t'  acrepov , à Si  Si’  àrepov.  p.  676.  rcov  àyx'àciv  oc  pcèv  évrì 
xvSpcóm» , "à  Si  pupteov  *.  Noi  troviamo  altresì  non 
già  os  pcèv  - $s  Si',  ma  Ss  da  se  solo  per  ò ovvero  per  oOrog 
nell'//,  tff.  198.  àXXà  xoi  85  Sé/Soìxé  Atòg  peyàXoio  xe- 
pdvvòv,  ed  in  Theog.  207.  dXX’  ò peiv  xvròg  ertae  xaxòv 
Xpéog  , os  Si  dp'ikotstv  xrnv  étymoai  n xtaìy  énexpépocaey. 

Osserv.  1.  Appena  occorre  qui  l'osservare,  che  in 
questa  frase  ('articolo  non  seguita  sempre  nello  stesso 
caso,  quantunque  il  Wasse  ad  Thuc.  II.  42.  lo  noti 
come  un  vezzo  di  lingua.  Il  seguente  passo  di  Tucidide 
merita  osservazione  : rx  Si  itXnpùputra  S tx  róSs  èf'àxpn 
re  rtpùy  xxì  eri  vtiv  f'òtiptrxi , rcov  vxvt&v  t&v  peiv  S ik 
fpvyxviapcòv  xoù  àpnxyìnv  pcxxpxv  xxì  vììpe'ixv  vnò  rav  in- 
rslosv  àmXXvpcivajy  , pi  Si  Srepxrtevoyreg,  émàti  is  àvrtnaXa 
xocòearrixxpuy  aùropcoXovat  in  vece  di  r«v  Si  Sepxneviyrasy 
. . . xvTopcoXovvrcav. 

Osserv.  2.  Se  in  ò pcèv  - ò Si  si  esprime  la  proposi - 
sione  intiera,  l'articolo  può  esser  posto  o nel  genitivo, 
ovvero , come  accade  per  lo  più  , nel  caso  medesimo  , 


I Hemsterh.  ad  Thom.  M.  p.  1.  «q.  Graev.  ad  Lucìan.  Soloec. 
p.  447-  Rei*-  1-  c.  p.  3a.  sq.  Fisci).  I p.  33i,  Herm.  ad  Vig. 
p.  706.  a8. 
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come  è juiv  - ò Si  e.  g.  II.  3 17.  luogo  già  citalo 
nell’ e.  Hes.  tpy.  v.  160.  xaì  roùs  pév  z'oXBp'oq  rf  xaxò? 
x<x<  piXozti  ttiy»  ni»?  £tiv  ép’  imxmXip  ©«Bri  Kaiptili « 
yeti»  goXege  pa.pvxpévovg  piiXcov  Iyex'  OiSixóSao , roti?  Si 
xaì  év  rtictfaiv  inèp  péyx  Xxhpx  SvxXóffj» s i?  Tpoltiy  xyx- 
yòv  ’EXiy»s  fysx’  rtvxópoto.  Soph.  Antig.  ai.  oti  yip  ràpow 
vwv  r«  xxatyyrnoa  Kpéay  ròv  pèy  nportaxg , ròv  S’  xTtpóaxg 
Molti  altri  esempi  s’  addurranno  più  sotto  del  ge- 
nitivo '.  Ambedue  queste  costruzioni  veggonsi  unite  in 
Erodoto  VI.  ni.  rò  arparónsiov  ifyaovpEvov  reo  MnSixqj 
arparoniia  ri  pèv  avTov  pÉaoy  iyi'wro  ini  Tastai  óX/yeis, 
ri  Si  xépxg  Ixarspov  tppoiTO  zXfàei.  Così  pure  accade,  che 
il  secondo  ol  Si  sia  di  bel  nuovo  diviso , Thuc.  VII. 
i3.  xai  oì  fy'voi,  ol  pèv  àvayxccsroi  éoBayret;  «i&vs  xocri 
t«?  zróXeis  ànoyoopoùoiv , ol  Si  imo  fj.Eya.Xov  pioSroii  ri 
7tpóòTov  éitctpSévTEt;  — inetiti  zapo,  yyaópnv  vxvnx'oy  tb  S » 
xoù  rct'XXa  àzò  roiv  itoXEplaoy  «y&farwra  bp&aiv , ot  /xiv  ixi 
Xi&oXoy/ag  zpopxasi  xzépyoyrxi , ol  Si,  Ixxgtoi  Svvttv- 
rai , slffì  S’  0?  x«l  — xfypnyTtu.  A parlar  rettamente  il 
nominativo  qui  non  s’  adopera  pel  genitivo,  ma  le  de- 
finizioni unite  col  ol  pév  - «1  Si  formano  un’apposizione 
frequentemente  usata  in  Omero,  in  cui  la  proposizione 
intiera  è seguita  dalla  parte  di  essa  nel  medesimo  caso. 
Vedi  dove  si  parla  dell’  apposizione. 

Osserv.  3.  Simile  a questo  è l’ uso  della  forinola  ò pèv 
iti,  ovvero  b pév  vvv  in  Erodoto  seguita  dal  Si,  che  ripete 
la  sostanza  di  quanto  prima  s’è  detto  per  aprirsi  una 
transizione  a qualche  nuova  idea,  e.  g.  Hcrod.  Vili.  74. 
ol  pèv  S ìi  èv  t&  "\aòpSt  Totovroo  nbvm  GvYÉarxaay  — ol  Si 
iv  ’ZxXxpìvi  — ippaiisov.  Xen.  Cyr.  II.  2.  io.  oì  pèv  iti 


1 Valck.  ad  Eur.  Ph.  p.  436.  Brunck.  ad  Soph.  Antig.  21.  Duker 
ad  Thuc.  IV.  71.  Hoog  ad  Vig.  p.  5. 
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aXXoi , àf  e iicóf , sytkuy  sm  Tri  lopvpoptx  rii;  kmaroXriq'  b 
Si  Kipog  fbrev.  Si  pone  anche  pùv  solo,  Thuc.  I.  36. 
r otavra.  ptèv  ci  Kepxvpauot  ètnov  oì  Si  KoptyStot  pur'  avrovq 
rotile.  Ovvero  in  altra  guisa  si  trova  nel  signi6cato  latino 
del  curii  - tùm.  Herod.  VII.  204.  rovroiat  ’iaav  pùv  vvy  xat 
aXXot  arparnyot  starà  ir oXu;  èxaorav  ò Si  havpa^ópuyog 
pxXtara  — kttxela.tpi.by to<;  fiy  , Aeaytlrn; , e cosi  pure  al 
principio  d’  una  narrazione  dopo  una  introduzione  , 
Xenoph.  Cyrop.  I.  2.  in. 

Nelle  relazioni  ò Si  scompagnato  da  un  nome  si  ri- 
ferisce a quanto  fu  mentovato  innanzi,  quantunque  non 
sia  sempre  dall’  ò pùv  preceduto. 

J.  289.  3.  Pare  anche,  che  l'articolo  sia  usato  come  pro- 
nome nella  frase  ir  roìt;  , che  il  più  spesso  unita  co"  su- 
perlativi (negli  scrittori  moderni  trovasi  pure  con  spolpa., 
pùtXa , iriyv  ),  posti  nel  genere  mascolino  , femminino  o 
neutro,  corrisponde  ali  'omnium,  longe , mitilo  de’ la- 
tini. Il  superlativo  non  può  stare  nel  caso  di  rolg  , ma 
bensì  in  quello  del  nome  a cui  esso  propriamente  ap- 
partiene. Gli  antichi  scrittori , che  la  usarono,  sono  Ero- 
doto , Tucidide,  Platone  ; i moderni  la  adoperarono 
con  maggiore  frequenza.  Ilerod.  VII.  137.  rovrb  piot  kv  rolat 
Setórarov  tpaiverxt  ytyveaòat  maxime  diainitus.  Thuc.  I. 
6.  kv  rol;  npcjroi  lè  ’A dnvaht  ròy  ailnpov  xariò evro  omnium 
primi.  III.  17.  kv  rolg  nXeìarat  Sw  viìeg  api'  airóìf  kvepyol 
xaXXet  kyévovro.  ih.  8 1 . olirai;  apri  aranti;  npoiycópnae-  xat 
elo^e  pixXXcv , Sièri  kv  roti  Ttpàrn  kysvero.  VII.  24.  pi* 
ytaxoy  lè  xat  kv  roti  repàrov  kxaxaae  rò  arparevput  ràv 
'Aònvaiav  rt  rov  TlXnppvpiov  XJiifn;.  ih.  71.  kv  rdt;  ya- 
Xemórara.  Itrtyov.  VII.  90.  uvnp  kv  roìg  paXtara  xat  kx 
nXeiarov  èvavrio;  ra  Ihpup  ut  qui  maxime  et  iampridem 
adversarius.  Piai.  Crii.  p.  101.  ( aftypat  ) àyyeXtav  ipkpav 
yaXentiv , — isv  kyd 1,  poi  Sosto;,  kv  rdh;  Ba.pira.rx  iv 
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i» éyxatpt.  ih.  p.  120.  ta.VTa.ti  tib  fapèr'  xat  ai  , & Scu- 
xpare i , Tali  attuati  évél-eo&ctt , sfcep  notbosti , Ò.  èmvoe'ii' 
xoù  ov%  rixtara  ’Aàuyowajv  ere],  àXX’  iy  roìg  piXtara.  et  oCv 
syoù  efattpt,  Sta  ri  S«,  Jffws  «y  tintateli  xaiòànroivro , 
Xf'yoyrf?  Sri  iy  roi;  piXtara  'A'ànvaicov  iyà>  amati  ùpo- 
Xoynx ài  rvyyàvco  ravmv  rbv  bpoXoytav.  Theaet.  p.  141. 
scoti  rovuxtv  fjtot  tioxei  iy  roti  paktara  ir  pòi  aXXnXa  cxaireì- 
(j&oti  rbv  ova'tav  (ri  vyn).  Symp.  p.  166.  'Aptarctitipoi  «v 
Tti  Kvtiaàtivevi  , ep.tx.poi,  àvvnotinroi  atei,  napayeyóvet  8’  iy 
r«  evv ovata , ’S.oaxpórovi  spaarbi  &>v  iv  roi?  paXtara.  raiv 
rór£  (fluirti  qui  maxime  illorum  temporum.  Epist.  X. 
p.  166.  ’Axoów  Aiosyos  |y  roi;  pantera  haipov  fri  ai  ai 
E col  comparativo  in  vece  del  superlativo  Eulhyd.  p.  71. 
r.oXXa  pèv  o&y  xotì  ótXXct  ol  Xóyoi  ù/xósy  xotXi  eyovatv , 
$>  'Kvòvtinpi  re  xotl  AioyKffó5as/)£ , iy  Si  ro?s  xotì  Tovro  jtw- 
yaXoirptr.tGTEpov , hi  ratv  tioXXcòv  àvòpcéncov  xoti  rcòy  «- 
/zyc&y  8»  xotì  SoxoóyTtuv  tì  eh  ai  otiti  è v vptv  piXet , dove 
FHeindorf  (p.  407.)  cita  Eliano  V . II.  XIV.  38.  Da 
siffatte  combinazioni  si  deduce  , 

1.  Che  la  forinola  iy  ro  15  sta  da  sé,  e non  può  unirsi 
col  fuperlalivo  seguente,  giacché  allora  dir  non  si  po- 
trebbe év  toìì  ti  porro  t , év  roti  srXfìffreti  : a.  Che  roi?  è 
neutro  , giacché  si  unisce  anche  col  superlativo  femmi- 
nino. A fatica  si  potrebbe  dare  qualche  spiegazione  di 
questa  frase,  che  si  adattasse  a tutti  i casi,  in  cui  ella  si 
trova;  poiché  si  scorge,  che  l'uso  quotidiano  le  ha  dato 
a gradua  grado  maggiore  estensione  di  quella,  che  aveva 
in  origine.  Così  in  origine  pare,  che,  o all’ iv  ro?s  do- 
vevasi aggiungere  1’  aggettivo  od  il  participio  nello  stesso 
caso  e in  neutro , come  Piai.  Cralyl.  p.  320.  8 tib  tioxeì 
1 iv  roìi  peytoroti  piytarov  ehat , ovvero  che  I’ iy  ro?s  va- 
leva iv  rovroti , ed  era  usato  dopo  parecchie  altre  cose 
prima  mentovate,  di  cui  la  più  importante  distinguersi 
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in  tal  modo;  nei  qual  senso  Erodoto  usa  comunemente 
iv  ià  iti,  e.  g.  III.  39.  avyykq  pèv  iti  r&v  vtiomv  xlphxe e, 
mXXà  Si  xaì  r»q  rineipou  iLarea. , iv  Si  iti  x«i  AeaB'iovq 
- iike  ma  singolarmente  i Lesbii.  Questa  interpretazione 
s'accomoda  particolarmente  al  luogo  di  Piatone  Euthyd. 
p.  7 1.  e di  Her.  VII.  137.  In  progresso  di  tempo  essa 
diventò  semplicemente  una  frase  atta  a rafforzare  il  su- 
perlativo. Diversa  origine,  quantunque  abbia  simigliante 
significazione,  si  può  assegnare  ad  Mpota.  ro?5  peyiarotq , 
Herod.  III.  8.  oéBovrat  Si  ' ApxQtot  nttrriq  àvSpcónoov  cpota. 
toÌoi  pAXiara  (cioè  ae/ìopivotq ) VII.  14 1.  T/£U»v  ò 'Av- 
ipoBoiXov  AeXfóav  xvhp  ioxtpoq  Muoia,  rat  piAtara.  ( cioè 
So  xtpqa),  nella  cui  vece  s’usa  anche  bpoiaoq  Iter.  III.  68. 
Demosth.  Epist.  p.  1473.  la.  eòptiae ré  p»  e&vovv  ras  nXfàei 
tò  operi  poi  rolq  piXtab'  òpoitaq.  Thuc.  I.  a5.  yjmpiiTtuv 
ivvxpei  ovreg  zar’  éxelvov  ròv  %póvov  Muoia,  rolq  ’E XXtivooy 
‘nXovaiearà.roiq.  Il  che  corrisponde  all’  ut  qui  maxime  de' 
latini.  > 


1 Hemsterh.  ad  Lue.  T.  I.  p.  170.  sq.  accoppia  ly  ro?$  col  su- 
perlativo , c vi  supplisce  il  dativo  della  parola , che  sta  nel 
superlativo  ed  il  nominativo  , e.  g.  iy  T0'iq  piXtara.  ra.lna.iq 
TOliq  XlTtxq  evetypévotq.  Reiz.  de  indio,  acc.  p.  17.  sq.  Herm. 
ad  Vig.  p.  765.  a5o.  iy  rolq  TOlOVTOiq  piXtara.  , e.  g.  Evibxtpoq. 
Vedi  Wolf  ad  Reiz.  p.  ai.  il  quale  dimostra  che  rolq  i neutro. 
Fischer  ad  Well.  II.  p.  taa.  paragona  tale  parola  con  55  ~x 
pxXiarx,  cosi,  che  rolq  sia  il  neutro,  e tutto  il  resto  della 
frasai* componga  una  circonlocuzione  del  semplice  superlativo; 
il  che  tuttavia  non  può  adattarsi  a que’  luoghi  in  cui  segua 
un  altro  superlativo  , np&roi , 0a.pina.ra.  ec.  ( La  frase  iv  rolq 
pxXiarx  vuoisi  spiegare  così  : iy  rolq  roioiiroiq  oliai  , px\l- 
OTX  roioxhóq  leni  fra  quelli  , che  son  tali,  egli  è somma- 
mente tale.  Eppcrò  nel  luogo  d’ Erodoto  spiega  Tovró  poi  iy 
rotai  yiyyopéyoiq , Ss  fèretro  v ee,;  in  Thuc.  I.  6.  iy  t oìq 
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4-  I casi  obliqui  dell’  articolo  s’  usauo  di  spesso  ia 
modo  assoluto  come  pronomi  di  mostrati  ri. 

a ) Il  dativo  toì  per  tal  ragione,  idcirco.  II.  . a5o. 
t«  vOy  'Arp  stiri  'AyapÀpvon , xtipén  Xacov,  Sani  ovetti- 
Xfiìv.  Fiat.  Theaet.  p.  129.  roi  tot,  & <pike  ©eòicope  , 
p&Mov  axenréov  &<ntep  ttvrol  vnoTEtvoynu.  * 9 

Allora , in  tal  caso.  Quando  questo  modo  di  dire  può 
risolversi  io  una  proposizione  condizionale.  II.  8\  290. 
ras  ( cioè  fi  Tolta;  itàaiv  òvpcò;  «vi  ariiò&aoi  yévono  ) xf  t*x’ 
rpvaeie  nó\ 1;  Tlptapoto  xvxxto;.  Vedi  II.  0 . 5i.  . 723. 

.«f'.  527. 

b)  T»t  qui  olà,  invece  del  quale  trovasi  altrove  posto 
TjjSf.  Xen.  R.  A.  IL  12.  ’émv  Xìvóv  kart  irWerov , Xeta. 
yoópa,  x«ì  xfy\o;-  ovSè  %»Xxòs  xai  stirpo;  ix  tH;  olvt H; 
TióXeoi; , ovSi  raXXa.  ivo  i » rpta.  puf.  rróXfi , àXXa  ro  pÀv 
t?i  , tò  tè  ry  rnal' uno  trovasi  qui,  V altro  là.  Vedi  Xen. 
Anab.  IV.  8.  io,  e per  notare  il  moto  Hes.  epy.  '206. 
tjj  S’  £Ì; , £ a'  ày  kycò  nep  óLyoo  hac  vadis,  qua  le  duco. 

rft  pèv  - ry  té  dall'  un  canto  - dall'  altro.  Eurip.  Or. 
35o.  & t còptx. , Tri  pév  a'  ìitéa;  npoaiipxopai  TpoloAev  «X- 
&d3V  , rii  t' iSoòv  xarasrive}. 

c)  to  epperò  adoperato  solamente  da  Omero  II.  p.  404. 
ró  piv  ovtcote  IXiteto  fyvpcò  TeòvifMv. 

1 "*  * 

L'Articolo  invece  del  Pronome  Relativo. 

§.  291.  Gli  scrittori  Joni,  e Dori  usano  spessissimo  l’arti- 
colo in  vece  del  pronome  relativo  0;,  5»,  0 II.  a.  12$. 


xtuTttàepévot;  ròv  aìinpov,  nparot  ec.  ; così  III.  17.  èv  roi; 
Totoirrot;  dai  nXeisrxi  ec.  Vedi  anche  lo  Scbaefer  ad  Lami. 
Bos  Ellips.  Grate,  p.  5;3.  PEY.  ) 

1 Vaici,  ad  Phoen.  p.  53.  ad  Callim.  Fr.  p.  81. 


s 
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«XXà  rà  ^ziv  (à/xiv)  noX'uoy  ^enpxòopey,  fa  (txvtx)  it- 
ìxmxt  qnae  ex  urbihus  praedati  surnus,  ea  divisa  sunt. 
Herod.  V.  37.  ' ApiGTayopns  xxl  iy  ry  aXXn  ’lajvói  r«vrò 
toOto  énotsi , roCs  ^tiv  é^fXotvyojy  róiy  Tupayvcùv,  roùg  (otig) 
S’  iXa.Be  mpayyovs  . . . tovtov'i;  Si  S^eiiiov  tjuns  vero  cepit 
tyrannos.  Fra  gli  Attici  scrittori  i soli  tragici  Io  usano 
in  questo  senso  , e non  mai  i comici , uè  i prosatori  ; 
e quelli  solamente  ciò  fanno  al  Dentro,  e ne'casi  obliqui. 
Aesch.  A gatti.  635.  àXX’  sD  yiy  xanxaxaòe.  — T potxv  xx- 
Txaxaipayrx  tov  ìixnipcpou  Aiòf  pxxéXXa , rf?  xxTeipyxarxt 
iréioy  qua  totus  ager  eversus  est.  Soph.  Oedip.  T.  «379. 
ìxipoycav  xyaX/Aoib'  le  pi , tójv  i nxyTXvp.ay  kyài  — xne- 
cvlpms'  ifjuuiróv  quibus  me  privavi , vedi  1427*  ec.  Eurip. 
lph.  A.  1 35 1 . KAT.  ri  Si  tpevyetg,  tÌxvov  ; ’I$I.  ri» 
'AytXXéx , ròv  tielv  xusyjjyopixt  qucm  videre  vereor.  1 

Df.i  Nome. 

5-  292.  Noi  dobbiamo  considerare  nel  nome  primieramente 
quale  sia  1'  uso-  dei  così  detti  Numeri , poscia  quello  dei 
Casi.  Fra  i numeri,  il  singolare  non  ha  cosa  che  ne 
distingua  I’  uso  da  quello  delle  altre  lingue.  Spesso  il 
plurale  s’  adopera  invece  del  dnale.  Nell’  uso  del  plurale 
la  lingua  greca  s’  accomoda  assaissimo  a quanto  si  vede 
stabilito  nelle  altre  lingue,  ed  anche  nelle  moderne.  Così 
in  greco  molte  volte  viene  usato  il  plurale  invece  del 
singolare.  Aesch.  Prora.  67.  trù  S’  ali  xxtoxvbÌi;,  t&v  Aio s 


1 L’  uso  di  questo  particolare  modo  di  dire  vien  ricusato  a’ 
tragici  da  Koen  ad  Gregor.  p.  111.  79.  Piers.  Veris.  p.  74. 
Valck.  ad  Eurip.  Hipp.  5a5.  ma  loro  si  attribuiva  dal  Bruuck 
ad  Aesch.  S.  C.  Th.  37.  Soph.  Oedip.  C.  1259.  Vedi  Rciz. 
de  inelin.  acc.  p.  26.  g5.  e Wolf.  Fisch.  I.  p.  345. 
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r’  sxàpàiy  Hmsp  aréyet;  ; dorè  oì  èySpoi  e il  solo  Pro- 
meteo. Eur.  Hec.  4 o3.  %à?.a  roxivaty  eixórco;  ^vpovpéyot; 
in  vece  di  dire  la  madre.  Sopitoci.  Oedip.  T.  1184.  'darti; 
nifcuspa.t  <pv$  t’  à<f  &y  oiì  %priv , S-vv  0T5  r’  ov  %pn y /a’  , 
ipttXòv  ( cioè  |jùv  p-nrpt) , où's  r’  £ju’  oóx  «Sei  ( cioè  tov  7ra- 
' ripa.),  xrayoóy  L'usare  il  plurale  dà  più  energia  al 
discorso.  Simile  a questa  è pure  la  locuzione  ri  tptXrctTa , 
che  molte  volte  ne’  tragici  significa  una  sola  persona , la 
madre  , la  moglie  ec.  ed  ripulì  per  lyd>  frequentissimo 
in  prosa.  In  altri  casi,  e non  rari,  si  pone  il  plurale 
invece  del  singolare  , senza  aver  alcun  riguardo  parti- 
colare, e ciò  succede  specialmente  ne’  poeti,  e.  g.  Sca- 
zzava. , xàpnva.  'OXv/xnov  domus,  verlices  Olympi , perchè 
forse  l’idea  del  soggetto  formavasi  dalle  varie  sue  parti  ». 
I sostantivi  si  pongono  sovente  anche  al  plurale  , quando 
alla  foggia  di  1^11  predicato,  o di  un’apposizione,  si  ri- 
feriscono ad  una  persona  od  una  cosa , quantunque  essa* 
sia  singolare.  Eur.Hlpp.  il.  ’LtttÓàvt 05,  àyvov  ILr&ia;? 
«oulaifiaxa.  3 

I nomi  all’  incontro  delle  nazioni  trovansi  talvolta  posti 
in  singolare  a vece  del  plurale.  4 


i Brunck  ad  Eurip.  Baccb.  543.  Soph.  'Ocd.  T.  366.  Fischer 
III.  a p.  3oa. 
a Fisch.  III.  a.  p.  3oi. 

3 Pors.  ad  Eurip.  Or.  io5i.  ‘ • 

4 Grcgor.  p.  5a.  et  K.  Fiicb.  III.  a.  p.  3oo. 


VOL.  II. 


4 


\ 


Digitized  by  Google 


5o 

Deli’ uso  del  Nominativo. 


Soggetto,  e Predicalo, 

293.  Qualunque  propostone,  alicbe  la  più  semplice , dee 
contenere  due  idee  fondamentali,  il  soggetto  di  una  cosa 
o di  una  persona  , di  cui  nella  proposizione  s’ afferma 
qualche  cosa,  ed  il  predicato  che  é l'idea  affermata. 

Nelle  proposizioni,  che  non'dipendono  da  verun’  altra , 
H soggetto  sta  sempre  in  nominativo  , tranne  che  nella 
costruzione  dell'accusativo  coll' infinito.  Talvolta  il  sog- 
getto, come  accade  in  latino,  non  si  esprime,  sia  perchè 
vien  compreso  nella  forma  del  verbo  (come  in  yi\&  , 
tptXtb; , fiXsl , io  amo , tu  ami , egli  ama,  eccettuato 
il  caso  in  cui  si  voglia  dar  enfasi  al  discorso)  ovvero 
perchè  si  può  dedurre  facilmente  dal  contesto  ; cosi  av- 
viene , che  si  tralasci  nella  terminazione  della  terza  per- 
sona plurale  , se  il  soggetto  è indeterminato , Xéyoust , 
fasi,  dicuni , essi  dicono*.  EH  spesso  eziandio  il  soggetto 
vien  ricusato  dalla  natura  del  verbo,  come  ne’ verbi  im- 
personali, e.  g.  xp>i , 5f?,  etym , e ne’  verbi,  che  si 
usano  a modo  d’impersonali,  come  fa'iveTon , lotxi , e lxó$ 
\ ioti  ; lo  stesso  si  osserva  ne’  verbali  di  genere  neutro 
ÌT£0v  éorì  eundum  est  , noke  penna  iori  bellandurn  est. 

Si  tralascia  nella  stessa  guisa  il  proprio  soggetto,  quan- 
do segue  una  proposizione , che  incomincia  col  pronome 
relativo  c'i  , ii,  X,  oppure  con  una  congiunzione  relativa 
i'v$a , tfnoc  , Xn , e queste  parole  si  riferiscono  ad  un 


1 Fisch.  III.  a.  p.  Duker.  ad  Thucyd.  VII.  69.  Vedi  Heind. 
ad  l’Iat.  Cratyl.  p.  ij. 
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soggetto,  che  sì  contiene  nella  mente;  in  tal  caso 
la  proposizione  Intiera  insieme  eoi  relativo  forma  il 
soggetto , e.  g.  yvotn  S’  ótv  fong  x&y  Bpa.%v  r»s  ittutie'txs 
éy  sugato  lo  conoscerà  chiunque  anche  sol  poco  abbia 
gustata  1'  erudizione.  Accade  di  spesso , che  si  rif  , si  rt 
si  pongano  invece  di  2fg,  Si,  &,  come  in  latino  il  si  quis 
invece  del  semplice  qui  alquanto  duro.  11  soggetto  - no- 
minativo vien  attratto  dal  seguente  relativo  nello  stesso 
suo  caso,  come  jtXoOtov  S’  h pùy  barai  bsoi^  vrapctyiyvSTaci 
avi  pi  sp.Ttsbo<;  Solon.  El.  Brunck  Poèt.  Gnotnic.  p.  74. 
v.  9.  Vedi  Pronome  relativo. 

Osserr.  Iutorno  alle  frasi  sari*  of , t<mv  otfg  oc. , che 
unite  insieme  fanno  nn  aggiuntivo  ’ivtot  iyioi/g , vedi  all’ 
articolo  ove  si  parla  del  pronome  relativo. 

Seguono  alcuni  casi  particolari. 

§.  29/,.  1.  Quando  il  verbo  indica  l’uffizio  di  una  persona  de- 
terminata , la  cui  appellazione  in  questo  caso  derivasi 
il  più  delle  volte  dal  verbo  stesso,  il  soggetto  non  si 
esprime  in  modo  particolare.  Herod.  II.  47.  bvain  Si  KSe 
T«V  ùóòv  tri  HsXnvri  nodsTAf  ànsav  buon  ( cioè  « burri p ) , 
■rìtv  oùprty  AXpnv  xai  ròy  «rrXrtva  xai  ròy  smxXoov  ouybsìs 
ipeii  xat  &v  kxóXi >\pe  - tj)  ni/ukji.  Ibid.  70.  ènskv  vòàrov 
vòg  bsXsiori  (cioè  b uypsùs , dal  vocabolo  óiypxi  che  pre- 
cede) nspì  uyxtGTpov , punsi  ig  /ugov  tòv  noTApwv.  Vedi 
V.  16.  Xen.  Annb.  III.  4.  36.  sitsi  bs  syiyvmxov  aùtoùì 
et  "EM»ytg  BouXopdvouq  àndvcti  xai  btayysXXopjJvovg,  sxi r- 
pu^s  (cioè  b xhpvl'  ) ro?g  *E XXnai  nApajsxsuAOAobAi.  Ib.  VI. 
5 , a5.  ifxpnyyéXXsTa  Si , ri  (ùv  lbpa.ro.  sr ri  ròy  bs^iòv 
Srpco y ix£iv->  &°S  onpuuyot  rjj  s«X»«yy«  ( cioè  ò ffaXmxrxg  ). 
Demoslh.  in  Lcpt.  p.  /,65,  14.  S«»g  Si  xaì  ròy  vopcov  ùpùv 
avTov  àvayvcóasTAi , cioè  ò ypapp-Arsùt,.  Così  pure  quando 
rè  npàyptx  in  generale  può  considerarsi  come  il  soggetto, 
77iuc.  I.  109.  Ò3S  Si  KVTÙ  où 
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a.  11  soggetto  indefinito  ng  , alcuno , imo,  si  tralascia 
pure  talvolta  nel  singolare  del  verbo  , II.  v'.  287.  (v.  276. 
fi  yap  vCy  nctptt  vtivaì  Xtyoipeòa.  nivreg  iptsrot  ig  Xo- 
-^oy  . . . ) ov8s  xey  ì’y&ct  reóy  ye  ptivo?  xai  yùpa.g  oyoito. 
Soph.  Oed.  T.  3 14.  sq.  avlpa.  8’  wpeXeiv  <xp’  <3y  eyoi  re 
xaì  Svvsmt»,  xaXXiaros  7róva>y  cura  bellissima  è giovare 
all  uomo  quanto  uno  più  possa.  Un  luogo  simile  ci  s’ ap- 
presela in  Xen.  Meni.  S.  I.  a.  55.  ( ~2.oixpit.Ttu;  ) napexiXei 
émpeXeìabxi  rou  àg  ppoyipmraToy  eìvxt  xoù  mpeXtpmTATOv 
foco s,  tav  re  V7rò  narpòg  iiv  Te  v;rà  ibeXpcv  gay  re  Ù7t’  aXXso 
rivòs  BovXtnxt  Tifj&oStu,  pii  to>  oixeiog  tìvai  nmebmv  ipeXy , 
àXXà  neipìrai , vp'  &y  kv  BovXmat  Tipàtòcu , rovroig  mpi- 
Xtpog  eWi.  Wa/.  dfen.  p.  383.  ore  8’  otix  tariv  ópbmg 
tiytloSctt , eiv  #«!  ppcvipog  0 , tqvto  opoioi  iaptv  ovx  òpSmg 
mpoXoynxóci. 

Osserv.  In  vari  luoghi  di  questa  fatta  si  adopera  la 
seconda  persona  invece  della  terza,  e.  g.  Soph.  Tr.  2. 
txpiàoig  per  ixpàStoi.  Eurip.  Or.  3o8.  yotrjìs  - 8o!-à|»s, 
per  yoffrj  - 8o£A£>i.  Eurip.  Jon.  1 408  or  leggesi  vnepBxinv 
per  vnepBaitt.  • 

‘ . 295.  3.  Nelle  proposizioni , che  dipendono  da  altre,  manca 
soventi  volte  il  soggetto,  stando  esso  unito  col  verbo 
della  proposizione  precedente  , II.  B’.  4°9*  ”8ee  y'aP  *fak 
òvpòy  «8 eXptòv,  mg  énovelro  , per  cb$  éiroyerro  a&tXp og. 
V.  \j  . 3 10.  sq.  Od.  t '.  219.  ec.  Pind.  Pyth.  IV.  6.  sq. 
?y&«  Trore  •ypvaémv  Sióg  òpyrymy  nipehpog  — ìepéa.  ypS jey 
ctxieTripx  Bìttov  xxpmpópov  AtBva-g , ìepkv  y&eov  mg 
«8»  Xtnày  XTtaaetev  evi.ppa.Tov  itoXiv.  Aesch.  Agam.  5oo. 
r tiabpefòa.  Xapni'Smy  pxeapbpmv  ppvxropi&y  re  xa.t  nvpòg 
na.pa.XX  ayig , eTr’  oCy  iXnSnìg  ( eiciv  ) , e ire  ec.  Soph. 


1 Brunck  ad  Sophoc.  Trach.  Porson  ad  Eurip.  Or.  3o8.  Hcrrn. 
ad  Vig.  p.  725.  111,  Hciod.  ad  Plat.  Gorg.  p.  34- 
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Oedip.  T.  224.  forti  itoò' i>p&y  Axiov  tòv  Aa.8Xa.xov  xx- 
rtxSfv,  a.yS/)ò;  ix  -rivo;  St&Xsro  , toDtov  xsXsvoo  nxyra  ati- 
pxiystv  spot.  Vedi  Oe/I.  C.  071.  Ai.  n8.  Qui  l'articolo 
è disgiunto  dal  suo  nome,  Soph.  Trach.  98.  "AXiov  cura 
tovto,  xxpv^xt  rov  'AXxprtvag , nodi  poi  0 rc&<  7r  «?;  «tir» 
«ori.  Herod.  VII;  139.  tmv  yàp  óopsXinv  thv  rdoy  «/- 
^£®v  — où  bvvxpxt  mbieSxt , ctv  #y , vedi  Vili, 
uà.  ec.  Thuc.  I.  73.  xoti  #,cwc  r»y  CfETSpxv  -nóXtv 
sQovXovto  tsnpouvstv , fon  siti  Xvya.fj.ty.  Piai.  Lys.  p.  217. 
xa'tTOt  oT pai  iycb,  ayXpa  -nomasi  BXxtttoytx  éavròy  ovx  ay 
os  sbéXsty  òpoXoynoxt , «5  àyaÒó<;  «or’  sari  mitiTn$  , BXx- 
Bspòg  &>y  kavrò.  Xen.  Bùi.  Gr.  II.  a.  16.  Qnpaplvnq  sv 
sxxXnaix  l’inev,  fot,  sì  BovXoytxi  xvtoy  « spigai  « xpà  Àv- 
oavXpoy  , £<Scù;  Sl%st  Aa.xsXa  tpovìov , norspov  c^xvipx- 
noX'taaabxt  tmv  nóXtv  BovXópsvot  xv slyovai  nspì  rcov  rsi- 
%a>y , tt  Ts’mtox;  fosxx.  Vedi  Cyrop.  IV.  1.  3.  Anab.  I. 
2.  ai.  Isocr.  de  pace  p.  178.  B.  póiStóv  sari  xxrxpoàslv 
xxì  rhv e ytàpxv  hp&v , fot  Xvyxtxi  rpétpstv  avXpxs  àpsi- 
vot/;  r&y  xXXcov , xaì  rttv  xxXovpévnv  piv  xp%hv, 
oliaxv  Si  avptpopav,  fot  nitpvxs  ysipovi  &nxvrxg  notsìv  toùì 
XpcopÉvovi;  xvry.  Il  soggetto  vien  anche  costrutto  col  verbo 
precedente  in  altri  casi , oltre  all’  accusativo.  Thuc.  I. 
68.  Tcòy  Xfyóyrcoy  paXXoy  irnovosìrs , db;  Ivsxx  T&v  avrò?; 
ÌX'ix  XtatpópcoY  Xiyovat.  e 61.  mà&£  Si  xaì  ro»;  ’ASuycuoi; 
ev&ù;  ti  xyysX'tx  t&v  nóXscov,  fot  xfsarxat.  Ib.  97.  . 
ILpx  Si  xxì  r»;  ct/jyn;  xn'oXsi^tv  s-%£t  tj>;  r&y  ’A&w- 
vxtaoy,  év  otcp  Tp'omp  xxTsam.  Vedi  Soph.  Trach.  1122. 
Xen.  Mem.  S.  I.  4.  i3.  Isocr.  ad  Phil.  p.  111.  E. 
Thuc.  I.  119.  * 


1 Wesseling.  ad  Herod.  p.  78.  87.  Koen  ad  Greg.  p.  53.  Brunck. 
ad  Arist.  Eccl.  1 ia5.  Nub.  i45.  He  inde  spec.  in  Fiat.  p.  5i.  sq. 
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$.  296-  Parecchi  verbi , che  s'adoperano  a guisa  d’imper- 
sonali in  altre  lingue,  seguili  da  una  proposizione  dipen- 
dente da  essi,  particolarmente  in  que’  luoghi,  in  cui  l’ac- 
cusativo viene  costrutto  coll’infinito,  in  greco  prendono 
ordinariamente  per  soggetto  la  parola  principale  della 
proposizione  seguente.  Le  frasi  SùXóv  kart , itxcutv  kart , 
egli  è manifèsto  , egli  è giusto  , sì  sogliono  così  costrurre. 
Thuc.  I.  93.  Xfld  SbX»  » otxobopux  fri  xxì  vDr  éotìv,  Uri 
outrx  artovbm  kylvtro  egli  è tuttavia  manifesto , che  la 
fabbricazione  fu  accuratamente  fatta.  Xen.  M.  S.  II.  6. 
7.  xaù  xvbpx  bit  Xéyttg  , tg  &v  rotiq  filo vq  rotiq  np'oaò tv 
ti  TToiòy  fouvnrxt , bhXov  e’tvxt  xxt  rotiq  tiare poy  ttiepye- 
7 ttaovrx.  Dem.  prò  Cor.  p.  a3i.  16.  ®nBauoi  faxepoì 
naaty  fioaty  xyxyxxa^nabpevot  xxrxfetiyety  kf'  tipixq , per 
pxyepòr  r?y , roù?  0.  xyxyv.xaòèaedbxt  ’.  II  participio 
suolsi  adoperare  in  questa  costruzione.  Affine  è il  luogo 
di  Dem.  in  Macart.  in:  xcù  otirot  intb e fyòhaovrxi , 
olot  liaiy  ayòpoonot  , come  in  Cicerone  Or.  20.  §.  67.  Fin. 
IV.  6.  14.  Vedi  Isocr.  p.  180.  B.Aristol.  Ethic.  X.  8. 
p.  i83.  E.  oi  S’foì  yelolot  tpxvotivrxt  avvxXXiTToyreq. 
Ber.  II.  119.  à>q  inaiar  oq  kyiyero  rotiro  kpyaapJvoq.  Cosi 
anche  btxutóg  ctut  invece  di  Sixottéy  koriv , i/xé , Her.  I.  3a, 
ex  Ir.  tg  S’  Sty  atirioay  nXeiarx  f%o»y  StxreXi *1 , xat  enetrx  re- 
Xevrfiari  tvyapiartuq  ròv  Bioy,  ovrog  notp'  ktxo't  r'o  oyofxx  rotiro, 
& Botatiti),  bixtuhg  kart  féptdòxt,  per  bixxtóv  kart  rotiroy  (pi- 
ptabxt.  Sopii.  Ant.  399.  sq.  kyòo  5’  kXtvUtpog  btxxtog  tipi 
Tcivb'  xnrtXXxyfxi  xxx&y  ».  E si  adopera  come  impersonale 
Her.  I.  39.  itti  rot  btxxtóv  kart  <ppx(etv.  Eur.  Suppl.  io35. 
ri  5’;  oti  btxxtov  nxrtpx  ròy  ah  eilivar,  — Xen.  Cyr.  V. 


I Fiscb.  ad  Well.  III.  a.  p.  3.3.  Hind.  ad  Xen.  M.  S!  III.  5.  a4- 
a Marll.  ad  Etirip.  Suppl.  186.  Brunck  ad  Arist.  Plut.  io3o. 
Wessel.  ad  Herod.  p.  720.  53. 
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/(.  t9-  : Alia  piyrot  y‘  'tapis  ro5  ysysytipiyo  v np0.yiAa.Tis 
tqvtou  ànoXavaou  ri  àyotSóy , invece  di  «Sjióv  sot iy  , tipag 
ano Xavaai.  Simile  a questa  si  è la  frase,  rivef  rpiv  t&y  v/cay 
inibo^ot  yesiaSctt  kntttxiig  Piai.  Th.  p.  5j.  da'  quali 
giovani  noi  aspettiamo , che  ec.  IToXXov  , i'htyov  , r«- 
bovtov  ila  icottlv  U , io  sono  lontanissimo  da , vicinissimo  a, 
così  lontano  -da  ciò  fare , Isocr,  Busir.  p.  *2».  B.  tobovtm/ 
( nou  già  tògqvt<p  ) léttg  avrai  xtxpndSui  toì;  Xóytiq,  tiara  , 
tantum  ahesl , ut  hanc  ralionem  in  dicendo  secutus  sif , 
ut.  Plataic.  p.  297.  D.  rooovrov  liopts  ra>y  laeov  ó^tovtòtu 
Vois  aXXoig  "EWtieiy , &sre  — ib.  p.  3oo.  A-  Basti  rt- 
atvrov  giovai  p uptiaSai  rtiy  npabrma  rtiy  òperipay,  tiare  ec. 
Demoslh.  p.  194.  28.  óXtyov  Si  Hot  Xéyeiv.  Piai.  Bipp. 
Mai.  p.  9.  noXXov  ye  iia  { roùq  ’S.na.pru/.T&v  òieig  opti- 
yovg  noiticat).  In  altra  guisa  noXXov  , bXtyov  Ss?  ovvero 
ieìy  si  usa  in  modo  impersonale,  e.  g.  Thuc.  II.  77.  roù« 
HXorailaq  t&XX»  titttpvyóyroLS  èXax'iarov  ibi nge  bixf- 
Stipai  *.  Così  Thuc.  VII.  70.  Bpaxv  yap  ànéXtnov  tyyap- 
f tre  pai  (sHeg)  b lattanti  ytviaSai  poco  mancarono  di  ec. 

Più  di  rado  s’ incontrano  le  costruzioni  seguenti  Soph, 
Anlig.  547.  ipxiaco  Synatove'  iyti  satis  erit  me  mori.  Ai. 
76.  fiylìoy  ipttirm  piscov,  invece  di  àpxiaet  kpi  Strane  is , 
apy.tirw  aÒTÒv  fvSov  pésetv , come  Ai.  88.  époì  pèv  «.pati 
rovToy  ss  S óptoig  .pévfiv.  Thuc.  I.  i3*.  'ApyiXitq  . . . Xv« 
t kg  ÉnioroXag , ky  alg  imavobaag  ri  ron/vrov  ■srpooentcró.XSai , 
x<d  ttvràv  eSpev  tyytypxppévoY  xrf<Vf<v,  dove  la  co- 
struzione è ’ApyiXiog  kyeytypanTO  treiveiv  invece  di  iyeyiy. 
'ApyiXioy  tre’iyety , erari  nella  lettera  che  Artabapo  met- 
tesse a morte  A.  Quindi  in  Isocr.  Trap.  363.  C.  vorrassi 


1 Wcssel.  et  Vajelt.  ad  flerod.  p.  18 fi.  88. 
a Dorv.  ad  Charit.  p.  558.  Bibl.  Crit.  III.  a.  p.  i5. 

. * 
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leggere  tipibn  y'xp  tv  reo  ypi t/ifiartip  ytypaptpilvo;  afu- 
plvo;  àxxvroiv  rajy  evpiBoXaioiv  un'  ipiov  e non  già  ytypappÀ- 
yoy.  Dem.in  Neaer.  p.  1 34 7 .■»  17 . tpuXXtv  iyypafhetaòai 
’AxoXXóSaipo;  rptàxovra  raXavra  òftiXoiv  ra>  Snpioaiu  — 
Ber.  I.  i55.  extr.  oùSiv  Stivili  rot  icovrxt  pài  ànoorlaiGt 
invece  di  où  Sfivóv  tarai , piti  ixtìvot  àitoar.  — Xenoph. 
Hist.  Gr.  VI.  4.  6.  rwv  ©nBaicov  oi  irpotaróirt;  iXoytyvro 
— ti  flit  tfyt  i Sfìfio;  ò ® 71  Baiai y ràxirriStia  , ori  xtvSu- 
y rasoi  xaì  il  0:0X1;  aù roi;  ivavria  yivlabai,  come  in  Tu- 
cidide Vili.  91.  fxixaiv  (ò  ®npapilvn;)  xtvSvvtvatiY  ri 
rtiyp;  roxr.o  xxi  rbv  otoXtv  Stxpbeìpxi,  per  Su  xivS'jvtvcot 
xivSirvo;  iaotro , pii 1 ri  nóXt;  ivavria  yévotro , pùi  rò  rùyo; 
rouro  — SiapSeiptie.  Eurip.  Or.  761.  où  orpomxopitv  xo- 
Xó^fiy  roìsSs , Qoixlaiv  Sì  yri  in  luogo  di  où  T.poabxjtt 
rolaSt , xoXi^ttv  rifili;  loro  non  conviene  di  punirci.  Iph. 
T.  453.  óv  lipasi  mpiBxinv  01x01;  itoXtt  rt  star  pepa  rtprrv&v 
Hptvaov  àoroXxùitv , invece  di  eupiBxin , iptè  àzoXaùttv , dove 
peraltro  il  Mu sgrave  legge  cupiBain  ’y  01x01;. 

Per  altra  parte,  il  verbo,  che  potrebbe  riferirsi  ad  un 
soggetto  , si  muta  in  passivo,  e si  pone  in  modo  imper- 
sonale col  dativo  del  soggetto,  e.  g.  Thuc.  VII.  77. 
ixsvì  roì;  oroXtpiiot;  tùrvyrirxi  invece  di  ixxvoi;  oi  xo- 
Xlji.ot  tùvjyxxajsiY.  In  altro  modo  la  lena  persona  pas- 
siva vien  posta  senza  soggetto  alcuno  nella  guisa  stessa 
che  i latini  dicono  itur.  Thuc.  I.  93.  ùxiipxro  roù  n«- 
paiSo;  fu  dato  comincinmento  al  Pireo.  A questa  specie 
può  richiamarsi  Ber.  VI.  112.  ò;  SI  efi  S ter  trarrò  come 
poi  loro  fa  schierata.  Thuc.  I.  46.  irtiSv  avrai;  rrapt- 
axruaaro , fuori  che  amisi  meglio  di  sottintendere  nel  primo 
esempio  rò  erpxrortSov , e nel  secondo  rò  vavrtxcv , ed 
allora  amendue  si  riferiscono  al  §.  294.  1. 

J.  297.  In  luogo  del  nominativo  noi  abbiamo  talvolta  : 

t.  Un  altro  caso  con  una  preposizione  .Yen.  Cyrop. 
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Vili.  3.  9.  “Earaaav  Si  np&rov  pi*  t&v  bopvfópcuv  eiq  re- 
Tpotxio^iXtovg,  tpwtpoi&ev  Si  T«y  nv'k&v , fis  Wrra/ja« 
btay'iXtoi  Si  fxaripo>& fy  t«v  zrvXójv  , e così  generalmente 
nei  numeri,  che  indicano  una  quantità  perfetta.  Cosi  pure 
starà  con  un  accusativo.  Thuc.  I.  3.  boxai  poi  xarà  é'&y» 
àXXa  te  stai  tò  FhXasytxòv  éirl  nkaìorov  itp'  la in&v  ttiv  isras- 
vv/juctv  ■no.ptyjifàa.i , singulos  populos.  ibid.  xab’  IxatOTOVi 
fiSss  tj}  IpiXiqt  pdXXov  xaXeiod’cu  "EXXsjva?. 

2.  Quello  che  chiamasi  accusativo  assoluto,  e che  si 
può  spiegare  col  quod  allinei  ad  de’  latini,  e.  g.  Od.  a/. 
275.  pmlpat  S’,  Et  oi  Svpòg  ÈfoppjxTcu  ya.péacòo.t , axf/ ireu 
Éf  plyxpov  per  quanto  ragguarda  alla  madre  , ritorni 
ella  pure , invece  di  pmnp  Si.  Vedi  §.  426.  a. 

3.  Il  genitivo  nell’  istesso  significato  Piai.  Phaedon. 
p.  179.  t&v  tcoXX&v  xotX&v,  olov  àvSp&ncov , fi  fititmv  — 
5 ,pa  starà  Tot  avrà  £%£<;  Vedi  §.  320.  3. 

5-  298.  Il  predicato  esprime  l’ azione , ovvero  la  qualità , la 
condizione , che  viene  attribuita  al  soggetto.  La  copula 
90SÌ  detta  serve  a congiungerlo  col  soggetto,  e quindi  le 
idee  semplici  ( nel  soggetto  e nel  predicato  ) si  conver- 
tono in  una  proposizione.  Questa  sempre  consiste  in  un 
verbo.  Per  notar  la  copula , o si  adopera  un  verbo  pro- 
prio ,.  e questo  suol  essere  tipi,  io  sono , od  altri  verbi, 
che  da  se  soli  non  esprimono  un’  idea  perfetta,  ma  ri- 
cercano in  un  sostantivo,  aggettivo,  od  avverbio  l’ag- 
giunta d’altra  qualità,  che  la  determini;  ovvero  accade, 
che  la  copula , ed  il  predicato  , sieno  insieme  uniti  in  un 
verbo  fra  quelli,  che  di  per  se  notano  perfettamente  un 
modo  d’ essere , e.  g.  Kvpos  tISvìixe  , Ciro  morì.  Spesso  la 
condizione  o l’ azione  spiegata  dal  verbo  vuole  inoltre 
essere  determinata  per  via  della  relazione  , in  cui  essa 
trovasi  con  una  persona  o cosa;  di  là  nasce  la  determi- 
nazione de’  casi  obliqui , che  sono  governati  dal  verbo. 
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Il  verbo,  o sia  egli  copula  soltanto,  ovvero  abbia 
inoltre  aggiunto  il  predicato,  è determinalo  dal  soggetto 
sì  rispetto  alla  persona  , che  al  numero.  Nel  singolare , 
duale,  e plurale,  la  prima  e la  seconda  persona  sola* 
mente  s'  adoperano  quando  il  soggetto  é un  pronome 
personale , od  espresso  , ovvero  semplicemente  sottinteso 
per  tali  persone , e.  g.  syà  piv  óaStsvoo , ai/  tè  ippooaat , io 
sto  male  , ma  voi  state  bene,  iti  fora?  i rXépao v etanimooxa 
aopfopkg  disgravalo  ! in  quali  sventure  sono  io  caduto. 

In  tutti  gli  altri  casi  si  pone  la  terza  persona. 

Quando  parecchi  soggetti  di  diverse  persone  gramma- 
ticali sono  posti  insieme,  il  verbo  nel  predicato  s’accorda 
colla  persona  principale  , la  quale  è la  prima  se  trovasi  * 
in  relazione  colla  seconda  o colla  terza  ; e la  seconda  se 
si  riferisce  alla  terza,  appunto  come  s'osserva  in  latino. 
Hesiod.  Th.  646.  H tri  yap  pala,  tnpòr  iravriat  àWhXatat 
r'txng  xo.txpa.reog  stipi  paprapsò' ripara  narra,  T nitrii  re 
Òboi  xat  tool  Kpóvou  éxysvópeaSa..  Eurip.  ap.  Aesch.  c. 

Tim.  p.  a54-  xayò  pèr  attrai  y&sxti  sor’  àviip  aofhg  Xo- 
ytfypat  ràXnòès  Big  àrtpog  tpvatv.  Piai.  Tim.  p.  304. 
àyanppv  ^pìi  peprnpivor  , cag  ù \iyur  vpelg  rs  oi  xptraù 
tpbaiv  arSpconimr  tyopBr.  Xen.  lìist.  Gr.  II.  3.  i5.  ènei 
xaì  èyà>  xaì  ab  noXXà  8»  rov  àpiaxiiv  tvsxa  ri)  tc'oXbi  xxì 
tisropsv  xaì  inpòùcaptr.  Eurip.  Or.  86.  ab  8’  è paxap’ta, 
paxàpthg  V i ahi  n'osti  fóxiror  if’  vp&g  adXitug  nsnpa- 
yorag.  * 

Ma  questa  regola  patisce  anche  delle  eccezioni.  Soph. 

£1.  622.  &>  §pipp'  avaitég , fi  a1  éyà , xaì  riLp'  £mi  xaì 
r&pya  rapa  noXK' iyav  Xéyetr  -notai , dove  non  s’indi- 
cano le  varie  persone , ma  le  parole  r &p'  inn  xxì  ripya 


1 Portoti  ad  Eurip.  Or.  1.  c. 
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rifui  servono  ad  illustrare  l’tytò,  io  r cioè  le  mie  parole 
e le  mie  aiioni  \l  danno  occasione  di  parlar  cotanto  , 
ed  il  predicato  si  riferisce  alla  spiegazione  , che  vi  si  dà. 
Piai.  Symp.  p.  aoo.  iXXti  yl  mt  ir  ya>  ty co  Xéyetv , fi 
$ av  re  xaì  naueaviaf  iitréntv  per  ìihetov.  Xen.  Mem. 
S.  IV.  4.  7.  7 repì  tov  bixouou  trini  0 facci  vuv  lyciv  Etxeiv, 
irpòs  Ò.  otre  ov  ovr'  ay  «XXo?  ov&fi?  Svvat r’  irreiirùy  per 
Svva(ff&£. 

299.  Riguardo  al  numero  la  costruzione  naturale  richiede 
che  il  verbo  sia  posto  al  singolare  , al  duale,  od  al  plu- 
rale, secondo  che  vi  si  trova  il  soggetto.  S'ammette  per- 
altro in  greco  un’eccezione,  che  ha  pure  forza  di  regola, 
ed  è , che  il  nominativo  neutro  plurale  concordasi  col 
verbo  al  singolare , e.  g.  rcòv  Óvtojv  ri  pév  kariv  ép'  bpìy , 
T«  Sf  «VX  £©'  bfUY. 

Questo  particolar  modo  di  costruzione  viene  assai  più 
■ osservato  dagli  Attici,  che  non  dagl!  antichi  scrittori  nei 
dialetti  Ionico  e Dorico.  Questi  nniseono  di  spesso  il 
neutro  plurale  col  verbo  plurale,  e.  g.  II.  p^.  a66.  ovu 
rt  v&'iy  opxta.  iaaovTou.  X'.  3 10.  ipiyxya.  ipya.  yévtvro , 
dove  gli  Scoliasti  notano , che  il  verbo  è costrutto  ip- 
yaix&c.  Vedi  II.  87.  89.  i33.  459.  46*.  464.  489. 
Anche  gli  Attici  talvolta  pongono  il  verbo  al  plurale  col 
neutro  plurale,  specialmente  in  due  casi;  i.«  Quando 
il  neutro  plurale  indica  persone  viventi , e.  g.  Thuc.  I. 
58.  ri  rlkti  (magistralus)  r&v  fia.xe$aipoy'ico¥  vxlsyoYTo 
avrciìs.  VTI.  57.  Toaifìe  pév  peri  ’A&uvamjy  fàyn  Irrpi- 
tevoy.  Xeh.  Anab.  I.  2.  ex  Ir.  ri  8i  bp^aepAya.  iyfpitrofet, 
fiv  ir  ov  kvnyyivooaiv  ^ ixo\a.plìiyEty.  Eurip.  Hec.  1149. 
texy'  ir  yspoly  tzraXXev,  ò>?  rrpóoo)  rrarpoq  ylvoivro  (Porson 
ha  ylvono),  a.0  Quando  s’adopera  V astratto  in  vece  del 
concreto  e si  soli’  intendono  creature  animate  e non  cose  , 
Eur.  Cycl.  ao6.  xùq  poi  xar'  avr/nx  vfsyavot  Shurniparai 
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H Ttpos  y£  pomoii  t io:  ma  oltre  a questi  casi,  trovatisi 

molte  eccezioni  alla  regola  ammesse  pure  dagli  Attici.  * 
3oo.  Il  plurale  del  verbo  si  pone  frequentemente  col  duale 
del  soggetto.  II.  t'.  2 75.  ro>  Si  -ray’  éyyiSrev  tì\§ov,  èXav- 
mr’  òxé&g  tnnovg.  Vedi  ix’.  33j.  a . 6o5.  Eurip.  Phoen. 

69.  rà>  Si  tyfj.Ba.yT  hotyv. 

Nel  modo  istesso  si  accoppia  il  verbo  al  duale  col  plu- 
rale del  soggetto , quando  le  persone  o le  cose  indicate 
non  sono  più  di  due.  II.  e',  io.  Swu  Si  oi  vUcg  rurrnv. 
Piai.  Rep.  V.  p.  62.  àvyapetg  àpfoTipai  iaroy.  Così  in 
II.  S/.  45a.  cb;  S’  'óre  %£ipÀppot  noTa.fj.oi  xot'  opto  fi  piovreg 
ég  ptayóyxsiov  npSoWerov  ÓBpipov  CSwp , deonsi  sottin- 
tendere due  rivi.  3 

Quindi  è lo  scambio  frequente  del  plurale  col  duale  del 
verbo.  Soph.  Oed.  C.  1^35.  af&v  (Ismene  ed  Antigone)  # 
S’  £i/«S otti  Z eig , riS’  £t  reXelré  poi  Òovovt'.  ènti  0(1  poi  %&vrt 
y'  afàig  PtyTOv.  plòta'òe  S’fiSw,  yoipiTov  rf.  Arisloph. 

Av.  641.  (Epope  aPistctero  ed  Evelpide,  vedi  v.  644. 
sg.  ) fbriX&fr’  £15  yforr/av  y£  thv  èpnv  — xaì  rovvop'  riply 
fpóaoTOv.  id.  Plul.  75.  (Pluto  a Carione  e Cremilo)  pé- 
3-£ff&£  vvv  pov  npooTov  — óxovstov  S«.  Piai.  Phaed.  p.  342. 
toò  óxoXótrrai  ctvroTv  inotyyloo  X&Bóvrs  rètg  àfpov- 

poug , avvoyoyóyre  eig  tovtÒv  , rny  ino  reo y noXk&v  poxo- 
pto rìiv  aXpeaiv  eìklabtiv  re  xaì  henpatyno,  xaì  hanpaty- 
pJvco  ri  Xoiit'oy  «Su  ypavrot  pèv  avrjì,  en&vto  Si. 

Osserv.  Quest’  uso  scambievole  del  plurale  e del  duale 
sembra  sia  stato  la  causa , per  cui  talvolta , sebben  di 
rado , il  duale  del  verbo  vien  posto  col  soggetto  al  plu- 
rale , anche  quando  si  vuole  indicare  più  di  due  persone. 


1 Pors.  ad  Eorip.  Or.  596.  Heind.  ad  Piai.  Cratyl.  p.  137. 
a Fisch.  III.  a.  p.  34a. 

3 Fiach.  III.  a.  p.  3o5. 
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(Ciò  non  mai  accade,  se  non  qualora  parlasi  di  due  sog- 
getti. Nel  primo  esempio  possiamo  considerare  Hayà*  te 
x al  av  nótixpyE,  e Ai’^coy  ha.jj.Txa  te  Sìe  , come  due  coppie, 
e due  divisioni  di  persone.  II  luogo  II.  e'.  4 97.  è guasto; 
l’altro  II.  182.  non  ne  è una  prova.  Nell’Inno  in 
Apoll.  37 7»  puossi  leggere  riamai,  ed  al  v.  307.  xo&lfjtEV 
per  xxbsTov,  come  yxpvifJ.Ev  è la  vera  lezione  in  Pindaro 
01.  II.  1 58.  e non  yxpvETOv , vedi  Kidd  a Dawes  Mise. 
Crii.  p.  85.  In  Plato  Theaet.  p.  70.  l’Heindorf  meri- 
tamente antepone  la  lezione  di  Stobeo.  In  Arato  Dios. 
291.  la  vera  lezione  è xoù  o’xfé  Boa iy  te  xoXotog  : e che 
il  singolare  vi  stia  meglio  del  duale  si  scorge  da  tutto  il 
passo  XEipuòvog  fJ-iyx  afìptx  xxì  kvvéxynpx  xopaovn  Nuxrcpov 
xstdovax,  xxì  óìfé  Boóòv  te  xoXotig,  xxl  tmtvog  bcòx  azì^aov. 
Ib.  236.  “H  7torè  xxl  xpcó^xvTE  BxpEÌrt  ìiaaxxi  f covri  Mxxpòv 
É7rippot%Ev<ri  Ttvx^xpt.Evot  7TT£px  itxn iva,  il  Buhle  stampò  xpd>% xv 
te  senza  dichiarazione  alcuna.  « xpoo^avTE  ad  rem  facere 
vide  tur , nisi  f or  san  sermo  sit  de  duobus  generibus,  corvis 
scil.  et  graculis  » Dalzel.  in  Analecl.  Maior.  Noti.  p.  37. 
BLOMF.)  II.  y.  1 85 . Sxv&£  te  xccì  eù , Uóbxpye,  xxì 
Afàoov  Aa.fj.TE  te  S7e  , vt)y  /xot  rtiv  xofxdìhv  ànoriv etov  — 
( V.  1 9 1 . ) CtXX’  ifOfJ-XpTÉÌtOV  XXÌ  ffTEvSETOV.  Vedi  II.  e'. 
4 87.  1'.  182.  Hom.  II.  in  Apoll.  II.  377.  (v.  273.  & 
l-eiyi »,  r/y£S  ette  ; ) ripy  otiraog  viabov  tetmotes.  307.  àXX’ 
xyEÒ' , à;  Slv  éyoov  Etna,  te'&esSe  Txyjnsrx • tarla  fJÀv 
TTpaoTov  xx^EToy  Xvgxvte  Boilxg.  Vedi  v.  322.  Pind.  01.  II. 
i56.  putSrovTEg  lè  XxBpot  nxyyXmalx,  xbpxxtg  &g,  xxpxvrx 
yxpi/ETQv  ùsi'og  npòg  opvtya  Seìov , dove  peraltro,  1’ Heyne 
dopo  il  Dawes  non  dissente  dallo  Scoliaste  ammettendo 
la  lezione  men  naturale  yxpvépiEv , XxBpot  Etcì  yxpvstv. 
Plat.  Theaet.  p.  70.  xxì  TEpì  toùtov  itavTEg  è%iig  ol  aof  01, 
7tXìiv  Tlap/juvlbov , tyfjupipEGÒov , riptuTxyópxg  te  xxì  'Rpx- 
xXinog  xxì  'Efj.TeboxXng , nel  qual  luogo  lo  Stobeo  Ecl. 
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Phys.  p.  42.  ha  tyiApéporrat.  Ara!.  l)ios.  i<)  1 . xaù  oi|i 
Boàrie  xoXotot.  1 

$.  3oi.  Coi  vocaboli  numerici  al  singolare  si  accoppia  spes- 
sissimo il  verbo  al  plurale,  pòichè  in  tali  parole  si  rac- 
chiude sempre  l’ idea  di  parecchi  soggetti.  II.  B' • 278. 
&g  /pacar  tl  itXndvg.  <J.  3o5.  ri  irXxdvg  èrti  vtiag  ’A %ou«v 
àitovlono.  Uerod.  IX.  a3.  &g  api  rò  nXfà og  iiteBoà^naar. 
Aesch.  Agam.  588.  T (lotti*  èXóvreg  Sswor’ ’Apyficov  arò- 
X#$  ©£0(?  Xkpvpa  rttvra  roì?  xa$'  ‘EXXiSat  Só/aoig  iitaa- 
aaXevaar.  Thuc.l.  so.  ’A Svvatoov  tò  nXfìbog  "lititapxov 
fliovrai  vp’  'Ap/juUtov  tuà  ’A ptaroyenovog  rupavvov  ovia  kit 0- 
òare'ìr.  ib.  89.  'PAnradtor  Si  ri  xotvòv  ...  btexopti- 
%o*to  tiòbg,  fòt*  iiite%ébt*To',  iraìSag  xoù  yuvaixag. 
II.  4.  rò  Si  itXelUTO*  xeni  ho*  fiaXma  Hr  ty*  e or  pastu- 
ro*, ieitiitTovei r tg  olxti/aa.  IV.  43.  tò  S ej-iòv  xépag 
T&v  ’A durala*  xal  Kapicricuv  — iSiljetvTÒ  re  rovg  Koptv- 
dtovg  xal  écóoctvTo  (JwXtg.  Xen.  Meni.  S.  IV.  3.  10.  itoXù 
Si  yivog  krdpóómur  rolg  (il*  ex  r»s  y»S  pvopUrotg  fi? 
rpoptir  ov  ypmrrai,  aitò  Si  BoaxxiaiToor  — %&oi.  * 
Questo  accade  in  particolar  modo  con  Hxaarog,  e nella 
frase  aXXoder  aXXog. 

a)  Od.  a',  ult.  Sa*  S’  farai  xe torre g ea  itpòg  SoòjAaSk' 
ixaarog.  Herod.  III.  1 58.  ifaeror  ir.  ry  lorùrov  ròt^< 
txaerog  blxa  ììpayjJÀg.  Xen.  R.  L.  6.  1.  ir  (ùr  yap 
ralg  aXXaig  itóXeot  rmr  éavroù  ’éxaarog  xoù  italbmr  xal 


1 Dawes  Mise.  Cr.  p.  49-  Heyne  ad  Pind.  1 e.  ( ad  Iliad.  a1.' 
567  ) porta  opinione , che  i luoghi  sopra  addotti  d’  antichi 
scrittori  aieno  corrotti , ovvero  stima  doversi  spiegare  in 
altra  guisa.  Per  altro  cónto  v-  Eru.  ad  11.  a1  566.  Koen  ad 
Gregor.  p.  98.  Eisch.  III.  b.  p.  59  , il  quale  tuttavia  reca  al- 
cuni esempi  , che  non  fanno  al  caso  nostro, 
a Moeris  p.  3.  Dorv.  ad  Charit  p.  38o.  565.  Lips.  Bibl.  Crit 
III.  3.  p.  35. 
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eixfrwr  **ì  tipxovaiy'  ^al-  Leg-  VI.  p.  3aa. 

Xct5évr£s  imo  tutina  IxAOTog  — sropf  vovrcu.  1 
Osserv.  Vedesi  pure  in  altra  guisa  Ixaarog  nel  singo- 
lare aggiunto  ad  un  nome  o ad  un  pronome  plurale  a 
modo  d’apposizione  o di  maggiore  determinazione.  11.  n'. 
t"]5.  ol  Si  xXRpov  iarngwtuao  IxAtnog.  Vedi  1 85.  ec.  In 
questo  caso  il  verbo  vien  dopo  talvolta  al  singolare , ri- 
ferendosi ad  fjMWTo; , od  a qualche  altra  parola  equi- 
valente, tuttoché  il  soggetto  proprio  sia  in  plurale.  II.  n. 
264.  oi  Si  (apfixeg)  0i.Kxifj.0Y  fcop  !%om g n posata  neh; 
néreroki,  x«l  ipiiivei  ohi  r éxeaai.  Vedi  Ber.  Vili.  86. 
Herod.  VII.  104.  fj.AXotfj.rty  ky  nivreov  HiÌista  evi  tovtÌoov 
T«òr  ivbpóòv , ot  ‘EXXwcov  txxaróg  fusi  rpicòv  óifyog  eìvat. 
Quindi  è la  transizione  dal  plurale  al  singolare  Piai. 
Gorg.  p.  ia3.  ol  aXXoi  mxvrs 5 b»fj.toupyol  SXénovTeg 
r.pòg  tò  koivTajv  Ipyov  ZxASTog , oix  lixii  èxXeyófj.evog 
npoatpipei  s nposfépet  npòg  tò  epyov  tò  aùtov , sXX'  ontaq 
a.v  «ìSó$  n «tiri » a^j)  rouro,  Ò épyi%eTxt,  Arisi.  Plul. 
785.  una  lezione  è yvTrovai  yàp  xcù  tpXaósi  Ti.YTtxv0fj.iA , 
’EvSf txvùpevoq  ìxMTog  (Pors.  ad  Eurip.  Or.  1263).  Ana- 
loga a questa  è la  costruzione  in  Ebano  V.  B.  10.  16. 
ol  Si  oóbelg  coìto»  npotj£Ìxty-  V.  Xen.  Bùi.  Gr.  II.  2.  3. 

b)  II.  1'.  3»i.  Big  fòt  fJ.ot  t piloti T £ nxpitfjieyoi  ciX- 
Xo&sv  a.XXoq.  Aesch.  Ag.  606.  iXoXuyfj.òv  SiXXog  éiXXo- 
&fv  xatÀ  nróXiY  e Xuaxoy  evftnjxoùvTeg.  Eurip.  Ph.  ia63. 
nApe%iòv rsg  S’  &XXog  sXXoòev  fiXmv,  Xòyotet  òapeC- 
voYTeg,  ktmloov  rx$ s.  Piai.  Charm.  in.  xtù  pie  ùg  «So» 
elatòvTA  ég  inpoàboxmov  tvSvg  nop$m§ev  tiaitA^ovTO  a-XXog 
aXXod’ey.  Cosi  pure  rtpaoTtay  Si  aXXog  aXXo  id.  ib.  p.  107.  * 


■ Brunck  ad  Ariti.  Plot.  785.  Heind.  ad  Piai.  Gorg.  p.  197. 
Fiach.  111.  b.  p.  69.  tq. 

a Valck  ad  Eurip.  Phoen.  p.  4a3.  Wolf*  Praef,  ad  11.  p LVIIl. 
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Osserv.  ‘Così  procede  secondo  il  senso  la  seguente  co- 
struzione: vroXi/rfXaj;  ’ASoSynt  S.yova'kratpa  pieS' èrépaiv 
itopv&v  yybn v Dìphil.  cip.  Ath.  VII.  292.  1).  come  si  legge 
in  Livio  XXL  60.  ipse  dux  cum  alit/uot  prìncipibus  ca- 
piuntur.  Così  anche  Luciano  D.  D.  12.  1.  xaì  yvy  èxetvn 
(è  'fin)  — napaXaBovaa  xaì  roì/g  KopvjBavra s — arto  xaì 
xara 3 rwv  "ISwv  nepiiroXovotv  r)  pùv  óXoXvfyvaa.  éirlrcp 
"Atti,  ol  KopvBttvTts  Si  ec. 

3o2.  Oltre  a queste  regolari  deviazioni  dalla  costruzione 
propria,  occorrono  anche  le  seguenti  tuttoché  più  rare. 

1.  Quando  il  soggetto  è al  duale,  il  verbo  si  pone  in 
singolare.  Aristoph.  Vesp.  58.  ripìv  y'ap  ovx  sor'  ovre  xttpv' 
ex  <popp.tbo$  loùXco  napapptitTovvre  roì< ; Seuplvon;.  Plato 
Gorg.  p.  116.  focus  o&v  BéXrtarov  tartv  — bieXopIvov g xaì 
ìpoXoyiisavrai;  iXXhXotg , et  ’ésrt  tovtoi  Serra  rà  B /«, 
cxé^aoSai , ré  btaféperov  iXXiiXotv.  Eustazio  sopra  l’ II.  \j/. 
38o.  dice  essere  questo  modo  Aa>pixd>repov. 

2.  Col  plurale  del  soggetto  mascolino  o feminino  tro- 
vasi il  verbo  al  singolare  appunto  come  co’  neutri.  Pind. 
Ol.  XI.  4.  /xeXtyótpves  H pivot  ùarépoiv  ipyaì  Xóycov  riXXe- 
rat,  come  pure  verosimilmente  Ol.  Vili.  10.  avverai 
Si  ir pìt;  ylzptv  eùaeBécov  àvS puv  Xtrat.  Fragm.  Pind.  65. 
v.  a3.  ed.  H.  àyeìr ai  t’  ópfal  puXéoov  avv  avXóìs  , 
àyelrat  HepéXav  hXtxópmixa  y op  tt  '.  Hom.  H.  in  Cer. 
279.  £jctv&aì  Si  xopai  xarevnvoòev  éópovg  Eur.  Bacch. 
1339.  SiSoxTcw  rXn/xoveg  fvyat.  Apoi.  Rh.  IL  65.  otiSi  re 
f» S « t v v n ir to t Carcera  xeìva  xaxri  S noavre<;  év  dim.  Th. 
II.  3.  à/xa^ai;  is  ras  àSovs  xoiàiaraaav , tv’  avrtretxov s 


1 L’  Heyne  ha  guasto  questi  passi  ; ma  v.  Herm.  de  Metr.  P. 
a46.  sq.  Hom.  H in  Cer.  493-  si  dee  leggere  irpofpcov  a ca- 
gione pel  celo  che  segue.  V.  Ruhnk.  ad  II-  in  Cer.  p.  -4,  sq. 
Dorv.  ad  Char.  p.  364*  Lip*>  Fisch.  IH.  a.  p.  345. 
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l’ autore  aveva  in  capo  la  parola  ip/utTa..  I Gramma- 
tici danno  a ciò  il  nome  di  schema  Pìndaricum  e Boeo- 
tium.  Debbesi  aggiugnere  a questa  classe  la  costruzione 
della  terza  persona  singolare  deir  imperfetto  Hv  con  un 
nome  masc.o  fem.  al  plurale.  Iles.  Theog.  3ai.  t«s  8’  «y 
Tpeìg  xipa.Xa.t.  Epigr.  in  Anni.  Brunck  T.  III.  p.  180. 
CLV.  wv  apa.  xq.xùvot  t a.Xa.xip'&iot.  Specialmente  nel  dia- 
letto Dorico  ne’  frammenti  d1  Epicarmo  presso  Ateneo  , 
e.  g.  VII.  p.  288.  B.  3o6.  A.  ec.  Nell’Attico  il  più 
delle  volte  s’ incontra  nei  canti  de'  cori  solamente  , o nei 
passi  scritti  in  dialetto  Dorico.  Soph.  Trach.  520.  fiv 
8’  ifj.ptnksxTOt  xXifJUtxEt;.  Arisloph.  Lys.  1260.  wv  yap  tooy- 
àpes  ovx  ìXóotojs  r«s  if'óijUfMtg,  voi  lUpsAt.  Euripide  per 
altro  ha  iyijv  8’  ifavrod  ypkfj.yMatv  Tota.iV  vfa.L  Jon. 
1146  *.  Siffatto  r,y  può  tuttavia  essere  un’antica  forma 
greca  in  vece  d’àuav,  che  rimase  poscia  in  uso  come 
idiotismo  Dorico. 

Osserv.  Il  luogo  di  Hes.  Th.  790.  (si*  iepov  mTa.fJ.o7o 
pési  8<à  YVXTA  fJ.iXa.tYAY , 'fi XEAvÓlO  xipa.5'  8 ExÌtTI  8’  £7rl 
fióìpa.  SìSomjtcci)  ’Evvi*  pèv  (cioè  fjolpxt)  itsp'iyiÌY  te  xat 
Evpia.  vara.  daXaaang  Xjvms  ipyvpipg  e i X lyfxiy  0 g £<?  Stia. 
BixXXer  i)  Si  /tu'  ex  nérptig  npopist  vien  semplicemente 
costrutto  secondo  il  senso  , poiché  le  parole  èvvéa.  golpati 
significano  appunto  l’Oceano. 

§.  3o3.  Quando  parecchi  soggetti  sono  uniti  da  una  parti- 
cella  congiuntiva,  il  verbo  comune  a tulli  dee  porsi  di 
regola  al  plurale;  ma  il  sno  numero  viene  di  spesso  de- 
terminato da  un  sostantivo,  e per  lo  più  da  quello,  che 
gli  è più  vicino  , ove  sia  un  singolare  od  un  neutro  plu- 
rale. II.  e\  703.  tvòa.  t'iva  npoorov,  riva.  8’  {j  stato  y é^Evapi^Ev 


1 Valck.  ad  Her.  p.  376.  ai.  Wolf.  ad  Hcsiod.  Th.  3ai. 
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"Ext®/)  Tf  ITp/<i/xo/o  Trai?  xaJ  yaXxfo?  "A/nj?  ; //.  386. 

nycoytt  Uplctuói  Tf  xaì  «XXoi  Tpóoeg  àyavoì  ùnciv.  vf.  844. 
ffoi  yàp  sìaxe  y'txny  Zfv?  K/>oviS»s  xaì  ’AttóXXwv.  //er.  V. 
ai.  ff7rfT0  yà/)  Sii  cfi  xaì  òytifaata  xaì  $£/xwrovT£5  xaì  » 
»ct««  ttoXXò  napaaxtvh.  Eurip.  Suppl.  146.  Tt/Sfòs  ptayriv 
Jjt/yjnJ/f  rioXi/yfixr?  ò'  Hpa.  Thuc.  I.  29.  tarparriyei  bè  tcùv 
yscòy  ’A/j(0T£vs  è IlfXX/xot/  xaì  KaXX<x/)otT»$  ò KaXXi'ot/  xaì 
TipAvaop  i Tifxay$ov$.  Vedi  VII.  4^.  Pio/.  Theag.  p.  11. 
r/ya  incoyvpiav  £%£(  'Inntas  xaì  rif/uayS/ws;  e prima  di 
ciò  Tiya.  éncoYvp.tay  ityti  B«x<?  t£  xaì  2</3ùXÀa  xaì  ò ^f- 
S«)TÒs  ’ A/upìXi/TOs  ; ri.  p.  20.  #rf  àyìoraTo  ex  tov  ovpi.no- 
atov  i Ti/xa/jyoj  xaì  $fXn/ao>y  ò <J>iX»/a®y<5ot/ , djroxrfyoiiyTfs 
Nix/ay.  1 

Si  pone  ancbe  il  verbo  in  singolare , quando  il  più  re- 
moto soggetto  è singolare,  oppure  neutro  plurale.  II.  p’. 
387.  youyccT*  Tf  xy Stputt  Tf  zróSfs  S’  ùnévepSev  èxaorov, 
t’  òtpba.'hfxoi  Tf  naXxtJGBTQ  pa.pvxpèv6iy.  ib.  xf/\  38o.  7ryo(jì 
S’  EvjowXoio  (i'T&tppf.  oy  fv^if  t’  m/z®  SlpfjiBTO.  Pini.  Eulhyd. 
p.  69.  tari  yàp  tpoiye  xaì  Beo/. tot  xaì  ìtpa  oìxeìa  xaì  no t- 
rpSoa  xaì  TccXXtt,  efea  wf/)  toìs  aXXeis  ’A&nvaiofS  tcòv  toiov- 
T®y.  Sembra  peraltro  , che  questo  abbia  soltanto  luogo 
nei  verbi  fari,  ytyvsrat , quando  precedono  il  loro  sog- 
getto. Vedi  Piai.  Rep.  II.  p.  a 18.  V.  p.  3i.  Vedi  §.  3o2.  1. 
come  pure  421  ». 

Omero  accoppia  due  verbi  di  vario  numero  Od.  pf. 
43.  Telo  Vo (in  yvvv  xaì  vtima  néxva,  oixaSf  YotnriaxYTt , 
naptararat,  ovdè  y avverai. 

Allorché  due  o più  sostantivi  sono  uniti  per  mezzo 
della  particella  ri  ovvero,  e così  1’  uno  è escluso  dall’  'i 


1 Dorville  ad  Charit.  p.  364-  497-  Lips.  Hcind.  ad  Plat.  Theact. 

p.  411.  1'iscli.  III.  b.  p.  61. 

» Hcind.  ad  Plat.  Eulhyd.  j.  ,(o3. 
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altro , il  verbo  cbe  loro  è comune , deesl  in  regola 
porre  ai  singolare , ma  trovasi  anche  talvolta  al  plurale. 
Longin.  14.  ttws  ivriXaroj»  « An  puah  itili  {jx^atray , ti  év 
laro  pia.  ©oi/xt/Si'S»$  * , come  in  Cicerone  Or.  II.  4.  16. 
ne  Sulpicius  - aut  Colla  plus  tjuam  ego  apud  te  valere 
vi  Jean  tur.  Heusing.  ad  Cic.  de  Off.  1.  41. 

$.  3o4.  Vedesi  pure  talvolta  essere  il  verbo  governato  in 
riguardo  al  numero  non  dal  soggetto  , ma  sibbene  dal 
sostantivo,  che  sta  col  verbo  a modo  di  predicato.  Her. 
VI.  1 1 2.  iioo iy  Si  otcl$ioi  ovx  éXaooovei  ri  pienu^piov  av- 
rétav , « o’xToS,  in  vece  di  $y  riferito  a ptrxiyjxtoy.  II.  16. 
ri  S’  &v  itxXou  al  ®$Ba.t  AHyvirroi  ixaXùro , vedi  Vili. 
46.  Thuc.  III.  ii2.  ior'ov  Si  Suo  Xifoo  n ’lSo/xiy » vxfnXaó, 
vedi  I.  110.  Arisloph.  Thesm.  ai.  ót'ov  ri  nou  ’ori»  ai 

00  fai  tyvovotxtl  Isocr.  Paneg.  p.  04.  B.  ( c.  18)  sari 
ykp  kpyixàra.rx  r&y  i&ycùv  xoù  j ueyiorxi  àvvaar£ta.<;  tyovra. 
Sxó9 ai  xal  ®ppx£<;  xat  TU  poeti  ».  In  simile  modo  Xen. 
Mem.  S.  i.  4-  i3.  ri  fùXov  óiXXo , iì  ol  avdpamot,  §eoùi 
Steparnvovaiv,  in  vece  di  òepxKevet.  E questo  pure  spetta 
a quanto  fu  detto  al  §.  3oi. 

J.  3o5.  Slanca  spessissimo  il  verbo  eipù  , sopratutto  con 
irttpoi.  Eurip.  Med.  612.  ài  Zrotp 05  ( cioè  £tpù  ) ctfhóvcp 
Sovvai  yepi.  id.  Troad.  74.  l'roipi,  à Boi/Xei,  rin'  èpiov 
(cioè  èort).  Piai.  Phaedr.  p.  332.  (w  ìovXevetv 

ir  ai  (in. 1 *  3 

Così  si  usa  eziandio  co'verbali  Xen.  Mem.  S.  1.  7.  2. 
tini,  pib  àv  xyc&bi  auX»r«? , Sox/ìv  BovXoiro , ri  hv  avrà 
notnréov  fi»;  &p' ov  rk  tip  r$i  riyyni  pipiti  rioy  rovi 

1 Schacfcr  Mclctem.  in  Dion.  Hai.  Spec.  1.  P.  1.  p.  ?(• 

a Dorv.  ad  Charit.  p.  565.  Heind  ad  Plat.  Parm.  p.  2.(3.  sq. 

3 Dorv.  ad  Charit.  p.  228.  Valck.  ad  Eurip.  Ph.  p.  355.  Pori, 
ad  Eur.  Phocn.  g83.  Heind.  ad  Plat  Phaedr.  p.  267.  Schacf. 
Mcletem.  in  Dion.  H.  1.  1.  p.  43-  *1-  i>4- 
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&yo&oìi$  avXitrag  ; xaJ  irp&Toy  ptàv  . . . xcù  tovt <p  raùrx 
7r oitiréov  Unena  . . . xaì  tovt&j  yroXXovs  énaiyeTag  na- 
paaxevaaTtov.  iXXx  /xkv  i'^yov  ys  ovSaptov  Xut.tLov. 

E con  fpoiiSo 5 pure.  Enr.  Idee.  1 63.  ppovbog  npéeBvg, 
fpovSot  iraìSeg  ec. 

Il  verbo  fi/xi  generalmente  si  tralascia  anche  dopo 
ov&fis , allorquando  segue  il  relativo  8g , 8aug  con  una 
negativa.  Iler.Y.  97.  xaì  ovSèv  (éerìv)  8 ti  ovx  iniay^m. 
Soph.  Oedip.  T.  37 a.  ov  S' aSXióg  ye , zolvt'  òvetSt^cov , 
&.  eoi  ov&£Ìs  8?  ovyd  rcòyS'  óveiSieì  Txya.  (fune  ne  ino  non 
tibi  exprobabit.  Piai.  Men.  p.  3*9.  £t  yovy  uva.  eòiXetg 
0 {Ireos  épieòou  t&v  éybaSe , cvSfìs  Sons  ov  yeXàcsTcu.  Questa 
frase  tuttavia  si  considera  come  una  sola  parola  nel  si- 
gnificato del  nemo  non  de’Latini,  ognuno.  Piai,  llipp. 
mai.  p.  4 3.  xtj.ro.yeXq.  iv  r,y£>v  ovSeìg  Sartg  oij  nemo  non 
nos  irridebil.  Allora  ovS'fi?  viene  posto  nel  caso  stesso 
del  pronome  relativo  , che  segue.  Plato  Men.  p.  329.  Sire 
xaì  OiiiTÒg  ’Ko.plyoov  ai/ròv  ipcuTqv  raòv  ’EXXitycuv  tu  BovXo- 
plycp  8 ri  av  rtg  BovXtirat , xaì  ovSeyì  8rq>  ovx  ànoxpi- 
ybpuyog  et  nemini  non  respoiulens.  id.  Phaedon.  p.  265. 
’A mXXoScopog  . . . ovbéva  8vriva  ov  xarixXavee  ra>v  na- 
p'ovToov.  id.  Alcib.  I.  p.  8.  éXntbag  i%etg  kv  tj)  nóXei  éy- 
Sei^aeSat , Sri  avni  oravròs  afyog  di , éySet^ópeyog  Se  8ti  , 
ovSiy  8 n ov  napavrixa  SvviioeeSxt.  Xen.  Cyrop.  1.  4.  25. 
ovbéya  efaaav  8v riv’  ovx  xitoerpifeeòat  '.  ( L’ origine  di 
tal  frase  fu  ovSe'tg  éonv,  Ss  (oppure  offri? ) ov.  Poi  l’nso 
fece  obbliare  l’ellissi  dell’  éeriv , e si  concordò  P ov$£Ì£ 
collo  stesso  caso  dell’  Sartg,  cosi  che  oiiS/ya  oyrtva  ov  vale 
Ttayrag  omnes.  PLY.  ) 

J.  3o6.  I verbi , che  da  per  se  non  valgono  a formare  un 
predicato  perfetto,  ma  ricercano  perciò  un’altra  parola, 

1 HeruJ.  ad  Vig.  p.  709.  ag.  Schneid.  ad  Xcn.  Cyrop.  1.  c. 
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sono  (oltre  ai  Terbi  che  significano  essere  o diventare 
£t/oì,  virópxo),  ytvofoot , oppnr  quelli  di  simile  significato 
come  /jJv  co,  iretpvx  a,  xarlarnv  ec,  ) sopratutto  i passivi, 
che  significano  esser  chiamalo  ( xoXoc/ooi , óvofoo^opiat  ec.) 
essere  nominalo  o scelto  per  unti  cosa  ( aipoO/oàt , xaiPoro~ 
rouputi  ec.)  sembrare , tenersi  per  una  cosa,  essere  cono- 
sciuto, ( foivofoot , eoixtt,  vo/oi fy/oai).  Essi  hanno  anche  la 
parola  aggiunta  nel  nominativo.  E questo  è modo  ado- 
peralo così  in  Latino , come  in  Greco. 

A questi  si  vuole  anche  unire  il  verbo  hxoieiv  nel  si- 
gnificato d'  essere  chiamato , Demoslh.  prò  Cor.  p.  241. 
àvrì  yhp  tpiXtoY  xaì  %hcov , et  rórs  óyo/mÌ^oyto  , rivtxa.  IS®- 
poSixot/v , yvv  xoXoxe?  xcd  Scoi?  éy^pol  xaì  xóiXXo'  et  itpo- 
mxei , 7txyt  axovovsiv.  Theocr.  29.  21.  eu  yhp  còlse  7rojìs, 
àyabò?  fxèv  óxovaeot  ile,  (tarmi  sarai  chiamato  uom  dabbene. 

Con  oyo/uot  èau  e col  dativo  della  persona  o della  cosa, 
e con  evo.ua  £%£< , che  si  riferisce  al  soggetto  , il  nome 
si  pone  al  nominativo,  siccome  si  fa  con  ÓYop.o^eaBa.1 , 
coi  quale  s’accordano  amendue  le  frasi  nel  significato, 
e non  già  come  in  latino  , in  cui  s’  ammette  il  genitivo 
od  il  dativo  , es(  ei  nomea  Tullii  o Tullio.  Herod.  II. 
17.  xoìai  ovvóftoxo  xhxoi  raSf  t&  pèv  Sai'nxòv  avrtasY  , 
t«  Si  MsvSwkov.  VII.  216.  ofiyojua  Si  reo  ovpei  xovxtp  xaì 
if i órpancò  xm'vrò  xsìxai  'Avónoio.  Piai.  Theag.  p.  1 1 . 
EiWois  oOv  av  poi , rivo  incovv/oiov  eyei  Boxi?  re  xaì  S<- 
BiiWto  xai  è tifosi) o7tò$  'AfoftXvxo?  ; ©E.  riva  yhp  iXknv , 
fi  Sai xpaxe? , rrXwy  ye  yptiafocphoi  ; — riva.  iitOY vpuav  eyet 
''limito?  xal  rispi'ayS/ios  ; ©E.  oi.uai  pèv , xispovvoi.  de  Leg. 
XII.  207.  Sixaor«(5<coy  Si  ri  pév  itp&xov  alperol  Sixo/rrot 
yiyYOivr'  av , ovs  àv  è peùyaiY  re  xaì  è Sioóxrav  Scovriti  xotvj»  , 
biotrmoi  S(xa<rrfiy  rovvofoo  ftàXXov  itpéitov  t^ovre?.  Symp. 
p.  236.  oì  Si  xarà  £y  ti  elio?  ióvxe?  xaì  èanovboxórs?  rè 
roO  %Xqu  QYOfoa  tyovsiv , ’èpaxó  re  xaì  ép$v  xaì  ipoaxoi. 
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Quindi  in  Cratfl.  p.  a3a.  ov  fnotaoi  ‘Epixoyéyet  Syo/uu t 
fWi  possiamo  tenére  per  lezione  probabile  ‘E pp.oyévtt, 
come  in  Theaet.  p.  64*  j)  bb  it  potty  wy  eia,  Svoput  non 
già  -npoaymytia..  * 

$.  3oj.  Le  parole,  che  nel  predicalo  s'aggiungono  a tali 
Terbi,  sono  per  lo  più  aggettiti,  sebbene  talvolta  ti  «'in- 
contrino sostantivi  ed  avverbi. 

a)  Gli  aggettivi  sono  alcune  volte  posti  nel  genere  e 
nel  numero  del  soggetto,  altre  fiate  Del  neutro  ed  al 
numero  singolare  con  soggetti  al  mascolino  e femminino 
ovvero  al  plurale.  V.  degli  Aggettivi. 

b)  Abbiamo  proposto  di  sopra  al  §.  a63.  Osserv.  al- 
cuni esempi  di  sostantivi  nel  predicato.  In  tal  caso  per 
altro  si  pone  spesso  un  nome,  che  indichi  un  uffizio, 
od  una  cosa  in  generale,  in  vece  di  una  parola  , che 
dirittamente  rifletta  il  caso  in  quistione,  abslraclum  prò 
concreto.  11.  if.  498.  aoi  ya.p  kyà  xaì  emiro.  xxrtipein 
xoù  oyeiboq  eaaopiou  libi  enim  ego  elicmi  posthac  pudor  et 
opprobrium  eroi,  vedi  II.  p'.  38.  636.  y’.  358.  433.  Her. 
VI.  1 1 a.  réooq  bè  $y  rotai  *E XXtiet  xcù  rò  ovyoput  rò  Mbbcov, 
(p'oBoi  àxovaxi.  Eurip.Ph.  7 33.  xaì  pùiy  rò  vixcpy  sari  xav 
tvBovX'ut  e ad  ogni  tratto. 

Questo  sostantivo  nel  predicato  differisce  spesse  volte 
dal  soggetto  nel  genere  e nel  numero.  II.  ti'.  98.  n / jàv 
Sb  Xoi/3»  ra.be  y'  'deaerai  tùyoòev  xìvajq  certe  dedecus  haec 
mrunt.  Thuc.  II.  44.  iòta,  yap  twv  ovx  ovrcov  X»à,H  ol 
tTttytyyópieyot  (xatbeq)  rtatv  eaovrai.  Piai.  Men.  p.  37 a. 
avxot  ye  (ol  aofiarai)  favepà  kart  X<£B»  re  xaì  biapbopà. 
r «v  avyytyvopivwv  , cioè  XcaBavrai  re  xaì  biafòetpovai 
rovq  avyyiyy.  Nella  stessa  guisa  si  spiegano  i passi  se- 
guenti di  Tucidide  IV.  26.  aluov  bè  »y  ol  haxebaipóyioi 


1 Heind.  ad  Plat.  Theaet  p.  307.  ad  Cratyl  p.  6. 
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irpoetnómg  per  aùfnot  fieav  ne  furono  cagione  i Lacede- 
moni, che  bandirono.  Vili.  9.  ohm  S’  kyivtro  riig  iito- 
aroXiìg  r&v  vsa> v oi  juiv  noXXo't  tSòv  X/ojv  ovx  EibÓTeq  rk 
npassòpuva , oi  Si  éXtyoi  %wEilóre g cagione  del  mandar 
le  navi  furono  i più  dei  Chii  ignari  dell'  accaduto , 
mentre  i pochi  informati  ec.  dove  il  participio  col  sog- 
getto al  nominativo  non  vien  posto  in  vece  dell’  accu- 
sativo coll’ infinito  , secondo  il  parere  dello  Scoliaste, 
quantunque  possa  anche  dirsi  anioy  Si  hv  ovvero  éyivfro, 
(ri  oi  Aoucf  Sou/l*.  rtpoÉistoy , (ti  oi  pèv  noXXol  tiIegav  , e 
questa  è la  sola  costruzione  ammessa  in  Latino.  Nella 
stessa  guisa  Tucidide  incominciò  ed  avrebbe  terminata 
la  seguente  costruzione  III.  9$.  outiov  S è hv  o(  te  ®es- 
aaXoì,  ev  (vvóftEt  ovrsg  rav  t aòrn  xajpimv  xoù  còy  irti  rii 
yj?  èxti^eto  , poBvjptfvoi , jlw  spisi  laEyaXvi  iayiii  7tapoixmsi , 
pÒEipovTsg  xoù  •noXep.ovvTEg  di  ciò  furono  cagione  i Tes- 
sali, eòe  possedendo  quelle  contrade  ....  temendo  di 
avere  vicini  potentissimi  , Zi  travagliavano  con  guerre  ; ma 
perchè  i verbi  principali  stavano  molto  lontani  dal  loro 
nominativo,  essendone  da  altri  paiticipi  disgiunti,  egli 
dovette  considerare  l’ultima  parte  come  una  proposizione 
independente , cpperciò  cangiando  costruzione  scrivere 
ipSstpov  xoù  iiroXip.ovv.  Quindi  le  parole  eù'noy  (è  hv  sono 
independenti , e simili  alle  frasi  TExy.tipit>v  Si,  cnpiEÌov  Si, 
tranne  ebe  non  potrebbero  essere  seguite  dal  ykp  ( 0?  re 
ykp  ©.  ) giacché  secondo  le  regole  ordinarie  oi  ®sssaXol 
dovrebbe  essere  il  soggetto  di  airiov  »y.  ' . 

§.  3o8.  c)  Trovansi  gli  avverbi  anche  nel  predicato  Herod. 
VI.  109.  toìsi  Si  'ASnva'iaov  srpamyoisi  Éytvono  Slya  al 
yviu/xxi.  Thucyd.  IV.  61.  ov  ykp  roìg  ’ÉÒvegiv,  (ri  S i%x 
■népuxE,  toO  krépov  nposiastv.  Arislql.  Polii.  VI.  3. 

fin.  ikv  biya  » kxxXnsia  ylvmat.  Xenoph.  Cyr.  IV.  1. 
18.  fi  — puAtisavrat , ycopìg  yavófJKVot , hfiìv  ivavuousòiu. 
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Iterod.  Vili.  60.  iv  ^xXaplvt  «/x?y  xaì  Aayióv  g«r<  rd>y  •»’ 
éybpSiv  xarvna  p§e  yeviaòat.  Eurip.  Iphig.  T.  1014. 
dXtg'rò  xstvtu;  xjpta  {boti),  come  Or.  1037.  #X»s  ré  ju»- 
rpò;  alpi1.  éyà>  ìi  a ’ oó  xr£v«  ( dove  1’  opposizione  sla 
nelle  parole  àXX’  avroxeipt  SvìrtrxB,  epperò  fu  ingagliar- 
dita la  frase  coll’  iycò  ).  1 

Osserv.  Il  luogo  di  Platone  Eulhyph.  p.  4.  non  s’an- 
novera in  questa  classe,  (MiAjros)  poi  fatverat  r&v  zro- 
Xtrtxa> y piòvo/;  apysdhai  ópdóì g.  óp§m 5 y«/>  boti  tg> v vico* 

■n parrò*  inipsXnbriYai , fotwf  gaovrat  fot  aptarot , poiché  qui 
<5/>&<»S  lori  non  istà  per  ó/i&óy  iffrc,  ma  la  frase  intera 
sarebbe  òpò&g  yòtp  toh  xoXtrtx&v  apyeabat  boti  tcòv  yécov 
BntpaXitòtivat , retto  governo  delle  politiche  cose  si  è il 
pigliar  cura  della  gioventù  ; come  ib.  p.  3».  cip'  o&y  ró 
ys  ópSr&s  mtbÌv  ày  e iti , cov  baópsSta  n ap'  bxbivoov , rotvra 
aórovg  cÙTBÌ y.  Così  pure  Leg.  III.  p.  147.  5fi  xeni  avaxyouov 
riputi;  re  xat  àrtuiag  biavipstv.  KA.  Ophoog.  A®.  “E art  fo 
òpda ìg  (foa.viiJ.Bty  Tip.,  xoti  àr.)  rtpuórara  pèv  xat  npcora 
rèt  7: spi  tìiv  ifi^ywy  àyaStà  xe'tt&at.  ib.  p.  17  a.  rt  psr'a 
tovt  e’tnsìv  ópbcòg  boti*  ( f *7T£?v ) ; così  anche  nei  passi  ci- 
tati dall’  Heusde  Spec.  in  Piai.  p.  6.  cioè  Cratyl.  a3q. 
Hipparch.  p.  260. 

§.  309.  Si  pone  anche  un  secondo  nominativo  a modo  di 
predicato  co’  verbi,  che  contengono  in  se  un  perfetto  si- 
gnificato , e quello  si  spiega  mediante  un  àg  come,  Soph. 

El.  i3o.  ytviòXx  y evva'tio*  roxicov , ìftxar'  èpmv  xapAuov 
% apaptàtov , come  un  conforto  , un  confortatore,  ib.  1 1 4 1 . 
«XX’  by  %ly nat  %£/>a ì xn^avbàg  nxXag,  optxpòg  Ttpomxstg 
oyxog  iv  aptxpSo  xinat  sed  peregrinis  manibus  funeralus 
venis  ut  parvum  pondus  in  parvo  vasculo.  * 


1 ValcV.  ad  Phoen.  v.  1241. 
a Koen  ad  Gregor.  p.  i53. 
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Anche  co’  sostanti?» , i quali  hanno  nn  significato  ge- 
nerico , ?ien  posta  al  nominativo  una  più  esatta  deter- 
minazione di  essi,  cioè  un  nome.  Thucyd.  I.  96.  xai 
'EXXnvorapitai  tote  xpóarov  ’A ònvnioi;  xxriam  xpyti, 
ai  èbéyoyro  ròv  fopoy.  — Hv  Se  ó arpaoro;  pipo;  ra^à-EÌj 
TETpaxóoix  txXxvtx  xa.1  èfyrxov rx,  il  che  si  volterebbe 
in  latino  per  Magistratus  Quaestòrum  Graeciae,  tributum 
quadringentorum  talentorurn.  Id.  III.  io',.  r*y  jtevte— 
7»  più  a nére  npoàrov  pura  rrtv  xxòxpaiv  txoinaxv  ol  "A&«- 
vcùot  7*  AbXtx  lune  primum  Alhenienses  post  luslra- 
tionem  instituerunt  Penteteridem  , uli  festa  Deliaca  , op- 
pure Penteteridem  feslorum  Deliacorum.  Xen.  Peci.  III. 
9.  bkxa  pvxì  eiapopx.  IV.  x3.  x pisolo;  ityxovrx  txXxytx. 
ib.  x!y.  Ixxr'ov  txXxytx  ti  xpocolo;  tarai,  ma  III.  io.  ivo'ìv 
pivaiv  npiaolo;:  vedi  Anab.  III.  4.  7. 

3io.  Si  pone  anche  talvolta  un  nominativo  senza  un  verbo, 
che  Io  segua,  ed  è nominativus  absolutus.  Queste  sono 
x vxxoXovòtxt,  quando,  cioè,  lo  scrittore  considera  la  cosa, 
di  cui  prende  a parlare,  in  astratto,  oppure  in  qualità 
di  soggetto,  ma  per  mezzo  d’ una  parentesi  prende  oc- 
casione di  cangiare  la  costruzione.  Soph.  Oed.  C.  1239. 
éy  c3  ( ytipx  ) rXnpta ìv  ole,  ovx  kyà  pio  va;,  xxvtìÒbv 
Bipeto;  &;  ri;  xxtx  xvpixTonXx^  yi.tjJ.Bptx  xXovtìrxt  , S;  xxl 
rovi  e xxrxxpx;  bstvat  xvpiXToaytlf  arai  xXoy  lava  tv  xti 
\vvavsai , in  vece  di  rXi/poav  ó'Se  arati;  xXov tirai.  Piai.  Th. 
p.  116.  anovlxl  Se  kratpstcòv  kn’  xpyx;  ri  avvobot  xai  btìmx 
xx ì avv  xvXnr piai  xSopiot , ovSi  ovxp  •nparrtiv  x postar  arai 
avrò!;.  Xen.  Hier.  IV.  6.  &ansp  ol  aòXnraì  ovy , tirar  iSicu- 
r<£y  yévaoYrat  xpetrrov ;,  rovro  avrai/;  tvfpaivti , àXX\  orar 
tSiy  avraycoviarS/v  ftrrou;  , tovt'  avrai/;  àviq.  in  vece  di 
rovrip  BVfpaivovTxt  — àviuvrat , come  poco  dopo  ovrtu  xxt 
ò TÙpavyo;  — tvppatyerat  — r aòrta  Xvxtirat.  Vedi  VI.  16. 
Così  anche  Cicerone  de  Fin.  II.  33.  107,  Haec  leviora , 
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poèma,  orationem  cum  aul  tcribis  autlegis,  — ti  gnu  m , 
tabula,  locut  amoenus,  ludi,  vena  t io , villa  Luculli  (narri 
si  tuam  dicerem , latebram  haberes;  ad  corpus  diceres 
pertinere  ) sed  ea , tjuae  3ixi , ad  corpus  ne  rejers  ? 1 2 

§.  3 1 1 . Nelle  esclamazioni  s’adopera  altresì  il  nominativo. 
Soph.  Trach.  1046.  & mMa  bit  xxì  Seppà  xxì  X'oyta 
xxxx  xxì  %«/>«  xxì  ve ormai  fioybTiaxq  kyà\  Eurip.  Iph.  A. 
i3o5.  & tvaxxkxtvx  sy»  ! 

Del  Vocativo. 

5.  3 12.  Il  vocativo  si  usa  non  altrimenti  che  in  latino  ed 
in  italiano  nel  rivolgere  il  discorso  ad  una  cosa  , o ad 
una  persona.  Riguardo  alla  lingua  greca  basteranno  le 
seguenti  avvertenze. 

1.  Pel  vocativo  s’  adopera  spesse  volte  il  nominativo. 
Il  yf.  277.  Zev  Tiare  p'  — ’HiXiós  8?  ’navri  épopfc. 
Piai.  Symp.  1 65.  ò <5ct Xnpein;  oStoì  ’Att oWób  m pof 
ov  •neptpsyeìsì  Xen.  Cyr.  VI.  3.  33.  xaù  ov  bè , b apx<ov 
tó 3v  Étti  txì$  xaptiXoiq  xvbp&v  , omoòev  r&v  àpixx/JUt^mv  éx- 
txttov  *.  (Ponesi  il  nominativo  invece  del  vocativo  nell’ 
interrogazione  ovrog , ri  noifi$  ; che  vuoisi  spiegare  ri  ov 
nonls,  oStos  cóv.  Il  vocativo  è usato  con  articolo  in  Aesch. 
Pers.  1 6 1 . /xrÌTSp  « ’B.ép^ov  yepxix , yaips , > Axpeiov  yvvxt , 
dove  confondonsi  due  costruzioni  & pMrep  “aéptyv,  e il 
pJrmp  o\>ox  “S,tpfyv.  BLOMF.) 


1 Kuster  ad  Arist.  Plut.  277.  Hcmstcrh.  ad  Lucian.  IH.  p.  377. 
Brunck  ad  Soph.  Antig.  260.  ad  Arist.  Rau.  i43 7.  Davis,  ad 
Max.  T.  XXIV.  3.  ad  Cicer.  Tuscul.  III.  8.  Hcind.  ad  Plat. 
Theaet.  p.  38g.  ad  Cratyl.  p.  68. 

2 Gregor.  p.  47.  et  Koen.  Valck.  ad  Eurip-  Ph-  i332.  Musgr. 
ad  Eurip.  Iph.  T.  i2?4-  Brunck  ad  Soph.  Ai.  89.  Fiscb.  III. 
a.  p.  3 19  sq. 
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a.  Il  vocativo  vien  posto  sovente  nel  singolare  mentre 
il  verbo  è al  duale  od  al  plurale.  Soph.  Oed.  C.  noa.  & 
rc'xyoy  , h nxpcaroy  ; 1104.  npaoÙ&ST\  £>  nou  , zar  pi , dove 
Edipo  chiama  la  sola  Antigone  , a cui  si  era  rivolto  , 
ma  rammenta  anche  Ismene.  Od.  3 io.  ’Avtivo’ , oinaig 
èst ìv  iinepfiaXotot  pteb'  ipùv  bot-tv  va$ai.  Vedi  Od.  i3o.  ‘ 
3.  Quando  una  persona  ristando  improvvisamente  dal 
narrare  ec.,  rivolge  ad  alcuno  il  discorso,  oppure  si 
volge  da  una  ad  altra  persona  , il  vocativo  si  mette  per 

10  più  il  primo.  Hesiod.  epy.  aio.  "£lg  tfxz  ùxvzkrttg 

i’pvì - , Tavvatinepog  Spvig.  n épati , ai  S’  dxove  bixvg , vedi 

246.  272.  II.  Xf-  41 29*  Soph.  El.  507.  yopo ìp'  kv  kg  ró5’, 
’Avriyóy»,  ai  S’  évSwSé  fiXxaas  zar ipx  tó v&f.  Piai.  Th. 
p.  17.  Hxyv  xak&g  Xéyetg.  ~Zó>xpxT£g,  zp'og  aè  $’  kv 
HSn  etti  ò pura  zovtoy  Xóyog.  % 

J.  3 1 3.  Le  altre  relazioni,  che  il  verbo  vuole  aggiunte  nel 
predicato , ossia  per  la  sua  natura,  ovvero  per  le  parti* 
colar!  combinazioni , trovansi  espresse  per  mezzo  di  quelli 
che  si  chiamano  casi  obliqui , (cioè  quelli  che  debbono 
sempre  dipendere  da  altre  parole)  quali  sono  il  genitivo, 

11  dativo,  e l'accusativo,  fra  questi  ha  amplissimo  luogo 

in  Genitivo 

il  quale  non  solo  si  pone  col  predicato,  ma  con  ogni 
parola  della  proposizione  , ed  esprime  m certo  modo  una 
relazione  in  generale.  Ogni  idea  di  relazione  (ossia  che 
venga  dichiarata  per  mezzo  d’  un  sostantivo,  aggiunti* 
vo,  verbo,  avverbio,  o pronome  ; ossia  che,  o per  mag- 
gior chiarezza  abbisogni  d^II’  aggiunta  d’  una  relazione 
definita,  come  bramoso  e c.,  oppure  contenendo  un'idea 


1 Brnnck  ad  Aristopk.  Ran.  *470*  Soph  Ph.il.  369. 

a Poraou  ad  Eurip.  Or.  614. 
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bastantemente  per  se  intelligibile  e perfetta  diventi  solo 
che  in  alcuni  casi  idea  di  relazione  ) vuole  al  genitivo 
il  nome,  col  quale  sta  in  relazione.  In  parecchi  casi, 
e.  g.  quando  il  sostantivo  va  unito  con  altri  al  genitivo, 
come  allor  che  si  interroga  di  chi  ? la  lingua  Greca 
s’  accorda  colla  Latina  ed  Italiana.  Assai  comuni  sono  i 
casi,  nei  quali  il  genitivo  indica  quella  cosa  o persona, 
in  cui  sta  un’  altra  , ovvero  che  appartiene  ad  un'altra, 
come  soggetto  di  azione  , luogo  ec.  Ma  spesso  il  geni- 
tivo esprime  eziandio  l’oggetto  di  un’azione,  o sensa- 
zione determinata  da  un  altro  nome,  c si  usa  obbietti- 
vamente come  in  latino  ; relazione  questa  , che  nelle 
lingue  moderne  suolai  esprimere  per  mezzo  di  preposi- 
zioni , e.  g.  nòdo?  viov  desiderium  filii , non  già  il  senti- 
mento di  desiderio  , o di  disgusto  provato  dal  figlio,  ma 
hensi  da  un  altro  provato  per  amor  del  figlio.  Soph.  Ocd. 
C.  63 1.  r'tg  Smt’  àv  ivbpòg  eóplvetav  ixBaXot  TOtoDSe;  la 
benevolenza  verso  un  tal  uomo.  Eur.  Phoen.  1767.  S-i/y- 
yóvov  iBpiapaxa.  gli  insulti  falli  al  fratello , iniuria  fra- 
tris.  Id.  Antlr.  1060.  yvva.i-x.og  aiyuaXaoriSog  foftog,  ti- 
more della  schiava,  eybog  K opivSiav,  A axsba.tp.o- 

vlcov , tpiXia  knpLoaòlvovg , evvoia  ’A&wyataiv  Thuc.  VII. 
57.  Vedi  Xen.  An.  IV.  7.  20.  Havvi  pur  dei  luoghi, 
in  cui  sostantivi  derivati  da  verbi , ovvero  corrispondenti 
a verbi,  i quali  reggono  l’oggetto  in  dativo,  si  costrui- 
scono col  genitivo.  Eurip.  Or.  ia3.  vsprlpcav  Scoppiar* 
offerte  dei  morti , cioè  fatte  ai  morti.  Piai.  Leg.  VII. 
p.  3 lf2.  èv  (rois?)  T<wy  Òeoòv  dipaoiv.  Soph.  Ani.  x 1 85 . 
eiypara  IIixXXccSos  preghiere  a Pallade.  Thuc.  II.  79. 
h róòy  nXareu/cuy  émorpania  la  spedizione  contro  i Pla- 
teesi.  Id.  I.  108.  év  à-nolìàset  rfig  yng  nel  partir  dalla 
contrada  (può  anche  spiegarsi  nello  sbarco  che  fecero 
nella  contrada.  PEY.) 
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$.  3 1 4-  Osserv . i.  Talora  un  sostantivo  governa  due  diversi 
genitivi  in  due  diverse  relazioni.  Ilerod.  VI.  a. 

— SapScò  vicov  tìiv  puytcmv  inoiityiiivos  xa.TEpyaca.oòou, 
vniiwi  tg>v  ’laSvcnv  r»v  riyeiMvwv  toO  npò<;  Aapùov  no- 
XÌ/J.0V  la  condotta  dei  Joni  nella  guerra  contra  Dario. 
Thuc.  III.  12.  il  t (p  ioxovfjuv  óZtxaìv  npoa.noCTavTig  ite c 
r»v  ix£»y®y  gÀXXttatv  t&v  £<?  »/u«s  Sfivcòv  per  la  loro 
tardanza  in  vista  dei  mali.  Plato  Rep.  I.  p.  i5o.  tvtot 
Sixcùràs  t co y o’txiioov  nponnXaxicag  tov  yhpa 35  o’Só- 
fóyrcw,  dove  il  genit.  yhpaog  è adoperato  obbiettivamente , 
cioè  ®7t  insulti  che  i parenti  fanno  alla  vecchiezza.  Isocr . 
Panai,  p.  A.  ('Aytzpépvmv  rovi  BactXiig  ernia  xtv- 
ivvsvuv  xai  noXepeìv)  imèp  toì)  /la»  tot  *EXXaSec  nóaystv 
imo  tcòv  Ba.pBa.poov  pJTTE  TOtavTX,  /x»S’  ola.  npórepov  aiirji 
avvinici  mpì  tìiv  II i X 0 n 0 ? pèv  knkeng  HiXonovviiaov 
xarkXniftv,  Aa.va.av  iè  t»s  noXeaog  r»s  ’A/iye/mr, 
K«S^ao»  Si  GnBaóv. 

Osserv.  a.  Le  seguenti  sono  frasi  abbreviate  , che  non 
si  possono  spiegare  coi  suddetti  modi  : ap/LAct  f»»c»y  Nicola» 
carro  tiralo  da  cavalli  Ni  sei  Herod.  VII.  40.  XivxHi 
yiovog  mkpv\.  Soph.  Antig.  114.  ala  candida  come  neve. 

I seguenti  casi  sono  degni  d’osservazione. 

3x5.  I.  A vocaboli  d’ ogni  specie  si  aggiungono  altri  vo- 
caboli in  genitivo,  i quali  indicano  il  modo  relativo , in 
cui  voglionsi  prendere  tali  vocaboli  ; ed  allora  il  geni- 
tivo nota  propriamente  per  rispetto  a. 

1.  Con  verbi  : nelle  frasi  «s , Unoog,  7rcàs,  oi/rcog  £%£t, 
nota  la  qualità , lo  stalo  d’ ogni  maniera,  se  habere. 
Herod.  VI.  116.  ’A&wy oiìot  Si,  cbs  ttoScòv  liyav , skyiara. 
kBoh'òiov  £5  tò  keru , ut  se  se  habebant  quoad  pedes , 
cioè,  quantum  pedibus  valebant.  Parimente  Piai.  Gorg. 
p.  1 3 1 . ed  ellitticamente  Aesch.  Suppl.  849.  Govoò'  ini 
Bkpiv  inoog  noia».  Herod.  IX.  66.  ixcog  iv  olvtòv  oplooci 
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cnovbUg  iypyra..  V.  20.  xaXcS;  i%stv  pldng  esser  ben  ub- 
briaco. I.-3o.  perpioig  eyetY  Btav.  Eurip.  Hipp.  462.  «0 
iyftv  ipptvcjY.  Soph.  Oed.  T.  3^5.  &>g  òpyng  eya>  conte 
sono  adirato.  Thuc.  I.  aa.  à>g  éxirspóg  rii  evvotxg  ri  pv ri- 
puti £%<><  come  ciascuno  slava  di  benevolenza , o di  me- 
moria , cioè  come  ognuno  pendeva  più  aduna  delle  due 
parti,  o meglio  ricordavasi  del  passato.  II.  90.  ab;  ébyp 
risovi;  t'xaarog  con  quanta  celerità  ciascuno  aveva.  Simil- 
mente Piai.  Gorg.  p.  i3.  vrcòs  rà  Sterpai  npòg  «XX» X*  rd- 
ypvg  £%£(,  e poco  prima  npòg  avrà  xaì  npòg  àXXnXa  nóòg 
ìyet  nXnSovg  nella  relazione  in  cui  stanno  V uno  all’altro 
per  rispetto  al  numero.  Rep.  II.  p.  221.  ToaxOra  Xeyó- 
pera.  iperiig  nipt  xaù  xaxiatg , à>g  cLvbpwnoi  xa.i  òeot  ne  pi 
avrà  typvai  ripng , ri  oiòpeòa.  cucovovaag  vécov  ipvyàg  noi  eh 
come  gli  uomini  e gli  Dei  onorino  la  virlà  ec.  III.  267. 
Srnag  npó^eag  eyet , cioè  onag  n parrei.  Gorg.  p.  53.  ov 
ykp  o’ìSa,  noubetttg  '6n<og  ’éyei  xaì  bixatocvyng  ignoro  quam 
sit  doclus  quam  bonus  vir  Cic.  Tusc.  Qu.  V.  12.  Leg. 
IV.  p.  i63.  vavnnyn  cipri  g iiXttg  i rónog  na>g  ’tyei  ; com’ è 
- il  luogo  rispetto  al  legname  per  fabbricare  navi ? Così 
Piai.  Lys.  p.  241.  in  Heindorf  §.  33.  propriamente  è 
rovg  ovra rg  iyyoixg  eypvrxg , e Leg.  IX.  p.  17.  la  lezione 
dee  essere  noòg  éyei  ovpfoiyixg,  e non  r»g  cvpf.  Xen. 
Cyrop.  VII.  5.  56.  ovroj  rp'onov  ’éyeiv  eo  ingenio  esse  *. 
Piai.  Rep.  VII.  p.  239.  iyieiv&g  eyei  xvròg  xùrov.  La 
preposizione  ne  pi  sta.  ‘-ifi  questo  genitivo  in  Piai.  Rep. 
Vili.  p.  186.  ìf> 

Allo  stesso  modo  si  usa  iixco.  Ber.  I.  3o.  TèWip  . . . 


1 Hemsterh.  ad  Lue.  t.  I.  p.  228.  Valck.  ad  Herod.  p.  263.  33. 
ad  Eurip.  Hippol.  462.  Wesscl.  ad  Herod.  p.  722.  36.  Fiscb. 
IH.  p.  72-  85.  Toup  Emend.  in  Suid.  t.  111.  p.  12.  Bruack. 
ad  Arisi  Lys.  ir3. 
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toD  B'tov  «0  fxovu  . . . reAsvr»  rov  Blov  Xapnporam  è ne- 
yivno , Tello  quumvita  bene  cederei.  Eur.Heracl.  x\\. 
yévovs  pèv  tixsts  àie  r etisie,  Attpofàv  per  rispetto  alla 
tua  famiglia  tu  sei  in  tali  circos tante  riguardo  ad  essi , 
per  àie  npo mxeis  rotaie  yévet.  1 
5.  3 1 6.  Anche  con  altri  verbi  sta  il  genitivo,  e.  g.  iieei- 
yeoòcu  apìio$  essere  sollecito  rispetto  alla  battaglia  II.  r'. 
142;  kneiyea'òo.i  óiolo  affrettarsi  nell  andare  Od.  a!.  309; 
ma  Od.  •/.  3o.  e'.  Zqq.  kiteiyeaòa.t  vale  desiderare , come 
XtXa.tbpsvos  nep  bioìo.  Od.  a.’.  3 1 5 . Hes.  epy.  577.  inox; 
Tot  Tipofipei  pèv  òSov,  npopipet  iè  xod  epyov  l’aurora 
fa  fretta  rispetto  alla  strada  ed  al  lavoro.  Tyrl.  III.  40. 
(Brunck  Gnom.  p.  63.)  ovié  ti  5 avròv  BXkm  e tv  ovt' 
a t i 0 C s oiire  S i x « ; ébiXet  niuno  lo  vuole  oltraggiare  per 
rispetto  sì  alla  riverenza,  che  lo  vieta,  e fi  alla  giu- 
stizia. (Nel  passo  di  Tirteo  si  può  sottintendere  ivexa. 
BLOMF.)  Parimente  Soph.  Ant.  22.  ov  yàp  ratpov  vàv 
reo  xoL3iyvtiTco  K pècov  tòv  pèv  7: porta (pel  semplice 
Ttaas)  t'ov  S’  ótri  pota  xg  iyet  onorandolo  di  sepoltura, 
dove  il  verbo  XTtpó^cn  può  spiegarsi  privare  , come  /JXówrrcu 
nell’esempio  antecedente;  e questa  costruzione  del  verbo 
privare  par  derivata  appunto  da  questo  luogo,  v.  §.  33 1. 
Quindi  Piai.  Hippar.  p.  264.  XiyeTou  Ss  imo  ràv  yxptz- 
tnépcav  xvòpàitcnv  xttì  ò &ctv»ro?  xvrov  (toO'Itttt xpyov)  ye- 
véaSxt  ov  , it'  à ol  mXXoì  àrtòtusav , ita.  livrS;  xieXfnq 
XTtpixv  ri?;  xxvn  fo  p'tx?  perchè  Ipparco  aveva  pri- 
vato la  sorella  d’ Armodio  dell’onore  di  portar  il  canestro , 
cioè  d’essere  una  delle  xxvnfbpoi,  dove  il  sostantivo 
xripix  conserva  la  costruzione  del  verbo.  Riguardo  al 
doppio  genitivo  vedi  §.  3 14.  Thuc.  III.  92.  rov  r pòi 
’ASnvatovs  noXépou  xstXó);  xvtoIs  éióxet  à 7tóXt<;  (» 


« Valck.  ad  Herod.  p.  577.  96.  ad  Euripi  Phoen.  364- 
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T p&Xty)  xabtBxaabotr  ini  xt  ykp  t9i  EuBoia  v&vnxòv 
irapaaxtv&obnvai  Scv,  &ar  àc  Bp<*-%tog  xnv  btiBaetv  yiyve- 
ebat , t«s  xt  ini  ®pó.xng  zrapóSot/  K^etv 

sembrava  che  la  città  fosse  in  ottimo  stato  rispetto  alla 
guerra  ..  . ed  utile  fosse  per  lo  passaggio  ec.  Così  il 
luogo  d’  Eurip.  Med.  286.  ipp.Bc/XKtxAi  Si.  xtoXXa.  xo'òbs 
btipctrog  dee  spiegarsi  col  Musgravc  molle  sono  le  con- 
ghiellure  di  tal  timore , dorè,  come  anche  in  ypnaipoog 
’iytty , ovvero  ypnoipov  éivai , la  costruzione  xc pig  ri  è più 
ordinaria.  'Yftéyou  ópyiig  remiltere  iracundiam  Uerod.  I. 
i56.  III.  5a.  dove  il  medio  è più  usato  iv tivcu  xng 
ifóbov  rallentarsi  nell'  attacco  Thuc.  VII.  4 3.  Kai  xtioxtug 
!! mg  iko-xiarov  p^xéyti , n&g  ovyù  ptyxXov  àyaboil  ptio- 
ytxxtì  ; come  non  rimarrà  disavvanzalo  relativamente  ad 
un  gran  bene?  Xen.  Hier.  4-  Isocr.  ad  Phil.  p.  86. 
D.  xòy  Sii  xotovxov  xoù  xnXtxa it/ra  bia.7ttnpctyp.ivoy  ovx  otti 
• . . . xtoXv  (a«)  S«£\f/fvff&a«  vopttìv  xng  re  rcòy  Xoycoy 
St/y  ape  co  g xoù  xng  avxov  biavoiag  di  andar  erralo  l 
rispetto  alla  forza  del  discorso  ; vedi  Archid.  p.  1 3 1 . A. 
i38.  B.  de  Pace  1 65.  A.  Così  anche  a<pó.XXtobou  xtvog 
ingannarsi  rispetto  a una  cosa,  e.  g.  atpaXXtabat  tXmbog 
Uer.  II.  come  ij,£vS£<r&<xi  èXntlog  id.  I.  141.  Eur.  Med. 
1000.  bófyg  tapkXììv  tùctyylXov  m' ingannai  nel  credere 
di  annunziar  lieta  nuova;  id.  Phoen.  770.  éxv  n xng  xvyrtg 
tyà>  BfctXcb.  Ed  in  un  significato  derivato  Eur.  Or.  1076. 
yctpMv  Si  xng  piv  bvtsnóxpov  thoS’  LafkXnv.  \ ale  lo  stesso , 
che  kpapxAvtiv  xtvóg  §.  368. 

Qui  pure  vuoisi  riferire  la  frase  xttxtotyà  xng  xtipaXng , 
ipvtxpilinv  xng  xtfttXng  fraclus  sum  ( i/uod  allinei  ad) 
caput,  invece  di  caput  fractum  est , secondo  il  Grecismo, 
per  cui  il  verbo  non  si  riferisce  al  suo  proprio  nome  , 

1 Vaici,  ad  Herod.  p.  58o.  87. 
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tua  a quello  , di  cui  il  nome  fa  parte , nel  qual  caso  il 
proprio  nome  del  verbo  si  pone  all*  accusativo  , come 
nei  poeti  latini  , e.  g.  inm  multo  fraclus  membra  laborey 
per  cuius  membra  fracta  sunt.  Piai.  Gorg.  p.  5i.  xav 
uva.  pai  rw;  x tipaXiig  <lvt&v  xarsxylyai  (vulg.  xa- 
rtxynyxi  ) Ss?y,  xartayàg  tarai  avrtxa  pàXx.  4 risi.  Vesp. 
1428.  xartayn  riig  xtfaXrig  piyx  afeli pa.  Id.  Pac.  71. 
Icos  tyyiTptBn  t»s  xtfxXiig.  Lucian.  Contemp.  p.  37.  \w- 
rptlìévreg  rcòv  xpavicav.  In  Isocr.  in  Callim.  p.  38 1.  A. 
vuoisi  più  probabilmente  leggere  firi&vro  Kpartvov  avv- 
Tpfyctt  rag  xtfxXrig  avrtiY  (Stpanouvoiv)  invece  di  xara  rìg 
xtf.  avrtìg.  ' 

§.  317.  2.  Con  aggettivi.  Il  genitivo  più  esattamente  di- 
chiara 1’  idea  contenuta  nell’  aggettivo.  enixXo mg  p.tàa>v 
subdolus  verbis  II.  y.  281.  Xen.  Cyr.  VI.  1.  37.  cvy- 
yvcópuov  Tcòy  àvhpcjjiivcov  kpaparpAray  che  perdona  gli 
umani  falli.  ìlerod.  VII.  61.  arcaig  apatvog  yóvov,  ovvero, 
come  in  Xen.  Cyr.  IV.  6.  2.  Isocr.  Pannili,  p.  258.  D. 
axatg  à-ppéveov  nafòciv  che  non  ha  figliuoli  maschi.  Thuc. 
II.  65.  di  Pericle  ^pn partav  itafayaig  àScapórarog 
ytvopevog  non  ricevendo  dono  alcuno  di  danaro.  Piai. 
Leg.  VI.  p.  296.  ti/ì« s Si  napà.  r&v  vtordpcov  a.rip,og 
T.aavg  taro)  siagli  negalo  ogni  rispetto’,  Vili.  p.  424. 
aripog  rcòv  tv  r?i  7tóXei  èst a’ivcuv  non  onoralo  colle  solile 
lodi , expers  laudum.  Soph.  El.  36.  ccaxtvog  aaniScoY  non 
inslruclus  arrnis  ; Oed.  C.  677.  àvhytpag  arivTtov  ytip-ùvcav 
sicura  da  tulli  i brumali  venti’,  865.  afeovog  àpàg  muto 
rispetto  alla  maledizione;  Aj.  32 1.  aif/óptirog  xoaxvpArcov 
tacito  rispetto  ai  lamenti.  Eurip.  Ph.  334.  cÌ7:C7rXog  tpx- 
pécov.  Med.  671.  ovx  èafièv  tvvrìg  aXyytg  yxunXtou.  Ipli. 


1 Piers,  ad  Mocr.  p.  a33.  Thom.  M.  p.  499-  Hcms'.crh.  ad  Lue. 
I.  1.  p 419. 

Von.  II.  6 
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A.  <j8 8 . avoco?  xax&v  ; Ilerod.  I.  107.  mtpòiyoq  ày'Spi^ 
àpain  vergine  matura  da  marito , ovvero,  come  I.  196. 
•yipiov  à>poun , vedi  Yen.  Cyr.  IV.  6.  9.  Quindi  pure 
sembrano  nate  le  seguenti  frasi  : Soph.  Trach,  247.  %póvo? 
àv>?f(&/20?  ripup&v  tempo  innumerevole  rispetto  ai  giorni , 
dove  propriamente  dir  si  doveva  hp.épa.1  àviip  imputi.  Oed. 
T.  179.  «v  vróXf?  àvàp(&/20?  oXXvtcu  per  ol  év  rjj  wóXsr 
àyàp  tìpici  oXXvwa.i.  El.  23 1.  ovS6tot’  éx  xa.pM.TG0Y  inonav- 
copoAi  ó,yaptìpio$  SSs  &p> ivo».  1 

Tal  pur  sembra  che  sia  il  valore  del  genitivo  dipen- 
dente dalle  voci  vicino , accostarsi  a:  Soph.  Anlig.  58o. 
ftvyovat  (ma  il  Brunck  legge  f'òtyyovot  PEY.)  yóp  toc 
y'  oì  &oaff£<? , %rav  niX a?  «S»  ròv  ifinv  tino pcòac  tov 
j8  io  v.  Così  anche  syyìii  , npoaneXa^cabac , ipneXa^stìat. 
Soph.  Oed.  T.  1 100.  riavò?  ipeaaiQaTA  npoansXousàthoo. 
Id.  Tr.  17.  nplv  Triade  xoirw?  ipneXcusdUvod  noTS  ami  che 
accostarmi  mai  a questo  letto.  In  altri  casi  tali  *erbi  pi- 
gliano dopo  se  il  dativo.  Ma  1^»?  trovasi  col  genitivo. 
Arisi.  Ran.  765.  (tov  FI XovTcoyog  ètys  vicino  a Plutone 
PEY.)  Ed  anche  dicesi  'iyettìod  rivo?  esser  contiguo, 
prossimo  ad  una  cosa.  ( Molti  altri  significati  ha  eyeaSrai 
c*l  genit.  V.  Viger,  cum  not.  Ilerm.  p.  255.  sq.  PEY.) 

La  frase  &/xxcù?  di  noXXoù  Arisi.  Nuh.  91 6.  è singolare 
sei  sommamente  audace. 

Nola.  Quindi  pare , che  sia  nata  1’  osservazione , che 
gli  aggettivi  coll’  a privativo  reggano  il  genitivo  , 
Fischer  III.  a.  p.  353  ; ma  1’  a privativo  non 
può  aver  piuttosto  relazione  al  genitivo,  che  ad 
altro  caso. 

§.  3 1 8.  3.  Così  pare  debbasi  spiegare  il  genitivo,  che  sovente 
si  accoppia  con  avverbi  per  determinare  il  loro  significato 

1 Schacf.  Mclct.  in  Dion.  II.  I.  1.  p 137. 
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soggiungendo  il  modo  , in  cui  intender  si  debbano.  Her. 
VII.  a3'/.  zpòsao  àp ETtig  aytixeiy  ad  virlulem  accedere. 
Xen.  Cyrop.  I.  6.  39.  zpòsao  èX&acu  Tng  z\£ov£%ta.s  in- 
noltrarsi  nell'  ambizione.  Quindi  le  frasi  compendiate 
Herod.  III.  154.  xctpra.  kv  toìoi  lUpensi  al  àyaSsoEpyiou  kg 
tò  71 posso  psyfàe og  TtpLGòvvxi , cioè  Ttp.sovrtu , Soste  aiiToig 
(rovi  iyxòoEpyovg)  kg  tò  zpòsao  p.tykòèog  avnxeiv  i forti 
fatti  presso  i Persiani  molto  si  apprezzano  per  accrescere 
grandezza.  (Il posso  sale  amali , epperò  di  sua  natura 
vuole  il  genitivo , come  gii  altri  avverbi  di  luogo  , zod 
èsTt  T «s  àpETth ; ; z posso  a che  grado  è di  valore  ? Assai 
avanti.  BLOMF.)  Piai.  Euthyph.  p.  7.  zò'p'poo  soglio ig  kXxv- 
veiv , ovvero  Euthyd.  p.  52.  z.  s.  tixeiv.  Vedi  Gorg.  85. 
Lys.  p.  21 3.  zóppso  zopEVEsòxi  tov  epaoTog  far  grandi  pro- 
gressi in  amore.  Gorg.  p.  82.  zóppso  ri? 5 tiXtxixg  fiXoso- 
(pelv  filosofare  olire  l'  età.  Prolag.  p.  119.  zpaoiaha.T*  tms 
riXixixg  assai  per  tempo  rispetto  all'  età.  Quindi  Aristoph. 
Nub.  1 38.  TtiXov  yàp  oixaó  tsóv  àypSov  lungi  di  giù  abito 
nella  campagna.  Piai.  Menon.  p.  356.  kyyoslg  «ti , & Mevoov, 
ovksriv  filiti  Bxbt^soy  ó'Se  tov  àyxpi/J.ytisxssB’ai  a guai  punto 
di  reminiscenza  giunge.  Piai.  Rep.  VII.  p.  198.  zpoiéyxi 
kg  tò  zpósÒEv  tov  xptiiMZTiQsdtu.  Così  potrebbe  anche 
spiegarsi  Eurip.  Phoen.  872.  oCtoo  ripBovg  . . . ùtpixòp.ny 
a tanto  di  timore  io  giunsi , seppure  oìÓtso  si  potesse  eo- 
strurre  coi  verbi  di  moto , e piuttosto  non  si  dovesse 
leggere  rkpliog , cioè  ri;  rkpliog , v.  Berm.  ad  Viger.  809. 
319.  Allo  stesso  modo  i neutri  tovto  , tosovto  , robe 
retti  da  una  preposizione  sovente  pigliano  il  genitivo  per 
venir  viemeglio  determinati.  Thuc.  I.  49*  fyvézEsov  kg 
tovto  àvkyxtig  caddero  in  tal  necessità.  Isocr.  de  Pac. 
p.  1 65 . C.  Big  tovto  yàp  Ttveg  iyoiag  kXnXvòxsiy  , Soste 
a tal  demenza  vennero  , che  ec.  Ib.  p.  174.  I) . aig  to- 
sovto pusovg  xat tÌstoisev  , Soste  cc.  , dove  i latini  adoperano 
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eo  col  genitivo  eo  necessitati s additeli  sunt,  eo  dementine 
progressi  sunt  ec.  Così  pure  posti  al  dativo  retto  da  èv. 
Thuc.W.  17.  oi  pèv  èv  Toù-a  napaGXEvtis  $ aav  in  tal  grado 
di  apparecchio.  Xen.  Anab.  I.  7.  5.  ha.  rò  èv  toiovra 
diva!  tcv  xiv&vvov  per  essere  in  tale  pericolo.  Similmente 
Thuc.  I.  118.  ol  'Abnvatot  ènì  peyk  èyimpvaa.v  Si/y àpeoog, 
dove  É7rì  péya  sta  avverbialmente  per  Trippai  crebbero  assai 
di  potenza.  Aesch.  Axiocli.  9.  aXXot  (èm)  ttoXv  yripcog 
àxpa%ovotv.  Rispetto  al  senso  tornava  lo  stesso  il  dire  kg 
TttVT»v  rwv  àv uyxnv , avotav , e!g  togovto  ptaog  , èv  Tavrn 
rfi  7ra.pa.Gxev j),  èv  Totointp  xtvbiivq),  epperò  tal  modo  di 
costruzione  è una  mera  circonlocuzione;  così  si?  rs8’ 
àipèpag  Eurip.  Phoen.  42.8.  Ale.  9.  vale  eie,  tcotmv  t»v 
hplpav. 

§.  320.  Quindi  il  genitivo  talora  si  accoppia  con  sostantivi 
o verbi  , o si  pone  in  modo  assoluto,  dove  altrimenti  si 
userebbe  irepì  col  genitivo. 

1.  Con  sostantivi.  Sopii.  Anlig.  632.  & irai , teXe'io-v 

i^npov  tipo,  pii  xXùoov  Tri  g p e XX  0 vii  pfov  il  decreto  rag- 
guardanle  la  sposa.  Ai.  998.  ot;£<a  yetp  aov  Ba^tg , 035 
ÒEO\j  Ttvòg,  'Ayaio-jg  irkvTag , òog  oiyn  'àavòrv  celer 

enim  fama  de  le,  tamquam  de  Deo  aliqno.  Thuc.  Vili. 
i5.  àyyeXta  t»s  Xiou  F annunzio  relativo  a Chio.  Ib.  39. 
àyyeXiav  ette pnov  èm  rag  èv  -ri  M tXrrrqo  vavg  tov  typrra.- 
pa.xoptG'òriva.t  nuntium  miserunt  ad  naves , quae  Mileli 
crani , ut  illue  simul  deducer entur . 

2.  Con  verbi.  Soph.  Oed.  C.  355.  pavrùa , à toOS’ 
èypiiGÒn  aorparog,  cioè  nspì  rovSs  aoópcarog,  7r£pì  èpov.  Ib. 
307.  xXvcuy  aov  ’bsvp'  ài pierai  Taxi  udendo  parlar  dite, 
vedi  Anlig.  1182.  Aiac.  1122.  ras  ptiTpòg  iixa  Tris  èprìg 
rppuacov , èv  oìg  vvv  èariv  vengo  a parlar  di  mia  madre  , 
vedi  §.  296.  Così  pure  Od.  X’.  l’j'i.  et  nè  Se  poi  mr-Tpog 
te  xal  viiog,  Sy  xariXenrov,  >7  eti  7iap  xEtvomv  èpòv  yipag 
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parlami  e del  padre  , e del  figliuolo , che  lasciai.  Thuc.  I. 
5z.  roO  Se  ofxttSe  vrXoS  paXXov  bieaxònovv , Unti  xoptoSrt- 
aovrat  studiavano  piuttosto  di  tornarsene  colle  navi  a casa. 
Piai.  Rep.  II.  p.  zzi.  oì  Si  riti  rcày  òta> v in'  kvSpótnaov 
nxpaycoyiii  ròv  "Oputpov  pxpripovrxi.  (Particolare  è l’uso 
del  genitivo  in  Eurip.  Med.  z86.  ’fypHkXXtrxi  Si  noXXk 
roii Se  beip&roi  ; cioè  noXXk  ’fypRoXk  kart  toDSe  S eiparog. 
BLOMF.  ) 

3.  Sta  come  genitivo  assoluto.  Eur.  Andr.  36i.  tlptìi 
pàv  o&y  tomi'Se-  r»s  Si  aiti  ppèvoi , fv  aou  S/So/xa  per  quanto 
spetta  al  tuo  animo.  Piai.  Leg.  VII.  p.  33z.  tmv  Si 
rpopéiv  ftiircuv  xoù  riti  kykXm  typnkaiti,  rcòv  S ó- 
S txx  yvy&tx&v  ptctv  kp'  exkarn  rtrayòctt  : vedi  Rep.  V.  45. 
Xen.  Oecon.  III.  li.  riti  Si  yvvaixòi  , ei  /xiv  btbctaxopdyn 
turò  rou  «ySpò;  ràyo&k  xaxonotti  (-0?),  iffcos  bixatooi  £y  r) 
yvy'n  rrtv  xirixv  iyot,  Mem.  S.  I.  3.  8.  Tornirà.  pàv  7Upì 
roiroiv  inaile v Hpx  anovbk^av,  kp  polì  tataov  Si,  naprivti 
ratv  xctXSòv  iayvp&i  kn éysoSat.  Isocr.  de  perm.  p.  317. 
D.  roù  Se  xxX&ì  xxì  psrp'uns  xeypiiaòxt  ri?  piasi,  ii- 
xaiojì  a.y  nkvrti  ròv  rponov  ròv  kpòv  knxtvéatixv.  Id.  de  big. 
p.  347.  E.  eiSótes  Si  rttv  nóXtv  rav  pàv  ntpì  roùi  btoii 
( in  iis , quae  ad  deos  speclant  ) pkXtar'  óty  ópyiabtìaxv  , 
ti  rii  sii  rk  pvarrtpta.  paivotro  é^xpxprkvoov , rwv  S’ «X- 
Xajy,  ti  rii  roXpqòn  ròv  iiìpov  xxraXvtiv  *.  V.  §.  Z97.  3. 
Erodoto  aggiunse  nepì  VII.  ioz.  kptStpov  Si  népt , pài 
nibtt , fasi  nvti  kòvrti  Taira,  noiéttv  ohi  ri  stai.  ( Cosi 
Aesch.  Prom.  iz.  apSov  pèv  quanturn  in  vobis  est , e gli 
corrisponde  éyà  Si.  PEY.  ) 

J.  3zi.  Par  che  allo  stesso  modo  si  possa  spiegare  il  genitivo  , 
che  serve  ad  illustrare  alcune  parole  , o proposizioni 


1 Ile  imi  ad  Charm  p.  89. 
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intere.  Thacyd.  VII,  /, z.  rolg  '2vpaxovamg  xaraorlnì-tg 
syivrro , si  nipag  pnbèv  sarai  atp'tat  rov  aitxllayiivai  rov 
xtvbvvov  se  non  vi  sarebbe  termine  diamo  di  liberarsi  dal 
pericolo  , dorè  vuoisi  notare  il  pleonasmo  Tclpa*;  rov  ànal- 
laynvat,  come  in  Platone  Leg.  II.  p.  67.  » t«s  niovrig 
xaì  Xvnng  ^nrPatg  rov  xar/ri  ^nrtlv  iti  fzovaixty  %P^~ 
a&xt,  ayelìèv  ov  peyaknv  riva  ivvap.iv  syst  npòg  rò  Sta- 
tpòslpai  rnv  xo&ispcoòe'ìexv  yppsiav , kmxaKovaa  àpyatórnra. 
Leg.  XII.  p.  *09.  nivroiv  pjj.0npi.uov  xvpiónara , rov  ròv 
fXavòiVovta  SsXt'ko  y'iyvsaòat,  ra  7ispl  roiig  vopovg  xetpsva 
precipua  fra  tulle  le  scienze  rispetto  a migliorare  lo  stu- 
diente , ella  è quella  delle  leggi,  redi  Piai.  Phaed.  zzo. 
Similmente  Soph.  Trach.  55.  rr»s  àvipòg  xara  fymatv  ov 
■kipxstg  riva,  pii. tara  8’  Xvxsp  sixbg  , "TXXov,  si  narpòg 
vlpe t (enony  (poi)  rtv'  (apav , rov  xalcòg  xpkaaetv  S oxsiv. 
Come  in  traccia  del  marito  non  mandi  qualcheduno  , anzi 
Ilio  , che  pià  converrebbe , seppur  ha  qualche  cura  del 
padre , rispètto  al  credere , eh.'  egli  sia  sano  e salvo. 

§.  322.  Se  in  alcuni  casi  sopra  addotti,  il  genitivo  era  più 
raro,  e solo  usalo  in  alcune  combinazioni,  onde  meglio 
scorgevasi  tal  uso  del  genitivo  ; nei  casi  seguenti  il  ge- 
nitivo d'  ordinario  si  adopera  , ed  è fondato  sul  signifi- 
cato, di  cui  parliamo,  per  rispetto  a. 

A.  Tutti  ì vocaboli  significanti  una  relaziotae,  che  sa- 
rebbero imperfetti  senza  1’  aggiunta  d’  altra  voce , che 
notasse  l’oggetto  di  questa  relazione,  reggono  un  tale 
oggetto  (purché  non  sia  passivo  ec. ) al  genitivo.  A tal 
classe  appartengono  , 

1.  Gli  aggettivi,  che  hanno  un  significato  attivo  4 e 
solio  per  lo  più  derivati  da  verbi  attivi,  ovvero  ad  essi 
si  riferiscono.  Quando  questi  verbi  reggerebbero  l’og- 
getto all’accusativo,  i loro  aggettivi  lo  vogliono  al  ge- 
nitivo. Ilerod.  II.  74.  ipoi  otptsg , avSpcóxtxiv  oviapag 
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S»X»/o ioves  ( 8»X£?«3ai  riy«  danneggiare  alcuno  ) V edi  III. 

109.  Aesch.  Agam.  1167.  ’Id>  yi.p.01  IIix^/S'05  òXi^pto t 
ptXaiy  (da  oXeSpos , oXa  rovinare).  Soph.  Oed.  T.  1437. 
pixpov  pi£  yng  ex  rriab'  foov  raytob' , Httou  3y»r«y  <pa.vovpia.t 
ptibsyò s -npoaiiyopoq  dove  io  non  conversi  con  alcun  mor- 
tale , sebbene  Io  Scoliaste  ( Brunck  t.  IY.  p.  385.)  prenda 
Tipoavyopog  come  passivo  invece  di  TcpoGo.yopEvoptvo<;.  Soph. 
Antig.  1184.  IIaXXÓ8o5  feto?  ixoifjLvv  Evypuxrooy  ispo- 

myopos  ut  ad  Palladem  preces  facereni , vedi  §.  3 1 3. 
Eurip.  Hec.  *39.  xapS/ctg  bnxrhpta.  ( Scbcvav  r»v  xapViav 
mordere  il  cuore).  Ib.  687.  &pT(iM.òn<;  xaxeiv , che  testé 
imparò  , provò  sventure.  Ib.  1 ia5.  V7ra7rfo?  &y  Si  T/j»Vxns 
àXcócEoy;  che  sospettò  la  presa  di  Troia.  Id.  Atidr.  «197. 
ro^ojvva  favini  morpós.  Cosi  Phoen.  3.16.  7tiita.  nepipjnrrat. 
S<xfXia?  per  à,  7:Epippeì  ’ZixeXìav  , vedi  Mnsgrave  e Porson 
a q.  1.  Med.  735.  àvapunoi  beSóv,  perché  dicesi  i/j.vCya.1 
3 ’Eoùi  per  ita  òeovì  giurar  per  gli  Dei.  Quindi  avvEpyòi 
tov  xoivov  iyaSoli  Xen.  Cyr.  III.  3.  io.  xaxovpyoi  pdv 
TGÓy  óiXXaiv,  iavrov  Sé  jroXv  xaxovpyórspoi  (da  épyi%eo§ra.t 
riva.  xaxi.)  Ù7rorfXws  f'opov  Thuc.  I.  56.  VII.  57.  da  teXeIy 
fópov  pagar  il  tributo.  iXirhptoi  rws  3ìoD  Thuc.  I.  ia5. 
da  uXtTEty  uva.  offender  uno. 

Qui  voglionsi  specialmente  annoverare  gli  aggettivi  in 
-txbs.  Piai.  Euthyph.  p.  6.  SiSotffxctXixò?  t»s  airrov  copiai 
che  può  insegnar  la  sua  sapienza  ad  altrui.  Id.  Rep.  III. 
p.  267.  àvatpETntxòi  iróXfw?  sovvertitore  della  città.  Ib. 
VI.  p.  145.  stj.  to  ye  TotovTov  yoriceaii  ovx  Sov  1s9.pa.xXn- 
Ttxòy  ovV  syspTixòv  sin.  Vedi  ib.  p.  147.  Xen.  M.  S.  III. 
1.  6.  xoi  yap  napaaxEvaauxòv  toòv  eli  ròv  itbXepMy  tov 
arpaxnyòv  eivai  %/jw  x«ì  itopamxòv  toov  Éiurnistcov  roti  axpa- 
xianati  bisogna  , che  il  capitano  sia  apparecchiatore  delle 
cose  necessarie  per  la  guerra  , e somministratore  delle 
cose  necessarie  ai  soldati.  Id.  Rep.  Lue.  a.  8 p.n'ya.vixbi 
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rav  émrnSetcuv , poco  prima  arerà  detto  lu.tì-^a.vajsòai  rìiv 
rpotpiiv.  * 

Agli  aggettiri  composti  coll'  ot  privativo  aggiungasi  Iler. 
I.  3a.  «7 ra&»s  xttxcov  da  Triade (y  xa.xa.  Soph.  Oed.  T. 
885.  Anta;  àfóBmog  cioè  ph  (po0ovpEvo<;  Aixnv.  Xen.  M. 
S.  II.  i.  3 1 . toù  iruyrcov  ribisrou  &xovcu.&tos  , ènxivov  oe- 
avriis,  àvwxoo?  e ì,  xoù  tov  mtyrtuy  nl'mov  òsi.px xo;  óSiaros’ 
ovbèv  ykp  TtùnoTE  oecu/rns  ipyoy  xaXòv  TEÒiaaat  non  udir 
mai  quel , che  a udirsi  è sopra  ogni  cosa  giocondissimo : 
cioè  la  propria  lode  : nè  vedi  ciò , che  a vedersi  è va- 
ghissimo , perchè  non  hai  mai  veduto  di  te  un’  azione 
onorata.  Vedi  Jlier.  I.  14.  Soph.  Oed.  T.  969.  ótyavoros 
tyxovs  che  non  impugnò  la  spada.  » 

Anche  participi  si  costruiscono  allo  stesso  modo , e.  g. 
Od.  a.'.  18.  ov8’  ty 3w  Ttsfvypiyoc,  risv  àidXcjy  neppur  al- 
lora era  sfuggilo  da'  travagli , il  quale  in  altri  casi  si 
costruisce  coll’ accusativo.  II.  488.  poìpcty  8’  ovrjy* 
(pupi  itEpuypévov  zpfuvcu  àvtipcòy.  II.  219.  Hom.  H. 
Ven.  36.  Od.  a! . 202.  oiwyajy  aóapcz  fiScó?  perfetto  cono- 
scitore degli  augurii.  II.  0'.  718.  tc^co v ciS&g.  61 1. 

èKiaripuyot  stohépoio  periti  di  guerra  s.  Lo  stesso  verbo 
eibivcu  trovasi  col  genitivo.  II.  0'.  41 1.  Vedi  §.  324. 

§.  323.  Osserv.  Parecchie  relazioni  di  aggettivi  anche  di  si- 
gnificato passivo  o neutro  si  esprimono  col  genitivo,  e.  g. 
Od.  a!.  177.  èmorpofoi;  iydpwncov  che  mollo  conversa  co- 
gli uomini  (ÉTtiSTpèfEaòa.1  ùy&pcónovs  ) . Od.  0'.  4 3 1 . ém- 
enfìne,  otvou  coronalo  (pieno)  di  vino  ( £7r£<rr£\^avro  7ro- 
toìo  II.  i’ . 175).  Soph.  Oed.  Col.  83.  noXvort <ph$  bi<p y»s 
coronalo  d'alloro.  Anacr.  ap.  Ath.  I.  12.  A.  xa/mpEfrii 
7!O.VTCta>y  àyo&cóv  pieno  di  ogni  bene.  Piai.  Leg.  Vili. 


1 Fisch.  IH.  p.  35a.  2 Fisch.  III.  p.  353. 

3 Hcinsterh.  ad  Thom.  M.  p.  v 83.  sq. 
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p.  397.  sjtgjvd/zov  éivtù  Tirog  aver  lo  stesso  nome  di  al- 
cuno. Soph.  Oed.  C.  1519.  èyù  SiSa^oo , tIxyov  Aiyiojs , 
li  001  yvpmg  xXvisx  zriie  xtìasrou  nóXet  non  danneggiati 
da  vecchiezza.  IL.  1722.  xxx&y  oiiSsìs  SvaaXcvTcg  niuno 
iijimune  da  miserie.  El.  3/(3.  xhxytx  yxp  eoi  Tàpùt  yov- 
&£TM^ar«  xstvng  iiixxrx,  xoi/Ssv  ix  cairn g Xéyetg  i tuoi 
avvertimenti  ti  sono  da  lei  suggeriti.  Antig.  847.  f'tXcov 
axXavarog  non  pianto  dagli  amici. 

324.  2.  Le  voci,  che  notano  un  modo  d'essere,  od  una 
operazione  della  mente,  un  giudizio  dell’intelletto,  che 
diriggasi  verso  un  oggetto,  senza  operare  fisicamente  sopra 
esso.  Tali  sono  gli  aggettivi  perito , ignaro,  ricordevole , 
bramoso , ed  i verbi  ricordarsi , dimenticarsi , pigliarsi 
cura  di’ una  C'.sa , trascurare , considerare,  riflettere , in- 
tendere, invogliarsi. 

a)  Aggettivi:  perito  tpneipog,  iiuarnpaY , TpiBcoY , e per 
r opposto  imperilo  àSahg,  aiiipig,  aneipcg,  come  iu  latino 
perilus , ed  imperitus.  llerod.  IL  49.  ras  bvciag  radmig 
ovx  fivai  àiang , àXX' eprt etpog.  Aesch.  Sappi.  468.  hiXa> 
5’  aiSpig  pàXXov  , ri  oofòg  xaxav  e\vat . Xen.  Cyr.  III.  3.  55. 
r oùg  Ó.7T a.  1$ £ v t oli  g itaYTX-KuaiY  xperiig  Savpxfytpl1  &y  , 
£1  ti  nXéov  Sly  éipsXhasie  X byog  xxXóòg  pnSeìg  £is  àvipaya- 
§ixv,  « Tovg  XTtxtXsvTOvg  povatxiig  papa  xaXóòg  pabèv  fi$ 
povaixnv.  Arisi.  Vesp.  1429.  irjyyavsY  ...  olì  rptBcov  &v 
ìjimxng.  Isocr.  ad  Dem.  p.  i3.  B.  &czsp  tììy  plXiirav 
bp&pev  ip’  iLnavra  per  to.  BXaarhpxTa  xaSn^àrovcav , ap’ 
Ixaarov  iè  tx  yphaipa  XapBxYovcav , ovra  yph  xxi  roùg 
arati  etxg  ópeyopévovg  panie  vòg  per  in  et  p rag  eyetv , zrctv- 
Taybòer  Ss  ri  ypnatpa  cvXXJyetv.  Piai.  Tini.  p.  286. 
Kpirtay  5/  noi  navreg  ol  Tpi'tapev  oiiSevòs  iS turnv 
oytx  dSy  Xlyopev.  1 


1 Fisci).  III.  p.  356.  sq. 
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Negli  antichi  poeti  sonovi  participi , che  hanno  la  stessa 
costrnzione,  imitando  nel  significato  gli  aggettivi.  II.  B'. 
8z3.  yJxyng  fO  «Sére  Kxmg.  ib.  720.  Tofyuv  rO  eibóreg  periti 
<T  arco.  ib.  p . 5.  yvvh  ov  Kplv  eibvlx  róxoto , e passim. 
Con  diverso  modo  dbàg  spesso  leggesi  coll’  accusativo , 
come  ■Ktmvy.lv 3.  yitbex  etbcSg.  II.  7/.  8 1 1 . Sibxaxoyevog 
KoXiysio  imparando  la  guerra.  Uesiod.  zpy.  648.  o(ne  ti 
vxvTiXtng  aeootptayÀvog , ovre  ri  vn&v  non  perito  di  navi- 
gare o di  navi.  Tal  costruzione  fu  quindi  imitata  dai 
Sofisti  particolarmente , e.  g.  t-vvteig  bpayxTog  , y eyv- 
yvxaylvog  òxXamig  presso  Filostrato.  * 

Quindi  anche  fààg  avvezzo  si  costruisce  col  gen.  Soph. 
El.  373.  i\f,iya.$}tg  rcòv  kXzovz^i&v  Xen.  Cyr.  I.  6.  35.  vedi 
III.  3.  37.  sebbene  ciò  meglio  appartenga  al  §.  322.  1.  * 

Osserv.  Talora  Kepi  seguito  da  un  genitivo  trovasi  con 
aggettivi  di  questo  genere.  Fiat.  Hipparch.  p.  *57.  ovyl 
lyoXoysìg  ròv  tptXoxepbif  tn  tCTri  yov  x ehxi  Kepi  rnc  x^ixg 
toÌitov,  Ifoev  xepbxtvety  x^iol.  Ilipp.  Min.  p.  209.  Kepi  t&v 
Ttyy&v  Ik  iotìi  jutuv.  Aesch.  Socr.  II.  9.  xoutoi  ovx  Slv 
ày.x’àl orepóg  ye  hyoXoyrisxtg  Slv  eivxt  Kepi  ovbevòg  rcìy 
/ueyiarmv,  xXXx  aopànepog.  Isocr.  ad  Phil.  p.  86.  A.  et 
xxl  Kepi  t&v  xXXcov  ine  tp  mg  eyovmv. 

Talora  eziandio  gli  aggettivi  di  tal  genere  si  uniscono 
col  caso  dei  loro  verbi,  cioè  coll’ accusativo.  Aesch.  Ag. 
1098.  koXXx  Avviar  0 px  xvTÓfovx  xxxk  consciam  mul- 
larum  ex  mutuis  caedibus  calamitatum.  Piai.  Epinom. 
p.  2^9.  i txvt'  £Kt<STJiy.<xv  sapevole  di  queste  cose.  Xen. 
Cyr.  III.  3.  9.  Ik  t STtt  yov  e g fiaxv  tcl  k poatixovrx  rj? 
ixirrmv  ’lxxtnog  onXiaet , dove  Arisi.  Polii.  I.  7.  aggiunge 
Kepi  — tò  Kepi  tx  xTrtyxrx  e yn  e t pov  e’ivxt.  Piai.  Tini. 


1 Hemsth.  ad  Th.  M.  p.  i83.  sq. 

2 Fischer  1.  c. 


Digitized  by  Google 


9* 

p.  190.  TÒV  ? pczkuSJO.  7T£pl  TOLvrtt  TCOf  ilpioiV  « pn  £ t p OV  g. 
Così  pure  7 piBoov  coll’ acc.  Eur.  Med.  691.  Rhes.  6a5. 
Bacch.  717.  Arisi.  Nuli.  867. 

J.  3a5.  b)  Verbi.  Ricordarsi , dimenticarsi  pyao^at,  pytiabtì- 
y <*« , pyhaa.aòa.t , Xay&ayeuScu , Xi&eo&a: , ed  i loro  com- 
posti, come  pvhaa.a$e  ièboiipàog  iXxiig.  Isocr.  ad  Demon. 
p.  I».  C.  £V  CCTTCtfff  TOÌS  'épyots  0V%  OVTCO  T»?  dpX»S  M»'»* 
povevope v,  «5  r>7?  reXevrn$  aXa^matr  Xa.pBkvoptv. 

8’  oli  Xn&er’  èperpiay  nattiòg  loD  7e/*  non  si  dimenticò 
dei  comandi  del  suo  figliuolo  II.  495.  e così  sempre 
regolarmente.  Così  pure  l’attivo  /*y§tv  , ònopvgpy  ramme- 
morare , Od.  <x\  3ai . imipytiaiy  ts  è narpog  gli  rammenti  il 
padre.  II.  «.'.407.  rwv  voy  ptv  pytiaousa.  napi^eo  or  avendo 
tu  rammentali  costoro  siedi.  Eur.  Ale.  1066.  pi»  p'  àya- 
py inani  xaxooy.  Od.  168.  170.  Similmente  1’  attivo 
Xw&fiv  farobbliare,  ed  i verbi  derivati  e composti:  Od. 
sai.  Ix  bé  pe  mkyTuv  Xtt$avet , ite?’  eito&ov.  Od.  8'.  33 1. 
<pa.ppa.xov  . . . xocxc&v  éniXttbov  ànivreav  che  fa  obbìiare 
tutti  i mali.  II.  0. 60.  XeXó$»  8’  obvvkaov.  Iljrmn.  in  Ven. 
40.  "Hf»s  éxXeXahovoa,  x*<Hyy«T«s  «Xó^oo  re. 

Myoff&eu  yòr  menzione  di  si  costruisce  talora  con  nepti 
Berod.  I.  36.  7rcu8ò?  pev  ni p 1 rov  kpo 0 pà  pvnfànre  hi. 
Piai.  Lach.  p.  1 65.  Xiyeré  poi , 08’ sor:  2wx/x£ r»$,  ne  pi 
o\)  incuorare  épipynabe  ; Menex.  p.  a85.  rovreor  népi  poi 
boxe!  xpHvtzi  énipv>us§>ìvou.  Xen.  Cyr.  I.  6.  13.  ovS’  òt<o£v 
n£  pi  r ovrov  ènepvnoSm. 

Osserv.  Questi  verbi  si  costruggono  eziandio  coll’  accu- 
sativo. II.  333.  Ty8e'ot  8’  ov  pipvtjpou.  Ber.  Vili.  66. 
ra>v  inepvboònv  nphepoy  rà.  ovvópa.'ta.  Piai.  Crai.  a56. 
ei  8’  èpepynpny  rriv  ’H<tìó8ov  ysyeaXoylav.  Demos th.  Phil. 
II.  p.  73.  9.  ret  Ora.  yàp  Un  avrò,  ri  erri  rov  Biiparog 
IvmC&a  pvnpovsver'  eO  0T8’  hi  pìiòév.ra.,  xainep  ovreg  ov 
8e/yoì  rovg  à$  1 xovv  r a.g  pepvnaàou.  Vedi  Xen.  Cyr.  VI. 


Digitized  by  Google 


9* 

i.  a4-  Anche  l'attivo  si  trova  con  doppio  accusativo  : 
Herod.Y I.  140.  M<Xr/àS»5  . ..  irponyópeve  estivai  éx  riig 
vbaov  ( AJipvov  ) rotai  UsXatr/cnai , àvaptpvhaxoov  aféag  rò 
Xpnarriptov.  Thuc.  VI.  6.  0 1 ’Eyearaìot  ^vppaytav  àvapt- 
pvhaxovreg  roiig  'Attivatovi; , IfcWo  aipiai  vavg  trép^avrag 
(non  -r£$)  krtapvvat.  Pitti.  Rep.  VI.  p.  116.  (Afì-oe) 
àvapvbaag  ìipulg  ri.  re  év  rotg  epicpootev  pntévra  xal  aXXore 
aroXXótxtg  iiiti  eipnpiva.  Xen.  II.  Gr.  II.  3.  3o.  àvapvriato 
iipag  rct  rovrtp  nexpaypéva.  Ma  pvnpovevoo , àpvtijuveliv  si 
usano  per  l’ordinario  con  un  sol  accusativo:  Isocr.  ad 
Nic.  p.  22.  A.  éav  tt xpeXtiXvtóra  pv npovevrig,  apetvov  xal 
nep't  roòv  peXXóvroov  BovXevart. 

Così  eziandio  iniXatèatai  ri.  Lysias  p.  23 1.  pii  y'ap 
otsatc  ...  et  ùpeìg  BovXeate  rx  roùrco  ■nenotripÀva  intXa- 
téatxi , xaì  roiig  teoùg  émXrioeetat.  Eurip.  Hel.  271. 
xoù  rag  rvyag  pèv  rag  xxXag,  ag  vvv  £%«,  'EXXuvfs  lire- 
Xótovro.  Omero  coll’  attivo  scrive  II.  B'.  600.  xaì  LxXl- 
Xatov  xitxpiarvv.  1 

§.  3z6.  Pigliarsi  cura  tT  una  cosa , trascurare , esser  non 
curante,  éiupeXe'ìatai , xhheatat  , f povere  tv , àXeyt^etv  , 
l’impersonale  péXet , àpeXelv , óXt yoopéìv.  II.  J7.  55.  riti 
2if  av  xhbext  altra j?  àvtip&v  ; cur  tu  ita  sollicitus  es  de 
hominibus  ? a'.  1 60.  roòv  ovn  perarpéttri , ovS’  aXeyi^etg 
quae  ncque  revereris  neque  curas.  Od.  275.  ov  yxp 
YMxXameg  Atòg  atytcyov  xXéyovatv , ouSf  Steaiv  jj.axi.pcov. 
Ma  II.  if.  388.  Iles.  epy.  249.  &fojv  omv  ovx  xXéyovreg 
Veorurn  reverenliam  non  curantes.  Xen.  Cyr.  I.  2.  2.  oi 
nepa&v  v'opot  tioxovatv  apxeatat  roti  xotvov  dyatov  kn  t~ 
peXovpevot  ovx  evtev , Xtevnep  rxig  nXeiaratg  7toXeatv 
apypvrxt.  Isocr.  de  pac.  p.  177.  et  rtg  vpàg  époorriaeiev  , 
fi  ie^a'tjjet'  óiv  roaovrov  ypóvov  apìgavreg  roixvrx  itóaxpvoav. 


1 Musgr.  ad  Eurip.  Ale.  196. 
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tjjv  m\t » smith,  rie  kv  ifj.oXoyiieaie  nXtiv  ai  pui  rig  ..  . 
pj&'  ìepcjv,  pSna  yorécov,  ydna  naitcov,  phr'  aXXov  ftnttYÒg 
fpovri^oi,  nXh  v toC  %pó  vou  pióvov  toC  xa.5’  iavrov  ; Id. 
NÌCOC.  p.  3o.  B.  O ì fÙY  (XXT  BYIXVTÒV  £15  TOg  */>%«?  fi- 
ericyrfs)  woXXwy  x«T«/i££XoCiriy,  eig  ùXXhXoug  ànoSXk- 
novrag , oi  Se  (òri  toi?  at/rot?  «7r«JT*ToCyrfs)  otiSfyòs  óXi- 
yoipoOaiv,  tìbórtg,  hi  Sri  nivro.  Si’  ai/rajy  yiyvaa§u.t. 
Così  anche  npóvotxv  noialc^xi  nyog.  Isocr.  ad  Phil.  p.  88. 
D.  * hpyog  aeri  coi  nxrpìg'  rig  tìxxtov  roaximiY  sa  noialaòxc 
npóvotxv,  ìSsnvnap  t&y  ycDvacov  tcò y oxvtov.  Anche  con  napì 
id.  ib.  p.  96.  A.  Xen.  M.  S.  II.  h.  14.  ov  oZv , <5  noti, 
kv  aoxfpoypg , roùg  Staoùg  nxpxrrìiori  avyyyoópovXg  noi  divxt, 
ai  n nxptifiéXtixxg  tìì  g fj.nrpóg.  Oltre  il  gen.  della 
cosa  pteXai  ha  il  dal.  della  persona,  e.  g.  yvpiYOóteiv  re 
véotg  avXojy  re  xaì  xcopicov  /jJXat  Bacchyl.  J'r.  Arni.  I. 
p.  i5o,  IX.  Quindi  II.  <p'.  36o.  ri  poi  tpitog  xaì  txpcoyvg  ; 
sottintendi  piiXat,  che  ho  io  a fare  colla  conlesa  e col 
soccorso  ? potevasi  anche  sottindere  fj.tr tari  *.  MarafiaXai 
poenitet.  Isocr.  de  perni,  p.  3i/,.  B.  Tri  noXai  noXXxxig 
ritti  fj.araiJ.aX. noe  toiy  xpiaacov  t&y  fiar'  ópyiig  xaì  pii  per' 
kXéyyov  yavofjIya>v  *.  Similmente  «y ax&g  £%£iy  Tivòg  aver 
cura  di  uno.  Iter.  Vili.  109.  xairtg  oixìnv  re  àYanXaaaaòto 
xaì  anópov  ó.Yax&g  kyk t<u  attendi  a seminare.  Vedi  Thuc. 
Vili.  ioa.  Eurip.  Ale.  770.  ò piÀv  ('HpaxXng)  yap  fite, 
rio v kv  ’ AtfjSiTov  xaxav  ovSiy  npoTtfjójv  nihil  curans  mala, 
i/uae  in  domo  Admeli  erant.  Soph.  Oed.  C.  1211.  Zg 
Ttg  roti  nXéovog  fjlpovg  Xpy&t,  rov  purpiov  napaìg  ( negli - 
gens)  £cÓ£iy  (&ora  Xi.  ) axxtooùvxv  tpuXkaaav  kv  éfioì  xxrx- 
tnXog  tarai.  Per  lo  stesso  motivo  anche  petbeaStai  rispar- 
miare, poiché  contiene  l’  idea  di  occuparsi  intorno  ad 


1 Fisch.  III.  p.  4*4-  s‘l* 
3 Fisch.  III.  p.  4i5. 


Digitized  by  Google 


94 

una  cosa.  Isocr.  4rchid,  p.  137.  C;  e tpuX&asegbas  nel 
senso  (li  ps^ea^at,  Thuc.W.  11.  Bpxaibag  ...  bpuv  ... 
Toùg  rptnpétpxwg  xaì  xv$epv>na.g  . . . fvXtzeeopiyovg  tuy 
ysuy , pii  %vvTpt\paeiv , kR'ox  Xéyav,  ùg  ovx  àxòg  eh  ^vXcov 
peìbopÀvovg  Toi/g  noXeptovg  év  r y %&px  nepiibeiv  relyog  ne- 
nottipévoug  Brasida  vedendo , che  i trierarchi  ed  i piloti 
risparmiavano  le  navi  . . . gridò  non  esser  conveniente , 
che  mentre  perdonavano  a legni  ec.,  dove  tuttavia  lo 
Scoliaste  supplisce  Ttvug  tuy  yeuv. 

Osserv.  1.  Gli  aggettivi  ed  i sostantivi  corrispondenti 
a questi  verbi  si  costruiscono  allo  stesso  modo.  Xen.  M. 
S.  I.  4.  16.  ai  tppQytp.uTa.TOLt  rtXtxiat  òeuv  kntpeXéaraTat. 
Thuc.  VII.  55.  rtig  tnpxTUag  ò perapeXog  il  pentimento 
della  spedizione. 

Osserv.  3..  Un’altra  costruzione  ha  pur  luogo  in  questi 
verbi.  Xen.  Uier.  9.  io.  Xtclv  ye  noXkdig  ir  e pi  tuy  óxpe- 
Xipuv  péXn , avctyxn  evptexeebai  re  pàXXov  xaì  kntreXeì- 
tàat , vedi  Isocr.  de  pac.  p.  181.  C.  Soph.  El.  z'i'],  nug 
ini  TQtg  pStpévotg  a.  peXeiv  xa.Xby\  Xen.  M.S.l.  4.  17. 
ne  pi  tuy  kv^aie  xtù  ne  pi  tuy  éy  Alyamp  xaì  ky'ZixeXia. 
'èvvaahat  ppovri^eiv.  Dem.  Olyn.  p.  9.  i3.  0 napùv 
xtztpòg  povov  ovyì  Xéyet  tpuytiy  àpteìg , Uri  tuy  npa.ypit.Tuv 
ifùv  èxetvuv  ó,vTiXnmkov  kanv , e’i  nep  itnèp  eurnptag  xvtuy 
p p oytì^et e.  Con  péXet  la  cosa  si  pone  in  nominativo 
od  accusativo  come  un  soggetto.  II.  e’.  490.  eoi  Ss  ypii 
r óSe  navTa,  pÉXetv  yùxrag  te  xai  fipap.  Aesch.  Prom.  3. 
"Hpouarf,  ersi  ypti  piketv  èntaroXag , ttg  eoi  nxTtip  kpeiTO 
bisogna,  che  tu  badi  ai  comandi  del  padre.  Eurip.  Ilipp. 
104.  aXXotatv  aXXog  &e<£v  te  xàvdpùnuv  péXet , e passim'. 
Similmente  Ilerod.  YI.  63.  'Aptoruvi  to  eipvpévoy  peré- 
peXe  Arislone  si  penti  del  dello,  vedi  anche  id.  IX.  1. 


1 Thom.  M.  p.  606.  Fisch.  111.  p.  4>5. 
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’A (zeXeIv  troyasi  eziandio  coll’  accusativo.  Eur.  Jon.  448. 
vovÒExmlog  SI  pz ot  QoìBog,  r<  ■niuTycav  . . , nouScts  èxxex- 
vo vpzEvog  Xaàpa  òvhexovx.a g ajueXf?,  vedi  Musgrave. 
Così  ò&Epi^Etv  disprezzare,  in  Omero  II.  a!.  261.  Od.  Sr'. 
aia.  xf/'.  174.  sta  coll’accusativo  ; ma  altrove  col  genitivo, 
e.  g.  zipoli.  Uh.  I.  ia3.  II.  477.  'Oiti^Eoòai  uva,  II.  x'. 
33a.  vereri  alicjuem. 

§.  337.  Considerare , riflettere,  intendere,  iv'òvp.Éìa'òat , av- 
vìi* a.  t.  Xen.  M.  III.  6.  17.  éySvizov  Sé  xat  tb»  eìSótwv. 
Thuc.  I.  3.  cfaoi  aXXhXaiv  tyv'tEaav  quanti  a vicenda  si 
intendevano.  Ma  questi  verbi  pigliano  anche  l’accusativo. 
Thuc.  V.  3a.  ÉvSvpovpzEvot  x'ag  sv  xalg  pza x&tg  ^vpfopag 
riflettendo  ai  casi  delle  hai  taglie.  Isocr.  ad  Nic.  p.  i5.  D. 
ÈneiSav  ÉvSvpixScòai  rovi  foBovg  xat  xtvSvvovg,  donde  pos- 
siamo conghietturare,  che  in  Panath.  p.  371.  A.  slava 
probabilmente  scritto  : zav  xlmv,  SsHaav  avxoì/g  Éx7tlfz\pat 
BohÒEutv , év^vpznòmatv  (per  Iva  BonSuatv)  ri  xoùg  nóvovg 
ri  roù g xtvSvvovg  ec. 

Osserv.  1 . Allo  stesso  modo  i verbi  tztaòavEaòat , mv- 
SavEaàat,  ytvcóaxEiv  talora  si  trovano  col  genitivo  invece 
dell’  acc.  il  quale  d’  altronde  è il  più  solito  loro  caso , 
e.  g.  Thuc.  V.  83.  àg  riabovxo  xEtx‘fyvxa>y.  Piai.  Apoi.  S. 
p.  5i,  xcti  oLp.cz  riaòopznv  avxoóv  ita  x'nv  noinaiv  oiofzlvcov 
xat  xólXXa  aotpcaxaxoov  divai  ày’òpùiuuv , per  avxovg  xEtyi- 
fyvrag,  oiopzevovg  , che  essi  affortifi cavano , pensavano.  Xen. 
M.  S,  I.  4.  i3.  xtvog  y'ap  aXXov  %<&ov  ift xcpcòxa  pziv 
Sfcòy  tóòy  xa  pzlytaxa  xaì  xaXXtara  avvxa^Jzvxtnv  n a§n  tu  t 
Su  Eiai;  Thuc.  IV.  6.  à>g  litvòovxo  t«$  110X01/  xaxEt- 
Xnpzplvng  come  intesero  la  presa  di  Pilo.  Plat.  Apoi. 
p.  6a.  S.pa  yvcóoETat  ’Zcoxpaxng  ò aotpog  Sri  Ipzov  %ap<£y- 
xtfypzlvov  xat  ivavxta  z/aavxa  Xlyovxog  ; 

Osserv.  2.  Quindi  è,  che  alcuni  verbi,  i quali  notano 
un’operazione  dei  sensi  esterni,  quando  questi  non  operano 
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realmente  sull’oggetto  loro,  si  costruiscono  col  genitivo, 
come  àxovety,  ùxpoàoSxt,  iafpatvEoòxt.  Herod.  I.  47.  in 
una  risposta  d'  un  oracolo  xxt  xa ifoti  G'jy'tìipit  xxt  ov  <p&- 
YEVVTOg  àxovco  senio  chi  non  parla.  Piai.  //poi.  p.  54.  oi 
vioi  . . . ol  Tcòy  nXovstcaTiraiY  . . . y>xtpovatv  xxovoyte  g 
éljsAf yyo  piiy  coy  Tcuy  ày&joaSTrooy.  Soph.  Ai.  1161. 
xótpio't  ai<J%toToy,  xXueiv  óvtipòg  pM.Ta.tou.  E così  frequente- 
mente, e.  g.  nel  giuramento  dei  giudici  Ateniesi  xxpoór 
copiati  tov  te  xxTvy'opov  xoù  tov  xmXoyov/xtyou  èpiotcog  xpi- 
(poìv  ascollerò  amendne  del  pari  chi  accusa  , e chi  si  di- 
fende. Demosth.  p.  226.  - Her.  I.  80.  à>g  Si  xaì  cwyiecxy 
kg  tvy  pixyrty,  Iv&avra  à>s  oappxYTO  tx-^kstx  t&y  xat- 
pihkaav  oi  Ihxot,  xai  fTSoy  avrà?,  òn'taoo  àyéarpcipoy , mentre 
poco  prima  aveva  detto  th y ótipiìnv  óappxtvófiEvog.  Non  si 
dee  con  questa  confondere  la  costruzione  xxoi/Ety , 7tuv- 
ÒxvecÒxi  ri  Tivog  sentire  una  cosa  da  uno  , vedi  §.  374. 
Piai.  Hep.  Vili.  p.  212.  H ointa  sMeg  kv  Totxinn  oroXt- 
Tfict,  àvòpoónaoy  xxTXi^nptc^E'yTCoy  ò avaro  v ri  tpuyiìg , ovSiv 
Srroy  avToòv  piey'ovtooy  te  xoù  àvaOTpEfopilvoov  kv 
piiaoa  ; il  che  tuttavia  suolsi  con  maggior  probabilità  chia- 
mare una  xyaxoXoubix  cagionata  dal  genit.  consetpu.  xvbp. 
xa.Ta.dp. 

J.  328.  Desiderare , émSvpuìv,  òpÈytc'Òxi , y\i%Ea§ou , itp'iE- 
c^xt,  e.  g.  Isocr.  de  Pac.  piti  pisyaXaov  Ss?  èn&vpjie'tY  rtxpx 
TÒ  Sixxtoy  non  bisogna  desiderare  cose  grandi  olire  al 
giusto.  Xen.  M.  S.  I.  2.  if».  or oTEp'ov  ng  Kptrtay  xai  ’AA- 
xiBtoSti y <p\ 5 tov  B'tou  tov  "Zooxpxroug  kn tSupiri Cxyte  xaì 
Tri?  aatfpoGVvng,  rty  kxi? yog  £Ì%£y,  ópk^aaàat  T»g  bpit- 
X'tx g avrov , » yopilcavTE , Et  òpitXnaxtTny  kxEtvtp , yEvéabxi 
è.y  Ixxvootxtoo  XéyEtv  te  xoù  •npxTTEtv  ; Isocr.  ad  Dem. 
p.  12.  pixXtcrx  ày  ■Ko.potyvÒEiing  6 p syòfiY  xt  T&y  xxXoóv 
tpyoov , Et  xarxpixSsotg  , <bg  xaì  Txg  ribovxg  Tctg  kx  tovtcov 
pixXtarx  yyticixg  (vulgo  yvna'tag)  ’Éyopuv.  Theophr.  Citar . 
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29.  in.  ( ed.  Schn.  ) Sói-£(£v  &y  s'ya;  fi  òXiyapyia  fù.apyla 
rtg  'isyyparg  xpctTOvg  yXr^oftlvv.  Erodoto  costruisce  yX<- 
yoftat  con  rospi,  II.  ioa.  S£<y<»s  yXi’yoftévoist  7tspì  Tris 
sXfi fosplng  , ma  vedi  Valckenaer  a q.  I.  Eurip.  PÌioen. 
54i.  ri  Tris  nardsrng  batftbvccv  è fisseti  fiXoTiftiag , 7toù; 
ftfl  si  y'.  abtxog  fi  &£Ó?  e che  brami  tu  ambizione  ? ’Ay- 
Ttltotùsòat  àpyris  desiderare  imperio.  Aesch.  Axioch.  5. 
» \f.uyfi  tòv  oipavòv  noSsl  recti  tyftfvXov  aìòépa  xa'i 
r» s sxslss  biaiTtrg  recti  ^opstag  iptyvarftévn.'  Simil- 
mente épgtv,  spassai,  II.  1'.  63.  ifpfiTcop,  aSréfJUOTog , àyi- 
STios  ssrtv  èrest vog,  og  rcoXéptov  sparai  srubriftlov,  ixpvó- 
svTog.  Quindi  anche  nel  significato  di  amare  (coli'athne 
idea  di  bramare , di  possedere , intendere  a qualche  cosa  , 
siccome  d’altronde  fiXslv , àyaicq.v , srlpytiy  go?cruano  il 
solo  accus. , redi  Schaef.  ad  Long.  p.  358)  ed  altri  verbi 
significanti  amare,  e.  g.  xvtsòrivai  Ttvog  Theocr.  IV.  59, 
xalssbat  Ttvog  arder  d'amore  per  alcuno,  così  ìAiftvepftog 
rutterò  Navyovg  Herniesian.  ap.  Athen.WU.  p.  598.  A. 

A questa  classe  appartengono  tTcsiybftsvog , XiXaibftsvog  obolo 
3 1 6.  Éssvftivog  mXlpov  bramoso  di  guerra  II.  00'.  404. 
’E rctRakXssòai  ha  la  medesima  costruzione  nel  significato 
di  anitnum  appellere  ad  aliquid , così  II.  Xf . 68.  fténg 
vvv  svaporv  iru&aXXbftsvog  furore  isòs  ftifivérar  ne  quis  nunc 
txuviarum  cupidus  pone  maneat,  vedi  Diod.  Sic.  IV.  5q. 
'Oplyesòai  stender  la  mano  a qualche  cosa  per  pren- 
derla II.  £*.  466.  per  uccidere  Tyrl.  3.  12.  Isocr.  ad 
Dem.  p.  12.  E.  si  hi  SyrtTÒv  ovra  Trrg  t&v  Seabv  sto- 
•yetsasòa  1 biavo  lag. 

Epperò  anche  £ti&ù,  o con  altra  forma  &ùg,  drillo 
verso  una  cosa  piglia  il  genitivo.  Arisi.  Nub.  1 62.  bv'òì 
TovppOTcvylo v,  Av.  1421.  evòv  flsXXrjyw?:  altrove  è seguito 


1 Hemsterh.  Obs.  Mise.  VI.  p.  3oa.  Dorv.  ad  Cbar.  p.  45a. 
Vol.  II.  • 7 
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dall’fis  coll' aceti».  Hom.  II.  in  Mere.  342.  «J&ù  FlvXoyS’ 
è\cwv,  355.  eig  ITùXov  i&ùs  èXavrx  (vulg.  evÒv$).  • 
Nota.  Assai  a Ili  ne  all’  idea  di  procacciar  di  possedere 
si  è quella  d’ un  possesso  reale;  quindi  pare, 

' che  anche  questi  Terbi  si  costruiscano  col  geni- 
tivo; da  tale  analogia  deriva  la  costruzione  pu- 
riyt iv  Tivog , vedi  §.  363. 

329.  3.  Le  parole  che  notano  riempimento , esser  pieno , 
mancanza,  volena:  perché  il  vocabolo  esprimente  la 
.cosa,  di  cui  un  altro  essere  é pieno  o vuoto  , indica  la 
relazione  in  cui  sta  la  parola  reggente. 

a)  Addiettivi,  vrXéo?  pieno  , e.  g.  Hesiod.  epy.  102. 
n'kein  pèv  yxp  yxìx  xxx&v,  irXfi»  Sé  òxXxaax.  Meotoi; 
pieno , come  Isocr.  de  pac.  p.  i63.  C.  ( »y  r»y  siphyny 
notnacópuSx  . . . ò\fópe$x  rwy  xóXtv  . . . ) pearhy  ye- 
yopÀyrn  èpnópcov  xxì  %ly  ooy  piena  di  mercatanti , e di 
forestieri ; vedi  Xen.  Cyr.  IV.  1.  9.  Mcnand.  n oXX«y 
ptearóv  kart  rò  ^y  fpovriboiy.  Eurip.  El.  386.  oti  pii  <ppo- 
vnaey,ótxEvav  5 o^xapxrcov  rrXiipEii  7tXxyxi}^e‘,  tut- 
tavia jr Xripns  trovasi  anche  col  dativo,  Eurip.  Bacch.  18. 
sij.  éraXJhùy  'Aoixv  nxaxv,  ri  n xp’  xXpvpày  xkx  xeÌtxi , 
piy  «5<v"EXX»(Ji  lìxpBxpo  is  S’  òpoii  n X in  p e 1 $ ’éyovax 
xaXXtmpyà>TOv$  tcoXei^  che  ha  città  piene  allo  stesso  tempo 
di  Greci  e barbari  insieme  misti.  Similmente  7rXov<J(OS  , 
xfvEii s reggono  il  genitivo,  II.  e'.  544-  ÓJpyeiòi  Biótoio 
dives  opimi.  Eurip.  Or.  388.  ò bxtpcov  I;  èpè  nXovatos 
xxxSiy  ricco  di  mali.  Id.  Jon.  5 93.  noXoxriipcov  Biov  ricco 
di  mezzi  di  vivere , come  il  dives  agri  di  Virgilio.  Piai. 
Rep.  VI.  p.  140.  éy  pèvri  yxp  xvtyi  apfyvotv  ot  t§>  ovtc 
nXoóatofy  ov  ypvsiov,  «XX’  ov  Sii  tsv  Evbxtpovx  rtXov- 
TeIv,  àyxSrig  te  xaì  Épfpovo^.  Invece  del  genitivo 


( Ruliuk.  ad  Tira.  p.  11;. 
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• 99 
si  adopera  anche  il  dat.  e Pace,  nello  stesso  significato 

con  questi  aggettivi,  àvbp  fplva;  ify sic;  Ilesiod.  epy.  ^53. 
"Est i ri?  ’EXXottó»  ....  inveiti  phXottu  xal  eiXncóleaat 
Bieaatv  i<l.  Fragni,  ap.  Sckol.  Soph.  Tr.  1 17^. 

Mancanza , come  x£yò?  voto.  Soph.  El.  390.  al  W 
eapxBs  al  xeyal  ppev&v  «yaXj uar  àyopa;  eimv.  Id.  Ai. 
5 1 1 . so 0 pivot;  privo  di  te.  flXcuv  tpnpo g privo  d'  amici 
Eur.  Med.  5i3.  dXXai  . . . yvpvov  pi  ibrtxav  iurrv- 
yoi  -eroXtaparog  Id.ìlec.  n/,6.  Piai.  Cralyl.  p.  271. 
intiVav  ri  xf/iyb  xaSapa  fi  navreav  r&v  Trcpl  ri  scopa , 
xax&v  xal  kn  lòvpi&v.  Id.  Tim.  p.  339.  ptàpò 5 S(« 
r rtv  dpETpoy  èv  nplv  xal  yapiroov  i 7ri àf a •yiyvopivnv  év 
toI;  r.Xrisrat;  H;iy  iTctxovpo;  è rei  ritira  ini  r&  v avr&v  ( tcòv 
Mot/ffójy  ) Éióbn.  Eurip.  Ilipp.  1468.  ri  <pvi;;  itpbaÉi;  ap- 
pari; p'  éXiv^epov  a sanguine  liberum  *.  11  luogo  di  Pla- 
tone Leg.  III.  p.  i3o.  è diverso  è ÉXetòepo;  xal  pb  (leggi 
xal  i pb),  che  appartiene  al  §.  3 1 5.  un  uomo  dabbene, 
liberalis , rispetto  all’elogio,  che  ne  fa. 

Tale  relazione  si  esprime  eziandio  con  preposizioni  , 
come  xa’òapb;  ornò  Demoslh.  p.  1371.  e coll’  acc.  iybeb; 
rov  Btov  Menand.  ap.  Slob.  122. 

5.  33o.  b)  I verbi  xXbSco , re Xnpico,  7ripnXnp1.Xen.Cyr.ll. 
il.  27.  oì  rovro  povov  thtpEXbaovGiv  0 1 xaxol  àfaipeòÉyn;  , 
'tir t xaxol  anéaovrai,  aXXaxal,  r&v  xarapEvivrcoy  oaot  ave- 
nlpnXavro  %bn  xaxta;,  àvxxo&apovvrat  nccXtv  airbv. 
Isocr.  Areop.  i5n.  A.  t«s  BovXn;  (rii;  iv  ’A pela  nàycp) 
Bntararovang,  ov  bix&y  , ovSè  èyxXnpdrcay,  ovbé  ùafop&v, 
ov&i  rnvia; , ovài  noXipoi  b -0X1;  ty t ptv  la  città  è pie- 
na ec.,  vedi  ad  Phil.  p.  io',.  C.  Bacchyl.  Fr.  (Brunck 
Anal.  t.  I.  1 5 1 . IX)  cvpnoGioov  ipar&v  Bpiòovr'  àyviai. 
Quindi  anche  dànv  kXaav  xaxormo;  subire  assai  di  miserie 


1 Fisch.  III.  a.  p.  357.  sq.  Valck.  ad  Eurip.  Hipp.  t^jo. 
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Od.  t.  290.  xopic&tàoù  ntog  satollarsi  di  qualche  cosa 
11.  /.  167.  avere  abbastanza  Ilesiod.  spy.  33.  ■nóaa.aòai 
riyog  godere , gustare  d'  una  cosa  II.  r'.  160.  répnecbai 
rtvog  avere  abbastanza  <T una  cosa  Od.  t/.  21 3,  come  7tAm- 
cbnyat , deaerai  yóov:  forse  auche  l<nicf.v  riva.  kcycoy  xcti 
cxéi^eoov  Fiat.  liep.  IX.  p.  239. 

Osserv.  nkfàstv  Ieggesi  pur  col  dativo.  Vedi  Schaef. 
ad  Long.  p.  386. 

Mancare,  baìaScu,  inopùv  rtvóg.  Uer.  III.  127.  cv&a 
cotping  bici,  Ring  epyov  ovbly  dove  fa  mestieri  la  scienza, 
non  ha  luogo  la  forza.  Xen.  Cyr.  II.  2.  26.  (foco?  èv- 
beópEvog  oìxetoóy,  r.rrov  cfiXXerai , ti  imo  ibixoov  ra.pa.r- 
ropevog  '.  Eur.  Sappi.  242.  ol  5’  oóx  ’iypyrtg  xoù  <jita.yifyyrsg 
Btov  ...  fi?  t ovg  ayoyrcts  xivrp'  ipiioty  xaxi.  Ilerc.  f.  36o. 
('H/nxxXhs)  ùst'og  aXoog  tipriposae  Xlovrog  liberò  dal  lione. 
Similmente  ^npovoàoLi  nvog  esser  disertalo  di  qualche  cosa 
llerod.  VI.  83.  xevoùv  ri  rtvòg  votare  un  vaso  di  qualche 
cosa  Jesch.  Sappi.  667.  llerod.  Vili.  62.  ripsìg  pèv  . . . 
xopavptòa.  kg  ’Ziptv  r»v  àv  ’IraXór  òpeìg  bè  aoppLiyooy 
Tot&vbe  povv ooSévr e g , pspyhaeabE  rSóv  kp&y  Xoyav. 
Fiat.  Menon.  p.  329.  avpirkvopuu  ro’ìg  itokirctig  rovrov  rov 
■7tpi.ypLa.ro g . . . ovx  eibcog  nepì  àpsriìg  roita-pina-y , come 
7iéytcòat  rav  aofàv  mancar  di  sapienti  Mescli.  Eum.  434. 
Id.  Ilep.  II.  p.  234.  «y  xofiaag  ò yioopyòg  ai;  r«y  àyop'av 
ri  «y  Ttoist  , m ng  akkog  rav  bnpuovpyóóy  p ,»  ai?  ròv  coirò v 
y_póyov  ftxn  ro?s  Isopkyoig  ri  rsap'  avrov  ikkiìgousSai,  àpyé- 
<ra  ( r«5  «òrov  bnptovpy  lag , xo&nptvog  kv  iyop’cf.  ; OiiStt/Aw;. 

33 1.  Quindi  i seguenti  verbi  pigliano  il  genitivo  della  cosa 

a)  Privare,  crepsìv , inoarspelv  rivi  rtvog.  Isocr.  ad 
Phil.  87.  67ra(5àv  ò kóyog  ixoorEpnbfi  rifarà  ’Bhtyg  roD 
kéyovrog,  xcù  rws  pcoviìg  . . . xoù  pnbèv  fi  rò  ovvayooyi^ópeyov 


1 Fisah.  111.  a.  p.  4i3. 
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xaì  evpnù^sov , «XXà  twv  juiy  n posi  pn  ptiy  eov  ànavraiv 
ipnpjtog  ysvmat  xaì  yvptvòg,  avcrytvclioxri  Sé  r<?  atJròy 
«7f tSxymg  . . . sixózoog  , oipto tt , favXog  Soxeì  ro?s  àxovovotv. 
Similmente  vo spicca  privo.  Soph.  Phil.  1436.  Tlapiv  . . . 
zófyiat  zóì g iytoÌGt  voaftsìg  lì tov  Paride  colle  mie  saette 
priverai  di  vita.  ld.  Antig,  22.  ov  y'ap  zatpov  y&y  ro> 
xoLOiyvhzca  Kpscov  zòv  ptèv  npozioa \g,  ròv  S’  aziptitcag  à%£{; 

Nola,  ànoazepsiy  regge  anche  due  accusatiti. 

b)  Liberare.  Iler.  V.  62.  Tvpavvmv  kXEvòspàisnaay 
0 1 'A Stivato!  gli  Ateniesi  furono  liberati  dai  tiranni.  Eur. 
Hipp.  1467.  ai  rot/S’  kXsv§ep&>  fòvov  ioli  purgo  da  quest' 
uccisione.  Od.  e\  397.  aanótatov  S’  apa  zóvye  bsoì  xàxó- 
znzog  sXvaav  grate  vero  hunc  dii  a morbo  liberarmi. 
Ilesiod.  Th.  5x8.  ('HpaxXàg  IIpojLiwàéa)  iXvaazo  ’Sva- 
fpoav vacov.  Eurip.  Phoen.  1028.  vbaov  znv&'  ótnaXXà^oo 
%Sóy«,  e altrove  passim.  E con  trasposizione,  id:  Hec. 
1187.  ìg  ippg  ’Ayanay  zróvov  ó.xct\Xó.aa(uv  SìxXovv  .... 
•notili'  èptòv  xzotvetv  per  ànaXXcuiomv  'A yjtiovg  ncvov  dinXoii. 
Kabatpsr/  ztvòg  Piai.  Rep.  IX.  p.  242. 

Similmente  sfuggire.  Xen.  An.  I.  3‘  2.  YSkiapyog  Sé 
tote  ptèv  ptixpòv  è^ifvys  zov  p.v  xazanszpooònvat  per  poco 
sfuggì  dall' esser  lapidato.  Soph.  Anlig.  488.  avzn  zs  %» 
fyyaipog  ovx  ótXv^szo v ptópov  xaxiazov  la  stessa  e la  so- 
rella non  Sfuggiranno  una  pessima  sorte.  Vedi  Brande.  > 
a q.  1. 

Nota.  Questi  verbi  si  costruiscono  anche  con  un  ex , 
o ano.  Eurip.  llerc.  f.  1012.  èXsvSepovvzeg  ex 
ipaa/jt&y  n’olia.  Thuc.  II.  71.  Tlavcavtag  iXsvSs- 
pooaag  t wv  'EXXocSa  anò  zòo v MhS«v,  vedi  Vili. 
46.  Isocr.  ad  Phil.  p.  108.  C.  Aesch.  Prom. 
509.  sCsXntg  siptt  z&ySi  a'  ix  lispooy  srt  Xvòévza 
ptnlìèy  ptìov  ìayyasiy  àtóg.  Piai.  Rep.  IX.  p.  239. 

’ézs  navza  iv  za  zotovzoo  roXftgt  noteìy , ùg 
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ino  nóan$  XtXv  péyov  rt  aceti  intiXXayp.lv  ov 
ctir%ùv»s  ri  aceti  fpov risto)*;,  vedi  iti.  Rep.  VI.  p.  t)3. 
IX.  p.  245. 

c)  Respingere , impedire , cessare  da  una  cosa,  xcuXvicv, 
èptireveiv,  iysiv  rivi  r<yc? , ttpy  sabati,  e.  g.  Anliph.  p.  783» 
i yójtws  oCroas  £%£< , iarffSav  r<s  'inoypafp  pivot;  Sixttv  , 
stpys  abat  r&v  vopipcov  /Va/.  Cratyl.  p.  296.  rò 
yàp  ljtt7roS(^oy  xeti  ieyoy  r»s  foia?.  A'en.  An.  III.  5.  11. 
ò ódxòg  Suo  avbpas  l^fc  rov  /ttw  xotrccSvyetc  /’  o/re  impedisce 
due  uomini  da  sommergersi.  Nel  medio  sysebou  rtvo$  per 
insysobat , ed  sysiv.  Thuc.  I.  11  a.  'EXXnytxov  noXlpo'j 
laypv  0 1 'Abwaìoi  cessarono  dalla  guerra  Greca. 

Osserv.  In  generale  sembra,  ebe  il  gcuitivo  si  adoperi 
per  esprimere  una  distanza , che  altrimenti  si  nota  colla 
preposizione  «7rò.  Questo  ha  principalmente  luogo  nei 
Terbi  : 

Esser  distante.  biiyeiv.  Xen.  An.  I.  io.  4.  iyrotCftot 
ìiéoyov  iXXhXcov  BaatXsóg  re  xeti  oi  "E XXnvsg  «s  Tpti- 
t xoyret  crróSrct.  Tel.  Veclig.  4.  46-  inlyst  r«v  ipyvps  ioov 
il  èyyvTctTct  noXig  Miy&pct  noXv  nXcìov  róà y auvTaxostoav 
ffretSioay,  dove  5.43.  leggesi  intyjti  Sì  raCrot  in  iXXhXcov. 
tooovto v inlyoo.  Isocr.  Architi,  p.  i3o.  C. 

Separare , e.  g.  ycopi^Ety  , èntarripn  ycopt^opévn  Stacotto- 
ovvr?  in  Platone.  àiovptQtv,  Herod.  II.  1 6.  N/tXo?  . . . 
ò tot  'haud  Ììtovp'i^cuv  Tris  AtBvns  il  Nilo , che  separa 
l'Asia  dalla  Libia  ; redi  Schaef.  Mei.  in  Dion.  Il,  I. 
p.  95.  nota.  Ma  Piai.  Phaedon.  p.  i53.  yaipi^siv  ino 
rov  ccópictros  tot  dpvyjm.  Isocr.  Arch.  p.  1 33.  1).  ytupi^stv 
T0Ù5  oixE iotÌtovs  i<p'  tipwv  ccvrcov. 

Respingere , come  ipùvstv,  iXiXxeiv.  II.  p’.  402.  ctXXoc 
Zfù?  xw^ct?  apuvs  otouSò;  ìoO  ma  Giove  allontanò  il  fato 



1 Mise.  Pbilol.  voi  I.  p.  161.  nota. 
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dal  tuo  figliuolo  , mentre  altrove  sta  con  ano,  come 
n.  80.  vfwv  ano  Xotyòv  aptvvat.  Talora  ipiveiv  regge  il 
solo  genitivo.  II.  v.  109.  iavvipcev  ovx  èSéXovat  Yncòv  , 
tbxunópoov  non  vogliono  difendere  le  navi , propriamente, 
allontanare  lo  sterminio  dalle  navi -,  e con  ne  pi,  combattere 
per  la  difesa  , II.  p . 182.  ipi/vépevai  nept  TlarpèxXoto  Sa- 
vovrifc,  come  fxayeaSat  nept  rtvóg  *.  II.  tp'.  539.  TpaScov 
tva  Xotyòv  àXaXxot , dove  che  v.  i38.  sta  Tpeèecntt  . . . 
Xotyòv  àXaXxot.  Od.  x'.  288.  0 xiv  rot  xparòi;  iXaXxneei 
xaxov  rp-ap  quod  tibi  a capite  avertat  malum  diem. 

Quindi  xaXvnipn  vttperov  tegmen  adversus  nivem  in 
Callirn.  fr.  p.  842.  npofìXvpa.  xax&v  munìmen  malorum 
Arisi.  Vesp.  61 3.  èntxovptìpa  tw's  %<óyos  riparo  dalla  neve 
Xen.  An.  IV.  5.  i3.  come  entxovpot;  \pvyiovg , exòrov  utile 
contro  il  freddo,  le  tenebre  id.  Mem.  S.  IV.  3.  7.  8 

Cedere,  scostarsi.  Herod.  II.  80.  oi  vedi  e poi  «vr écov 
( kaxe'batpoviav  ) roltst  npesBurépotai  awrir/^avovre^  etxovat 
ri;  èbov  xaì  ixrpanovrat.  Arist.  Ran.  790 . xàx£»yo?  ime- 
y^oo  pnaev  avrSj  toO  Spèvov  ed  egli  gli  cedè  il  primo 
luogo,  ib.  174.  iiniyeS'  bpieh;  rii?  òbov.  Xen.  Symp.  4.  3r. 
vnaYtar avrai  $é  pool  l ititi  xaì  Saxav  xod  ib&v  E^taravrat 
oi  nXovaioi.  Ma  anche  id.  Hier.  7.  2.  xaì  ipielg , db?  eotxe , 
roaavra  npayputra  è’yovsm;  , inètta  Xiyen;,  r»s  rvpavvtboi, 
%fjia>S  nponer&s  tpépeaSe  £15  avrbv,  8na>$  . . . ùnaviaravrat 
navreg  anò  roovSaxoov,  òScòv  re  napaxoopmsi.  Tyrt.  III. 
4 1 . ( Br.  Gnom.  p.  63  ) 'tpivreq  S’  iv  Sdxotatv  hp.a>$  vsoc 
of  re  xdr' avròv  eixovd  éx  %c apttg,  0?  re  naXatorepot  3. 
Quindi  anche  avyyoopélv  rassegnare , cedere  piglia  il  gen. 
della  cosa  invece  dell’accus.  Herod.  X II.  1 6 r . pirtiv  yap 


1 Hcyne  Obs.  ad  II.  n1 2 3-  5aa. 

2 Valck.  ad  Callitn.  Elcg  fr.  p 291. 

3 Valck.  ad  Herod-  p.  140.  84- 
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otv  «Ss  Ttàpoikov  'EXXjjyosv  erpooròv  itXeìarov  efnpuv  kxTx- 
j uivot  , f t ’X.vpaxovaioiat  tcvng  'Abw  aitai  avyxoophaoop.Bv  mg 
hy£p.0Ytng  se  noi  Ateniesi  cedessimo  ai  Siracusani  V im- 
perio propriamente  ritirarsi  dal  comando.  Così  pure  TzXtt- 
y§oy  riva  JSod  sviare  uno  dalla  strada.  1 

Fra  gli  avverbi,  xooplg  e nóppoo  particolarmente  pigliano 
il  gen.  Piai.  Phaedon.  p.  219.  ri  coi  So xsì  aspi  xvtcòy  ; 
uoppoo  itov , y«A(ot,  i/joè  tivtti  tov  ot  Babai  7t£pt  tovtooy  my 
ahtav  ftSevc u ch'io  sia  lungi  dal  credere.  Similmente 
lx7roScòy,  che  suole  eziandio  prender  il  dativo. 

Quindi  fors'  è , che  pdaog,  e puaoi/v , e F avverbio  psTotty 
reggono  il  genitivo,  e.  g.  Eur.  Rh.  53 1 . pJaa  S’  ateròg 
ovpavov  itotarai.  Herod.  I.  181.  poBaouvri  S è xov  mg  àvx- 
Bóusiog  ioti  xa.Ta.yayh.  Ma  Sofocle  Oed.  C.  1S95.  li  co- 
struisce con  Ì7tò  : àp'  ov  piaog  arag  tov  tb  Qoptxiov  iti- 
Tpov  xoiXng  t àyipììov  xxitò  Xxlvov  rxpov  'xxbi^tTo  cuius 
loci , Thoriciaeque  petrae , cavaeque  silvestris  pìri , et 
sarei  sepulchri  in  medio  consedit.  Anche  qui  è chiara 
l’idea  d’  una  eguale  distanza  da  due  o più  luoghi.  Ma 
il  genitivo,  in  quei  casi , in  cui  non  si  possono  supporre 
due  o più  luoghi,  come  in  Erodoto  1.  c. , si  dee  risol- 
vere con  per  rispetto  a. 

d)  I verbi  cessare , far  cessare , itxvbiv  ,itavBabxt,  Xh- 
yeiy.  II.  £> . 595.  M ovaxt  . . . © xp.vptv  itxvaxy  xoikhg  le 
Muse  privarono  Tamiri  del  canto.  £*.  107.  ' Apyaìoi  S'  ùns- 
yojpnaxv , X h’^xv  S«  piva  io  gli  Argivi  cessarono  dalla 
strage.  Xen.  Meni.  S.  I.  2.  64.  ^eoxpamg,  ólvti  tov  S ixp- 
bsipetv  rovg  yéovg  . . . pxvepòg  «y  ro3y  avvovreav  Toùg  ito- 
ynp'ug  kitibvp itag  ’iyovTxg  tovtoov  itxvoov  faceva  desistere 
dalle  prave  cupidigie  coloro , che  ee.  Parimente  Thuc.  II. 
65.  ó TlspixXhg  kitBtpxTO  Tovg  'Abnvxtovg  Tiìg  kit'  xvtòv  òpyhg 


1 Abresch  ad  N.  T.  p.  547.  Lcct.  Aristaen.  p.  276. 
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■KopxXi  tir  Pericle  si  adoperava  per  far  cessare  gli  Ate- 
niesi dallo  sdegno  contro  di  lui  concepito.  Xen.  Cyr. 
Vili.  5.  5 Uerod.  VI.  9.  xoroXvsiy  riva  iris  «/>%£$ , 
cornc  naveiv  Ttvà  t«?  rimuovere  uno  dal  comando, 

flerod.  VI.  3.  II.  p'.  539.  xrìp  «%£o;  pubinxo  cioè  ’énoveo 
cor  dolore  levavi1.  Allo  stesso  modo  ijpUab ai  uro 5,  A’en. 
Cyr.  VII.  5.  62.  ci  rovpoi  èxTS/ovó/xevoi  rov  pèv  pdya. 
fpoveìv  xaì  ómibeiy  ùpìevrat,  tov  S’ ìcyysir  xaì  èpyó- 
fyabat  ov  oreptaxovT&i  i lori  castrati  lasciano  d 1 imbaldanzir 
molto  e inritrosire  , ria  non  cessano  d' esser  robusti  e di 
lavorare.  Quindi  fors’ anche  pubuebat , àpUcbot  Tivog,  di 
cui  vedi  §.  367. 

Nota.  Questi  verbi  si  costruiscono  anche  con  èx  od  <X7ró. 
Sopii.  El.  987.  naveov  èx  xoxav  é/oé  liberami 
dalle  sciagure.  Eurip.  live.  91 1.  jj-oXnoy  S’  Sino 
xaì  yaponot&y  buatàv  xoTxnovaas  xóatg  kv  boXó- 
putq  txeiTO. 

La  costruzione,  che  secondo  le  precedenti  Osservazioni 
pigliavano  i verbi  nel  loro  significato  proprio,  conservasi 
talora  nei  loro  significati  secondari , sebbene  la  relazione 
sia  cambiata.  Così  déo/oxi  nel  loro  vero  senso  man- 

care, e quindi  abbisognare , chiedere,  pigliano  il  geni- 
tivo, e questa  costruzione  si  conserva  1 nell’ imperso- 
nale Ss?,  e.  g.  Eurip.  Ilec.  f.  1173.  et  ti  Ss?  yeip'ot; 
Vjjùig  t>?5  èjong  ri  cvjj.fj.oyay  se  voi  abbisognale  della  mia 
mano  ec.  Aesch.  Pr.  87/,.  tozzo  Ss?  pxxpov  Xóyoz  enseiy  *. 
2.0  Nelle  frasi  óXiyou  Ss?,  oppure  ( §.  296)  óXtyo'j  Sia 
poco  manca , mollo  manca.  Thuc.  II.  77.  rò  crup  iXoyi- 
Otov  eSénas  Xiapbetpat  toÙ$  UXxTxdxi  il  fuoco  pochissimo 
mancò  che  rovinasse  i Plaleesi.  All1  incontro  il  composto 


1 Fisch.  III.  a.  pag.  372.  sq, 
s Porson  ad  Eurip.  Or.  GO9. 
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anodico  vuole  il  neutro  di  tali  aggettivi  in  accusativo  con 
un  altro  nome  in  genitivo.  Aeschin.  Ax.  6.  kyà>  de  ev- 
ì-ot()u>»y  &y  toc  xotvà  txvtx  eidivar  rocovrav  anodico  r&v  ne- 
ptTTCòv  tanto  sono  io  lungi  dal  sapere  le  case  recondite 
vedi  22  *.  Sovente  trovasi  il  genitivo  senza  il  de?,' e.  g. 
Piai.  Leg.  IV.  p.  170..  ri  di  ovpemevoai,  xat  xaòànep 
fnncov  ^evyo;  xab'  ha  et;  tuvtqv  typupvaiiaai,  ypo vov  noXXov 
(cioè  de?)  xal  nayyaXenov  *.  Massimamente  con  óXtyov , 
che  allora  adoperasi  avverbialmente  quasi ; così  Piai. 
Phaedr.  p.  347.  rivo;  hex'  av  tu;  , òo;  etnelv , %cóti , aXX’  ri 
r&v  Totovrcov  ridava >v  hex  a;  ov  yap  nov  ixetvcov  ye , à>v  npo- 
XvnnbUvai  de?  ri  pendè  nc^iivar  0 dii  óXtyov  nàaat  al  nepl 
to  caput,  ridoval  eypvaiv  *.  E senza  ellissi  in  Isocr.  ad 
Phil.  p.  qa.  C.  corco  toc.  nepl  róv  nóXepuv  àrvyovctv  ( ’Ap- 
yéìot  ),  &fò'  óXtyov  de?v  xa§'  è'xaorov  évtavròv  Tept-voptivriv 
xal  nopSovptivnv  tìtv  %c ópav  neptopoòatv,  vedi  Xen.  M.  S. 
III.  io.  i3.  3.°  Nel  significato  di  supplicare  , desiderare, 
e.  g.  Ilerod.  I.  36.  npocdeópee^óe  aev.  Xen.  Cyr.  I.  5.  4. 
Kval-apn;  enepcne  xal  npo;  Kiipov , deópievog  avrò 0 ( pre- 
gandolo ) netpaaòat  apyavra  èXhétv  tcòv  àvdp&v.  E con 
doppio  genitivo.  Herod.  V.  40.  r» 5 peèv  yvvatxò 5 , rii; 
eyet; , ov  npoadeópte^a  aev  r n;  elisio;  coniugem  quam  kabes 
ut  repudies  non  postulamus  a te.  Allo  stesso  modo  id. 
VII.  53.  Tcòvd'  èyóo  vptitov  xpfócov  avviXe^a.  Gli  altri  verbi, 
che  significano  supplicare,  reggono  l’accusativo. 

5.  333.  c)  Sostantivi;  fra  questi  altri  sono  derivati  dagli 
addiettivi  sopra  menzionati,  come  Plat.Rep.1.  p.  1 5 ■ . 
navranact  r&v  ye  Totoincov  ( r&v  óappodtatoov  ) sv  r&  ynpoc 
noXXh  etpnvn  yiverat  xccì  iXevòepta  Uberlàda  tali  passioni; 


\ Dorv.  ad  Char.  p.  558  Fisck.  III.  a.  pag.  4>3.  3<j. 

2 Valck.  ad  Eur.  Ph.  726.  ^ 

3 Ad  Thuc.  Vili.  35. 
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altri  significano  vaso  cc.  e reggono  in  genitivo  ciò  di  che 
sono  pieni , e.  g.  bérxg  otvov  un  bicojiier  di  vino  Od.  i. 
196.  (Scharf.  ad  Long.  p.  386)  Eur.  Phen.  814.  vknoq 
TTfraXojv  un  bosco  pieno  di  foglie. 

d)  Avverbi.  iLXig  salis.  Eurip.  Hec.  282.  rcòv  teSv»- 
xórcoy  ìLXtq.  Or.  a34.  SLXi s É^co  roS  Svotv%e?v.  Aesch.  Ax\ 
\Z.’iya>yE  &Xi$  Eayov  tov  finputr og. 

334.  4.  Lo  stesso  originario  significato  del  genit.  (J.  3i5) 
pare  che  sia  stato  la  base  della  costruzione  del  compa- 
rativo col  genitivo;  così  pEt^oov  -a cerone  più  grande  rispetto 
al  suo  padre.  Quindi  è,  che  tutti  i vocaboli  significanti 
paragone  reggono  il  soggetto  del  loro  paragone  in  genitivo. 

Il  genitivo  si  usa  eziandio  coi  comparativi  degli  ad- 
dietlivi  e avverbi  (vedi  più  sotto  degli  addicttivi),  ep- 
perciò  con  tutti  i vocaboli,  che  portano  seco  1’  idea  di 
paragone,  e.  g.  bmXkaiog  , Isocr.  Panath.  p.  268.  li. 
( ri  oOy  sari  rò  avpBeBvxòg  iycsiàòv  ex  tov  noXépov  tov  r.Ep'i 
t kg  arroixiai;  ) roig  airioi g rovreov  yEyEvnpivoic , Evboxt- 
palv  xai  b nrXaa  ia.v  -rsroinxÉvxi  rrtv 'EXXabx  rn;  àp- 
%»?  evarkev  g render  la  Grecia  doppia  di  quello  che 
era  da  principio.  Herod.  VII.  48.  rò  'EXXttvixòy  orpkrEvpa. 
tpaiYETctt  noXXxnXtiaiov  ’éaeaòxi  tov  tipErèpov  l'  esercito  Greco 
par  che  sarebbe  assai  più  numeroso  del  nostro.  Piai . Tini. 
p.  3i3.  pixv  àfE'iXe  rò  np&rov  ornò  nxvTÒg  poi  par  para. 
Si  t&vtvv  ktp-fipEi  S 1 nXxaixv  Taintig-  r»v  5’  a\>  rpirv » 
hptoXtxv  pèv  Tris  bavrèpag,  t pmXxaixv  Si  r»s 
npoorrig'  TErkpmv  bi  rhg  bavrèpag  binXriv'  itèpnrnY 
Si  TpncXiiv  riig  rptrng'  r»y  S’ ixruy  riig  npmrtig  òxra- 
itXaaiav  iBbópvv  Si  ÈmaxaiEixoaazXaatav  riig  npeó- 
rng.  Xen.  Cyr.  Vili.  2.  2T.  r«Si  ys  (c  non  rp  Si  ye  ) 
pirroi  biafèpaiv  poi  boxai  tì>v  nXaiarcov  , Uri  el  pèv  ÉTsstbkv 
rcòy  kpxovvraov  napmk  ( più  di  ciò  che  abbisognano} 
xTveosvToLt , rk  pèv  avrav  xxropvxrovai , ri  Si  xxrxcrntovat. 
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Così  anche  ^EVTEpog , inspog.  Hero'd.  VI.  46.  Ssyr èpa  Si 
ini  tovtIoov  nell’ aiuto  secondo  di  queste  cose , cioè  dopo 
queste  cose;  similmente  Vorspoy  TOUTBcjy  id.  VII.  214.  Piai. 
Tim.  286.  ovaia,  xai  yévEt  ovisvòg  {jarspog  &v  nemini 
secundus  ; come  Herod.  I.  23.  'Aptova  . . . xi&apcoSòv  r&y 
tote  ióyrcov  ovSfyòs  isvTEpov,  Tedi  Plat.  Phaedon  198.  sq. 

Nota.  Gli  altri  addiettivi  derivati  da  verbi  trovansi 
dopo  i verbi  medesimi.  ' 

J.  335.  Similmeute  il  genitivo  si  pone  coi  verbi  derivati  da 
comparativi,  così  «rròa&ai  rtvog , cioè  ifmo  Itvou  Ttvag  in - 
feriorem  esse  aliquo.  Isocr.  Nic.  p.  34.  B.  t&v  pèv  aXXcov 
npatyoov  koopca v iyy.paTÉìg  xai  Tovg  noXXovg  yiyvopEvovg  , 
T&y  Si  etti  §vp.t  & v T&v  ite  pi  Tovg  waìSas  xai  rag  yv- 
valxag  xai  rovg  /ìeXTiarovg  fm  oop.lv ovg  anche  gli  ottimi 
sono  vinti  da  tali  affezioni  ’.  Seguendo  la  stessa  analogia 
Eurip.  Iph.  A.  1 36 7.  ivtx&pnv  xExpa.yiJ.ov  vincehar  cla- 
more ».  Xen.  Anah.  I.  7.  12.  'ABpoxipxg  varlpnoe  ng 
pAyrig  venne  dopo  la  battaglia.  Isocr.  Nic.  p.  3o.  D.  ol 
pèv  ( éy  ratg  òXiyapytatg  xai  ra?s  inpoxpanag)  vote povat 
t&v  irpaypxToov  ...  oi  Si  iy  rdìg  povapyiatg  ovTEg  . . . 
otix  ó.zoXe  inovrat  r&y  xatp&v,  aXX'  ixaarov  iv  t& 
bcOVTt'  ~p<XTTOvatv  non  lasciano  sfuggire  ! opportunità.  Im- 
perocché l’idea  di  perdere  sempre  vi  è congiunta.  Eurip. 
Iph.  A.  I2t  3.  iraiSòj  voTEphaopai  io  perderò  la  mia  figlia  3, 
Xen.  M.  S.  I.  3.  3.  bvaiag  Si  òi/cov  ptxp'ag  airi  ptxp&v 
ovSiy  iiyslro  ps  t ovaò a 1 t&v  aitò  iroXX&v  xai  peyaXcov 
7ioXXa  xai  psyaXa  9-t /’ovtwv  offrendo  piccoli  sacrifizi  con 
poche  sostanze  riputava  non  esser  da  meno  di  chi  offriva  ec. 
Altre  parole  di  tal  sorta  si  costruggono  con  x pò,  e si 
trovano  più  sotto. 


1 Valck.  ad  Eurip.  Hipp.  2 Id.  ib.  458. 

3 Fisch.  III.  ».  p.  3fig. 
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Allo  stesso  modo  il  genitivo  si  pone  coi  verbi , che 
hapno  significato  di  comparativo.  Tali  sono  : 

1.  Quelli  cfie  notano  vantaggiare , od  il  contrario 
esser  superato  , inferiore  a un  altro  (come  riaaa.o§a,t  ).  Ilf- 
piyeyèt&at.  Isocr.  ad  Phil.  p.  io3.  II.  TÓ-ysor'  kv  n epi- 
yéyoto  rii  s tov  BocoiXéag  b v y ó.  pe  a g forse  supererai  la 
potenza  del  Re.  Xen.  Cyr.  Vili.  a.  20.  kyà>  y ap,  <5 
K polae,  8 (lèv  oì  beai  bóvreg  etg  Tctg  ^0%*$  roi$  àvSpcónotg 
ènolnoctv  òpoloig  ntvmocg  Travras , tovtov  pè v oiiSè  avrò 5 
ivyctpcu  neptysvéaSxt , il  desiderio , che  gli  Dei  posero 
nel  cuor  degli  uomini , fatti  pur  tutti  egualmente  poveri , 
neppur  io  lo  posso  superare,  tlepieivai.  Od.  tf.  347.  ènei 
nepteaat  yvy  atxòy  eiSóg  re  p iyebóg  T£  tSè  (ppe'vug  i'ySov 
éiottg  quoniam  prestas  mulieribus  forma  ec.  ; vedi  II.  a’. 
a58.  Xen.  M.  S.  III.  7.  7.  Cyr.  Vili.  a.  7.  tcoXv  S«£- 
veyxcov  covò  pccnaov  tSì  TtXtlarxg  npoaót ovg  XctpBkvsiv , 
noXv  èri  nXéov  bihysyxe  t«  nXtisra  àvbpcóncov  Scope'icScct 
siccome  nell'  avere  ricchissime  entrate  ogni  altro  avanzava , 
cosi  anche  nel  donare  grandissimi  doni  soperchiava  gli 
altri  d'assai;  vedi  Isocr.  ad  Phil.  p.  io5.  A.  de  pac. 
p.  176.  A.  'TnepBkXXtiy  praeslare , excellere.  Aesch. 
Prom.  930.  Ss  S»  xepxvvov  xpetaaoy'  ev  presi  fXoya. , Bpovrnq 

ùnepBó-XXoyra  xacprepòv  xrvnov  fragor  superans  lonitru. 
Piai.  Gorg.  p.  63.  cxeij/cópeSoc,  S.pa  Xinzn  intepBxXXti 
tò  àStxeìy  rov  txela  $ a 1.  'AnoXeineaàoct  Tivog  essere 
inferiore  ad  uno,  Isocr.  ad  Phil.  p.  107.  D.  Nello  stesso 
senso  si  adopera  ènitievsadczt  rivo; , vedi  noi.  ad  Hyin. 
Hom.  p.  3o.  Anche  col  genitivo  della  cosa,  II.  sf/'.  670. 
pó-yn s ènitievopat  in  prue! io  inferior  sum,  come  Bini  èni- 
àevtig  mancante  di  forza  Od.  tp’.  a53.  Qui  puossi  fors’ 
anche  riferire  àyéys/sòa.t  nvog  Plat.  Rep.  Vili.  p.  226. 
Mescli.  Axioch , i5.  sopportar  qualche  cosa , opposto  a 
soccombere. 
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5.  337.  a0.  Quelli,  che  notano  reggere  (contrario  a ttaca- 
abai) , orvero  l’opposto.  'Avo taastv,  II.  e!.  38.  tg  ...  . 

~T sviti oic  ìpt  àvóaaetg  Tenedo  fortiler  imperas.  Uerod.  I. 

206.  BaaiXsve  t&v  asoovrov , xa.ì  àpiag  &vi%ev  bpsmv 
dp^o-nag  r&v nsp  apxopev.  II.  1-'.  84.  afò-’  iófsXkeg  àsi- 
xsX'tov  or parov  &XXov  a tip.  alvei  v utinam  ignavo  exercitni 
alìi  praeesses.  Xen.  Cyr.  I.  1.  2.  ivòpomoi  in'  oòtiévag 
piaKXov  awieravrai,  ri  ini  rovrovg , oòg  kv  accorrai  apxetv 
avr&v  inixetpovvrag  gli  uomini  conira  niuno  si  levano 
più  prontamente  , che  conira  chi  sentano  voler  su  essi 
esercitare  la  maggioranza.  §.  3.  sytyvcóaxopev  ùg  iròpaontp 
nsfvxbrt  nivTorv  r&v  aXXcov  %có<»v  sin  pcpov , ri  àv§p<x>n&v , 
apxetv.  Soph.  Ai.  io5o.  xpaivetv  orparov.  ib.  1100.  nov 
eù  arparriysìg  -rovSf  ; 7»0  tii  coi  Xscbv  e%s<rr’  uvacee  tv, 
ctiv  bti'  hyeÌT,eixoòev‘,  Unuprng  àvótaatnv  wXSfs,  ov% 
ip&v  xparàv  dove  lo  capitanasti?  Dove  potesti  coman- 
dare alle  truppe , a cui  egli  imperava  avendole  da  casa 
condotte  ? Venisti  He  di  Sparla  , non  di  noi.  Archyt. 
ap.  Gale  p.  677.  arparsvparog  psv  a y si  rat  erp aruy'og , 
«XwTMjJtov  Ss  b xvBspvamg , reo  Si  xoepa  òebg,  rag  if.t/xàg 
tii  vóog  , rag  Si  nspi  ròv  Btov  siiti aipuiaiivag  tppbvxatg. 

I seguenti  verbi  per  la  stessa  ragione,  e perchè  de- 
rivati da  sostantivi,  reggono  il  genitivo.  Kvptevetv  Xen. 

M.  S.  III.  5.  11.  cioè  xiiptov  sìvai.  K otpavéiv , cioè  xot- 
pavov  eìvat  Aesch.  Pers.  21/,.  'Entrponsvstv  amministrare 
uno  stato.  Uerod.  VII.  7.  (nel  significato  di  guardare 
suol  aver  1’  accusativo  *•).  Tvpavvsvetv  Uerod.  I.  23.  59. 
Hrparriysiv  Uerod.  I.  211.  Sopii.  Ai.  1100.  àsanb^stv 
lsocr.  ad  Pltil.  p.  91.  D.  Eurip.  Ale.  486.  * 

Segue  la  stessa  analogia  tniaruTeìv  rivog , che  piglia 
anche  il  dativo.  Isoer.  ad  Phil.  p.  101.  E.  KXiapxov 

1 Tliora.  M.  p.  3Go.  Mocr.  p.  149.  t 

a Fiscb.  III.  a.  p.  3G9. 
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ròy  tztCTa.TivM.rT a rwy  tote  irpaypaToiy  , ve»U  id.  p.  92.  tì. 
Xen.  M.  S.  II.  8.  3.  Eurip.  Andr.  1100.  òaot  Stoù  ypn- 
pUXTCOY  Èptaracav. 

Nòta.  Dalla  costruzione  di  xparltu  manifestamente  ap- 
parisce, che  questi  verbi  hanno  con  se  l’idea 
di  comparativo.  Thuc.  VIL  49.  Tati  yovv  yavaty 
ri  ir  pére  por  Capanoti  x/>ar»&£«s,  cioè  paXXoy 
òapaùv  roug  yavaty , lì  ir  pine  por. 

5.  338.  Alcuni  fra  questi  verbi  si  costruiscono  eziandio  col 
dat.  od  accus.  in  quanto  che  la  loro  intrinseca  relazione 
può  allo  stesso  tempo  considerarsi  come  una  relazione 
o ad  un  obbietto  personale  , da  cui  vien  definita  Fazione, 
oppure  ad  un  obbietto,  che  forma  il  soggetto,  onde 
operar  F azione  , e ne  dipende. 

a)  Cql  dativo,  àvàccety , Ctipatysty.  II.  a.'.  288.  narrar 
pÀ v xpoLTieiv  ébiXet , Tramaci  5’  àyàaastv,  iraai  Si  an- 
paiyety,  vedi  II.  a.  180.  <p'.  86.  Od.  a'.  117.  402. 
419.  ff.  234.  KjO«T£iv,  Od.  ir.  265.  (Zev$  xaì  ’ASw») 
core  xoù  aXXots  uySpact  te  xponiovat  xat  ó&ay anici  Òeoìciy. 
’ Ap%Etv  Aesch.  Prom.  948.  (Zeus)  iapòv  ovx  ap^Ei  &£0(j, 
dove  Io  Scoliaste  chiama  Jonica  questa  costruzione,  'Hyif- 
còai  II.  & . 864.  Mjioffiy  <xb  M/a^Xw?  xeù  * A mfog  iiyn- 
acusònv.  ib.  ff.  816.  Tpaoì  per  vyeptóvsue  péyaq  xopu- 
SaioXo $ "ExTmp , che  altrove  regge  il  genitivo  ib.  563. 
601.  627.  65o.  698.  740.  759. 

'Hyf'wà'cu  specialmente  nel  significato  di  condurre  pi- 
glia il  dativo.  Ilerod.  Vili.  2i5.  MtiXiee^  ©eccaXotct  xa- 
myiioavTO  èirì  <J>cux£a$.  Piai.  Rep.  IX.  243.  ovx  àvayxn , 
éóciTEp  virò  xévTpruv  èXavvopidyovg  t£>y  te  óiXXay  kiriòvptav , 
xat  ì> tape póvrag  ùrt’  cujtov  tov  *Epooro$,  ir  acati  Tali  aX- 
Xatg,  ibcitEp  bopvpópotg,  iiy  ovpévov , oiorppy.  1 


1 Fisch.  III.  a.  p.  371. 
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b)  Coll’ accusativo.  Kparclv , Soph.  Oed.  C.  i38o.  rot- 
yap  rò  abv  òàxnpa  xaì  roùg  bovi;  Spéyovg  xparovsiv  pos- 
sedonó.  Eur.  Ph.  600.  axiinpa  xparciv  tener  fermamente , 
mordicus  retinere  quod  inni  qitis  lenebat , siccome  spiega 
il  Valckenaer  ’.  Specialmeute  nel  significato  di  conqui- 
stare. Eurip.  Ale.  5oi.  Arisi.  Av.  418.  Thuc.  I.  109. 
111.  II.  39.  YI.  a.  VII.  li.  ec.  Fiat.  Phileb.  p.  aio. 
Symp.  p.  267.  Isocr.  ad  Philip,  p.  100.  E.  Kpaivciy  ti 
Soph.  Trach.  127.  b narra,  xpaivuv  BaoiXevg.  Asancfytv  u 
Eurip.  Herc.  f.  a8.  Aóxo?  rbv  imanvpyov  rhySe  Seanb^aiv 
n'oXtv.  ’E tyyeìtAat  Thuc.  I.  71.  VI.  85,  come  byùaòai 
I.  19;  in  questo  passo  óipyttv  rtvós  si  oppone  a tiyéìt&ai , 
e pare  che  ÉfyydìoSai , ed  iiyeìcfoxt  nou  portino  seco 
l'idea  di  dominio  proprio,  ma  solo  di  comando,  o di 
capitanare  un  popolo,  che  sia  d’altronde  libero.  . 

5-  339.  Quindi  anche  gli  aggiuntivi,  che  significano  un  modo 
di  governo,  e pressoché  tutti  i derivati  da  tali  verbi, 
reggono  dopo  se  il  genitivo. 

a)  Aggettivi.  kyxparvs,  àxpa r>ig.  Xen.  M.  S.  II.  1.  7. 
al  èyxpareìq  rovreav  bmavrcov  opposto  a àSovaToig  racna. 
nottiv,  Isocr.  ad  Phil.  p.  86.  C.  QtXtnnog  . . . roO  ’IA.- 
Xvpt&v  nXrthovt;  . . . éyxpxTìti  xaì  xvpioq  yiyoye.  Special- 
cialmente  parlandosi  di  signoreggiar  1'  animo  (come  xpx- 
teìv  <póBov  xaì  dvptov  Fiat.  Tini.  p.  3a7.)  Xen.  Cyr.  IV. 
1.  i/|.  èpoì  Soxs ?,  r»?  peyterni  bSoyfìi;  noXv  pJxXXov  trup- 
pe pav  éyxparri  tivat  aver  dominio  sul  piacere  opposto  a 
(§.  i5.)  ànXbtrrcaq  ypna'òxt.  Mem.  S.  II.  1.  3.  iimov  èy- 
xparii  dirai,  &are  bvvatùat  xal  ó\J/è  xotpifànvai  xaì  npoòt 
àvaarriyai  xaì  àypunvriaat , tt  ri  Scoi.  Cyr.  V.  1.  14.  ri 
poy^tipà  àvò  pània  narrar,  oìppi,  ràr  iniòupiay  axparil 
tari.  Amendue  questi  aggettivi  possono  tradursi  moderato , 


1 Brinici  ad  Eurip.  l’h.  Goo. 
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immoderato  in  una  dosa  ; ma  la  costruzione  è deferirli-' 
nata  dal  loro  significato  esser  padrone  di  una  cosa , si- 
gnoreggiarla. Allo  stesso  modo  si  osa  Sfooav,  e.  g.  ttTrcov 
iroyov  , ftmov , tiSovóiy  intemperante  nei  piaceri  ec.  Xen. 
M.  S.  I.  5.  i.  IV.  5.  il.  "ApxEtv  Zmov  ih.  II.  6.  x. 
ÌLpxTEÌv  riSoy&v  ib.  I.  5.  6.  Così  pure  xxpTEp'o g,  Theocr. 
XV.  9/1 . pn  fu?i , MsXmSSss,  Ì?  kp&v  xxpTEpòs  tm , wXàr 
Ivós  chi  a noi  comandi.  * 

b)  Sostantivi.  Plat.  Leg.  I.  p.  53.  Jlrra  toO  mparos 
intemperanza  nel  bere.  id.  X.  p.  ioa.  5 Irretì  riboycov  » 
X1/7 rwv.  16.  p.  114.  xxpkxEixi  hSovcby  xxì  Xvn&v.  Xen.  M. 

S.  II.  1.  1.  ( Smxpar»? ) kS’oxEt  poi  nporpinety  roù$  evvóv- 
r«s  xsxeÌv  éyxpxTEixv  npòq  éitiòvpixv  Bpcorov  xxì  xorou 
xxi  Xxyvelxg  xxì  Gnvov,  xxì  piyovt;  xxì  òxX-aovq  xcd 

T. b  yov  dove  i tre  ultimi  genitivi  sono  retti  da  èyxpa- 

teixv  , non  da  tKtòvplxv  signoria  sul  freddo  ec.  soppor- 
tandone gli  incomodi  , ed  anche  la  prima  parte  potrebbe 
stare  senza  il  npòg  i-fovpixy.  Tsocr.  ad  Demon.  p.  6.  C. 
vf'  &y  xpxTEÌtàxt  rtiy  xioypóy,  Tovrcvy  éyxpxrEixy 

óutxei  7r«yra3v,  xipbovs,  épyfis,  iiSovti$,  Xvzr»?. 

. Lo  stesso  dicasi  degli  addiettivi  adoperati  come  so- 
stantivi nel  medesimo  senso  II.  . 470.  ncTvtx  Stipcay 
domina  ferarum\  e Pindaro  P.  IV.  38o.  chiama  Venere 
Ttorvtx  ó^vTxrcuy  BcXicoy. 

§.  340.  3.  Ubbidire , come  il  contrario  di  comandare.  'Axovetv 
rivo?  Aesch.  Agam.  965.  id.  Prom.  40.  xynxovsriìv  Sé 
T<Sv  nxTpò s Xóycuv  oliv  te  wc&s;  come  è possibile  di  non 
ubbidire  ai  comandi  del  padre?  ''Ittxxoveiv  , Thuc.ll.  62. 
«XXcov  S' ìinxxovoxat , xaì  ri  npoexEXTnpévx  piXfiv  IXour- 
aovtàxt  nobis  vero  aliis  oblemperantibus  edam  reliquas 
forlunas  imminutum  iri , vedi  VI:  82.  Xen.  Cyr.  IV. 


1 Va  lek.,  ad  Theocr.  Adon.  p.  366. 
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t.  3.  Vili.  1.4.20,  Similmente  nti&to&ui  rive?  fler.  J. 
126.  yvy  &v  èfxio  nefo'ofjLByot , yi'v£ff& £ éXfó&f^oi,  vedi  V. 
33.  Thuc.  VII.  73  *.  In  Piai.  Rcp.  III.  270.  ovS’  Hatov 
T<*vra  ys  xttm  'A^tXXétug  parai,  xal  óSXXajy  Xeyowmv 
7r  £ 1 3-  £ ;r  & a 1 , 1’  aXXaiy  Xfyóvra»  é £en.  conseq.  non  credere 
ciò  sull'  asserzione  altrui.  ’Anìòùy , inetòtìy  nyò;  disub- 
bidire, Hom.  II.  in  Cer.  448.  ov$' ànfonte  &£«  Alò?  ày- 
yfXtaajy.  Xe/i.  Cyr.  IV.  5.  19.  ixSsg  yph  xaXoDms  ins&elv. 

Osserv.  Il  dativo  è più  usato  con  questi  terbi,  e.  g. 
dyjjxovcrntv  Herod.  VI.  14.  ùnczxoùttv  Xen.  Cyr.  IV.  5. 
19.  Vili.  1.  18.  7.  16.  Con  iretbeoòa.1,  Ànstbelv  il  ge- 
nitivo è raro.  Omero  unisce  amendue  i casi  con  àxoófiy. 
II.  -k  . 53 1.  'òtti  ol  &x  movas  pdyag  òsòg  ev\a.yÀYoio. 

5.  341.  4 Le  parole,  che  o contengono  l’idea  di  paragone 
per  rispetto  al  valore,  ovvero  vogliono  dopo  se  una  de- 
terminazione del  valore.  Tali  sono: 

a ) 0^105  , àvtxl-tog  , propriamente  equivalente  , e.  g. 
Callin.  Eleg.  V.  19.  (Br.  Gnoni.  p.  58)  £oSa>y  5’ 0^105 
iìfxi^icov  eguale  ai  semidei.  V.  a 1 . ipìet  yetp  71  #XX»y  a£jia 
(xo'Jyoq  ioóv  azioni  equivalenti  a quelle  di  molli.  Ber.  I. 
32  , dove  Creso  dice  a Solone  cùS’  (Suona»  ó.y'Sp&y  ó^iovq 
ft/j-iag  ènotnaxq.  Nel  medesimo  significato  altrove  trovasi 
avri^toq,  II.  X'.  5 14.  inTpòq  yap  ày'np  n oXXcòy  àyrà^iog 
aXXaiy.  Piai.  Leg.  V.  p.  ao5.  nìg  0 t’  ini  y»?  xai  imi 
y»S  ypnaòg  àpsrng  ovx  avrai-io;.  Parimente  nel  senso  di 
degno.  Isocr.  Nic.  p.  37.  E.  vo funere  r»s  avr»s  fTyai  Xn- 
p.txs  unioni  Toùg  BvyxpvmovTxg  rsi?  i'^apzapTiyovotv. 

Allo  stesso  modo  si  costruisce  l’avverbio  ifyooq  (e.  g. 
Thuc.  III.  39.  xo Xaff3«ra?ffay  ód-ioog  t»;  àSix/a?)  ed  il 
verbo  ai-ioDy , cè^ioiioSou.  Xen.  Cyrop.  II.  2.  17.  eymye 


1 WesseJ.  ad  Herod.  p.  03.  5g. 
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ot!Siv  irtamTCpov  yoplXpo  rc3y  kv  ày^pcómig  fatti  rov  rcav 
fatav  róv  T£  xocxòy  xccì  ròy  ayabòv  ifyovaSat. 

J.  3/|2.  b)  Tutte  le  parole  còntenenti  una  determinazione 
di  calore,  coni  e comprare  , vendere , cambiare  ec.  Herod. 
V.  6.  ( oì  ©pmx£s)  àvlonTcLt  7 àj  yi/va?x«5  7rapà  rajy  yo- 
viajy  ^pvfttTOJY  noXXoov  comprano  con  gran  danaro.  Epich. 
ap.  Xen.  M.  S.  II.  1.  20.  rajy  zróyajy  itooXovaiv  tipìv  nttvra. 
ràyiy  ol  òeoi.  Pia!.  Leg.  V.  p.  2o5.  ovài  ye , òxórav 
ypnyutrk  ri?  XTaaòat  pii  xaX&q , fi  pv  bvayspòs  flp» 
XTcopevoi,  Empoli;  &pa  ti p2p  tote  tvv  kavrov  dpvyjiy  7? avrò? 
ptiy  oCy  Xe'ihei'  tò  ykp  avTvq  ripiov  xaì  xaXòr  ànob ib  otac 
aptxpov  xpve'tov.  II.  %.  235.  (TXixvx^)  8?  npòs  Tv- 
5 £ 1 S'yj y Atopribea  tev%e'  apuBs  , ypvoea  %o.Xxe  tcov , èxa- 
TÒpBoi  év  v E aB  oi  aoy  Glauco , qui  curii  Tydide  Diomede 
arma  permulavit , aurea  aeneis  , centum-boves-valentia 
novem-boves-valentibus.  Aesch.  Prom.  97  . rn?  «?s  Xa- 
TpEttts  Ttiv  épri y 5yffx/)«^(*y  ....  ovx  av  àXXa^aip'  iydo. 
Eurip.  Med.  963.  rajy  é/^cjy  7rct(Sa)y  pyyà§  \^uyri$  ày  àX- 
XoL^AtpEy,  ov  ypvaov  povov  meorum  liberorum  exilium 
etiam  vita  perrnutarernus  , non  solum  auro.  Xen.  Cyr. 
III.  1. 36.  ai/  Si, dò  T typavn,  Xi^oy  poi , 7ró<rov  &y  jr piata 
&ot E Ttiv  yvvatxa  cmoXaBfa  ( quanto  pagheresti  ! ) . . . iya> 
pè y,  ffw,  dò  KD/ie,  xày  r»?  tf/uyes  itpiatpnv , dòffre 
pitnoTE  XarpEvoat  Toinny.  Id.  M.  S.  I.  2.  60.  Scox/sxr»? 
. . . 7ratf(y  «p&óyco;  knbpxEi  rajy  Èavtov'  àv  Tiyè$  pixp'a 
pipa , ìxeiyov  •npóixa  XaBóvrEi  , 7roXXoO  ro?$  aXXoa; 

kisòXovy  a gran  pretto  le  vendevano  agli  altri.  Quindi 
auche  il  genitivo  si  pone  nei  seguenti  casi.  II.  X'.  106. 
vIe  ivi»  Hpiapoio  . . . & hot'  ’A%<XXfvs  . . . eXvcev  aitot- 
ycoy  quos  liberavit  pretto  acceplo.  Od.  X'.  320.  'EpitpùXnv , 
ri  xpvaòv  (piXov  aybp'os  iSi^ecro  TtpóisvTa  quae  prò  dileclo 
marito  accepit  aitrum.  Herod.  VII.  1 44.  ©EpicnoxXèni; 
«y iyvaxre  'Armatole; , véaq  Tovriav  t&y  ypapctTCov  Ttoihaao'àat 
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btnxoaixg  kg  t'ov  rtóXtpov.  Thuc.  VII.  25.  rovs  arxvpovg 
xoXvpBnrat  bvópevot  k^ir.ptov  ptaòo 0.  Piai.  Rep.  IX. 
p.  246.  pteòoii  S7Uxovp£Ìy  per  mercede.  Arisi.  Nub.  ai. 
tpép'  fSco,  ri  iipeiXco’,  bàbtxx  pvag  Uxoix'  ro  li^bàbexx 
pvag  Tlxa'ipL ; Xen.  Cyr.  III.  3.  3.  i/ptìg  kpè  ev  noivotTe 
ptabov  •ntpiióvrx  t v s pytrtlv.  Vemosth.  Phil.ll.  p.  68. 
xtxptaòt  èx  rovray  t&v  tpya v pivot  rav  xtsxvtoov  pnbtvòg 
atv  xépbovg  t'x  xotvxbtxxix  t&y  lE Wtivav  n poéabxt , 
piib'  xvTxWót^xaòxt  pnbtpt&g  ykptrog  pàb'àxpt- 
Xttxg  t»v  lìg  rovg  "EXX»ycts  tCyotxv-  Eurip.  Ale.  1046. 
jtoXXcòv  bè  poyStov  ri\§s  yslpxg  ti g kpxg.  1 

Quindi  anche  addietti?i.  Isocr.adNic.  p.  21 . B.  boty 
pèv  yptipxrx  xtutx  , bó%x  bè  yptipàrav  ovx  ówtrrii  pecunia 
non  comperatili.*. 

c)  I a costruzione  col  genitivo  è la  stessa  nella  frase 
Ttpìpv  , oppure  Tipoiabxt  rivi  Ttvog  mulclare  aliquem  aliqua 
poena.  Fiat.  Apoi.  S.  p.  83.  riparai  poi  ò àv'np  'òavarov. 
p.  85.  fi  obv  Sf?  pe  xxrx  tò  bixxto v rag  àì~txg  rtpxoSxi , 
rovrov  rtpapxt , r»?  kv  Ylpvrxvti<p  atrriatag  la  punizione 
considerandosi  come  la  stima  del  crime,  ella  ne  era,  per 
così  dire,  il  prezzo,  come  vedesi  nella  frase  ri  ka^tv  dfyog 
naòtiv  ri  art  orinai. 

J.  343.  Osserv.  1.  I verbi  significanti  scambiare  si  costrui- 
scono talora  colla  preposizione  ayri  seguita  dal  genitivo. 
Isocr.  Arch.  p.  1 38.  B.  xctXXtóv  imi,  <zyri  òvrtrov  aàpxrog 
c&kvarov  ból^xv  xvr  txxr  aWx^xaò  xt  xoù  ^uytig , Ss  otix 
tvitopkeoptv  oktyav  krav , npixabxt  rotaùrnv  evxXttav,  ri  narra 
tòy  aia vx  rotg  k%  rtpàv  ytyvopévotg  napxptvtì.  Id.  ad  Phil. 
p.  109.  C.  'iboig  kv  xcei  twy  ib  tarar  rovg  knttixtarxrovg 
vnèp  «XXoy  pèv  ovbtròg  kv  rò  %riv  xvnxxrxWx^xpèrovg , 
intkp  bè  rov  rvytiv  xaXàg  bóty g àixoòvhaxttv  kv  rolg  n oXtpotg 


1 Fisch.  111.  p.  3;8  «q. 
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iòéXovrag , «di  Piai.  Phaedon  1 56.  157.  Trovasi  anche 
con  irp òg  seguito  dall’ accus.  Piai.  Phaedon.  p.  1 56  pn 
ov%  u&rn*$  » òpbti  spi?  aperriv,  ttSovàg  t:  pòg  tiàovag,  xaì 
Xvnag  Ttp'og  Xvnag,  xaì  fóBov  npòg  (pò  Boy  xaraXXàrreaòai. 

Osserv.  a.  In  vece  del  genit.  si  pone  anche  il  dativo. 
Eurip.  Troad.  355.  'bàxpvà  t’  àvraXXóaaere  rolg  r finis 
péXeai,  T peoci&eg,  yapnXtoig.  Androni.  1028.  «lira  r’ 
( YLXvratpvtiarpa ) iyaXXiJjijwa  tpóvov  b avario  xpòg  r éxvtov 
ànnvpa , vedi  Ilei.  385. 

344.  d)  I vocaboli  significanti  differenza  hanno  affinità 
con  quelli  di  paragone  àiapopog^  Zrepog , «XXos , àXXolog, 
àXXórpiog.  Piai.  Charm.  p.  i33.  tìvo?  IìtÌv  £7i tarrip.ii  èxóarti 
TOVTOIV  T&V  É7U0T7ipl&y  , t rvyyayei  Sv  «XXo  «VTH  5 ri»? 
kit  latri pn  g-  otov  , w Xoy«mx»  ioti  itov  roi)  apriov  xaì  roù 
nepiTTov  nXhòovg , Unoog  «%£f  (leggi  Tteptrrov , Knoog  tyet 
TtXfàovg  ) Ttp'og  aura  x<xi  npòg  aXXtiXa.  » yap  ; Fidivi/  ye , 
i<pn.  Ovxovv  èrépcv  ovrog  rov  Tteptrrov  xaì  apriov  avriìg 
■frig  Xoytarixng.  Id.  Men.  p.  364.  itórepóv  iariv  ért  torti pn 
ri  aperti , lì  àXXoìoy  kit  torti png.  1 

Similmente  il  verbo  itafépety.  Xen.  Uier.  7.  3.  Soxft 
poi  TQvrop  haipipeiy  ivhp  rùv  aXXoov  ^oio/v,  rat  rtptìg 
òpéyeoòat. 

Osserv.  1.  Invece  del  semplice  genitivo  Eur.  Ber.  f 519. 
adopera  dopo  aXXo;  la  preposizione  «vri  col  genitivo, 
ovx  hò'  bV  aXXog  arri  eoi)  ttcuSòs , yépoy. 

Osserv.  2.  Per  la  stessa  ragione  évarrtog  talora  si  co- 
struisce col  genitivo,  sebbene  soglia  amare  il  dativo.  Her. 
VI.  86.  obroSiSóm?  rtotéere  Saia,  xaì  pii  ànoàtióvreg,  ra 
èvavria  rovritay.  Piai.  Euthyph.  p.  li.  ri  àvóatov  rov  pùv 
baìov  Ttavròg  ivavriov , avrò  Si  avrà)  Hpotov.  Così  àvrtorpopog 
uvóg  Isocr.  ad  Phil.  p.  94.  C. 

1 Toup.  ad  Suid.  IL  p.  4^°- 
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$.  3/, 5.  5.  Il  genitivo  dinota  aneli»  la  cagione,  nel  qual 
caso  vuoisi  tradurre  per  cagione  di. 

a)  Con  verbi.  II.  ri.  545.  pb  . . . iitxiaaeaai  vixpòv 
Mvpptàóveg,  Axvx&v  x£%oXa>lu^yo(,  Cacai  oXovzo  ne  in- 
dignis  modis  acceperint  morliuim  Myrrnidones , de  Da- 
nais  irati , quotquot  perierunt.  Mescli.  Agam.  582.  ri  zoiig 
xvxXeoòlvzxg  év  Xlyetv,  zòv  '^éÒYZX  z'  àXy  si  y ypb 

zir^ni;  nxXtyxòzov.  Xen.  Cyr.  V.  2.  7.  zbv  hvyxzlpx , 
7r£y&;xoJ5  syovaxv  zov  àSeXpov  zsiàvnxozog  addolorata  per 
cagione  della  morte  del  fratello.  Thuc.  II.  62.  01/  xarà  zbv 
zeuv  otxtav  xtù  zb g yb g ypsixv  ( <x>v  psyxXcov  vopi^szs  ieres- 
pbs'òxt  ) oriizn  b lì  ùv  ctfj.it;  fxtvszxt , oi/S’  slxò;  yeti,  in  a; 
f èpe  tv  xvzaóv,  nè  è conveniente  che  voi  vi  irritiate 
per  la  perdita  di  esse  , dove  ■yriksn&t;  flpsiv  è usato  in 
modo  assoluto  moleste  f èrre , sebben  soglia  reggere  Tace. 
Sopii.  El.  1027.  £«X«  a zov  voO,  zb g Si  S eiXixg  azvya>  in- 
vidiati per  la  tua  prudenza,  ma  Codio  per  la  tua  timidità. 
Isocr.  E rag.  p.  197.  C.  oìjzco  hsoptX&g  xoù  fiXxvSpeóne*; 
Steóxti  zbv  rioXev , &srt  zov g xiptxvovplvovg  pb  pxXXov  Evx- 
yopxv  zb g xpybg  fyXovv,  ri  zovg  xpypplvovg  zb g òri  kxsi- 
vov  Bxa  iXsixg.  Piai.  Rep.  IV.  p.  340.  zoù g òlXovzxg 
bspxnsvsiv  z'xg  zoixvzxg  rioXsig  xoù  npoòvpovpévovg  ovx  xyx- 
ectt  zb g xvipsixg  zs  scoi  svyspetxg  (ma  xyoepxt  col 
genit.  del  soggetto  è diverso,  vedi  §.  373)  Piai.  Symp. 
p.  212.  S oxovat  poi  nxvzsg  . . . zov  g xvbpeónovg  fùS  «<- 
povt^etv  za>  v xyxòmv.  Eurip.  lph.  A.  i38i.  zov  psv 
oZv  %évov  Clxxtov  xiv  la  ai  npoòvptxg  è giusto  di  lodarlo 
per  la  prontezza  iT  animo  ; vedi  Phoen.  1697.  Id.  Or. 
427.  IlttXa/iwSoys  ai  zipeopsì  <pbvov  (Ola!;).  Herod.  III. 
145.  aeplx g syà>  zipaopbaopxt  zb 5 èvSóSs  xfl^tog,  vedi 
Piai.  Symp.  253.  II.  y.  366.  Sz'  kfxpnv  ziaxaòxt  * AXl - 
ìjaySpov  xxxóznzo g.  Così  pure  fòovsìv  zivì  ztvóg,  e.  g.  zbg 
copia;  Piai.  Ilipp.  p.  262.  Xen.  Ages.  I.  4-  « rioXeg 
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oùtiexoóitors  , <pd oytiaa.ua.  rov  x pOTeripnaSat  «vrovs 
la  città  non  mai , invidiosa  degli  onori  loro  concessi  cc. 
Isocr.  Piai.  p.  3oo.  C.  r$ì  ùperépa.  -ni). si  r»s  yiìg  rag 
im'  Tipom'u ov  tittiopJyng  tpòovoiiaiv  (oì  QnBoitot).  Epperò 
Thuc.  I.  75.  &p'  (nonne,  vedi  Herm.  ad  Viger,  p.  788. 
488.  Schaef.  Mei.  in  I)ion.  U.  sp.  I.  p.  I.  p.  89.)  cB^iot 
tapi v àpx*S  y£  £%0/U£y  roìg  'E XXtiai  pii  otiraog  ayxv 
inifhóycog  tiiaxilobat  forse  che  siam  degni  , che  i Greci 
cotanta  invidia  ci  portino  per  V imperio  che  abbiamo  ? 
Quindi  anche  nel  senso  di  negare  ad  uno  qualche  cosa. 
Aesch.  Prom.  588.  pòlipo  \ tpòovnarn;  eóypÀroov , avai-  non 
negarmi,  o Sire , quello  di  che  io  ti  prego.  63 1.  ov  pe- 
yaiptu  roOtii  eoi  Sa; phpxrog.  Piai.  Menea r.  282.  roirrou 
xapnoO  ovx  ipòóvnaev , aXX’  ivetpe  xcù  rolg  óLWoig  ’.  Ber. 
I.  90.  K poìaog  xaréScuve  aXmg  itapaneopevog , ixslyai  oì  rà> 
òsca  TOVTCov  óv albicai.  Xen.  Cyr.  V.  4.  3a.  ò Kvpog 
axovaag  .tov  piv  xtiSótig  SoxTStpsv  avróv.  Id.  Ages.  I.  33. 
'lìg  8’  tixovBEv  Tovg  noXepiovg  TOLpóuscsahat , tiià.  rò  mticU?$xi 
àXX»Xot/$  rov  yEyevtipdvov  perchè  accusavansi  scambievol- 
mente a cagione  del  passato.  Id.  Anab.  II.  4.  1.  pii  pvn- 
atxaxiieety  BousiXé*  avrolg  rii 5 oìiv  Kvpa  iit iar pareiag  , 
patii  óLXXov  pntitvòg  r«v  itapoix°pt*<»Y. 

A questa  classe  appartiene  óppiaBareìv  rivi  rivo g cer - 
tare  cum  aliquo  de  aliqua  re.  Isocr.  ad  Phil.  p.  198.  C. 
roi/tiè  tppoYtìv  et  xoù  XEnaitievadat  xxXcòg  cupftaBrrcò , vedi 
Archid.  p.  i3i.C  »;  del  resto  suoisi  costrurre  qon  tu  pi. 

J.  346.  Quindi  anche  il  gen.  si  pone  coi  verbi  di  accusare, 
incolpare,  come  ine^tévai , tiioóxciv,  énatTioia^ai , pevyetv 
esser  accusalo , aipeìv  cagionare  la  condanna  di  qualcuno , 
guadagnare  il  processo  , òiX&yai  esser  condannato , perdere 


1 Fisch.  III.  p.  4ia.  «q. 
a Fisch.  III.  p.  4* 
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il  processo.  Fiat.  Leg.  IX.  p.  44.  tq,  intléjtrotaav  ot  npo- 
enxovreg  tóu  tpóvov  -£>  xnivavn  lo  accusino  deir uccisione , 
vedi  Euthyph.  19.  Her.  VI.  104.  (MiAniSfct)  oì  éybpo't 
ébtca^av  rvpavvibog  riig  ev  Xepaovhaa  lo  perseguirono  in  giu- 
stizia per  la  tirannide.  Arist.  Eq.  367.  biobfypai  ae  bei- 
X'iag.  Demosth.  in  Neaer.  p.  1347.  a.  ypafaabat  napa- 
vopucav  accusare.  Id.  in  Mid.  p.  554.  4.  oiop xat  fóvov  àv 
fixórcof  kpavrò  bayelv.  Ib.  548.  ao.  ypbpara  intayveiro 
bcóaetv , et  roO  npatyparo  g <x»r/càvro  spi.  p.  55a.  «rai- 
rtaaap^vcg  ye  pótcv  *.  Piai.  Apoi.  S.  p.  8a.  pài  oOy  ààqtovrl 
ps  roiavra  bsìv  npòg  ip&g  ir  pam  tv  . , . pxXta  ra  wiyrojy, 
y » Aict,  xaì  àoeQstag  ftvyo  vra  ini  MsXtrov  rovrout. 
ib.  p.  60.  £1  bè  àxcov  biupbetpw  (roùg  v/oks)  T«y  roiovraov 
xai  àxova'iaiv  apaprnpJtrcov  ov  bivpo  vópog  ttaaystv  (in  iu- 
dicium  adducere)  tartv.  Arist.  Nub.  591.  fiv  KXlcuva  ... 
bcipav  IXóvrsg  xaì  xXonng  eira  fipaatirs  rovrou  tS>  tyXqa 
ròy  ttvyéva,  si  Cleonem  . . . furti  damnatum  atque  am- 
bitus  capialis  , gulamque  Ugno  interslringalis.  Xen.  M.  S. 
I.  2.  49.  à.XX'ot  'Zwxpàrng  y\  ’épn  i xarnyopog,  rovg  n ot- 
ri pag  nponnXaxi^etv  sbibotaxs  . . . faaxoiy , xa.ro.  vópov  sfylvcu 
7ta.pa.vo lag  hXbvrt  xaù  ròy  ttarlpa  bHaat.  Demosth.  in 
Timocr.  7 32.  17.  Xey'ovruv  r&v  vopoov  . . . tòt v ng  àX  cò 
xXoniig  xaì  pài  npnbrj  òavàrov , npoanpq.v  avrò  btaptiv , 
xal  éày  ng  iXovg  rag  xaxmattng  roóv  yovloov  sig  rii v 
àyopav  ÉpBaXri , beblabat , xìtv  àar  parstag  ng  StpXri  ... 
xetì  rovrov  beblabar  T tpoxparng  ànaci  rovrotg  abtiav  rroisl, 
vedi  Piai.  Leg.  IX.  p.  45.  Arisi.  Av.  1046.  xaXovpat 
Ustoblraipov  VBpsca g.  Parimente  bixi%siv  Xen.  Cyr.  I.  a. 
7.  b ixa^ovat  bè  xaì  èyxXn  par ogt  oi  èv£x«  àvòpairoi 
piaovai  pìv  aXXJiXovf  pàXiara,  bixa^ovrat  bè  fixiara , a;*;  !X- 
p^0r/<£S. 

1 Valck.  ad  Euiip.  Pfa.  p.  >39. 
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347.  Osserv.  1.  Questo  genitivo  è sovente  accompagnato 
da  altri  sostantivi,  o preposizioni , da  cui,  dipende  , e.  g. 
feiyetv  in'  ahi a,  tp'ovov  Demosth.  in  Aristecr.  p.  63a.  io. 
éypàxftaro  (pie  ) tovtcoy  frena.  Fiat.  Eulh.  p.  5.  vedi  ìler. 

VI.  1 36.  vedi  Osserv.  3.  ypóupeoSau  riva,  ypafìnv  p'ovou , 
Tpa.vpta.TOi;.  Aeschin ■ n.napnp.  p.  270.  in  Ctesiph.  p.  608. 
knoypàpeaòai  qivov  Sixtfy  Aritiph.  p.  783.  Xayeìy  Tiri  S/'x«y  > 

inirponri;  Demosth.  in  Aphob.  p.  853.  18. 

Osserv.  2.  Altri  verbi  del  medesimo  significato  diver- 
samente si  costruiscono  per  la  natura  della  loro  compo- 
sizione. Quelli  composti  con  nana  vogliono  la  persona  in 
genitivo,  ed  il  crime,  ovvero  il  castigo,  in  accusativo, 
e.  g.  xamyopeìy  ti  tiyó $.  Vedi  §.  337.  iyxaX elv  La  la 
persona  in  dativo,  ed  il  crime  in  accusativo,  e.  g.  Soph. 

El.  778.  iyxa\my  à1  kptoì  p'oyov;  narpqiov; , iety'  énnnetXei 
TfXfiy  accnsansque  me  paternae  caedis  , alrocia  intermi- 
natus  est  ’.  Tuttavia  con  xarnyopeìv  il  crime  si  pone 
eziandio  in  genitivo.  Demosth.  in  Mid.  p.  5 i5.  27.  et  pùy 
oliv  na.pay0p.a3y  » napanpesBeta;  rt  rivo;  aKktt;  toiolÓth;  amiti 
itpteXXo y avrov  xarnyopeìv , ovbèv  &v  i/xa v Hètovv  leìoSaJ. 

Osserv.  3.  Il  castigo  sta  anche  talora  in  genitivo,  ma 
perlopiù  soltanto  òavaTOv.  Herud.  VI.  1 3 6.  Hay&tzrzros  4 
'Apitppovog  0a.ya.T0v  kyayùv  ino  ròv  lìnptay  M<Xxfa&£cc 
éStcoxe  r»s  ’A&hvcuojv  ànarn;  elyexa  Xanlhippus  Ariphronis 
JUius , qui  Miltiadem  opini  populum  crimine  capitali  ac - 
cusavity  quod  Alhenienses  decepisset.  Xen.  Cyr . I.  2.  14. 
xai  Sia.ya.T0v  bè  ovrot  xpivovat  giudicano  le  cause  capitali. 
Thuc.  III.  57.  òavaTOv  5/x»  xptyeaSiut.  Quindi  anche  Fiat. 
Rep.  III.  p.  aia.  ày’òpoonoov  xaia^rìpiabéyToor  bavetrov 
ri  pvyiiq. 

Osserv.  4.  “Eyoyo? , che  propriamente  si  costruisce  col 


1 Fisck.  HI  p.  38 1 . *c£. 
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dativo  (Demoslh.  in  Timocr,  p.  p5.  n UpoavXia.  xai 
óae&Ei p xaì  xXonft  xa't  rolg  nasi  ìeiyotcltois  eìo'iy  evo yot. 
Isocr.  de  Pac.  p.  160.  A)  talora  prende  il  genitivo, 
Lysias  p.  5ao.  ToXp atri  nvEg  Xiysiv , 035  ovieìg  ivoyog  kart 
’kemoTaijiov  ovài  SeiXtag.  Anche  col  genitivo  del  castigo. 
Demoslh.  p.  1229.  11.  ’évoypt  tecpov  yEyÓYOLOt.  1 
J.  348.  b)  Con  aggettivi.  Eurip.  Ale.  753.  & oyETXia.  róXptig , 
Jphig.  A.  1287.  Oi  kyà,  Solyotov  roti  aov  peXÌol.  Ahimè 
infelice  per  la  tua  morie.  Cosi  il  Porson  Eur.  Or.  219. 
spiega  & Boarpvyoov  ouY&bEg  óiòXiov  xa px,  par  che  stia 
per  Boerpvyoig  mvoobeai  sudicio  nei  capelli , come  5.317. 
Piai.  Phaed.  i3a.  Evlo.ipooY  poi  i àvhp  èfxivETO  xaì  tov 
TpÓTtOV  xcù  T&Y  Xóyoov. 

Quindi  il  gen.  sla  solo  nelle  esclamazioni  con  interie- 
zione, o senza  essa,  od  altra  parola  esprimente  ammira- 
zione, indegnazione,  compassione  ec.  Arisi.  Av.  61. *A ttoX- 
Àov  oLTXQTpoTtouE , tov  ydppnpxTog  ! che  voragine  ! Nub.  i53. 
& Zev  BosiXev , T»g  XinTÓTnrog  t&y  fpEv&y  che  acutezza 
d'ingegno!  Anche  coll'aggiunta  d’  uq  nominativo,  Eur. 
Ph.  38/,.  otpoi  t&y  èp&y  èym  xax&vl  Xen.  Cyr.  III.  1. 
39.  pev  tov  óybpòg  oirnè  l' uomol  11.2.3.  zhg  rùyng , tò 
épè  yvy  xX»SÌvtc t bsvpo  TvyfÌY , qual  disgraziai  ec.  Simil- 
mente Eur.Hec.  661.  pare  che  ri  & t0.Xo.iyol  ; arlg  xol- 
xoyX&aaov  Boitgl  debbasi  spiegare,  che  mai , o misera? 
O qual  infelice  esclamazione  ! oppure  & raXaiva  arig  xax. 
B-  sgraziata  per  la  tua  sinistra  esclamazione.  Theocr. 
IV.  40.  al  al  t&  oxXnpm  paXx  talpovog  ahi  fato  duris- 
simo ! X.  40.  a poi  t&  TcaycoYogl  L’articolo  suole  ac- 
compagnare il  sostantivo  posto  al  genitivo , però  che 
l’esclamazione  si  riferisce  ad  un  caso  determinato,  ma 


1 Markl.  ad  Lys.  p.  5ao,  ed.  R. 
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non  sempre  Aesch.  Pers.  114.  òó. , Iltpotxov  mpstTLÙ- 
ptUTog  tovSi  ! 728.  £>  nómi , x£v»s  àpooyng  xònuxov  p'ioig  trrpx- 
rotì!  924.  olì  eli  olì  olii  xebvàig  àXxas ! Soph.  AL.  908.  a>  (jloi 
ipiàg  «ras!  Eurip.  Ale.  400.  lai  ,uoi  ruyag ! Arisi.  Nub. 
1476.  oijicet  'noLpa.vo'iciq ! /*/»£.  1127.  oipoi  x'ka.xoiivTog  tou* 
mpÓLÌi  Tunep-pivov  ! P/of.  /lep.  VI.  p.  120.  “AtìbàXov, 
’baip.oytcLg  ùnspBoXSg  ! Theocr.  XV.  75.  yprurrm  x'  o’ixn'p- 
povog  aySpógl  O uomo  probo  e compassionevole  ! I gram- 
matici vi  sottointendouo  evtxa..  * 

349.  c)  Con  sostantivi.  Od.  o*.  8.  Tn'képuLyog  vvxtol  il' 
àp.Bpoainv  pL£\e$»ixa.Ta.  nacrpòg  syetpey  le  sollecitudini  ri- 
guardo al  padre.  II.  0'.  23.  Ibiiyn  'Hpotxhìog  Òlio  io  il  do- 
lore rispetto  ad  Ercole.  Thuc.  VII.  73.  tò  nepr%oLpèg  (ri 
ya pà)  rrìg  y('x»s  la  gioia  per  la  vittoria.  Sopii.  Trach. 
41.  jt X»v  èpoi  ntxpkg  àoSìvag  olvtov  itpoaB&kcDv  ÓLmiyerou 
ansietà  rispetto  a lui.  Eurip.  Or.  426.  rà  'Tpotag  piìaog* 
452.  xovpqL  re  òvyctTpòg  nEvòipup  xExappdyog. 1 *  3 

Osserv.  Con  passivi  eziandio,  sebben  rarissimamente, 
la  persona,  che  produce  F effetto,  si  pone  in  genitivo, 
invece  dell’ imo  col  suo  caso.  Eurip.  Or.  491.  it\nyeìg 
òvyoLTpòg  rrìg  éping.  El.  123.  xiioai  aà  g ó.’kóy  0 v apa- 
yeìg  Atytaòov  t’  ' Aykpupi.voy.  Polrebbesi  qui  riferire 
il  passo  di  Thuc.  II.  19.  rà  sv  HXcurouq,  T&y  èaeXòó vroov 
®n8a.i<BV  yev'opuvoL  le  cose  falle  in  Platea  dai  Tebani  en- 
trativi , ma  il  participio  sta  come  sostantivo,  secondo 
F idioma  di  quest'  autore,  e come  tale  prende  il  genitivo. 
Assai  più  anomalo  è il  genitivo  , che  esprime  Io  stro- 
mento  d’  nn’  azione  , e che  sta  pure  per  Io  dativo.  II.  B*. 
4 1 5.  itpiv  pie  ..  . npHaoLi  mpòg  Imo  io  òvpiTpa  arderò  con 


1 Toup.  ad  Suid.  I.  p.  11. 

a Koen  ad  Greg.  p.  58.  Fisch.  III.  p.  348. 

3 Mise.  Philol.  voi.  II.  t.  I.  p.  48.  not. 
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fuoco  le  porte.  33 1.  àXA’  Ava. , ju»  rd^a  &«/  irvpbg 
infoio  Slpnrai.  L’  uso  di  tal  genitivo  par  che  abbia  qual- 
che analogia  coll"  osservazione  fatta  al  §.  3i6.  1 
35o.  Coi  verbi  di  preghiera  sovente  sta  il  genitivo  della 
persona  o della  cosa,  per  cui  uno  supplica.  Od.  B’ . 68. 
Xtooopài  hi uiy  Zwvòs  'OXvfUtttv,  hi  è Qiftusrog  prego  per 
dove  Olimpio , e Temide,  yovyaov  yovvh^scba.i  per  genua 
precari.  II.  345.  Herod.  VI.  68.  <5  /xhrep,  Sucòv  oe 
tóòv  tf  dXXcoy  xaòctmopiyog  IxtTsvco  xctì  rov  'Epxelov  Aiòg 
rovit  o madre , io  li  prego  sì  per  gli  altri  Dei,  e sì  ancora 
per  questo  Giove  Erceo.  Eur.  Hec.  746.  ìxers voo  <ss  rcòyis 

, yovv&TcoY , xoù  eoi)  yevelov,  ii^cag  r’  tviaiptoyog.  Or.  663. 
Todirng  (ih/JMpTog)  ìxvovptat  ae  *.  In  altri  casi  il  genitivo 
vi  è retto  da  ùnèp.  Arri,  itpog. 

Quindi  il  genitivo  con  Xeni  preghiera.  Eur.  Or.  284. 
difutt  iè  TUtripa.  ròv  éptòy  — noXXag  ysvefo v rovi'  àv  ixre'ìvxe 
Xirhg.  Id.  Or.  24  4-  X/rai  Hfcov  preghiere  per  gli  Dei  , 
mentre  il  supplichevole  abbracciava  Pattare  del  Dio  , 
come  nel  primo  esempio  vezzeggiava  il  mento  della  per- 
sona supplicata.  La  medesima  costruzione  ha  pur  luogo 
nelle  preghiere,  che  uno  per  se  o per  altri  indirizza 
iroploiando  la  protezione  di  qualcheduno.  Soph.  Oed. 
C.  i3o8.  ri  ihrx  vvv  hptyptiyog  xvpóò  ; aoì  Trpoorponxfovg , 
S>  ithrsp , Xtrag  £%«v , xvróg  r’  éputvrov , 'iivy.yJtr/ooy  re  roiv 
éfjoSóv  (e  nel  v.  1 3a6.  of  a'  arri  nauiaov  rwvie  xctì 
7t ctrep,  ìxerevo/tty  ) vengo  a offrirli  preghiere  a favor  di 
me  e dei  miei  collegati. 

§.  35 1.  6.  Il  genitivo  si  pone  anche  coi  verbi  di  cominciare , 
cq>%£<v,  apxttàcu , inckpxety , xo.rh.pxHY,  propriamente  pren- 
der il  cominciamento  di , oppure  con  una  cosai  Theocr. 


1 Vedi  Musgr.  ad  Eurip.  Iph.  Aul.  1078. 

3 Brunck  ad  Eurip.  Med.  3a6.  Hcc.  742.  Porson  ad  Eur.  Or.  C63. 
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I.  70.  a.px(TS  BoaxoXtxag  . . . iotbìg  cominciate  il  pasto- 
rale canto . Aesch.  Axioch.  7.  ov  xar*  thv  re  pónti  v ylveatv 
rò  yri-tov  xXaJtt , roC  £py  <Ì7rò  X{/7rng  àpybptvo v.  Xen.  M.  S. 

II.  3.  11.  « riva  tmv  yvmpipaav  BovXato  xartpyàaaJSÒat , 
bnbrt  òvot,  xaXttv  ae  ini  beìnvov,  ri  àv  noioiru;  ; XAIP. 
iiìXov  Un  xar&pxotpt  àv  ro£i  avròg , fra  òvoipt,  xaXtìv 
kxsivov.  Ma  intkpyaiv  specialmente  significa  auctorem  esse, 
esser  il  primo  a far  una  cosa  , e.  g.  VTzàpystv  yetpav 
àbtxoav,  àbtxtag  esser  il  primo  a far  oltraggi ; anche 
inacetì  solo.  Eurip.  Andr.  274*  b ptyaXaov  àxloav 
a.p'  vntìp%£Y>  Ut'  ’lSaiftv  ég  yanav  tiXb’  ò rbg  ÌAatag  re 
scoi  àtòg  yóyo?.  P/o/.  Menex.  p.  280.  rng  tvytvttag 
irp&TOv  ìnt  »pS;£  róiabt  b rav  itpoybvcov  yiveatg.  Andocid. 
p.  7 1 . et/.  /?.  ka.xtba.tiJ.bv tot  iyvtaaav  acb^ttv  rbv  •nbXtv  Ita 
rag  éxttvav  r&v  àvbp&v  àptrag,  ot  iiniip^av  rng  tXtv- 
Beptàg  àzàtnt  rji  'EXXóSi  '.  Similmenle  xa'ònyeiaboót  nvog 
esser  il  primo  a cominciare.  Piai.  Lach.  p.  168. 

Osserv.  Questi  verbi  trinatisi  pure  coll’  accusativo.  Plat. 
Eulhyd.  p.  28.  òavpaorbv  nva , & K-ptrav,  àvbp  (leggi 
è àvbp)  xaTnpye  Xbyov.  Eurip.  flec.  685.  xaràpxopat  vb- 
pov  Ba.xytlov.  Or.  949.  xaràpxopat  arevaypbv  *.  JJeniosth. 
ir.  na.pa.7tp.  p.  43 1.  ('Appobtov  xa't  'Aptaroyttrovog)  ovg  voptp 
ita  rat;  evepytotag,  a. g intbp^av  ttg  vpag , kv  UnoAi  rat? 
le  pois  ini  rais  hvslatg  anovbcòv  x»ì  xparbpcjv  xotvavovg  7tt- 
■jtotnaòt.  Isocr.  Plat.  307.  V.  btxatag  àv  rbv  fvrbv  tvtp- 
ytatav  àitoXàBotptv , bvne  p avrai  rvyyàvoptv  tis  ùp&g 
inap^avreg. 

Dalla  suddetta  vuoisi  distinguere  la  costruzione  del 
verbo  àp^sabat  con  àirò  seguito  dal  genitivo;  il  solo 


1 Vaici,  ad  Eurip.  Phocn.  p.  53a.  diatr  p.  341. 
a Musgr.  ad  Eurip.  Hec.  1.  c,  Brunck  ad  Sopii.  El.  òsa.  Hcind. 
ad  Plat.  Euthyd.  p.  336. 
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genitivo  noia  l'azione,  e lo  stato  medesimo  incominciato; 
ma  il  genitivo  retto  da  fonò  segna  il  punto  primo  di 
quella  continuata  azione,  o stato;  così  r i Bplpn  toO  v 
fonò  Xvttms  ap^ercu , dove  il  rou  dinota  la  continua- 
zione dello  stato  incominciato,  e l’ fonò  Xvnti<;  indica  il 
sentimento  , che  primo  si  appresentò  in  quello  stato  * 
bambini  cominciano  la  vita  dal  dolore.  Xen.  M.  S.  II.  i.  i. 
BovXu  exon&pev , fop^foptvot  fonò  rifg  rpopiii; , diane p fonò 
Tarn  flT«%£('cov,-  dove  r popi  e eroi%£?«t  notano  il  punto, 
donde  incomincia  l'indagine,  ma  il  soggetto  incomin- 
ciato si  è la  disamina  del  modo,  col  quale  due  giovani 
debbansi  educare  per  due  differenti  fini  , 1’  uno  per  go- 
vernare , l'altro  per  la  tranquillità  della  privata  vita. 

$.  35a.  II.  La  seconda  relazione  principale  indicata  dal  ge- 
nitivo è quella  della  relazione  del  tutto  alle  sue  parti , 
cioè  il  genitivo  vi  è posto  partitive.  Quest’uso  è comune 
alla  lingua  Greca,  alla  Latina,  e ad  altre,  come  £?; 
Tovrtov  , unus  horum , oppure  ex  hit  ec.,  se  non  che  in 
Greco  quest’uso  più  ampiamente  si  estende.  Tuttavia 
quando  il  tutto  è nello  stesso  caso,  che  le  sue  parti  , 
sonovi  eccezioni  proprie  della  lingua  Greca  , imitate  poi 
dalla  Latina,  ma  non  ammesse  nelle  lingue  moderne.  I 
seguenti  casi  sono  i più  singolari  in  Greco  : 

1 .°  Quando  l’ articolo  sta  come  pronome  partitive  i 
piv — ò Sè  (§.  288),  il  tutto,  che  è per  tal  modo  di- 
viso in  parli  si  pone  al  gen. , e.  g.  r®v  omov  ri  piv  éariy 
ip'  i\piy , ri  ovx  ép'  àpuy  Epictet.  Enchir.  init.  eorum, 
tfuae  sunl,  alia  in  potestate  nostra  sunt , alia  non  sunt. 

a.  Così  anche  coi  participi  accompagnati  dall'articolo 
nel  significato  di  is  qui  ( §.  269.  Oss.  ) il  tutto  ponesi  in 
genitivo  , dove  che  in  latino  ponesi  nello  stesso  caso  del 
pron.  dim.  is.  II  gen.  suol  precedere  ($.  276)  Her.  VI.  108. 
ecp.y  QtiBaiovi,  Botcordòv  roù?  pii  0ov\o pévov<; 
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Boitureug  reXiciy  Boeotios  , eos  qui  nollent.  Thuc.  I.  m. 
Sixva moov  rovg  irpoapS^ayrag  payn  kxpamaav.  ib.  89.  éTrffS» 
M«8oì  iyeyàpnoav  kx  rii?  Ev/jcu7r»s  ...  xoù  ol  xarxfvyóyrsg 
avrai v ra'ig  yavaiv  x.r.X.  Isocr.  ad  Nicovl.  18.  A.B.  réòv 
7rpoara.yfj.kr ai v xa't  róov  éffirràm/xaraiy  xtvti  xaì  perauòtt  rk 
fù 1 xaXòg  xo&eoraira.  Id,  de  Pac.  p.  181.  C.  énì  rcòv 
iXarro veov  xaì  rov  B'tov  rov  xaSt'  iifiépav  èntlìs'ifytev  av  rtg 
vroXXovg  yatpovrag  xaì  r&y  éìiiapArcov  xaì  rwv  t7rirvbsvfjà.- 
tcdv  rolg  xaì  ri  a&pa  xaì  tot  ifir^OT  BXanrovaty.  Un  tal 
genitivo  talora  è retto  da  èx.  Piai.  Menex.  p.  290.  èx 
T«y  àyòpónrcov  ol  fO  -irparroyreg. 

Così  col  participio  neutro  preceduto  dall’articolo,  che 
sta  sostantivamente  Eurip.  Phoen.  iii3.  r&  yoaovyn  rei- 
yéaiy  la  de  boi  parie  del  muro. 

$.  353.  3.  Con  aggettivi , come  in  latino  paucì,  multi , ple- 
rique  ec.,  óXlyot , oroXXoì,  oi  oroXXoì,  oi  TrXeìarot  ec.  Qui 
la  stessa  regola  ha  luogo,  che  in  latino;  valadire  questi 
aggettivi  si  pongono  nel  medesimo  caso  dei  sostantivi  , 
quando  gli  aggettivi  non  esprimono  solamente  una  parte 
dell’idea  contenuta  nei  sostantivi.  Piai.  Symp.  p.  x3o. 
ovrot  oì  boupoveg  7toXXoì  xaì  Tsavrobarcol  eiaty  questi  dei  sono 
molti  e vari. 

Quindi , qualora  un  sostantivo  debbasi  accoppiare  con 
un  addiettivo  , e amendue  dovrebbero  esser  in  uno  stesso 
caso,  i Greci  considerano  il  sostantivo  come  il  tutto,  e 
l’ addiettivo  come  una  parte  di  esso , e pongono  il  primo 
al  genitivo,  così  oì  ypnaroì  rcòv  àyòptxnroov  gli  uomini  dab- 
bene Arisi.  Pini.  4 90.  i tifuovg  rov  ypóyov  mezzo  il  tempo 
Demosth.  in  Lepl.  7.  rag  yag  tot  7roXXàv  la  maggior 
parte  del  paese  Thuc.  II.  57.  èv  nayrì  xaxoù  Piai.  Rep. 
IX.  p.  254.  Vedi  degli  Aggettivi. 

4.  Similmente  il  neutro  del  pronome  dimostrativo 
regge  in  genitivo  quel  sostantivo,  che  dovrebbe  con  lui 
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concordare  in  genere  e caso.  Qui  voglionsi  riferire  le 
frasi  tovto  ivóyxvg , óvo'iag'  £15  togovto  (muovi;'  èv  rovino 
isapccGxsvrig , per  £15  Tavrnv  ayóyxny,  avotav  sig  togovto 
yóùug'  £v  rati™  Giapaaxsvy , di  cui  ragionammo  più  sopra 
J.  319.  ffer.  VII.  5o.  a.  ég  8 ivvapiog  Lyslas  p.  397.  sig 
togovtóy  sigi  TÓXptig  óftypivoi , mentre  p.  395.  scrive  sig 

TMftVTDV  <X7rX«0TiaV  aflXOVTO.  * 

Diversa  è la  costruzione  di  Z7er.  VII.  117.  scorra  rot/ro 
rau  oxipsog  étpvXaoaoY  <X>auc/®v  ylXtot  inXlTai  in  questa  parte 
del  monte. 

J.  354.  5.  Con  relativi.  JTerod.  VII.  ao5.  GsapaXaBòov  Si  cuci- 
xbto  xat  StiBahav  rovg  (per  ov$ ) ég  tqy  àpiòpòv  Xoyiaó- 
p svog  tÌTtov  per  Toì/g  &nBalovg , ollg.  Xen.  Anab.  I.  7.  i3. 
piT a.  r»y  póynv  ot  varspov  èXhipòtiaaY  tSóv  noXepiarv  , rotiirà 
jjyyeXXo y per  oi  otoXépiot,  ot  éXtnp.  Eurip.  Uec.  858.  otix 
tari  òvmooy  ourig  sor'  sXsùSspog.  Thuc.  II.  65.  btsXo vrsg 
toO  Ttlyovg  ji  npaaéTtims  Tayjùpa,  sasipópovv  tti v ytiv  qua 
parte  muri  agger  imminehnl , e ara  interciderunt  ec.  Piai. 
Rep.  X.  in.  Gis  pi  noihasoog  Xiyoo  . . . tò  pirli  aprì  napaSé- 
%£u&a<  avTtig  tian  pipnrixzr  e passim.  Casi  Liv.  I.  14.  va- 
statur  agri  quod  inler  urbem  et  Fidcnas  est. 

Da  questa  è diversa  la  costruzione  in  Thuc.  VII.  36. 
rolg  Sé  'Aònvaioig  otix  ’sasaòat  afarv  iv  crivoycopia  olire 
oisptnXovv  olire  btéxnXovy,  cS zssp  rag  Ttyyng  pAXiara  ént- 
ersvov  nella  qual  operazione  della  loro  tattica  sommamente 
confidavano , dove  non  si  sarebbe  potato  dire,  firtep  riyy» 
per  $nsp  rrig  rsyvtig.  Parimente  Xen.  Cyr.  VI.  1.  28. 
eSoS-e  S’aiiroj  8 xpomarov  eixòg  $y  s’iva!  rag  bvvapsa rg, 
’Óvtcgy  rwy  BsXtigtcoy  érti  TÒig  ti.pp.aGiv , tovto  iv  axpoBoXiorcov 
pipsi  shai  gli  parve,  che  quella  parte  dell' esercito  , che 
è da  credersi  la  più  furie  ec. 


1 Wasse  ad  Thuc.  IV.  69.  Fisch.  III.  j>.  agò.  sq. 
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6.  Con  sostantivi  sono  eia  notarsi  dup  casi  massima- 
mente: 

a)  Coi  nomi  di  città  o altri  luoghi  accompagnati  dal 
nome  della  contrada,  in  cui  stanno  ; il  nome  della  con- 
trada, rappresentando  il  tutto,  si  pone  in  genitivo,  e 
quasi  sempre  il  primo.  Herod.  Y.  100.  iv  Koptioaq»  T»? 
'’Epea'mg.  VI.  ioi.  rng  'EperpixMg  Ta/xuva? 

xai  Xotpéag  xai  PàyiXia.  ib.  47-  ra  bè  pAraXXa  rà  <Po<y<- 
xtxà  Tauro,  ini  rrig  Qasau  ptraipi  Aiyvpmv  ts  xa Xcopiévmv 
xai  Kotyvpoy.  Thuc.  II.  18.  # Se  nparòg  . . . àfixer 0 t»s 
’Att :*1?5  «s  OiyÓHv.  Vedi  c.  21.  Yen.  //«/.  Gr.  II.  1.  20. 
ci  Si  'ASnvóloi  Ò3p(juoxYTo  rUg  Xsppoyhoov  év  ’E Xxiovvn. 

Anche  in  altri  casi.  Herod,  VI.  114.  avrò  S’  fòcty£  t«v 
npamyoóv  ^maiXeaag  b QpacuXsco. 

b ) Un  aggettivo  nel  gen.  plur.  talora  vien  dopo  a so- 
stantivi d’  ogni  maniera  per  indicare  la  specie , a cui 
quel  sostantivo  appartiene.  Xen.  Symp,  7.  a.  eiaefépsTO 
rrl  òpynnpibi  rpoyòg  tcòv  xepapetxav  una  ruota  dì  quelle 
fatte  di  terra , cioè  rpayòg  xepapeixóg.  Theoph.  Ch.  5. 
'Quptaxxg  rav  npoyyvXmv  XnxùSov g xai  Baxmp'iag  róbv  oxo- 
Xtabv  ix  A axtbainoyog.  Lucian.  D.  M.  1 o.  9.  M/y(7r7ro?  au- 
ro sì  XaSàv  7r éXexvv  róav  vavnnyixaiv  xn oxb\f/£i  ròv  ntóycuyx 
questo  Menìppo  , presa  la  scure , una  di  quelle  degli  ar- 
senali di  mare  , troncherà  la  barba.  Vedi  Piai.  Hipp. 
Min.  p.  209.  1 

§.  355.  7.  Con  verbi , ca)  con  iiytu.  Thuc.  I.  65.  xai  auràg 
H SeXe  rojy  pevóyroiv  rivai  volle  esser  di  quelli  che  rima- 
nevano. III.  70.  irvyyave  y'ap  xai  GovXng  bay  ( a Tlei^tag) 
era  per  avventura  membro  del  Senato.  Piai.  Eulh.  p.  17. 
r&y  XapSavóyrcov  a p'  tiaiy  oi  fucvSavovreg.  Id.  Men.  p.  35o. 
oi  pèv  Xéyovreg  eiaì  ré òv  lepémv  re  xai  Upetcòv.  Phaedon 

1 Hcmiterh.  ad  Lucian.  t.  II.  p.  t\5i. 
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p.  1 55.  o’w&a,  fot  ròv  òavarov  byovvrai  nivreg  ol  aXXot 
r&v  pEyiaroov  xax&v  t hai,  sai , che  tulli  gli  altri  re- 
putano la  morte  esser  uno  dei  massimi  mali.  Rep.  II. 
p.  212.  (ròy  Tvynv  ) Staffpa^aabat  r&v  ayyéXav  yevioSai 
r&v  ite  pi  TÒy  BastXia.  Arisi.  Plut.  869.  fi  r&v  itovnp&v 
iitàa.  xaì  rotyoopvycov  tu  nehulo  eras  et  perfbssor  parielum. 
Xen.  Anab.  I.  2.  3.  fiv  Sè  xat  i "Xmxparrrg  r&v  àppi  Mr- 
Xrtrov  arparEvopivoov.  Parimente  Jsocr.  in  Callim.  p.  38o.- 
D.  r&v  pevyóvraov  òvopó^caòac.  Quindi  Piai.  Rep.  V.  3o. 
il  rotavm  it'oXtg  pàXtara  pboEt  kairtirg  divai  ri  itaayov.  ‘ 

Tal  genitivo  va  sovente  unito  con  atg.  Isocr.  in  Callim. 
p.  383.  A.  &v  £?s  iyòo  pavmopat  yeyevnpivog  quorum 
nnus  ego  ec.  Piai.  Gorg.  p.  169.  3>v  èyd>  papi  Uva  xaì 
'Apyekàov  toeaòai  quorum  aio  unum  fore  etiam  Arche- 
laum.  Ovvero  con  rtg,  Arisi.  Plut.  826.  SriXov,  tiri  r&v 
yptì<n&v  tu;,  còq  toixag , fi  uno  degli  uomini  dabbene.  Op- 
pure con  ex,  Xen.  M.  S: 'III.  6.  17.  eijpbcEtg  èv  itàaiv  ’ép- 
yoig  roiig  pèv  svSoxtpovvrag  re  xoù  òavpa fypévovg  kx  r&v 
pàXiara  kittarapivav  ovrag , roìig  Sè  xaxoSotyv  vràg  re  xaì 
xarafpovovpÀvovg  ix  r&v  àpaSrearaTcov  a.  Ed  anche  con 
aitò  I.  116.  XaB&v  tfyxov ra  vavg  aitò  r&v  ipop- 

povo&v. 

Su  questa  costruzione  fondasi  la  frase  ttrrt  r&v  aìayp&v 
Demosth.  p.  18.  i3.  tori  r&v  Xv<uteXovytcbv  id.  p.  57.  24. 
per  karìv  aìaypiv , XvatreXovv , dove  il  genitivo  ha  sempre 
l'articolo  unito  3.  Piai.  Rep.  VI.  p.  148.  r&v  aycoy&v 
&v  etri  xaì  pEraarpEitrix&v.  Isocrate  aggiunge  £?s  Archid. 
p.  i36.  B.  ’éortv  tv  r&v  ouoyp&v.  Piai.  Rep.  IX.  p.  299. 
r&v  pavXtov  av  ri  et»  kv  rt/juv. 

^ » 

1 Heins.  Lect.  Theoc.  p.  36i.  Marii.  ad  Eur.  Sappi.  292.  Heind. 

ad  Plat.  Gorg.  p.  271.  Fisch.  III.  a63,  355. 

3 Heind.  Fisch.  11.  cc.  . . 

3 Wolf  ad  Demosth.  Lept.  p.  217. 
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Osserv,  Similmente  il  genitivo  si  pone  come  apposi- 
zione al  nominativo.  Xen.  Nell.  V.  4.  2.  tùvt 90  8'  ópiy- 
pdvaa  'A.Sbva%e  xa.ro.  npà^ly  riva,  xeni  npóaSev  yydìptpj» 5 £>v 
MéXXojv,  rmv'ASvva%e  nefevyòxary  QrBautay  Mellone  uno 
dei  Teloni  rifuggitisi  in  Atene.  Ma  id.  Cyr,  II.  3;  5. 
Xpvaivrcts,  £?£  TO)Y  ÒpMrlpUBV. 

5.  356.  B)  Il  geo.  si  pone  eon  verbi  d’ogni  genere,  anche  con 
quelli  che  reggono  l' accusativo,  quando  l'azione  si  ri- 
ferisce non  a tutto  1'  oggetto , ma  ad  una  sola  parte. 
Simile  costruzione  abbiamo  nelle  frasi  italiane  mangiar 
del  pane , ber  del  vino.  11.  i.  214.  nóaae  5’  òXò?  Stimo 
asperse  di  sacro  sale.  Od.  o‘.  98.  irnvoau  xpecoy  assare 
carnet.  Herod.  VII.  6.  'Oytptàxpirog  . . . xaréXeyt  rcàv 
ypn<spia>y  recensebat  oracula.  Vedi  IV.  17  a;  extr.  Thuc. 
II.  56.  tj»;  y»f  trepav  devastarono  una  parte  del  terri- 
torio. Piai.  Theag.  p.  19.  éyà  oìàa,  r&y  ipuòv  riXtxiar&r 
xal  óXiyqi  TtptaBvrépcoY  conobbi  alcuni  della  mia  età  e 
poco  più  vècchi.  Symp.  p.  a53.  xal  &put  avròy  Xa Bórra, 
ratv  rairtcòy  ayaóeiy  r'ov  ’ZmxpóCm  pigliando  tlelle  fascie  , 
avendo  detto  pu raZtg  r&y  raivitav.  Soph.  Oed.  T.  709. 
pAS\  ofjytx’  sari  eoi  Bpbreioy  otàèv  {cioè  Bporog  ovietg)  putv- 
rixRg  tyov  r£%yn$  mitri  uomo  che  sappia  un  po'  di  arte 
divinatoria , il  che  Toup  in  Suid.  II.  p.  1 1 8.  e Brunck 
ad  Arisi.  Lys.  ifi.  malamente  paragonano  con  jr«s  fvti 
ràypvg.  Eurip.  Iph.  T.  iaió.  aoiv  pam  aipintptn  ònaSoiy 
mandami  dei  tuoi  seguaci.  Arisi.  Pac.  3e>.  rniì  itocpotfyig 
■riti  Svpa.5  1 aprendo  itn  po’  la  porla.  Xen.  Ages.  I.  aa. 
xal  r&v  xa.ro.  xparog  óvoXcorCoy  tei%éo3r  tj}  ftXa.'vSpamU 1 
imo  %£</)«  ènotelto.  Così  il  genitivo’  si  pone  come  il  sog- 
getto Xen.  Anab.  III.  5.  16.  ònere  ptémt  npòg  ròy  carpar 
•xnv  r'ov  kv  rat  nella»  antlaaivro , xal  kmpuyvvaSai  opà>y  ri 

1 Thorn.  M.  p.  Cy3.  Mucr.  p-  3i5. 
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{alcuni  di  essi)  npog  éxetvovs,  xaì  kxetvarv  npòg  avrovg. 
Vedi  Thuc.  I.  1 1 5.  Talora  tal  genitivo  é retto  da  kx , 
Plut.  Cim.  5.  Ki/atov  XaBàov  kx  tóòv  xepì  toy  yaòv  xpepx- 
fjJvcoy  óujntbmy. 

, Allo  stesso  modo  voglionsi  spiegare  i genitivi  in  Od.  pi. 
64.  dXXcc  t £ xaì  t&y  atei  àtpat  penai  Xìg  stèrpa  toglie  di 
queste , ed  II.  1 a 1 . ’ pruneto  8'  eyn/ae  hvyarp&y  sposò 
una  delle  figliuole  d' Adrasto  ; se  non  che  qui  si  indica 
una  determinata  cosa  o persona,  laddove  negli  esempi  an- 
tecedenti , ed  in  tutti  gli  altri , si  accenna  sol  che  ge- 
neralmente una  parie.  1 

Riguardo  alla  frase  xarlaya , fyverptBnv , Tri 5 xefaXiis, 
che  alcuni , come  Gregorius  p.  5o.  sq.  riferiscono  a questa 
classe,  vedi  §.  3 16. 

357.  8.  Con  avverbi  di  luogo.  Od.  B' . i3i.  natàp  8’  epos 
aXXobt  ya'irig  £aS et  ’6y'  fi  rkòynxe  alibi  lerrae.  Pind.  01. 
io.  in.  n óSr  fpeyòg  kpàs  ylypamat  in  qual  parte  della 
mia  mente.  Soph.  Phil.  204.  fi  nov  rrj5’  fi  r«Ì£  TÓnary  ; 
numqnid  bine,  an  Mine  loci ? Eur.  Hec.  1275.  ovy  ’éaay 
Ti i%os  yrtecoy  kprtpcoy  avròv  kxBaXelrk  noi  ; Piai.  Rep.  IX. 
p.  273.  kvrafàx  Xóyov.  Xen.  Cyr.  VI.  1.  4 a.  kpBaXei y 
■non  r«5  kxetyav  ycópas  irrumpere  in  aliquam  parlem  re- 
gioni eorum.  VII.  a.  8.  ò 8à  Kvpog  xaTaarparonebevaas 
rovg  kavToC , Snoo  eboxet  kn  irriti et  ór  xtoy  inai  Tris  n'oXecog  in 
quel  luogo  della  città  che  gli  parve  opportunissimo , dove 
tuttavia  il  genitivo  può  esser  governalo  dal  superlativo. 
Herod.  II.  172.  àyaXpa  àxipovog  tSpvoe  Tris  noXtog  ifxov 
$v  imrnìSecÓTXTOY.  Soph.  Phil.  a55.  lEXX<x8os  ytig  pinbapav 
nusquarn  Graeciae.  Ai.  386.  ovy  ipps , iv’  ii  xaxov  non 


1 Davres  Mise.  Crii.  p.  3io.  Piers,  ad  Moer.  p.  i65.  Koen  ad 
Greg.  p.  5o.  Hemst.  ad  Arist.  Plut.  84°'  Fisch.  HI.  a63.  356. 
376.  Heind.  ad  Piai.  Gorg.  p a3a. 
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vides  ubi  sis  mali.  Eurip.  Fon.  1271.  tu'  di  riiyriq 
Quindi  le  frasi  latine  ubi  terrarum,  ubi  genlium. 

Similmente  si  pone  cogli  avverbi  di  tempo,  o’^i  rw; 
hpèpaq  tardi  di  giorno , nttyixx  T % ripipxg  quodnam  diei 
lempus  Arisi.  Av.  1498.  sebben  il  genitivo  qui  possa 
spiegarsi  per  rispetto  a.  * 

5.  358.  Osserv.  Talora  in  simili  occorrenze  si  pone  il  no- 
minativo invece  del  genitivo.  Thuc.  II.  47.  TliXovyiiatot 
xx ì £vppa%ot  TX  St/«  pipa  ÉaiBaXov  I5  ttiv  ’Att ixtiv  le  due 
divisioni  dei  Peloponnesi  e dei  confederati.  III.  92.  Mh- 
XiEÌg  oi  fypxavTEs  fidi  pèv  rpia  pépti  per  MnXfimy  tojv 
typnavrav.  ( Questo  vien  chiamato  da  Lesbonatte  aynpa 
'Amxóv.  Eur.  Hec.  1167.  TtoXXdi  yxp  bp&v,  ai  pèv  da' 
snipbovoi,  dove  vedi  Porson.  Thuc.  II.  4.  ol  pèv,  n vi$ 
avTÓàv.  Xen.  An.  I.  2.  i5.  oSrot  pèv  «XXos  <xXX<*  XéyEt. 
Vedi  Schaefer  in  Dion.  Halic.  p.  421  - FFerod.  II.  55.2. 
e passim.  Così  in  Ialino  Virgil.  Aen.  XII.  161.  Interea 
reges , ingenti  mole , Latinus  Quadriiugo  vehilur  curru . . . 
Hinc  pater  Aeneas.  BLOMF.  ) 

Ciò  ha  luogo  specialmente  in  ò pèv  - ò Si.  Od.  pi.  -]Z. 
ol  pèv  Sii®  axóneXot , ò pèv  ovpavòv  evpiiv  Ìxxyei.  (v.  101  ) 
ròv  S’  ’irspoy  aximeXav  y^apaXoÓTEpov  fysi.  Thuc.  I.  89. 
otxixt  ai  pèv  vroXXoì  knsmótxEaay , óXtyat  Si  jr epiHaxv.  Eur. 
Rhes.  41 3.  ol  S’  otiSiy  rlplv  èyye y£?s  jtEpvxÓTEg,  itaXat  itar 
p'oytssì  ol  pi v év  %cjdrois  ràpoiq  xiivTai  itEabvrEq , mans 
où  apixp'a  itbXEt , oi  5’  èvbabe  . . . pÀvovatv.  Piai.  Rep.  VI. 
p.  92.  ol  ìjvvóms  aviji  (piXoaopix)  ,ol  pèv  ovSfvis,  oi  Si 
oroXXol  itoXX&v  xxx&v  a%iot  stai.  Isocr.  de  Pac.  p.  1 82.  A. 
avvisaci  Toìig  itpò  avrai v TETupavviix'tnas  rov?  pèv  imo  yovlav 


1 Valck.  ad  Herod.  p.  1G7.  37.  ad  Eurip.  Hipp.  iosa.  Fisch. 

III.  71.  sq. 
a Fisch.  III.  72. 
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ivnptipéyovi,  rovi  Si  vnò  nafòoov,  rovi  Si  itor'  óàiXfcòy , 
Toìig  Si  virò  yvva.txay.  Vedi  §.  288.  f.  Osterà,  a. 

Parimente  Zxa.orag.  //.  e'.  44.  Tpaia?  Si  r/j 0/205  ccivòg 
V7r>»Xy&£  yv<ot  ixowrov  Troianos  vero  unumquemque  subiti 
tremar  ir f membris.  Vedi  §.  3oi.  Osserv. 

§.  359.  Per  Io  stesso  motivo  si  pone  il  genitivo  con  parec- 
chi altri  verbi,  che  hanno  il  significato  di  partecipazione, 
o un  altro  a questo  accostatesi. 

1.  /xsri%f*v,  xoivooyeÌv  uvog  ec.  partecipare  di  una  cosa, 
1?  impersonale  pÀTEort  poi  Tivog  son  partecipe  di  una  cosa. 
Pind.  P.  2.  1 53.  où  ol  /X£T£%£»  òpcusso 5 non  partecipo 
dell’  audacia.  Isocr.  Nic.  p.  35.  D.  pèv  óvlpiag  xal 
riti  SffvÓTTirs?  xeti  róòy  «XXgjy  tocv  evSoxipovvtcoy  èoópcav  xttì 
t&v  xaxcàv  iySpéjv  noXXovg  per  é^ovrog.  Xen.  Rep.  Lac. 
I.  9.  ol  «vS/>£5  (BovXayrai  ) ttS eXfoiig  io??  frettai  irpoaXa.p- 
Bave iv,  et  roO  piv  yiyovg  xai  riig  ìwi-peaig  xo  iv my  a va t. 
Thuc.lX.  io.  SLvipeg  oi  %vvttpa.pevot  roOSa rou  xivSuyoy. 
2?wr.  Med.  942.  ^i/XXwiJ/O/uou  Si  roOSi  <jo<  xctyoò  mvov. 
Ed  in  attivo  TpA.  //.  160.  ovXXo.Be  pby'òcov  1 meco  ad- 
dossati i travagli.  Soph.  Oed.  C.  567.  ii-o/S’ , à.yhp  &v  , 
y&n  riìs  ig  aCpiov  ovSiv  nXéov  poi  oov  pirsouv  npipag  io, 
non  meno  di  te,  parteciperò  del  giorno  di  domani.  Quindi 
Xen.  M.  S.  II.  a.  3s.  àyo&ù  avXXhnrpio.  tuy  év  et- 
phvri  Ttbvaov,  BeBaia.  Si  r«v  iv  noXépip  a ùppayo  5 Zp- 
yoov,  <x pioni  Si  piXiag  xotvavóg. 

Osserv.  1 . pirite  tv  va  sovente  unito  con  pépog.  Aesch. 
Agan\-  5 18.  ov  ya.p  ttot  nvyovv  Savà/v  pEÒéfytv  fiXràrov 
T&ipeu  pipai;  numquam  sperabam  fare,  ut  mortuus  partem 
sepulchri  haberem.  Herod.  VI.  145.  poìpav  ripèta*  peré- 
ypvreg  partem  honorum  kabenles.  Eurip.  Suppl.  1080. 
t P e t iXo.y^E i rvypg  OiSmóSa , yipov,  pépog , x<ù  av , nóXtg 


1 Brunck  ad  Sopii.  Phil.  281.  Fisch,  III.  p.  4 1 4- 
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spò t tXó+uov.  Vedi  Arisi.  Plut.  226.  Isocr.  Arch.  p.  u6. 
B.  otn sp  xaà  t&v  xtvSvva jy  itXìÌotoy  pipo g psbi^ouatv.  Così 
anche  con  pSTsart.  Eur.  Iph.  T.  i3io.  pirsariv  ùp'iv  t&v 
nenpayp évtuv  pipo$.  Isocr.  Aie.  p.  35.  D.  xkXktm w im&- 
Xa-Bov , si'  t<s  Svvquto  to.vto.is  tolis  àperals  ■Kpooiytiv  ny 
vovv , t&v  aXXoiv  ifsXópsvoi , e3y  pnSèv  pipog  toì$  mvtipoìs 
psTsauv.  Vedi  Archid.  p.  1 35.  B.  Xen.  Cyr.  7.5.  44.* 
MÌtsoti  anche  si  pone  con  un  nominativo,  che  serre  di 
^oggetto,  Thuc.  II.  37.  pèrsati  itaai  to  iaov  partecipano 
tulli  deW  eguaglianza.  1 

Osserv.  a.  psHystv  trovasi  anche  coll’accusativo  della 
cosa,  dicchi  uno  partecipa.  Soph.Oed.C.  1482.  pnSi  ... 
àxepSii  yapiv  peTÓayoipi  ttoj?  neque  malam  gratinai  re- 
portem.  Arist.  Plut.  1144*  ov  yàp  psrslysg  t*s  Ìoos  nXn- 
ykq  spot  meco  non  partecipavi  delle  medesime  percosse. 
Thuc.  II.  16.  Tri  ohy  iistm'Xv  xara  riv  y&pav  clvtgv optai 
omasi  psrsìyov  ol  ’Aànvouot,  dove  pare,  che  dopo  ps- 
rsiyov  debbasi  sottintendere  il  genitivo  Tris  ySpaf,  ovvero 
t&v  àyp&v.  ( Epperò  dovrebbesi  intendere  come  assoluto 
il  dativo  tjÌ  omasi,  ovvero  invece  di  Sta  r»y  oi'xnatv,  il 
che  è pure  assai  irregolare.  Dicasi  pertanto,  che  ricer- 
cato e singolare  è lo  stile  di  Tucidide;  nè  sempre  da 
considerarsi  in  un  trattato  di  sintassi  regolare.  PEY.) 
Koiymvfìv  invece  del  genitivo  , ha  fi$  coll’  accusativo  Piai. 
Rep.  V.  p.  io.  Svvarri  tpvatg  il  SwXfia  tj?  tov  dppsvoq  ylvovs 
xoiv orvSaat  fi?  inaura  to.  ’épya.  ( L’  Osserv.  1 . e 2.  ap- 
partengono agli  idiotismi.  BLOMF.) 

§.  36o.  2.  xpoctixei  poi  rivo;  una  cosa  mi  spetta,  mi  con- 
cerne. Xen.  Cyr.  IV.  2.  40.  sworiaars,  055,  fi  ptiS'  txsivovs 
aiayyvrioy  riv,  ouS’  Ss  rtptv  vi! y npoanxsi,  oCts  zXnapoviig 


1 Fischer  III.  4,T- 
a Thom.  M.  p.  606. 
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iroa,  oÌits  pébng.  ih.  Vili.  i.  37.  ot/x  &ero  irposhxstv  ovle vi 
apyrig  credeva,  che  a nessuno  potesse  appartener  il  co- 
mando.  Arisi.  Av.  970.  ri  lè  irpomxst  liìr' kpoì  K optvò'taov, 
che  ho  che  far  coi  Corinzi ? pare,  che  taiga  lo  stesso 
di  pinori  pur.  Xen.  M.  S.  IV.  5.  io.  airi  ro 0 paòdtv  rt 
xecXòv  xcù  aydàòv  . . . rii  ovai  piy  tarai  yiyvovrat , &v  0! 
pÀv  iyxpardìg  ànolavovat  icparrovreg  avrà.,  ol  lè  àxpardìg 
ovlevig  pzriyovat.  rqr  yap  Stv  Srrov  fvaatpcv  r&v  rotovrcov 
■npoanxstv  ec.  i temperanti  quelle  cose  praticando  ne  go- 
dono , e gV  intemperanti  non  ne  sono  d'  alcuna  partecipi. 
Perchè  a chi  direm  noi  sì  fatte  cose  men  convenire  ec.  7 
e 5.  11.  «v$pì  'frrrovt  r&v  ha  rov  a do  par  og  Alov&y  itapitav 
ovl  sptxq  àperHg  itpoartxat  1 niuna  virtù  appartiene  ad  un 
uomo  ec.  1 3 

3.  Comunicare,  partecipare  con  , perartlòvat  rivi  rtvog. 
Xen.  M.  S.  II.  7.  1.  ypti  roi)  Bapovg  pEraltlóvat  rdìg  fi- 
Xotg  bisogna  comunicare  agli  amici  le  noie.  id.  Cyr.  VII. 
5.  78.  79.  òaXitovg  pèv  xal  \pù%ovq  xaì  itor&v  xcti  ìómou 
àvayxn  xaì  rdìg  loùXotg  per  ahi  ovai  . . . iroXcptxitg  l' iirt- 
arbpnq  xaì  pallette;  itavraitaatv  ov  peraloréov  roi/rotg  ec.  * 
Similmente  Piai.  Leg.  XI.  p. m.  eiaì  avyyvàopoveg  óei 
S^al  r olg  r&v  avòpdntoov  àltxotg  xaì  àhxovaiv,  kv  avroìq 
r&v  altari  par av  rtg  ànovipti. 

Offerì',  perahlóvat  trovasi  coll’accns.  Herod.  Vili.  5. 
IX.  3^.  Arisi.  Vesp.  917.  Xen.  An.  IV.  5.  5.  3 

Così  piratriiv  si  pone  col  genitivo  dell’oggetto.  Her. 
IV.  146.  rrig  BaatXmnq  peratrèovrig  desiderando  una  parte 
del  governo-,  Aristofane  Vesp.  97*.  vi  aggiunge  pJpog 
scrivendo  rovra rv  perairdt  ri  pépog. 


1 Thom.  M.  p.  761.  Valcken.  Diatr.  p.  ia3.  noi.  87. 

a Fiseh.  III.  p.  4”-  ST- 

3 Schacf.  Mdct.  Spec.  I.  p.  ao.  sq. 
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J.  36 1.  4.  Godere:  ènavpopat , érrouipeh,  irroXxvetv , ovaaòat. 
II.  0’.  17.  ou  pxav  olà' , fi  ulne  xaxoppaftnq  iXeyetvriq 
7 iptórn  enavpnat  annoti  nutchinalìonum  fructum  prima  sis 
perceptura.  Hesiod.  epy.  240.  7toXXixt  xaì  typcnaax  ttoXi; 
xaxoù  ivlpèg  xrtnvpx  un'  intiera  città  paga  il  fio  per  un 
malvagio.  Xen.  M.  S.  IV.  3.  ti.  àrroXavopcev  rtivraov  t&v 
xyxò&v  godiamo  di  tutti  i beni.  Isocr.  Paneg.  p.  4 1 . B. 
ivo ; ivSpòf  f&  fpovhaavros  &navn<;  &v  àrroXxvcetxv  oi  8ov 
Xófjuvoi  xotvcovetv  ri?;  éxetvou  Stavo /<*?.  Arisi.  Thesm.  469. 
xaxnrt  yctp  iytoy'  . . . o#r»;  ivaipnv  t&v  rixvoov  così  tro- 
verei conforto  ne'  miei  figli.  Soph.  Trach.  569.  Tra?  yi- 
povrog  Oivécog , t'ooovS'  ivhoet  t&v  épi&v  . . . nopòp&v  hoc 
lucri  facies  mea  ex  transvectione.  Così  yeveaòxi  ha  sempre 
il  genitivo;  poiché  in  Herod.  II.  14.  invece  di  póne  yeb- 
aerxt  ri  %a>pn  tx  irto  Ari;,  pórre , ora  si  legge  póne  ye 
CaercLt  fi  y&pn , póne.  Tuttavia  xapmvoSat  regge  l’accns. 

Egli  è chiaro,  che  il  genitivo  vi  si  usa  per  notare 
una  parte;  epperò  Isocr.  c.  Soph.  p.  293.  B.  ovx  Slv 
i\&Xmov  pópoq  àrreXxvsxpcev  avri»;.  Trovasi  anche  il  ge- 
nitivo retto  da  éx  ovvero  ini,  e.  g.  Piai.  Rep.  III.  279. 
X.  p.  3o6.  Apoi.  S.  p.  72.  1 

L’  accusativo  si  pone  anche  sovente  con  xrtoXxietv  , 
ma  per  indicare  un'  altra  relazione , oltre  a quella  ac- 
cennata dal  genitivo;  cioè  l’accusativo  esprime  la  na- 
tura della  conseguenza,  che  nasce  dall’oggetto,  di  cui 
uno  gode,  o la  cui  influenza  uno  sente,  sia  essa  buona, 
o cattiva;  e siccome  il  genitivo  indica  l’oggetto  mede- •• 
simo,  però  il  genitivo  e l’accusativo  sovente  stanno  in- 
sieme. Isocr.  Pac.  p.  175.  B.  StSoixx,  pòi,  rreipapsevof 
ùptàg  evepyereìv , ir.oXavaoo  ti  fXxvpov  temo , che  io  ado- 
prandomi  per  beneficarvi , io  non  incontri  qualche  danno. 


■ Jent.  et  Hcmst.  ad  Lue.  t.  I.  p.  3a6.  sq.  Fiscb.  III.  367. 
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Xen.  M-  S.  |.  6.  a.  iyd»  pèv  copsiv  rovg  fiXoaofovyT*g  tv- 
bxtpoveoripovg  XP”m‘  y<yv£o&cce  cù  Si  poi  boxsìg  rivinta. 
Tris  aortiti  àno'KsXa.vxéyai  io  credeva , che  i filosofanti  do- 
vevano essere  i più  felici , ma  tu  mi  sembri  provare  il 
contrario  della  sapienza,  Id.  Hier.  7.  9.  inoXaveiv  nyòg 
ayo&ò.  bonum  fruclum  q,b  alit/uo  percipere.  Xen.  Symp. 
3.  3i  Io  costruisce  coll’  accusativo  fàm'  ócy  àaoXavoipt 
iroipà,  Ki tXXlov  rìny  bmeytatv. 

5.  36a.  Lo  stesso  accade  nei  verbi  o^siv  olere,  mitty  respi- 
rare, dove  quello,  di  che  una  cosa  olezza,  o che  res- 
pira, si  pone  in  genitivo.  Arisi.  Lys.  616.  «Sw  ykp  0 %tiy 
1 yt  Tabi  pti^óyojy  xcù  ’jtXet'oyoiv  npotypircov  poi  boxcl  iam 
enim  haec  mihi  videntur  redolere  malora  et  plurp  mala. 
Theocr.  yw.  143.  Trarr’  &a$£v  òèptog  pkXa.  moy #5,  & abe 
?’  ÒTuppng  ompia  redolebant  aestatem  ubprrimam , redole- 
bant  et  aulumnum.  Anche  la  parte,  che  manda  l’odore, 
ponesi  al  genitivo,  ed  allora  la  qualità  dell’odore  espri- 
mesi  coll’aggettivo  neutro  ibù,  xaxóv.  Arisi.  A eh.  85a. 

’ Aprépani  o£coy  xaxòv  T&y  paoyaXoóy  narpòg  T pa.ya.aa.10v 
Artemo  male  sub  axillif  redolens  palrem  Capri  nani.  Eccl. 
5a4.  tìjs  xe<p&Xng  pvpov  dpi  capo  piando  odor  di  pro- 
fumo. Si  pone  anche  in  modo  impersonale  ,•  Arisi.  Vesp. 
io58.  ipìy  S C trovi  r&y  Ipauav  ó$ét}ei  jMjténtrfls  dagli 
abiti  si  spanderà  odore  di  destrezza.  Vedi  Pac.  529.  sq. 
Erodotp  HI.  a3.  aggiunge  ino  al  genitivo,  oQtv  bè  kn 
ctvriig  (xpéyn g)  òxrei  i'aov  ab  eodem  forile  plere}  acsivio- 
larum  *.  Più  compiutamente  in  ffermipp.  ap.  Athen.  I. 
p.  *9.  E.  oS  xml  irti  aroparog  . . . otti  fov  . . . óapb 
iàeansaM  dalla  bocca  del  quale  spandesi  di  viole  un  odor 
mirabile.  Conforme  a questa  analogia  sembra  essere  la 


I Brunck  ad  Àrist.  Plut.  roso.  Scbweig.  ad  Athen.  t,  VII.  681. 
Thom.  M.  p.  5ai.  Scbaef.  ad  Long.  p.  893. 
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costruitone  di  aiyjxSìg  iniXapne  a cuspide  emicahat  II. 
x'.  3. 9. 

Similmente  melv  Anacr.  9.  3.  wé&fv  gvpcov  Tocovruv... 
it yéetg  donde  dì  tanti  projumi  spiri.  Arist.  Eq.  ^Z'].  asg 
ovrog  Kouxiag  xoù  ovxopccnittg  mét.  Epigr.  Ludi,  in  An. 
lìr.  t.  II.  p.  336.  ov  /xóyev  avùi  mù  Aug.oarpa.Tig , «XX« 
xaì  xMg  roùg  ospnaaspivocg  meh  irenolnxe  rpayou. 

Così  npoaBakXstv  pvpov,  dove  sottintendesi  òapiiY.  Arisi. 
Pac.  1 80.  Tió^sv  Bporov  pe  npoaiBa.Xe  unde  hominis  odor 
ad  me  venil , dove  è posto  impersonalmente,  e si  sottin- 
tende óapn.  Athen.  XIII.  p.  566.  E.  roi/g  pvpov  npoa- 
Ba.XXoYTa.g.  • 

$.  363.  5.  La  costruzione  dei  verbi  , che  significano  parte- 
cipare , ricevere , dare , col  genitivo,  pare,  che  sia  slata 
la  cagione  di  altri  verbi  eziandio,  significanti  ottenere , 
ricevere,  che  hanno  la  stessa  costruzione,  sebbene  ciò 
possa  derivare  dalla  cagione  addotta  al  §.  3a8.  noi.  Di 
tal  genere  sono  TvyxóvsiY , Xayyayay  nvog,  e « vTigw, 
xvpeìv  Ttvóg.  Isocr.  ad  Nic.  p.  12.  B.  C.  énetSù  &vtimv 
acópaxog  fm%£s  dacché  ricevesti  un  mortai  corpo.  Id.  Nic. 
p.  39.  B.  olwvnsp  òvopAn ov  ìxajna.  twv  rspa.ypM.T03Y  tìtv- 
X«%£,  T0io.\na.g  «y steòe  xoù  TO.g  Suvapeig  osót&y  dvat.  E 
con  doppio  genitivo  Xen.  An.N.  5.  i5.  spana,  Si  asóroi/g , 
òno'nov  Tiv&Y  ri  più  v i'n'yov  di  qual  genere  di  uomini  « 
trovavano.  II.  to'.  76.  &>g  xby  ’AyfXXfù?  Scapai?  ex  riprcx- 
poio  Xkyn  dona  accipiat.  Soph.  Oed.  C.  45o.  «XX1  o(rri  pòi 
X«x«a«  to'jSs  avppàxov'  Thuc.  II.  44.  rò  S’ evrvxèg , of 
&y  (Mise.  Phil.  voi.  a.  par.  a.  p.  101  ) rag  eimpeisearaTvg 
\ctX<»Biv,  &anep  ofàe  piv  yvy,  TeXevng , vpieig  Si  Xvmig. 
Cosi  pure  la  forma  attiva  II.  W.  79.  stj.  oppa,  rsvpbg  g£ 


i Schwcig,  ad  Athen.  t.  VII.  p.  47- 
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Tp&eg  xeùTptaaov  ótXoyot  XeXó.yco<u  Òxy’oytx  ut  ignis  par- 
ticipem  me  facianl.  Vedi  o.  35o.  342.  76.  II.  a'. 

66.  cu  xlv  ixaog  àpvcÒY  xviaang  . . . xvrtxaxg  « _/orle  ni- 
dorem  agnorum  asseculus.  Soph.  El.  868.  ovt£  toh  zxtpou 
xvztóusxg.  Herod.  II.  119.  ò MsviXfco?  . . . fyivLwv  fiyntae 
puyxXay  Id.  I.  3i.  ai  'Apyitxi  (épxxxpi^OY)  zyiy  pn 
ripa  . . . oi£»v  tÌxvoiy  éxvptias  qitod  lales  Jilios  sortita  esset. 
Eurip.  Iph.  A.  1614.  òrto txg  éx  &fcov  fjutpxg  xvpii.  Vedi 
id.  Med.  a3.  Jon.  1 a88.  éaSXov  5’  ’éxupax  ixipovog.  1 * 3 4 
Oss.  Questi  Terbi  si  costruiscono  anche  spessissimo  coll’ 
acc.  Tvyy&vstv.  Soph.  Oed.  T.  598.  Eur.  Or.  676.  Med. 
756.  e nel  senso  di  ossequi  II.  e’.  582.  benché  scriva  Pla- 
tone axoTiov  zvyùv  scopum  attingere.  Incontrare , trovare 
Piai.  Rep.  IV.  p.  35o.  rag  Si  yt  kztX xg  ( éxtàvfxittg  ) . .. 
ènmvty  8.  'Eyzvyykveiv  incontrare  piglia  il  dativo  anche 
quando  nota  ottenere , e.  g.  évTwtyaòxt  fpovtiaei  Piai. 
Phaedon  p.  i54-  Con  Xa yykvetv  l’accusativo  è più  co- 
mune che  il  genitivo.  Soph.  El.  qSi.  oT  ’épyx  ìpxaxg  ola. 
Xa.yya.YSt  xxxx  quae  sortiehatur  mala  ♦.  Kvpéao  Aesch.  S. 
C.  Th.  700.  xxx'og  cu  xtxXhari  Btov  «0  xvpriaxg  nemo  te 
ignavum  appellabit , si  vilarn  consequaris  , specialmente 
nel  significato  di  incontrare , trovare , Eurip.  Hec.  693. 
Rhes.  11 3.  697.  toccare  Hom.  k.  in  Ven.  174.  in  Cer. 
189.  nel  qual  caso  piglia  altresì  il  dativo.  5 * 
J.  364.  Parimente  xXnpovopeìv  regge  in  gen.  la  cosa  ereditata. 


1 Qui  spettano  i luoghi  citati  dal  Musgrave  ad  Eur.  Troad.  an. 

in  cui  egli  a torto  prende  xvzcf.Y  nel  significato  di  incontrare. 
a Fisch.  III.  p.  367.  sq. 

3 Herni.  ad  Vig.  p.  744- 

4 Brunck  ad  Soph.  El.  364- 

5 Ruhnk.  ad  h.  in  Cer.  1.  c.  Valck.  ad  Eurip.  Hipp.  744-  Brunck 

ad  Eurip.  Hec.  1.  c. 
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Demosth.  in  Arist.  p.  690.  oStoi  .xkn  povopuiìat  rag  ipe- 
rlpos  SóÉjtfg.  in  Arislog.  p.  800.  i rng  tovtov  novnpixQ  ... 
xXupoyo/. islv  BovXóptyog.  Anche  la  persona,  da  cui  uno 
eredita,  si  pone  in  genitivo.  Demosh.  in  Eubul.  p.  1 3 1 ■ . 
kmxhnpov  xXrtpoyopJtsxi  evnopov.  Se  questa  persona  è no- 
minata, la  cosa  si  pone  anche  in  accusativo.  Lue.  1).  M. 
H.3.  ovr£  . . . ine'òviJtfis  xXnpoyopeìv  xzobxy'oyr og  i/xoO 
ri  xrrtpxTx  . . . à yap  £%p»v,  <rù  re  ' AvnsStiyovq  éxXn-  v 
povópnsxt; , x<xì  éycò  aoù,  noXXcp  pti^rn  xcti  Oipyozipx  Twg 
rifpffcoy  àp%n<i  ....  eop'txv , xinxpxatxy  ncque  cupiebas 
heres  esse , me  mortuo , honorum  . . . quarti  enim  Jecebat 
ab  Antisthene  consecutus  es  hereditalern , e/  ego  a te 
multo  maiorem  ec.,  dove  nella  frase  precedente  <bg  xAn- 
poyoprtaxipi  rilg  Bxxnp'ixg  «vtoO  per  ereditare  il  bastone 
di  lui,  il  genitivo  della  persona  e con  maniera  più  sem- 
plice retto  dal  gen.  della  cosa,  come  Demosth.  p.  io65. 

■k poarixei  ovSsvòg  xXnpoyopiìy  tgiv  A yvtov. 

Osserv.  I più  recenti  autori  costruiscono  xA np.  coll’ac- 
cusativo della  cosa,  senza  il  genitivo  della  persona,  ed 
anche  coll'acc.  della  pers.  Fluì.  Sull.  2.  ixXnpoy  optisi  Si 
xou  Ttiv  pmpvixvi  x 

J.  365.  6.  La  costruzione  dei  verbi  di  prendere  col  genitivo  • 
par  sia  nata  dalla  stessa  cagione.  Questi  anche  sono  per 
la  più  parte  verbi  medi.  XxpBxyisòxt , e i composti  èm- 
XapBxviabxi , bpxmsbat , Hrms^xt.  Arisi.  Lys.  11  ai.  oS 
S’  xv  SiSwJf , ■npoexye  roórovg,  A xBopÀyn  avendo , preso  tutto 
ciò  che  ti  daranno.  Vesp.  XxBesSi  toutovi.  Lys.  Epit. 
p.  117.  hiptav  fiyipóvaoy  A xBóptyos  per  kripovs  rtyepoyx 5 
XxBooy.  Xen.  Cyr.  VII.  i.3i.  'òro v Si  kmXxBono  ri  5 pi- 
nxrx.  Arist.  Lys.  596.  xSlv  tovtov  (xxipov)  pii  'niXxBmou 
se  non  coglie  questa  opportunità.  La  stessa  costruzione 

1 Mocris  p.  i4o-  Thom.  M.  p.  53y  Fisch.  ILI.  p.  368. 
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ha  pare  Inogo  negli  altfi  significati,  biasimare , Xen.  Hell. 
II.  i . 3a.  pivot;  kneXàJisro  roO  i^yifiapctTo;  eg/it  jo/o  biasimò 
il  decreto.  ' Avu\xpBi.vBaòxt , Vemoslh.  p.  i5.  àvriXàfteoÒE 
r&v  itpxypÓLTaov  res  capessite.  Yedi  Xen.  Cyr.  II.  3.  6. 
Jsocr.  Arch.  p.  i36.  ZA  £.  biasimare , Piai.  Theaet. 
p.  i5o.  roO  i xXh&«5  irrt'ka.liétòa.i.  Colpire , far 

impressione.  Piai.  Phaedon.  p.  aoi.  òxvpam&s  yty  po t» 
, & Xóye$  ot5ro?  àyrtXapBxysTxt  mirabilmente  questo  discorso 
mi  colpisce.  "EyeaSou , àvrlyeaòtu  nvoi tener  fermamente, 
non  lasciare  sfuggire,  Xen.  Anab.  VII.  6.  41.  itypeòa 
àvrov , li.  VI.  3.  17.  wrvjl  rw$  ccompiav;  txtabttt  in  sa- 
lutem  incumbere.  Uerod.  I.  93.  Xipvn  Si  i'^frat  T0^  <w- 
jcwtros  un  lago  è vicino  al  sepolcrò.  Thuc.  I.  140.  r«s 
yveópttq  Tris  avriìg  txopou  persevero  (mi  attengo)  nella 
stessa  opinione.  Eur.  Hec.  401.  'époia.,  xtaaòi  S puoi  Un a>s, 
r»?S’  papati.  Thuc.  I.  93.  òxKkeanq  . . . àvSexria.  barn 
attenersi  al  mare.  Xen.  Cyr.  V.  1.  14.  xnreabxt  avrai y 
( yvvaixwy)  r.apa  ri  S beato*. 

Parecchi  verbi  si  costruiscono  come  Umopai,  poiché 
hanno  lo  stesso  significato , così  ipaveiv,  Styyaystv.  Eur. 
Hec.  609.  pù  Styyavtty  pov  pv Siy’,  ót\\’  etpyttv  o%kov , 
T«S  Ttatbóq.  ' 

J.  366.  Quindi  è quella  costruzione,  per  cui  coi’  verbi  di- 
notanti prendere,  afferrare , toccare , condurre  ec.  la  parte, 
per  la  quale  una  cosa  si  prende  ec. , si  mette  in  geni- 
tivo, laddove  il  tutto  si  pone  in  accusativo.  Xen.  Anab.  I. 
6.  io.  iXxBovro  rw$  5Jwyw$  ròv  ’ Opóvrnv  presero  Orante 
per  la  cintura.  Eur.  Andr.  711.  fiv  SS’  i£j  àpcòv  ytyàx; 
iXìp  S <’  otxmv  T»gS’  xóptig.  Vedi  Troad.  888. 

Jph.A.  1376.  KAT.  tBcpi  8’  ovy  ixovaxv  àpnóutag-,  AXIA. 
SwXccSm  ^«y éSstptii  cioè  per  la  bionda  chioma.  Anliph. 

1 Finch.  III.  p.  363.  366. 
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ap.  Stob.  p.  608.  xcttoujTrfy  rov  axiXoug  trae  perla  gamba. 
Quindi  II.  co.  5i5.  yéporrx  bè  yctpòs  xv'urm  aliò  il  vec- 
chio pigliandolo  per  la  mano.  11.  if/.  834.  néXetxy  beh 
xobos  legare  una  colomba  per  lo  piede  Arisi.  Plut.  3 r5; 
r&y  ópyéwy  xpep&fiev.  Luciano  scrive  Asia.  p.  1 58:  Xxfu- 
B&yiTxi  fiou  ex  Tris  ovpàg. 

Osserv.  Egli  è raro  il  trovare  un  attivo  costrutto  còme 
dissi  al  §.365.  II.  W.  56.  fiiaaov  botipò 5 èXoov  media  hasla 
prehendens.  La  più  probabile  spiegazione  di  yf.  406.  Dace 
8i  boupòs  iXàv  imèp  xvnyos  (vedi  409.  Ss  l'Àx*  ixbtfpoto 
xeyny'orx  bovpì  fatene»)  è HXxe  8i  avròv  boupòs,  èXSvTÒ  biput 
§.  367.  7.  La  stessa  costruzione  ha  luogo  nei  verbi  signifi- 
canti l’opposto  di  prendere,  afferrare , cioè  lasciar  an- 
dare , perdere , non  Oltenerè  Una  cosa , mancare.  Questi 
pure  sono  per  la  maggior  parte  verbi  medi,  che  reggono 
il  genitivo. 

fieSie&tu  lasciar  andare  piglia  sbltanto  il  genitivo';  dove 
che  pteòtèvxi  con  pari  significato  suol  reggere  l’ accusative; 
Soph.  Oed.  C.  83o-  fiibes  %£/>o<v  t»v  nati*  (lìmitle  mai 
nibus  puellam.  Eur.  Ileo.  404.  Ss  rii  ab’  kxovax  nxtbòg  où 
fieÒbeoputt.  Arisi.  Plut.  4 a.  éxéXevse  toutou  pùi  pieSieo&xl 
u’  eri  comandò  eh'  io  non  lo  lasciassi  andare.  Eur.  Med. 
784.  cLyovatv  ov  fisSeT  &y  ex  yodrtg  fai,  dove  fui  cretto 
da  &youaiv , e dopo  pestìo  si  dee  sottintendere  épm  nort 
permiltes  me  volentibus  me  abducere  ex  agro.  Se  non 
che  Erodoto  tìsa  il  genitivo  coll’ attivo.  IX.  33.  périecxv 
ras  ypnofioavvng  trascurarono  V oracolo  »;  ( Si  può  leggere 
fierteaxv  rag  yptiafioavvxs  cessarono  dalle  loro  istanze , tal 
è senza  dubbio  il  significato  di  yp’vOfioabyti . BLOMF.) 

t Valck.  ad  Theoc.  X.  id.  IV.  35. 

a Schol.  Arist.  Plut.  l\i.  Dawcs  Mise.  Cr.  a36.  Valck.  ad  Eur. 

Phoen.  189.  Hipp.  3aó.  E per  lo  contrario  Brunck  ad  Eurip, 

Med.  757.  Arist.  Ve»p.  4*6- 
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àf'iEoSat  rivo?  lasciar  andar  uno.  Piai.  Lach.  p.  1 65. 
pài  ipUoi  ye  rov  àvSpóg.  ib.  p.  171.  àipicrat  rov  ÌSóparo; 
lasciar  andar  T asta  ( all’  incontro  àfiévai  Ìópv  gillar 
l'asta)  ib.  p.  177.  àf  isolai  oe  Épov  ^uxeXsvero.  Isocr. 
de  perm.  p.  3 18.  V.  v/m;  riyovpai  . . . àf  slogai  Tris  SéJ-w s 
ravrng.  p.  333.  A.  àfépEvo;  rov  BonSeh  rol;  Eipn  pivot;. 
Vedi  Archid.  p.  i33.  B.  C.  Eur.  Hel.  i65o.  ovx  àfrmopat 
%énXa>v  acòv.  Al  contrario  itptévat  suol  reggere  l’accusativo. 
$.  368.  npoteo^cu.  Demosth.  p.  18.  nóXtcuv  xat  róirojy  . . . fou- 
vaaòat  ■npotEpIvov;  mostrarsi  di  trasandare  le  città  ec.  Ma 
più  sovente  ha  l’accusativo,  vedi  Indie.  Demosth. 

àpapràvEiv  e i suoi  composti.  “Ab  priora; , àxovrt^ oov  ròv 
ovv,  rov  pèv  a4j.Apri.vEi  ec.  Adraslus  iaculum  vibrano  in 
aprimi , ab  eo  aberrai  Herod.  I.  43.  E metaforicamente 
I.  407.  ìì v ya p èyà)  yvcópn;  prt  àpApua.  Isocr.  ad  Phil. 
p.  87.  òpLoXóyouv  bè  pnbsvò;  . . . irpàyparo;  btapa.prE'tv. 
Vedi  Archid.  p.  ia3.  In  questo  senso  metaforico  com- 
bina assai  con  vj.auSfc&ai  uro;  (J.  3 16.  ),  come  oipàXXe- 
cScti  Tiro;  aberrare  ab  alit/ua  re  §.  3 1 6.  concorda  con  àpxp- 
ràvEiv  rivi;,  opponendosi  a rv%EÌv.  * 

§.  369.  8.  Da  questa  idea  di  partizione  propria  del  genitivo 
ne  viene,  che  col  superlativo  quel  sostantivo,  il  quale 
segna  la  classe  a cui  il  superlativo  pure  appartiene , 
si  pone  in  genitivo,  come  in  latino,  c.  g.  II.  a'.  176. 
f%$«rros  . . . biorpEfémv  BxoiXhtuv  invisissimus  regimi  a- 
Jove-nulritorum.  Erodoto  aggiunse  éx  I.  196.  tjiv  eveiSe- 
oràrnv  èx  iraoltav.  * 

Osserv.  Propriamente  il  genitivo  può  soltanto  notare 
la  specie  delle  cose,  di  cui  il  superlativo  segua  la  parte 
massima.  È notevole  il  luogo  di  Pind.  01.  io.  48.  xà- 
xiìvo;  àBovXia, , Coraro;  àXooato;  ànima. ;,  òàvarov  ah rùv 


1 Fisch  HI.  p.  368.  a id.  p.  35a. 
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cvx  è^épvyev  al  fine  della  presa , nepì  tot  TcXstnxìa  ri?s 
àÀojfffa);  come  spiega  lo  Scoliaste.  Anche  nel  luogo  d’Iso- 
crate  citato  nel  §.  3ao.  i genitivi  t&v  7tspì  rovs  &£0V5,  e 
t<òv  òiXXav  possono  esser  retti  dal  sup.  pÀXiOTa.  , ed  al- 
lora il  gen.  segna  la  specie  dell’  oggetto  dello  sdegno, 
e non  delle  persone  sdegnate. 

$.  370.  Epperò  il  genitivo  si  adopera  anche  con  verbi,  ad- 
dettivi, e avverbi  derivati  da  superlativi,  ovvero  conte- 
uenti  l' idea  di  un  grado  di  preferenza. 

a)  Verbi.  II.  \ " . 460.  xptGrsvsGxs  Tpcicov  eroi  prae- 

stantissimus  Troianorum.  Xen.  M.  S.  III.  5.  io.  r«v 
x<x&’  kciVTOVs  àybpànay  àptGTEVOxvTES.  Eurip.  Uìpp.  1009. 
TÒ  tììO&e  Gap.'  éxaXXiarevETO  lutoav  ywaixav.  Med.  943. 
xaXXtGTEVETXi  récv  vv'y  sv  àvòpditoioiv  pulchritudine  superai 
hodiernas  res  humanas.  Ale.  653.  mxyrav  bianplirsu;  ci\fv- 
yla. , Pindaro  01.  in.  aggiunge  ttyya. , scrivendo  ò 
Xpvoòi;  . . . Si cmplnei  vvxtì  pxydyoptx;  nXovrov  aururn 

excellil  nocle  supra  superbas  divilias. 

b)  Addietlivi.  Ettr.  Sappi.  843.  nóSsev  Trójy  ofSf  Sia- 
npensts  Ev^vx'ia.  Sv tndv  ’Épvaav",  così  tfyyos  II.  y . 499, 
e passim ; se  non  che  Od.  <p' . 266.  si  costruisce  col  da- 
tivo itmsiv  ttyxot  xinoX'toiaiy  per  sv  Tràci y. 

c)  Avverbi,  II.  !;'.  237.  ipÀ  S’  tipya  T.kvsav 

si  maxime  omnium.  Pind.  01.  9.  104.  É2;ó%a>s  énotxuv 

maxime  inter  incolas. 

5.  371.  III.  Il  genitivo  anche  si  adopera  per  notare  la  per- 
sona o la  cosa,  a cui  un’altra  appartiene,  ossia  coinè 
proprietà , ovvero  come  qualità , abito  , dovere  ec. , come 
anche  per  segnarne  l’origine.  Per  avventura  tal  costru- 
zione fu  originata  dall’  oscura  idea  della  relazione  di 
questa  qualità  ec.  con,  quello  che  la  possedè,  come  della 
parte  al  tulio. 

i.°  Proprietà,  ci xeÌoì,  iSicj  nvcj.  Isecr.  ad  JVic.  p.  19.  li. 

Voi.  II.  io 
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S.na.yrx  . . . oliala.  Ttòy  xxXóòg  BxsiXevoyToov  tari , e passim . 
Parimente  si  adopera  il  solo  articolo  segnilo  dal  genitivo 
TX  t&v  oixovruov  tvv  n'oXiv  le  proprietà  dei  cittadini. 
Quindi  lspòg  col  genit.  Herod.  II.  73.  hpoùg  Sè  rovrovg 
tov  Nei'Xov  fa  ai  dicono , che  questi  sono  sacri  al  Aito. 
Plat.  Phaedon.  p.  19$.  Eur.  Ale.  76. 

s Tya/,  ytyyeeòat  particolarmente  col  genitivo  notano 
appartenere  a.  Herod.  III.  117.  rò  nelioy  «y  pAv  xotb  Xo- 
pxaptoov  era  dei  Corasmii  1 * 3 . Id.ll.i’ò^.  A "fftunog  'laSpoyog 
cyiviTO  cioè  lovXog  ».  Quindi  Soph.  Oed.  T.  41 1.  ov 
KpéovTog  npoarxTov  yeypxifopxt  cliente  di  Creone.  'Exvrov 
elvat  esser  padrone  di  se.  Demosth.  01.  p.  26.  Sei  . . . 
vpSsv  xvr&y  tri  xaì  vvy  yevopAy ovg  xoivòy  xaì  ri  Xéyeiy  xaì 
tò  BovXevtaòat  xaì  ri  n parte  tv  no  maxi.  Vedi  p.  4 3,  10. 
1456,9.  Isocr.  de  Pac.  p.  1 85.  Plat.  Gorg.  p.  1 33.  eìpì 
Je  Itti  tS>  BovXopAvp,  &anep  ol  aupoi  toD  i$éX ovrog. 
Polii,  p.  ni.  oms  àeì  r&y  sntr&epAvcov  essendo  preda 
di  quelli , che  li  assalivano.  Soph.  Oed.  T.  917.  sari  tov 
Xiyov ro$,  fiy  fóBovg  Xéyri  è di  chi  parla , purché  ragioni 
di  terrore.  Demosth.  c.  Panthaen.  p.  983.  pórre  avyyvm- 
png,  pórr'  aXXov  pnàevàg  eiatv,  xXX'  ri  tov  nXtiovog , dove 
Biffi  propriamente  si  riferisce  solo  a nXetovog  sono  intenti 
al  guadagno , ma  per  zeugma  si  riferisce  pure  agli  altri 
genitivi.  * 

A questa  classe  in  qualche  modo  appartiene  il  luogo 
di  Soph.  Anlig.  iìo5.  npòg  Xtòótrvpoorov  xopng  vvp * 

ftioy  $ S01/  xotXov  BÌffeBaivopev , dove  yvpfstov  qàov  è la 
tomba  d’Antigone  condannata  a morte,  epperò  destinata 
ad  essere  sposa  di  Pluto  y vpfn  Ifòov,  come  sua  proprietà. 


1 Vaici,  ad  Htrod.  1.  c.  p.  a55.  67.  . 

a Vaici,  ad  Herod.  1.  c.  p.  168.  55. 

3 Bruncl  ad  Soph.  O.  T.  L c.  Heiad.  ad  Plat.  Gorg.  p.  ai3. 
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§.  i-jx.  Qualità,  potere,  uso , dovere.  Eppcrò  dhai  può  tra* 
dursi  in  rari  modi  a)  Soph.  El.  10Ì4.  ttoXXSs  avtiag  seri 
magane  stullitiae  est.  Eur.  Phoen.  -jìi.  rovà' èpa»  noXXoO 
nóyov  ( ov  ) affare  di  gran  travaglio,  dove  non  fa  mestieri 
di  sottintendere  beópsvov , come  vuole  Yalckenaer.  Tkuc.  I. 
93.  ttsrn  i nòXtpurg  ov%  inXarv  . . . «XXà  ia.na.Vitg  la  guerra 
richiede  non  tanto  armi , quanto  spesa.  V.  9.  vcpucare, 
divai  tov  xaX&g  noXEputv  ti  è&lXeiv  xaù  rò  aiaximcòai , 
stimate,  che  T alacrità  e t amor  dell' onore  si  richiedono 
per  ben  guerreggiare. 

b)  Altrove  ih  ai  può  tradursi  esser  capace , ed  il  ge- 
nitivo è il  soggetto.  Soph.  O.  T.  393.  ró  y'  aSviyp.'  tv%ì 
roimivrog  bv  avi  pò  g ticinslv  l'enigma  non  era  da  tulli 
l'interpretarlo.  Thuc.  YI.  aa.  vroXX»  yap  obaa  (ri  or  patta  ) 
01/  itaong  sarai  iróXstog  ùnoié^aabai  non  tutte  le  città  po~ 
Iranno  riceverlo  ; dove  il  verbo  si  riferisce  a impana , 
come  a suo  soggetto , invece  di  noXXiiv  obcxv  . . . òttoSì- 
tytàat , come  nel  passo  di  Sofocle  rò  ofvtypc t era  il  no- 
minativo. Plat.  Gorg.  p.  1 1 5.  &p'  oKiv  itavròg  àvbpòg  éanv 
ixXl^aabat  ; 

c)  l)ee.  Soph.  Oed.  C.  1 429-  crparnXarov  yptiarcv,  ri 
xpsiacoi  . . . Xéysiv  dee  il  buon  capitano  dir  liete  cote. 

d)  Esser  solito.  fThuc.  III.  39.  anòaraaig  r&v  Biaiòv  ri 
naayovrrov  éariv  chi  è duramente  trattato  suol  ribellarsi. 
Plat.  Rep.  I.  p.  t63.  sbtiv  apa  iixaiov  avbpòg  BXanrtiv  ee. 
suole  /’  uom  giusto  ec.  Xcn.  An.  II.  5.  2 1 . narrinoci  Si 
ànópasy  ètri  xat  àpm%avrov  ec.  Id.  M.  S.  II.  1.  5.  àp'  ovx 
ititi  tovto  . . . xaxoiaiptvSóvròg  sari  ; non  è questa  Variane 
d'  un  forsennato  ? 

Osserv.  1.  Sovente  questi  genitivi  sono  retti  da  npig. 
Aesch.  Ag.  6o3.  fi  riapra  npig  yvvaixòg  aipiaòat  xiap , e 
1647.  rò  yap  boX  arcai  npig  yvvaixòg  bv  capar g è proprio, 
è carattere  della  donna.  Uer.  VII.  1 53.  ri  rtsavra  ifya 
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ov  irpòs  ILiravrog  «vSpò?  vevóg.txa  yevéaòxt  reputo  che  non 
sia  d'  ogni  uomo  il  far  tali  opere.  Soph.  Ai.  319.  7tpò<; 
y'ap  xaxov  re  xaì  Bapv\[vypv  yóovs  rotolici'  òsi  rtor'  àvipòs 
étyiyeìr'  eyeiv  diceva , che  è d'  uomo  ignavo  e abbietto 
far  tali  lamenti  '.  Ovvero  sono  retti  da  epyov , come 
Isocr.  de  Pac.  177.  raiv  àpyhvraov  epyov  lari  ec. , vedi 
p.  167.  B.  In  Thuc.  II.  39.  r Sì  atp’  ti/xóòv  avrai v tin^vyoo 
alla  nostra  fortezza  d1 *  animo,  dove  la  qualità  è conside- 
rata come  cosa  derivante  dalla  persona. 

Osserv.  a.  Qui  vuoisi  riferire  la  frase  divat  hai v rptà- 
xovra  Piai.  Leg.  IV.  195.  essere  di  anni  trenta',  mentre 
Isocr.  A eg.  p.  388.  adopera  Tace,  óibeXtphv  xóptiv  rirrapa 
xaì  Iflx’  erti  yeyovvtav.  Più  singolare  è Ilerod.  IV.  1 38. 
waav  51  oSrot  al  Itaflpovrég  re  rrtv  t^iìfov  xaì  éóvreg  Xòyov 
itpòi  Bwci\no<;  erant  alicuius  exislimalionis  apud  regem. 
E Trai  col  genitivo  nota  avere  nella  frase  r »;  avrìg  yvcopin s 
diva!  aver  la  stessa  opinione.  Thuc.  I.  1 1 3.  vedi  Xen. 
Bell.  II.  4.  36.  L'idiotismo  latino  di  esse  col  gen.  e.  g. 
Titus  eroi  summae  facilitalis  non  c usalo  dai  greci. 

J.  373.  Quindi  è,  ebe  il  genitivo  si  usa  particolarmente  coi 
pronomi  dimostrativi  (dichiarati  dal  contesto)  a line  di 
esporre  una  qualche  qualità  del  genitivo.  P.ur.  Iph.  A. 
18.  ovx  ayaptat  ravr  àvìpòg  àpiaréog  ciò  non  approvo  in 
un  principe.  Xen.  Ages.  II.  7.  akX'a  paXXov  raS1  avrov 
dyaptai  ec.  ammiro  questo  in  lui  ec.  II.  I.  8.  itoXkdt  itavv 
byitcònaav  avrov  (vulg.  avrò)  rovro , rò  èntàvpiiiaxi  ec.  » 
Piai.  Theaet.  p.  89.  oìaò' . . . S òavpii^co  rov  kratpov  aov 
sai  che  cosa  ammiro  nel  tuo  compagno  3.  Menex.  p.  a 88. 
povro  5»  afyov  i-atvitv  r&v  avlpóiv  ...  òri  ce.  de  Rep.  II. 


1 Brunck  ad  Arist.  Ran.  355. 

a Ruhnk.  ad  Tini.  p.  8. 

3 Hcind.  ad  I’iat.  Tlieact.  p.  3^7. 
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p.  227.  TOt/T1  oZv  avrò  irrxivesoY  Sixot toavvng,  0 ec.  Xen.  ' 
Ages.  8.  4.  iyà  olì*  xod  tovto  èmuvaj  'AynaiXkov,  tò  ec. 
Thuc.l.  84.  0 jj.s/j.fOYTa.1  fj.ki.13-a.  hp.a>v  di  che  massima- 
mente ci  accusano.  Xen.  Cyr.  Vili.  1.  40.  xa-TO-futòtìv 
Si  rov  K vpov  S»xoDjtt£y,  «5  ov  ec.  crediamo  d' aver  notala 
questa  qualità  in  Ciro.  Oecon.  16.  3.  ki-Xorpiag  y»s  roOró 
i<rn  yv&vai , tf  ri  ec.  Anab.  III.  1.  19.  ovxotb  kxa.vop.ny . . . 
BaotXix  xatToig  aùv  avrò  paxapi^oov , SiuSecópsyoi  amò», 
óc«y  /uiy  ycópxv  xaì  oiay  "éyjntv  ec.  • 

Osserv.  La  suddetta  costruzione  di  ayapat  e bavpk^co 
pare,  che  abbia  dato  origine  alla  costruzione  dei  mede- 
simi verbi  col  genitivo  dell’  obbietto , senza  che  tal  ge- 
nitivo sia  seguito  da  altro  vocabolo  indicante  qualità  ec. 
Questi  allora  significano  stupirsi  d'  una  persona , ocosa , 
disapprovandola  a un  tempo  e biasimandola.  Isocr.  Nic. 
p.  27.  òa.vpk%w  reày  Txvrnv  r»y  yycopny  éyóvrcov  mi  ì/m- 
pùco  di  chi  pensa  così;  vedi  de  perin.  p.  3i3.  Arcliid. 
p.  128.  1 35.  de  Pac.  p.  161.  Significano  anche  ammi- 
rare, approvare , ma  con  ironia.  Herod.V I.  76.  a.youjòa.1 
’eipti  toC  'Epousivov  ov  7rpoSiSóvT(ij  roùs  noi-irno-s  disse,  che 
ammirava  Brasino,  perchè  non  tradiva  i cittadini.  Piai, 
llipp.  M.  p.  27.  a.ya.pa.1  eoi),  Un  poi  Saxiìs  evyoixas  . .. 
Botàsìv.  Ma  sovente  nota  pure  ammirare  in  buon  senso.. 
Piai.  Criton  p.  100.  aoO  xakau  òxvpk^co  , a.ìoòa.voptyo<;  <n? 
«Sia 35  xa^sóSfis.  Leg.  XII.  p.  190.  TaSa./zay&w);  Si  xepì 
rnv  Xeyopévnv  xpiaiv  too y Sixaiv  a^ioy  «yaw&ai.  Demosth. 
j>ro  Cor.  p.  296,  ti's  ykp  ovx  ky  àykoaUTO  r« y ó.v'Sp&v 
èxstvoov  -ri»?  kpenq  ec.  cAi  non  ammirerà  la  virtù  di  co- 
loro ec.  (Riguardo  alla  costruzione  del  verbo  ayapat  vedi 
Boissonade  ad  Phil.  Heroic.  p,  38o.  PEY.)  Altrove  SLyapai 
c §xvpi%o}  sogliono  reggere  l’accusativo.  * 


1 Pierson  ad  Mocr.  j>.  i.  sq,  Rnlink.  ad  Tira.  1.  c. 


* 
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J.  374.  Il  genitivo  nota  anche  la  persona  , o la  cosa  , da  cui 
un’altra  deriva,  e si  traduce  coll’ ab,  ex.  Ciò  partico- 
larmente accade  coi  verbi  di  udire,  sentire,  imparare. 
Xen.  Cyr.  III.  1.  1.  d>$  ftxovas  rov  iyyéXov  ri  rtotpot  roti 
Kiipov  come  udì  dal  nunuo  le  cose  ec.  Herod.  II.  3.  àbs 
pèv  ysyéitàtu  r&v  ìplcov  . . . rxavov.  Eur.  Ale.  378.  ovroi 
5»  toS’  BumxovaaTS  notTpii  Xiyovrog,  pòi  yapeiv  ec.  tali 
cose  udiste  dal  padre,  il  quale  diceva,  che  ec.  che  tut- 
tavia può  anche  spiegarsi  secondo  il  §•  $2-'].  Osserv.  2.  ‘ 
Ma  in  diversa  maniera  Soph.  Ai.  ia35.  tavt  ovx  ìxovsiy 
ptykXe.  npò$  boi jXcoy  xaxi ; udire  dai  servi.  i320.  ov  yap 
xXvoytbs  éspèv  «iff%Ì3T0i/S  Xóyovq  . . . to OS'  ine’  xyipóg  ; 
nonne  turpissima  verha  audimus  istoc  ah  homine?  Piai. 
Euthyphr.  p.  8.  itipmi  Sivpa  ivSpa.  r.iva'optvav  rov  ity- 
ytinv  H ti  xpti  iroieh  per  sentire  dal  narratore  ; ma 
p.  19.  scrive  -rapa,  rav  k'éyymSiv  . . . ■KvÒèa'Òo.t  ti  ypti 
ìfoiBìv.  Thuc.l.  ia5.  ÉneiSb  ó.p'  àmivTtoY  yixougolv  yvokpnv. 
Eurip.  Rhes.  129.  /x  et  & ó vt£  s kyhpoav  p1.11ya.vkii  xolta- 
axonov  $ovXeveipta^ci~ 

Osserv.  La  costruzione  àxovatv  Tivòg  Xiyovros  vien  di- 
chiarata in  parte  dall'  idiotismo  suddetto,  e in  parte  da 
quanto  si  notò  al  §.  327.  Osserv.  2.  Simil  origine  par 
che  abbia  avuta  la  frase  ànoSiyeobati  tiyos  acconsentire, 
por  mente  ad  uno,  propriamente  inob.  ri  rivo 5,  appro- 
vare una  cosa  delta  o fatta  da  uno.  Piai.  Protag.  p.  1 15. 
anobly  avrai  «1  sol  tcoXìtm  xoù  ya.Xxiaac,  xoù  axororópov  ai/p- 
RtvXebsYTOs  Tot  xoXinxi.  Tsocr.  c.  Euth.  p.  4°3.  ti  àaro- 
Skì-soSe  tcoy  rà  roiavra.  Xeyóvroav. 

J.  375.  Lo  stesso  dicasi  del  gen.  i.consWr,  yiyv£dÒa.t , Xen. 
Cyr.  I.  2.  1.  ‘na.rpòq  pèv  Sii  XéysTAt  Kvpoq  yavéaòai  Kap- 
Uvaov,  pur  pòi  Sè  òpeXoyttTAi  May Scty»?  yevétàcu  natus  esse 


t Fisch.  HI.  p.  36a,  sq. 
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dici  tur  patre  Cambise  ec.  Earip.  Bec.  383.  Seivòs  ya- 
paxrrip  . ..  ìo§\wy  yevlaSat.  Parimente  II.  p' . 186.  vro- 
tol/mO  ( xarì  ) yivo?  fatti  per  ischialta  derivar  da  un  fiume. 
Ma  Eur.Iph.  A.  407.  Sei^eig  Se  nov  poi  narpog  ex  ravroù 
yfyojs; 

Questo  gen.  si  adopera  pur  coi  passivi.  Eur.  Med.  800. 
oCre  ri)?  veo^vyov  yójxpng  rexvtóaei  nttìSa.  ncque  ex  nova 
sponsa  gignel  liberos , ma  puossi  allora  usare  l'ex. 

a.  li  genit.  sovente  esprime  la  materia,  colla  quale  una 
cosa  è fatta,  e si  accoppia  con  verbi,  sostantivi,  e ad- 
dettivi. Herod.  V.  82.  énsipmreov  ol  'Enibaópioi , xór epa 
yaXxov  nodwrai  rk  ccyaX/aara , è X&av  sciscilabanlur  Epi- 
daurii , ulrum  ex  aere,  an  ex  lapide  facerent  simulacro . 
II.  i38.  kcrpoiftivr  ieri  éSò?  X2W.  Xen.  Cyr.  VII.  5.  aa. 
potvixos  jtèv  ai  dopai  nenompdvat.  Così  arcavo?  notai 
Pind.P.i 426'.  arip«yo?  avdlpuov  Arislh.  A eh.  991.  or. 
Xevxotcov  Theocr.  VII.  64.  oyebiai  Stpdep&v  Xen.  An. 
II.  4.  28.  * 

Tal  genitivo  sovente  è retto  da  éx.  Herod.  II.  96.  r i 
nXoìa  . . . tau  ex  r»?  àxxv&w?  noievpÀva , e lari  éx  pu/- 
ptxns  nenottiplvn  dópn.  Theoc.  17.21.  KSpa  . . . rervy- 
jxiva  óiSapiavroi.  Oppure  da  anò,  Herod.  VII.  65.  ef- 
peara  . . ano  tyXcov  nenotnpdva.  A vece  del  genitivo  si 
adopera  anche  il  dativo,  qualora  la  materia,  concili  una 
cosa  è fatta  , puossi  considerare  come  il  mezzo,  con  cui  è 
fatta.  Od.  r'.  563.  al  pèv  yap  (dopai)  xepieaei  rerevyarat , 
al  S'  ekéfavrt  alterae  quii  lem  ( porlae ) cornibus  factae  sunt , 
alterne  aulem  ebore.  * 

3.  Un  genit.  si  unisce  con  sostantivi  d'ogni  maniera  per 
dinotar  l'autore  della  cosa  accennata  dal  sostantivo.  Aesch. 


1 Hcind.  ad  Plat.  Crai.  p.  79. 

2 Fiacli.  III.  p.  374- 
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' Prom.  908.  "HjOa?  x'Aauixt  il  ramingar  di  Io  cagionalo 
da  Giunone.  Soph.  O.  C.  786.  (8xf  i?  e pi  a^oiv , Iva.  ) 7róXi? 
eoi  xaxojv  avarog  tw?S’  àxa'k'kayltYi  ^&ovós  quo  urbs  sibi 
sii  immunis  a cladibus , quae  ab  hnc  terra  impendent. 
Eurip.  Or.  610.  óvsipar'  àyyéAAo una  Tayapipvovog  i sogni 
da  Agamemnone  mandati.  Suppl.  io38.  icivbog  S aipóvcov 
luctus  a diis  immissus. 

§.  376.  IV.  II  genitivo  si  pone  con  verbi  composti  con  pre- 
posizioni  che  reggono  il  genitivo,  valadire,  quando  queste 
preposizioni  si  possono  separare  dal  verbo,  e collocare 
immediatamente  avanti  al  caso,  senza  cambiare  il  signi- 
ficato del  verbo,  e.  g.  àyrntapiytiv  ri  rivo?  per  napiysiv 
ri  arri  rivo?  — ano Tsnlpv  tiippxTog  per  T.rdq.v  ap'  ctpparog 
— oixiag  per  tp-yiC5ròxi  li-  otxtxg  ec.  ; ma  non 

uvTtkéyetv  rivo?  contraddire  ad  uno,  invece  di  rivi,  poiché 
Xéysty  àvù  rtvog  significherebbe  parlare  in  vece  d’  uno. 
Ma  pur  sovente  un  verbo  composto  con  preposizione,  che 
regge  il  genitivo,  piglia  dopo  se  il  genitivo,  sebbene  la 
preposizione  non  si  possa  scompagnar  dal  verbo,  e.  g. 
&mmi£ÌG§xi  Ttvog , épkaòai  rivo? , «ir oXxvetv  rivóg,  ed  al- 
lora il  genitivo  non  si  pone  ingrazia  della  preposizione , 
ma  della  relazione  Contenuta  nel  verbo. 

Per  Io  stesso  motivo  della  relazione  intrinseca,  e della 
preposizione,  che  li  compone  e ne  dichiara  vie  meglio  la 
relazione,  i verbi  composti  con  xxtx  ( contro  col  gen.) 
significanti  un'azione,  che  tende  a danno  di  una  persona 
o cosa  , pigliano  il  gen.  della  persona  o cosa,  contro  cui 
è diretta  l’azione,  e l’acc.  della  cosa,  che  è l’oggetto 
paziente  del  verbo , e.  g.  xxTtiyopsìv  ri  rivo?  affermare 
una  cosa  a danno  d'uno  , cioè  accusare  uno  d'uno  cosa. 
Xen.  M.  S.  I.  i.  4.  rdjy  aXXcov  pcoptav  xxmyópet.  (Quindi 
nel  passivo  il  verbo,  come  predicato,  si  riferisce  alla 
cosa,  od  all’ obbietto , come  soggetto.  Thuc.  I.  95.  «Suine 
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ttoXXw  xxruyopaìro  avrò 0 (Ilavaayiov)  Pausanias  accusa - 
balur  iniustitiae , Tedi  Xen.  Cjt.X.  2.  27.)  K«r«ytyycó(jx£<y. 
/’/«/.  A poi.  S.  p.  58.  7roXX»y  yi  /List;  xxréyvooxx;  xrvyixv 
giudicasti , c/t’  io  sono  infelicissimo.  Leg.  I.  p.  6.  xvoixv 
ih  poi  itxeì  xxrxyv&vx t tcòy  noWSov.  Euthyph.  p.  4.  ov 
yxp  aov  ( vulg.  irou  ) ìxììy'o  ye  xxrxyy  ooaopou.  Isocr.  c.  Loch. 
p.  396.  optò  5’  vpx 5,  'ótcly  rov  xxrxyvSbra  iepoovXiav  ri 
xXorrìiY,  ov  np'ot;  r'o  ptéyebos  3>y  kv  XiBooai  rhv  riucoptav 
-xotoypUvovs  , «XX’  bpoioot;  xnxvrcoy  bavxroY  xxrxxpivovrx; 
quando  giudicale , che  uno  commise  sacrilegio  o furto  , 
senza  badare  alla  quantità  di  ciò  che  prese  , lo  condan- 
nale per  tutti  i delitti  alla  morte.  Vedi  id.  p.  17.  35. 
Thuc.  III.  81.  xaréyvoooav  XTtivroìv  bxvxrov  pronunziarono 
contro  tutti  la  morte.  Così  xaraxptyetv  àffàmov  bayaroY 
ib.  xxrxipnpi^a abeti  rivo;  iatXixv  Lysins  p.  325.  pronunciar 
uno  colpevole  di  codardia  '.  Aesch.  Axioch.  12.  xara-yei- 
porovnax y raòv  xvipoov  axpirov  bxvxrov.  Piai.  Rep.  III.  274. 
tòy  Si  (Xpvanv)  xarevxeGbxi  ra>v  ’Ayctiaiy  npòg  r'ov  baby. 
Inoltre  xxTxaxaiói^etv , xar«%£?y , xaravrXeìy  nel  loro  pro- 
prio *euso  e nel  figurato.  Xen.  An.  VII.  3.  32.  evyxxraoxé- 
Ssuj e tcòy  per'  xvroO  ri  xépxg  cornu  effudit  in  eos  qui  ec. 
Demoslh.  prò  Cor.  2.42.  xlrtog  Si  oOrog , ébonap  kooXoxpxaixv 
rivi  pov  r«s  Ttoyn p'utg  rhg  lauro 0. . .xxrasxsbisag  *.  YLxrxfo- 
peìv  ri  rivo;  Piai.  Rep.  IX.  p.  272.  — Piai.  Leg.  VII.  345. 
iccLgxy  BXxafnpixv  raov  Upav  xxrxyiovri.  II.  if/.  408.  pài 
GfSoiv  aksy %£('»y  xarayeun  Alba  ne  vobis  dedecus  offundat 
Aethe.  Piai.  Rep.  VII.  p.  17 1.  fiXoaopixg  art  irXetco  yé- 
Xoxrx  xxrxvrXhGoptav.  Lysias  p.  214.  énatiiv  r'x  noihp&rx 
rtpcuv  kiuyatphay  xxrxv rXelv 1 *  3.  Karentelv  ri  nvot;.  Aesch. 


1 Fisch.  III.  p.  38 1. 

a Piers,  ad  Moer.  2 1 fi.  sq.  Toup  Em.  in  Suid.  t.  I.  p.  319. 

3 Heusde  Spec.  Cr.  in  I’iat.  p.  127.  sq. 
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Ax.  <j . ro ai.be  tov  xanl-ne*  tanto  disse  contro  la  vita. 
Xen.  Cyr.  I.  4.  8.  tfaaav  xartpeiv  avrov  tò>  7tiirn<p  dis- 
sero, che  lo  volevano  accusare  presso  V avo.  Piai.  Phaed. 
p.  193.  ol  S.vòpmnot  . . . t&v  xvxvaov  xaTaif/svbovTat.  Id. 
Rep.  VI.  1 19.  xaraXapTceiv  rtvós  splendere  contro  una  cosa. 
Thuc.  Vili.  8.  xa.Tctippovhaa.YTes  tójv  ’A?ò«va(Goy  abwaatav 
sprezzando  gli  Ateniesi  per  la  loro  insufficienza  ; xara- 
fpoviìv  suol  reggere  il  solo  genitivo , senza  l'accusativo 
della  cosa , xaxafpovsìv  rivi?  sprezzare  uno.  KaTaysXy.v 
Ttv'og.  Piai.  Lach.  tmv  moina jv  xaTayeX&et  si  beffano  di 
lai  cose.  Quindi  anche  Apoll.  Rh.  IV.  a5.  pira  $’  fiye 
ontX'iaavros  ó&poa  xhXnaiv  ( Jx  xóX7rcuy  ) fa.pfta.xa  nivr'  apvbis 
xariysiaro  fmpiapolo  per  fi?  faptapov. 

Osserv.  1.  Questi  verbi  non  hanno  sertipre  i due  casi 
aggiunti,  il  geo.  cioè  e l’acc.  sovente  nc  hanno  un  solo, 
se  la  cosa  o la  persona  accennata  può  facilmente  sottin- 
tendersi. Piai.  Theaet.  p.  187.  pài  toivvv  pabirns  xarayt- 
yvMOxmpsv  rò  ptibèv  eiprtxévat  tov  istoftivapsyoy  Éniarhpny , 
8 vDv  axomvp^v,  il  solo  obbielto,  ossia  materia  del  giu- 
dizio, è espresso;  ed  essendo  questo  un  infinito,  la  per- 
sona vi  si  riferisce , invece  di  pài  xaTayiyvmaxmpsv  tov 
imfnvaplvov  ri  e’tptixivai,  ovvero  Un  pho lèv  stpnxsy. 

Osserv.  a.  Talora  questi  verbi  reggono  la  persona  in 
accusativo,  Tovq  itpeaRvrépovs  xarriyopsiy  Piai.  Gorg.  i6a. 
xaraf possi ps  xaì  QhBag  8bs  Eurip.Bacch.5oZ.  E anche 
in  dativo,  Herod.  VII.  9.  Tajya?  ...  ovx  éóasu;  xarays- 
Xaaat  bplv.  ib.  146.  xaì  renai  pi v xarsxixpno  Savar 05, 
nell'attivo  xaTaxptvsiv  rivi  òivarov.  II.  1/.  a8a.  xab  5’  ayos 
eì  yyro  pvpiov  6f$a Xpolatv  trepidatio  cura  dolore  ei  offusa 
est  immensa  oculis.  Parimente  dicesi  xaTaxepTopeìv  uv'os, 
rivi,  e uva  Schaef.  ad  Long.  p.  366.  sq. 

Osserv.  3.  Come  xarafpovslv , così  •xspifpovslv , iinsp- 
fpovslv  sprezzare  hanno  il  genitivo.  A esali.  Axioch.  za. 
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nsptfpovób  tov  £>b.  Aristoph.  Ifub.  1 400.  t»v  xoStfrdnon 
yójxaùv  vnspfpovelv,  Ma  anche  l’ accusativo,  come  Thuc.  IH. 
39.  Arisi.  Nub.  02.6.  Parimente  ùxepopSfrv  rtvòf  Xen.  Symp. 
8.  22.  ma  ih.  8.  3.  M.  S.  I.  3.  4-  coll’ accusativo. 

J.  37*7.  Lo  stesso  dicasi  di  jt pò  nei  composti.  Thuc.  III.  39. 
iayòv  a^uóaavrsi  roti  btxaiov  npobtìvou  preporre  la  fona 
alla  giustizia.  Herod.  V.  39.  si  toi  aù  ye  oecoinov  pia 
npoopgo*;  si  tu  libi  non  prospicis.  Xen.  Hier.  6.  io.  avróiv 
npopvXàrrovCtv  si  vópoi  prò  ipsis  leges  excubias  agunt.  ih. 
11.  5.  7.  npofrarevttv  rivo;  praeesse  alleai.  Isocr.  p.  108.  A. 
npofrtivat  rivai.  Xen.  Hier.  io.  8-  npovotìv  xai  npcxivbv- 
vsvetv  t&v  noXtrav  prò  civibus  pericul a subire.  Ma  ali’ in- 
contro Piai.  Lys.  p.  245.  Ì u av  rii  rupi  7roXX.sO  nattirxt 
. . . «vrì  . . . ^ptipÀra jv  nparipcp.  Leg.  V.  p.  ao5.  aspi 
aperti*;  nportpip  ri i xaXX «5. 

Osserv.  1.  Talora  in  questi  verbi  composti  non  si  ha 
riguardo  alcuno  alle  preposizioni , ed  un  altro  caso  ti 
pone  a vece  dei  genitivo  , come  il  seuso  e la  relazione 
del  verbo  esigono,  cosi  ànofrpifeahoù  riva  avertaci  alL- 
t/uem  Eurip.  Suppl.  i5q.  inor piar sód aù  ri  Iph.  A.  336. 
intìvat  rivi  esser  distante  da  uno.  id.  Troad.  3)3.  sxnXslt 
ròv  'EXXìianovrov  Her.X.  io3.  É^nX&o»  rìnv  TlepaiSa  ytóptiv 
uscirono  dalla  Persia  id.  VII.  29.  Vedi  Arisi.  Polii.  III. 
14.  p.  475.  éxBaivetv  ri  r ptóxovra  irn  Piai.  Rep.  VII. 
p.  174  Talvolta  anche  alcuni  verbi  composti  con  ix 
reggono  il  dativo,  II.  11 5.  rty)&«ì  rpslf  na?$s$  . . . 
Scjtyivavro  Portheo  tres  filli  procreali  sunl.  H.  in  Ven. 
197.  naibsg  natbseat . . . kxysyiovrat.  Her.  I.  3o.  xai  aft 
e\bs  anaci  rèma  èxyevópsva.  Parimente  Eur.  Iph.  A.  1226. 
ìxsmp'iav  bè  y'ovaaiv  scanna  alò  tv.  ( Nei  sovra  riferiti  casi 
si  ha  riguardo  alla  preposizione,  essendo  ellittica  la  frase. 

1 Valck.  ad  Herod.  p.  4'J9-  86. 
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àxoctTpéfEa^ai  ti  (kpov).  Eur.  Troad.  3q3.  'Aya.to'ìq  cov 
àmicxv  «Stivai  » piaceri  delle  quali  cose  mancavano  ai 
Greci , dove  si  può  sottintendere  avr coy,  come  nei  luoghi 
d’ Omero  si  può  supplire  yvvaixòs  e yi/vottxcòy.  BI-03IF.) 

Cosi  pure  verbi  composti  con  starà  talora  governano 
l'accusativo  Arisi.-  A eh.  711.  xa-TiBanat  . . . rapirà?.  * 

Osserv.x.  All’incontro  sonovi  verbi  composti  con  pre- 
posizioni reggenti  il  dat.  o l’acc. , i quali  talora  pigliano 
il  genitivo.  Soph.  Ai.  1292.  Tityicav  kyxExXEiaptvovg  rin- 
chiusi tra  mura.  Arisi.  Lys.  272.  kpov  ^ajvro?  kyyavovvTxt. 
Soph.  O.  T.  825.  kpBxTEvtiv  7r xTptbog  in  patriarn  pedeni 
ferre.  Phil.  648.  ri  rot/&’,  0 pii  vEoóg  ye  Tris  kprig  evi-, 
che  havvi , che  non  sia  nella  mia  nave  ? Piai.  Leg.  V. 
p.  222.  vampa.  -nokEcos  kpTtEfvxog.  Soph.  O.  T.  808.  t»s 
opq.  oyov  TiapauSTEtyovTa.  ul  videi  prope  vehiculum  inceden- 
tem.  Eur.  Phoen.  4^4.  róvS1 2  eìoeSÉ^co  TEtykcov.  1 
378.  V.  Il  genitivo  serve  anche  a determinare  il  luogo 
c il  tempo,  cioè  dove,  quando  ec. 

1.  Dove.  Od.-/.  25  t.  fi  ovx  * Apyeog  hsv-,  non  era  egli 
in  Argo ? f’.  108.  otri  vvv  ovx  ioti  yvvh  . . . ovte  IIvXoi/ 
t Epris , our’  *A pyEog  qual  or  non  v'  è donna  ...  nè  nella 
sacra  Pilo , nè  in  Argo.  Parimente  Aesch.  Prom.  720. 
Xatà;  Si  %Eipòq  . . . otxovai  XxXvBes  alla  sinistra  abitano. 
Soph.  El.  900.  keyxTtig  òpa>  nvpots  ec.  video  in  suniino 
busto  ec.  Eurip.  Sappi.  499.  Kanavitus  xEpxvviov  bipxg 
xa.nvovTa.1  xXipaxoov  ópSotSTxroov.  Quindi  sono  gli  avverbi 
oi5,  7tov  , txov  dove. 

2.  Quando.  II.  X'.  690.  iAStùv  . . . rasv  npoTÉpaov  iriasv 
nei  primi  anni,  f' . in.  ri  iitùq , « Ss/Xws,  fi  péoov  fpotp 

1 Brunck  ad  Arist  Equ.  287. 

2 Valck.  ad  Eurip.  Phoen.  454-  Brunclt  ad  Sopii.  O.  T.  8a5. 

Herra.  ad  Vig-  p.  8i3.  3gi. 
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seti  ritirerà  fuerit,  seti  crepiisculì  tempore  ec.  Soph.  Oed. 
C.  396.  taiit  . . . (i^ovra  Untoti  . . . ypóyov  sappi , che 
verrà  fra  breve.  Ai.  1 4 1 . t»S  vvy  f^uplvttt;  yuxr'og  per  £7» 
r»?g  yvxróg.  285.  axpag  vvxròg  di  noHe  fila.  Thuc.  III. 
104.  roti  avroti  ystpayog  nello  stesso  inverno.  Isocr.  de 
Pac.  p.  170.  r»g  avri? g rtpdpag.  Così  i gen.  yvxrcg  , ÒÉpavg, 
•yetp taòyog,  ia/iog , <//  notte,  estate , inverno , primavera , 
spesso  si  incontrano,  e sanno  talora  uniti  con  ovati*;,  ó'yrog.  * 

3.  Il  genitivo  sovente  si  spiega  per  ne//o  spazio  di, 
fra.  Herod.  II.  11 5.  r/xójv  ùpupicoy  npoayopsvco  . . . /*£- 
roppi^sa^at  comando , che  fi-a  tre  giorni  parliate.  Piai. 
Ale.  I.  p.  7.  toOto  Si  ’iasaòat  p.i\a  ìipupoòv  ohlyoov.  Vedi 
Z/e£.  I.  p.  41.  XI.  p.  ia5.  rptixovra  tipLspav  ino  raùrng 
t «5  ùpupa;  XaBcov  intrao  ri  kav roti.  Xen.  An.  V.  7.  20. 
Questo  genitivo  talora  è retto  da  ivròg,  Piai.  Alc.l.  io. 
hròf  ov  noXXoti  Xpovov.  Isocr.  Aeg.  p.  388.  iyròg  rptixovV 
ùpup&v  fra  trenta  giorni.  Evag.  p.  201.  iyrsg  rptcòv  iroòv. 

4.  Dopo.  Aesch.  Agata.  288.  notov  ypóyov  Si  xaì  ns- 
nopòtirat  nóXtg;  da  qual  tempo  ec.?  Piai.  Phaedon  in. 
ovre  ri;  £iyog  itpìxrat  ypovov  avyyati.  Symp.  i65.  ttoXXcòv 
£tg3v  ’Ayi&ajy  iv&àSf  ovx  intbebtifj.ìix£y  da  molti  anni  qua 
non  venne. 

5.  Per  qnauto  tempo.  Arisi.  Lys.  280.  è'£j  Irójy  aXovrog 
per  sei  anni.  Plot.  Gorg.  p.  i5o.  tra.  aurati  S Ixa  kroòv  fxh 
ixovosta v riti  tpayiìg,  dove  puossi  anche  tradurre  fra  dieci 
anni.  Isocr . de  Pac.  p.  177.  noWcòv  èri òy  ovS’ iSfìy  avróìg 
ètyylvsro  rhv  avrai y. 

5.  379.  Oss.  La  parola,  che  regge  il  genitivo , talora  manca. 
Queste  parole,  oltre  a vtòg,  come  0ovxvS<S«g  ò ’O Xbpov 
Tucidide  figlio  di  Oloro , MiXrfaS»g  ò K ipuayog  , sono 
specialmente  oìxog,  o icòna.,  e.  g.  Otì.B'.  195.  ig  narpbg. 

1 Thom.  M.  p.  63o.  sq. 
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Eerod.  V.  Si.  sf  toO  K\to/jiJvio$.  Id.  I.  35.  èv  Kpolaou, 
Theocr.  24.  89.  tv  A lòg,  mentrechè  17.  17.  scrive  év 
Aiat,  01x00.  Inoltre  £1590801/,  o iv  908 ov  all'Orco , nell' Orco. 
Senza  ellissi  in  Omero.  Od.  x'.  5 12.  eig  'Alitai  iófiov 
( vedi  \f/'.  3aa.  II.  y*.  3aa.  /,5j.  \f>'.  74.  ec.)  ed  Esiodo 
tpy.  f 53.  ss  Sópioy  xpvspoC  'Atiao.  Lo  stesso  Omero  scrive 
"A iióais  II.  n'.  Zio.  1/.  294.  e altrove.  Così  £15  8i8a- 
CxiAov  tlva.1 , o fatTcpY  Xen.  Cyr.  II.  3.  9.  andar  a scuola , 
propriamente  a//u  casa  del  maestro:  £15  òpytirrpibts  iévou 
Arisi.  Nub.  992.  ‘ 

Del  Dativo.' 

£.  38o.  Il  dativo  presso  i Greci  serre  a due  casi;  a quello 
del  dativo  delle  altre  lingue , quando  interrogasi  a chi  ? 
e a quello  dell’  ablativo  de’  latini. 

I.  Il  dativo  esprime  1’  obbielto  distante  di  una  azione 
transitiva  o intransitiva,  indicando  in  chi  quest’azione 
ha  luogo.  Come  nelle  lingue  moderne,  risponde  a chi 
interroghi  a chi  ? e.  g.  ili  òvoli  ti  rivi  dar  una  cosa  a 
tino,  neibeaboii  rivi  ubbidire  a uno.  Parimente  con  ad- 
dettivi, tpiXoq  rivi,  éx&pòs  rivi,  tivoug,  ipuiìog,  óiféXt- 
pLOs  ec.  Ma  queste  cose  sono  per  se  chiare,  altre  meri- 
tano d’  esser  notate. 

1.  I verbi  di  comandare , esortare,  come  TtpoercLTTtiv , 
ÌTttTÌXXtc^a.1 , TutpcLtYtiv , Ttapeyyv^iv , na.pa.xe'ktvtBba.t , vno- 
T&tabat  ec.  sogliono  governare  il  dativo.  Se  non  che  xf- 
i.tósiv  nel  senso  di  esortare  prende  non  solo  il  dativo, 
ma  anche  l’accusativo  coll’  influito;  II.  8'.  5o.  xrtpvxsaai 
. . . xéXtvae  xvtpvaativ  . . . ’A%«ioù 5 comandò  ai  bandi- 
tori di  convocar  gli  Achei , e 28.  bcopn^tù  et  xiXtvSt... 
'A%aiov<;.  Thuc.  I.  44*  Kópivbov  èxiXtvov  afta  tv  vi 

I Kocn  ad  Greg.  18.  36.  Brunck  ad  Ar.  Ly».  407.  Fisch.  III.  a55L 
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Kspxvpxì et  fyfjinXelv.  Così  pure  % peffràmiy.  Demoslh.  in 
Macart.  p.  1070.  1.  'óax  oì  vójMt  npotnxrTovct  imtìv  roùf 
Trpowxovras , bpCiv  icpoeràrrovet  . . . noteìy.  ' 

Per  lo  contrario  yoy§m?v,  Ttxpaxxki ìv , irporpintiy , isoo- 
potyveiY,  Tutpopfcpv  ec.  reggono  il  solo  accusativo. 

I verbi  di  governare , regolare , seguendo  la  stessa  ana- 
logia vogliono  il  dativo  invece  del  gen.,  vedi  $.  338.  a. 
Così  Eitrip.  Andr.  3a5.  OTpamy&y  Xoyóaiy. 

38 1.  a.  Tra  i verbi  significanti  ubbidire , disubbidire , irii- 
SeoSttt,  «.nefàtty  reggono  per  r ordinario  il  dativo,  vi ut- 
xovEtv  piglia  il  gen.  e il  dat.  Riguardo  al  genitivo  vedi 
$.  3^0.  Ecco  alcuni  esempi  del  dativo , Xen.  Cyr.  II. 
4.  6.  vmxovóv  eoi.  Arisi.  Nub.  36o.  ov  yap  ày  a.Wy> 
y'  vnxxoùaxtpuy.  Piai.  Leg.  VI.  p.  296.  puifeig  bitaxavlroa 
puitièy  «vtS.  Vedi  Xen.  M.  S.  II.  3.  16. 

Osserv.  1.  La  medesima  relazione  di  dipendenea  espri- 
mesi  anche  col  dativo.  II.  a*.  4 3a.  (spi)  iybpì  bkpxeat y 
mi  assoggettò  al  marito ; ma  allora  suolsi  anche  ado- 
perare 1’  imo  col  dativo  , II.  v'.  434*  ^ . 543. 

Osserv.  a.  A questa  classe  sembra,  che  appartenga 
bitomiiaatu  rivi  prae  timore  me  submillo  alieni , limere , 
revereri  aliquem.  Xen,  Cyr.  I.  5.  1.  irrxvòct  8»  nàXtv 
imlimieaoY  ol  JiXrxfS  avrq 3 reverebantur  eurn  contrario  al 
precedente  axdimty  riva.  Ma  Xen.  ib.  6.  8.  coll’  accu- 
sativo TOtoÙTous  xùrovg  Srrxg  imomiil^ai  temere  colali. 

Osserv.  3.  Xarpsòstv,  servire,  onorare  gli  Dei  con  of- 
ferte,, nel  primo  significato  regge  il  dativo,  enei  secondo 
sebben  raramente  piglia  l’accusativo.  Eur.  El.  i3a.  T«'ya 
yrsXry  ...  X«rpfvs<s;  Iphig.T.  nax.  7T<x<8’  'Ayxpupyoyixy 
Xarpfva),  ma  pur  nel  primo  senso  trovasi  coll’accusativo. 


1 Fisck.  ni.  p.  4°4- 
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J.  38a.  3.1  terbi  dfi  cedere  Etxeiv,  iinetxeiy  ec.  reggono  il  da  - 
tiro,  come  in  Ialino;  vedi  § . 33».  c.  Soph.  Ai.  669.  sq. 
xaì  y'ap  tx  ieiva  . . . upaìs  intsixer  toOto  pùv  y ifoart- 
,Béìi  %£(/x&y£s  ixxojpovaiv  evxxpnco  Sripsr  tornar  ai  Si  yuxtós 
aiaviii  xvxXog  Tri  Ktvxor.o'ku  (péyyos  ùpupa  <p)Jyety  nani 
res  maximae  honoribus  ceJunt.  Sic  nivosae  hiemes  fru- 
giferae  nettali  cedimi , concedit  et  noctis  tenebrosae  or  bis 
diei  ec.  Ma  ìnttxarnyat  piglia  l’accus,  della  cosa  , Piai. 
Phileb.  p.  3,’jì.  irnExarnvai  ròv  Xóyoy  . . . BovXop.at , come 
Soph.  Ai.  82.  (ppovoùvra  yap  viv  ovx  ky  e^éornv  oxya  sanimi 
illuni  non  refugerem.  Vedi  Demosth.  in  Lepl.  p.  460.  in 
Androt.  p.  617.  dose  in  grazia  dell’  ix  potrebbesi  porre 
il  geniti™.  Così  in  Apoll.  Rh.  II.  92.  è probabile  lc- 
zioue  ò S’  ai^ayToq  ùnextn» , e non  vntavn.  'YxsxTpi-xsGhai 
riva  Piai.  Phaedon  p.  2^5. 

Quindi  anche  ix7raSd;y  sovente  governa  il  dativo,  seb- 
bene altrove  abbia  il  genitivo.  Eur.  Or.  5/,  1.  à-nalSsirox 
Sh  . . . éxnoSàv  ri  yùpxs  ùpuv  rò  aòv.  Phoen.  40.  tv- 
pavvoii  éxnobàv  pubisTaao.  1 

I poeti  talvolta  aggiungono  iy  a SiSóvat  col  dativo, 
invece  del  dativo  solo.  Eur.  Med.  629.  ipoaui  . . . ovx 
fvSo i-i'ay,  oùS'  àperav  7tapétia>xay  iv  àv'bpàatv.  1 

Osserr.  I verbi  di  imbattersi , incontrare , pigliano  il 
dativo,  come  in  latino,  àvTÌpv , ivn'y%«.v£<v  rivi,  avvrvy- 
Xaveiv  rivi.  Arisi.  Ran.  198.  tcù  ^vylTvyov  iì-nuy;  e nel 
significato  derivato  incidere  in  alit/uam  rem , Soph.  Phil. 
681.  ahkoy  S’  ovTira  ey<oyr'oìbx  . . . j uotpa.  rot/S’  ÉySh'ovt 
GVYTvyoyTa.  Tuttavia  kYTvyyaytiv , avrruy.  si  trovano  anche 
col  geuitivo,  ed  allora  il  composto  sta  pel  semplice; 
Herod.  IV.  1 /(o.  r»s  ytpvpti<;  imrxfiVTtg.  Soph.  Oed.  C. 


1 Thom.  M.  p.  288.  Biuuck  ad  Eur.  Bacch.  1137. 
3 Pors.  ad  Eur.  Med.  1.  c.  p.  4°  4 . ed.  JLips. 
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148».  èvausiov  ìè  6VYTV%atlAl  ulinam  propiti  um  numeri  nan- 
ciscar.  Phil.  3ao.  ai/vTv^àv  xaxatv  ArSpav.  • 

Nola.  Si  dubita,  se  Arripr  imbattersi  pigli  anche  il 
geu.  invece  del  dat.  Per  lo  meno  tal  non  è il  suo  si- 
gnificato nei  passi  citati  dal  Musgrave  Eur.  Troad.  214, 
redi  $.  363.  Ma  AvrtA^stv  andar  incontro  coll'affine  idea 
di  respingere , assalire  si  trova  coll’acc.  in  Erodoto  IV. 
1 1 8 . ArrtA^aiptev  tòv  èniÓYTot.  ib.  1 2 1 . oi  2xv9-<w  vnti>Tui%ov 
r»y  A xpe'tov  or  partii?. 

Similmente  ivoy\ùv  incommodare , molestum  esse  all- 
eili, governa  il  dat.  Isocr.  Paneg  p.  4 2.  C.  troyXeiv  roti 
Axoiovatv.  ad  Phil.  p.  84.  rais  nctvtiyv  peatv  svoyX eìv.  Ma 
ib.  p.  92.  ®nBttiat  «va»yXot/v  r«s  7 ró\ei$.  Inoltre  i jj.x obifa 
impedire  governa  regolarmente  1’  aceus.  e.  g.  Xen.  M.  S. 
IV.  3.  9.  ma  in  grazia  dell'  èpinoScóv  rivi  governa  anche 
il  dativo,  impedimento  alioui  esse.  Isocr.  de  perm.  ozi , 
vvv  Ss  pan  tò  y ri  peti  èpneoSi^et , ed  in  Aristotele  ; vedi 
Steph.  Thes. 

$.  383.  5.  Apéaxetv  piacere  vuole  il  dativo  come  in  latino 
(Piai.  Menon.  p.  341.)  sebben  sovente  pigli  anche  l’ac- 
cusativo come  delectare.  Fiat.  Theaet.  p.  11 3.  ikv  aórov; 
i ÌTtsXÒàtY  (Xóyog)  . . . apiari,  ib.  p.  177.  àpsaxst  otv  se. 
p.  178.  Èv  fjLSYTot  ri  pie  . . . Aza.péaxei.  Vedi  Rep.  Vili, 
p.  211  *.  Quindi  ApéaxeoScti  Tiri  dilettarsi  di  alcuna  cosa, 
Herod.  III.  34.  IV.  78.  Thuc.  II.  68.  Vili.  84.  * 

La  stessa  costruzione  di  Apéaxetv  riva  trovasi  Soph.  El. 
147.  ÓXX’  site  y’  A OTQYOtca  upupe  tppévai  • ••  ópvti  animo 


1 Toup  ad  Suid.  I.  p.  171.  Bfunck  ad  Soph.  Il  cc. 
a Moeris  p.  175.  Spanh.  Brunck  ad  Arist.  Plut  353.  Gi  eg.  p.  27. 
Toup  ail  Suid.  1.  p.  83.  Ouk.  ad  Thuc.  I.  128.  Fisch.  III. 
p.  4io.  Heind.  ad  Plat.  Cratyl.  p.  29. 

3 Valck.  ad  Herod.  p.  679.  58.  • 

Vol.  II.  Il 
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meo  compiacila  est.  All* incontro  Od.  8'.  777.  ripxpsv  bpiy 
piacivi  nobis. 

Osserv.  In  alenili  luoghi  trovasi  anche  àvSayfiv  coll’ 
accusativo.  Theogn.  26.  ot!Si  yàp  b Zeùg  . . . mxvrxg 
àvScc vvi , dove  tuttavia  il  Porson  ad  Eurip.  Or.  1 6a3. 
legge  nxvrsaa'  xvbxvsi.  Così  Eur.  Med.  1 a.  corregge  àv- 
bkvovsx  . . . noXirxtg  , dove  il  Brunck  legge  noXirxg.  1 

6.  I verbi  di  rimproverare , criticare,  riprendere , vo- 
gliono il  dativo  della  persona  o della  cosa,  contro  cui 
diriggesi  il  rimprovero,  e l’accusativo  della  cosa  rim- 
proverala, sitinptyv  ri  rm,  pépfeaSxi  ti  tivi,  iyxxXtiv 
ri  rivi,  come  in  latino  exprobare  alicui  aliifuid.  Isocr. 
ad  Dem.  p,  5.  C.  pb  r.pxmav  x roig  dXXotg  olv  npirrovaiv 
iortrtpcótig.  Xen.  Oec.  2.  i5.  si  vbcjp  ■Kxf  Lpov  xhovvri 
boi , avrbg  pài  syooy , kXXoas  xai snì  rovro  byxyov  (questa 
è un'  xvxxoXovbix,  mentre  Io  scrittore  nel  dativo  xhovvri 
eoi  avendo  in  mente  il  precedente  bynoxpnv , in  sua  vece 
scrisse  poscia  tiyxyov:  forse  qui  si  potrebbe  meglio  leggere 
xml  £7:ì  rovro  bynsxpnv , e poco  sopra  riyxyov)  oTS’  «ti 
ovS1  kv  rovro  poi  spipfov.  Spesso  questi  verbi  hanno  il 
solo  dativo.  Isocr.  Areop.p.  149.  E.  óbs re  ovx  kv  itxbuug 
rovrotg  éTctnpcónpsy.  Evag.  p.  197.  Thuc.  IV.  61.  ov  rbìg 
xpysiv  ftovXopévoig  péppopxt.  Isocr.  Paneg.  p.  77.  ( ra>v 
rcoXscov)  zi  éxbsìopivxi  roig  BxpBxpotg  piktarx  piv  Aecxf- 
bxtpovioig  tyxxXovtstv . 

Oss.  1.  Mépf  snòdi  trovasi  pure  coll’ accusativo.  Thuc. 
VII.  77.  ( ov  ypb  ) xxrxpip'^xaòxi  ùpxg  ayav  xvrovg  non 
bisogna  troppo  rimproverare  voi  stessi.  Vedi  Isocr.  Pan. 
p.  234.  C.  Areop.  p.  154.  C.  Anche  sniirXbrrsiv  riva. 
Piai.  Prolog,  p.  120.  ininXnrrs  rbv  pb  xxX&g  xvXovvrx. 


1 Porson  1.  c.  Bibl.  Crit.  II.  1.  p.  4o. 


Digitized  by  Google 


1 63 

Osserv.x.  tioibopsìv  suolsi  costruire  coll’  accusativo , ma 
il  medio  Xotlopsla^xt  col  dativo  libriti.  II.  121.  4.  ròv 
Si  bixXoiàopseaScu  xàaiv.  Xen.  Cyr.  I.  4.  8.  ci  Si  tpùXaxsg 
èXotbópovy  olvtóy.  ih.  9.  ò bsiog  avrai  éXoifìopsiro.  Arisloph. 
Pac.  «Si  x£%mv«5  Xoibopsaai  rS>  Ail.  1 * 3 
384.  7.  Alcuni  verbi,  che  significano  assistere , aiutare  , 
nuocere , reggono  il  dativo  e l’accuj.  àpnyety , à/Mjvstv , 
«X£^£?v,  Bonbiìv , knixovpilv,  XvaneXeiy  vogliono  il  solo 
dat.,  come  auxiliari,  opitulari-,  ma  dotpsXetv  piglia  amendue 
i casi.  Col  dativo,  Aesch.  Pers.  839.  «5  roti  òavo vai 
nXovrog  ouSiv  àxpsXst  nil  iuval  niortuos . Prom.  34a.  ovSJv 
dnpsXcòy  èpioi  Spph.  Ani.  56o.  « É/U.n  iriXa-t  ré§- 

vnxsv , «<3T£  to?5  ftXotaiv  mfeXsh.  Eur.  Or.  658.  y^pri  7015 
fiXotaiv  mfeXiìv,  vedi  673.  Arisloph.  Av.  420.  //er.  IX. 
io3.  npooaotpsXiuv  s^lXoyrsg  roiai  "E XXtiai  *.  Vedi  nel 
§.  406.  4.  esempi  della  costruzione  di  questo  verbo  coll’ 
accusativo.  Così  pure  Xvixaiveabat  rivi  llerod.  I.  214.  Xv- 
fxouvopévn  $è  ra>  vsxpS)  maltrattando.  VII  f . i5.  vi  olì  ovtoj 
afi  óXiyug  Xi ipaiveabat  contumeliare.  Xen.  Ilell.  II.  3.  26. 
si  ng  ripiòv  olvtSóy  XvputiviTXt  tolvtti  tjì  xa.Ta.ar oasi.  VII. 
5.  18.  à ’Erraa/yaSvSot?  iyrà'jp.oùfjLsyog ^ 3W  . . . xvròf  Xe- 
XvpaxpUyog  . . . Tp  soluto u Só£>i  i tolto  glorine  suae  dimi- 
nutionem  fare.  Arisi.  Nub.  925.  Xvysa.Lyoy.syoy  to'iì  ysi- 
poLxioig.  Amendue  le  costruzioni  trovasi  unite  in  Herod. 
III.  16.  gJ  Xvya.ty'oyLsyot  TlspaoLt  èbóxsoy  “Apixaiy  Xvyaiysa^ai 
quem  Persae  vexanles  exislimabant  vexare  A inasinì.  * 
■'Similmente  Xaft oUs^x'iTivt  ingiuriar  uno.  Fiat.  Crii.  110. 

1 Hemstcrh.  ad  Aristo.  Plut.  p.  i3l.  Heind.  ad  Plat.  Gorg. 

p.  128.  Fisch.  III.  p.  4o3. 
a Fisch.  ili.  p.  406. 

3 Gronov.  ad  Herod.  1.  c.  Wesseling.  ad  Herod.  p.  Ga5.  y'p 
Lenncp  ad  Phal.  p.  47-  4<I-  Ernesti  ad  Xen.  Al.  S.  I.  3.  6. 
Fisch.  III.  p.  406. 
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<3  tÒ  aSixov  X cu /3  tirai.  All’  incontro  èvivìifxt , $Xx7m»  reg- 
gono il  solo  accusativo. 

A questa  classe  appartiene  la  frase  ri  7rX/oy  iariy  épiti; 
che  vantaggio  ne  ho  io ? Xen.  Cjrr.X.  5.  34.  ri  ykp  épot 
vrXioy  rò  rhv  y«v  t:\xtvv  eaòxt , avrà»  Si  iripó^Eaba.t  ; 5o/jà. 
Anlig.  268.  3r’  osiSiv  fiy  éptuvàcu  nXlov  tjuiirn  scrutando 
nihil  proficeremus . 

385.  8.  I verbi  e gli  addiettivi,  che  significano  utile,  in- 
giurioso, nemico  ec.  pròpriamente  si  costruiscono  col  da- 
tivo *,  ma  anche  talora  col  genitivo.  Piai.  Polii,  p.  87. 
è xvBepyvrru;  rò  r»?  vecù?  xtù  vaxacòv  del  fj.fi poy  napoL- 
fvkàrrcov.  Rep.  I.  p.  169.  fnpù  éytà  ri vai  rò  Sixaioy  ovx 
0EXX0  ri,  ti  tÒ  tov  xpetTTOvos  typLfépov.  Così  iy^pcx;. 
Piai.  Rep.  X.  p.  335.  iy&pòcv  Si  xaì  rat'TMv  (r»y  ’Aya- 
/xiftvovog  ) roC  ivò  poanivov  yévovs  Siòt  rèe  7róib» 
«rsv  SiaXXa^ai  #iov.  ’Evavrios  i</.  Theaet.  p.  139.  3 

9.  L’impersonale  Sì?  si  costruisce  col  dat.  e coll’ac- 
cusativo. Col  dativo,  Aesch.  Agam.  857.  &r<p  Si  xaì  Sii 
fappÀxmv  chi  abbisogna  ec.  Eur.  Med.  565.  ool  nafòcov 
ri  Sri;  Sappi.  596.  Év  Sri  /rivo»  ptot.  Piai.  Mcn.  p.  346. 
Sri  o&v  ffoi  7raXiv  ij;  cbj  i^toì  Soxri,  r»?  *vrà;  £/>»- 

iheeoiq,  ri  isriy  «/«rii  ♦.  Anche  quando  segue  un  infinito, 
sebbene  allora  per  lo  più  si  usi  l’accusativo  coll’infi- 
nito. Soph.  Oed.  C.  721.  vOv  aot  rà  Xxptnpa.  raCra  Sri 
f olive ty  ’énn  nunc  te  comprobare  decel  ec.  PI.  Rep.  X.  3 1 1 . 
otei  àbavirip  7rpàyfjLo.Ti  ùnìp  tosovtov  Sriy  %póvo v èanov- 
S axivctt  ; 

Ma  y/w  piglia  il  solo  accusativo;  poiché  in  Eurip. 
Jon.  lìi'].  la  più  probabile  lezione  è renai  S’ iyS/xo/s  ìpà 
xaSri^Etv , òsti?  wSixrir’,  i'Sei. 


1 Vaici.  Diatr.  p.  i5ò.  3 id.  p.  3 96. 

2 Fisch.  III.  p.  399'  4 id'  p.  4>3. 
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io.  xotvò?  si  costruisce  con  ini  e il  dativo.  Piai.  Th. 
p.  1 4 1 . » Si  Sii  rivo?  iivapug  ró  r’  ini  nasi  xotvòv  xaì 
rò  ini  tovtoi?  ShXo'i  coi;  degne  d’osservazione  sono  le 
frasi  seguenti  di  xoivò?  col  dativo;  Eurip.  Jon.  i3o3.  ti 
5’  io ri  Q>ot8<ji  coi  ts  xotvòv  iv  piceo  ; che  cosa  ha  che  far 
Febo  con  le?  Heracl.  1 85.  tipìv  Si  xaì  r&S’ otiSiv  ktsuv 
iv  péa<p.  Comicus  ap.  Slob.  p.  5oi.  4.  ri?  ydp  xaTÓmpa 
xaì  TvfXa  xotva >via;  mentre  in  latino  direbbesi  tj uid 
Phoebo  lecum  rei  est  ? Allo  stesso  modo  si  usa  npaypa, 
Jlerod.  V.  84.  0 ì Si  Aiyivwrai  etpaaav  a fiat  re  xaì  ’A&«- 
vatotat  rivai  ovSèy  npiiypa  gli  Egineli  dissero  di  non  aver 
che  fare  cogli  Ateniesi.  Demosth.  prò  Cor.  p.  3ao.  ptihiv 
rivai  aot  xaì  Q>t\inn<p  npàypa , il  che  può  appartenere  al 
§.  392.  ».  Quindi  sono  le  frasi  ellittiche  ri  coi  xaì  spot  ; 
Demosth.  in  Aphob,.  p.  855.  ri  vó/xoj  vai  rii  Bacava  ; 1 
S.  386.  Le  parole,  che  significano  eguaglianza,  proporzione , 
rassomiglianza , od  il  contrario,  come  ò/izoio?,  lira?  ec.  *, 
governano  il  dativo,  come  sirnilis  in  latino,  ma  questo 
idiotismo  più  largamente  si  estende,  che  in  latino.  I se- 
guenti pigliano  il  dativo:  , 

1.  ò avrò?  idem,  fferod.  III.  48.  vBptaput  . . . xarà  S» 
ròy  aùròv  ypbvov  toù  xptirripos  Tp  òipnayri  ysyovó?  verso  il 
tempo  del  furto  del  cratere.  Così  anche  VII.  206.  fiy  yap 
xarà  TtùvTÒ  (cioè  xarà  riv  avròv  yoóvov ) 'OXvpntà^  tov- 
rotat  Tolsi  npnypaat  avpneaovaa.  Vedi  VII.  3.  Id.  IV.  i32. 
pdjq  iv  yp  y/vfrai,  xapnòv  tòv  avròv  àvòpdinip  ffirfó/xfvo? 
pascendosi  dello  stesso  fruito , cÀe  Vuomo.  Thuc.  VII.  77. 
sv  avrai  xivSvv^v  toi?  f>avXoraroi?  aioopoCpai.  Piai.  Leg. 
XII.  p.  ao5.  tòv  avròv  piXov  ts  xaì  ifòpòv  vopt^iroo  Tra? 
tjI  nóXsi.  Vedi  II.  p.  234.  In  sua  vece  Erodoto  V. 

A 

1 Vaici»,  ad  Her.  p.  387.  «q.  ad  Eur.  Hipp.  22 4.  Fiteh.  III.  4,9- 

2 Fùch.  HI.  p.  395.  »q. 
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69.  seme  fra  pòi  atpiai  olì  clvtolì  tosai  tpvXoìl , xcà  ’ Ime 
come  ai  Joni. 

Similmente  tip  piglia  il  dativo.  Eur.  Phoen.  1 5 7 . 3$ 
époì  ptài;  iylyer'  ex  pxrtpog  che  nacque  dalla  stessa  madre , 
che  io.  I latini  imitarono  questo  idiotismo , vedi  Burm. 
ad  Ovid.  Am.  I.  4.  1.  Cori,  ad  Sallust.  Calil.  20.  3. 

2.  Toiovros.  Et  trip.  Or.  905.  imo  S’  eruye  Tvvbiptass 
Xóyovf  ras  afòs  xcLToLxveiyovn  toiovtovs  Xéyety. 

Ùssero.  Sicorne  in  tal  costruzione  il  dativo  vuol  esser 
tradotto  con  una  intera  proposizione,  che  cominci  da 
particella  di  paragone  ; così  altri  addietlivi  , di  cui  la 
costruzione  d’  altronde  s’  accorda  con  quella  di  equiva- 
lenti addiettivi  latini  , pigliano  il  dativo  della  parola 
principale  nella  proposizione , che  contiene  il  membro 
del  paragone,  mentre  che  in  latino  fa  d’uopo  adoperare 
quam  , atipie,  ac.  Herod.  VII.  t3S.  'lnnoxpàTtx  rvpoLY- 
vtvooLVTot.  taa  hex  reo  iììsXipeSs  K Xtiybpqs  xxriXxRe  ino- 
SoLvélv  totidem  annos , quot  frater  regnaverat.  Arisi.  Ran. 
649.  osi  xolÌ  tj  TimTBi  r«s  nXnyig  èpor,  tante  per- 

cosse , quante  io  ne  toccai ? 

3.  Gli  avverbi  'opoitz>$,  ijoa;  ( ttsov  ) , napccsiXtiatoog , ■ 

ÒOolvtooì.  Herod.  II.  72 &y  ttpn  Xéyosy  òpotast  «siri? 
Ta>  noixytnTnpt  ntnpnyévxt  suum  aiebat  idem  alque  pelvii 
esse  fatum.  Xen.  Hier.  6.  3.  pi'ònv  xai  ìjnvoy  òpoiosg  éyfbppL 
fjX&Ttopxt.  11.  y'.  \ 5 4 . ’iaoy  . . . aftv  nxatv  inrry^tro 
xtipì  peXxiyn  aeque  enim  ipsis  omnibus  odio  erat , alque 
fnort  atra.  Soph.  Antig.  644.  ò>s  tòv  tptXoy  np&otv  al-  ino 
narpi  aeque  ac  poter.  Herod.  II.  67.  8’  oLvrcog  tyisi 

xvaì  oì  iyytvtat  ^oltttovtou  come  i cani.  Soph.  Trach.'i^i. 
■/.olì  tclOtx  ttoXXoÌ  . . . tyvetyxovov  ósaxórosg  èpos. 

4.  Allo  stesso  modo  i verbi  di  adattarsi , convenire , 
npénety,  appórre iy , iotxlvou  governano  il  dativo,  epperò 
anche  r avverbio  iixóraij.  A'esch.  Ag.  924.  ino  vaia,  pèv 
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finag  ìixÓtcd $ épd  parlasti  in  modo  conveniente  alla  mia 
assenza. 

Osserv.  npémix  trovasi  pur  col  genitivo.  Soph.  Ai.  534. 
■nplTtoy  ye  r'  rty  ày  baJpoxog  rov  'po\j  róis  consentaneum 
hoc  fuisset  furori  meo.  Plat.  Rep.  III.  289.  r'tysg  iytXsv- 
btptag  xcù  vBpecog  . . . npinovaal  Biòtti , ma  il  genitivo 
qui  può  dipendere  da  Baaeig , e orpénovoat  essere  un  mero 
aggiuntivo  ; e nel  primo  esempio  il  participio  può  cre- 
dersi usato  sostantivamente.  Iìpénei  si  costruisce  anche 
con  un  accusativo  seguito  da  un  infinito.  Jsocr.  Èva". 
p.  191.  C.  ioxiì  poi  rcpéntiv , xai  si uè  . . . buX&tìy  rupi 
avr&y.  Si  trova  anche  appórrei}/  con  npòg  seguito  dall' 
accusativo  e.  g.  iu  Isocrate  « cajfposùyn  npòg  rag  Ovvovatag 
apporr  tt. 

5.  opoiog,  Ìaog  reggono  anche  il  genitivo.  Iter.  III.  37. 
sari  Sf  xtxt  mura  Spola  roù  'tìfoùarov  ' haec  Vulcani  si- 
milia , ovvero  xara  coll'  acc.  Plat.  Rep.  Vili.  p.  2,06. 

Come  Spoiog  si  costruiscono  anche  tutti  gii  aggiuntivi 
di  simil  valore,  e.  g.  aieXfòg  conforme , pari.  Soph.  O. 
C.  1262.  HeXfa  . . . rovrotaiv  fopei.  Plat.  Leg.  III.  128. 
tv  noLÒnpaeiy  ai eXfolg  &>v  rdig  ytyoplvotg  © nasi  pari  a 
quelli  provali  da  Teseo.  Ma  altresì  col  gen.  Plat.  Phil. 
p.  229.  oca  rovroov  iieXfa  alia  his  sirnilia.  Isocr.  Paneg. 
p.  55.  ài sX fa  ròv  eiptipévcov. 

E simile  tyvcpi'og  Eurip.  Med.  1004.  rii’  où  fy/spia 
ro ìaiv  ifyiyyeXpévotg  haec  non  consentiunl  cum  rebus  nun- 
ciatis  ».  Hpoaipiòg  Eurip.  Jon.  371.  nposaiòg  tinnii  ra> 
’pSo  it i&ei.  Vedi  più  sotto. 

Oss.  L'idea  di  conformità  e consuonanza  esprimendosi 


i Thom.  M.  p.  649. 
a Heatk  ad  Eurip.  Suppl.  73. 
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col  dativo,  però  //.  <f-  3 12.  "Ext api  jk»  y'ap  ÉTiipytiaay 
xaxa  jxmthcovzt  Hectori  assensi  sunl.  1 * 3 * 

$.  387.  II  dativo  si  pone  coi  verbi  transitivi  e intransitivi 
per  dimostrare , che  un’  azione  ha  luogo  rispetto  a una 
persona  o cosa:  particolarmente  1.  pel  vantaggio,  e di- 
letto di  qualcuno  (dativus  commodi ) Herod.  Vili.  61. 
EvpvBtiiea  ovx  éajy  émtpnpi^ety  anoXi  ayipt  non  permet- 
tendo, che  Euribiade  raccogliesse  i partiti  a vantaggio 
d' un  uomo  senza  patria.  Soph.  Ai.  1 o 5 . MfviXao?,  o5 
8»  róvie  nXovv  kareiXapey  per  vantaggio  del  quale  qua 
navigammo , mentre  Omero  scrisse  così  II.  a.'.  1 59.  Ttpity 
àpyùpuyoi  M eveXicp  *.  Eur.  Suppl.  1 5 . «(/?  ttot’  “Aipatsrog 
riyay' , Oiibtov  xayxXnptas  p-tpog  xoltc us^stv  tpvyi.ii  IIo- 
Xwetxei  òlXcuv  ya.fj.Bpcp  per  Polinice. 

Quindi  le  frasi  rificopetv  ri  rivi , Piai.  Ap.  S.  p.  66.  si 
npuDpvostg  UaTpóxXip  t$>  craiptp  rèv  fy'oyov.  'A/ivyety  ri  rivi 
arcere  aliquid  ab  aliquo.  Od.  525.  per  azò  rivbg  vedi 
§.  33 1 . c.  Aesch.  S.  c.  T.  /,  1 8.  ti'pyetv  t exovtsri  firn  pi  noXéptoy 
iópv  propulsare  a maire  hoslilia  tela.  nE/xSftJav  Tiri 
11.  0'.  123.  'Tnkpxppubietv  rivi  Herod.  Vili.  72.  limere 
alieni,  che  dicesi  pure  ietftaiytty  siepi  rivi  Iler.  Vili.  74. 

2.  In  onore  di  qualcuno.  Herod.  IV.  3',.  ryat  napòé- 
votot  Tavrntsi  sfusi  é%  'TnepBopétuy  seXevmaianai  iv  AbXcp 
xeipoYTai  xal  ai  xopai  xaù  oi  zaìieg  tcòv  AnXiay  hisce  vir- 
ginibus  . . . iparenlant  puellae  et  pueri  Deliorum.  Arisi. 
Lys.  1277.  ipyiusifuvoi  òeóìaiv  avendo  saltato  ad  onor 
degli  Dei.  5 

5.  388.  3.  Generalmente  puossi  dire,  che  i verbi  d’ogni 


1 Riguardo  a questo  §■  vedi  Fi s eli.  III.  p.  3g5.  sq. 

a Valck  ad  Eurip.  Ph.  p.  5Sa. 

3 Valck.  ad  Her.  p.  i3a.  19.  ad  Phoen.  p.  582.  Brunck  ad  Arist. 

Lys.  1.  c Hemsterh.  ad  Lucian.  t.  I.  p.  291. 
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maniera  contengono  in  se  nna  relazione  ad  una  persona 
o cosa;  or  questa  si  suole  esprimere  col  dativo,  il  quale 
in  varie  maniere  si  dee  tradurre.  Xcn.  M.S.  I.  i.  S^ib ; 
sari  davanv  rj5  noXst  rispetto  alla  città  è meritevole  di 
morte.  Id.  Ages.  a.  9.  ’A pyiloi  5’  auro??  (©«/Saio:?)  ri 
evtàvvpov  i’iyov  gli  Argivi  tenevano  l'ala  sinistra  rispetto  ai 
Tebani.  Aesch.  Prom.  1 a.  ap  Sov  pèv  év roX»  Aio?  'iyit  r iXo$ 
bri  per  quanto  spetta  a voi  il  comando  di  Giove  è com- 
pito. Soph.  Ai.  1128.  ©£Ò?  yàp  txats^et  pu , Tabi  (AÌolvti) 
S’ oryopat  Dio  mi  conserva , ma  per  quanto  spetta  ad 
Aiace  son  rovinalo.  Xen.  Cyr.  I.  2.  2.  boxava  tv  ol  vóuot 
d-pyteòau  ovx  svbiv , Hhernep  ra?s  orXfioTafS  TtóXeatv  jip- 
yorrau  nella  maggior  parte  delle  città.  Piai.  Leg.  IV.  166. 
'Obvaacig  aura)  ( 'Opitptp  ) Xotbopeì  ròv  ' kyapdpvovoo  in 
Omero.  Hipp.  Min.  p.  20 1 . ò 'A ytXXevg  ov  T.oXvTpono^  rà> 
'Opiiptp  •KHTQtìno.t , qui  il  dativo  può  anche  riferirsi  al 
passivo  5T£7 rottiTXt,  invece  di  vnò  jov  *0/x.  tt£t.  Il  luogo 
di  Piai.  Theaet.  p.  157.  può  così  spiegarsi  énterapas 
auro?  épavrai  io  lo  so  per  me  stesso,  dove  1’ Heindorf 
legge  sy  èpavra.  Soph.  O.  T.  38o.  & xXovte  xaì  npavvl 
xaì  Tiyvn  rlyvm;  imipfépovaa.  ta>  oro Xvtyl.p  Bop  ad  vitae 
felicitalem , siccome  spiega  il  Brunck.  Quindi  II.  a!.  a83. 
Xtaaop'  ’A ytXXtti  p&lpev  ypXov  dimetter  lo  sdegno  verso 
Achille  come  Od.  p>.  377.  pedkv  yakntóìo  ypXoto  TtiXspA- 
ya.  FI.  in  Cer.  35o.  oppa. . . . ybXov  xaì  pJivtog  a<y»s  aSa- 
yàrois  TtavaiiEv  '.  Parimente  pipvetv  rivi  manere  aliquern, 
aspettar  uno.  Aesch.  Agam.  1160.  èpici  bè  puptvsi  aytapioq. 
Per  tal  modo  pare,  che  il  dativo  sia  posto  a vece  dell’ 
accusativo.  Plal.Phil.  p.  a53.  ra>  ròv  rou  ppovelv  ÈXopévq» 
Btov  o’ioy  w?  Toiiroy  ròv  Tpbitov  ovbiv  ànoxooXvsi  £jiy  niun 


1 Riguardo  a questi  passi  d’ Omero  vedi  Brunck  ad  Arisi.  Rao- 
85 1.  Porsou  ad  Eur.  Or.  663.  s 
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ostacolo  havei  per  chi  scelse  ec.  dote  cwr oxcoXvet  è ado- 
, perato  in  senso  neutro. 

Così  il  dativo  si  pone  con  verbi  e aggiuntivi,  dove  gli 
italiani  usano  le  preposizioni  a,  o per ; con  paiioq  fa- 
cile , yxXtnòq  difficile , àyoAòq  buono  , £ vypwnoq  utile  , 
xxXiq  bello,  xiaypiq  turpe,  itbvq  giocondo,  e altri,  che 
pigliano  il  dativo  per  esprimere  la  persona  o la  cosa,  a 
cui,  come  a obbietto,  si  applica  uno  di  questi  predicati. 

Così  anche  ov  poi  sootnxTÌip  xxì  x 'otyix  pnTnp , e passim, 
come  in  italiano.  Fiat.  Phaedon.  p.  147.  &px  xXii- 

òeiav  riva,  Óif/i q t£  xaì  xxo»  ~óìq  àvdpcónotq  ; 

$.  389.  Quindi  si  possono  spiegare  varie  frasi  : 

a)  11  dativo  sovente  si  adopera,  massime  con  àq , a 
fine  di  indicare , che  una  proposizione  si  afferma  , non 
come  generalmente  vera  , ma  solo  per  rispetto  a qualche 
persona.  Soph.  O.  C.  so.  pxxp'xv  yxp,  ooq  yé porri , xpov- 
arxXtiq  òSóv  lunga  per  un  vecchio.  Ih.  76.  éxEtxEp  ti  yty- 
rxìoq , cb?  ilóvTi , generoso  per  rispetto  a chi  ti  vede.  Vi 
si  dee  supplire  ft aventi  x o eixxoxi.  Piai.  Soph.  p.  220. 
ro.yeìav  ioq  spot  oxéxjyiv  éniTaTreiq.  Rep.  III.  p.  267.  am- 
fpooivtiq  ooq  xXfàei  ov  tx  rotaie  piyttrra  ; per  la  plebe  *. 

» In  sua  vece  Piai.  Soph.  241.  yxXsnòv  ipov  xaì,  cyfSòv 

tirreh,  ol'tp  ye  spot,  xxrrxxxaiv  xxopov. 
v Così  il  dativo  esprime  r opinione,  o il  giudizio  d'una 
persona.  Soph.  ,4nt.  004.  xxi  toi  a'  kyòo  'tipnox  róìq  fpo- 
vovoiv  £&  secondo  il  giudizio  degli  intendenti , vedi  Io  Sco- 
liaste. Quindi  la  frase  à>q  époì,  ovvero  &q  y'  époi  a mio 
parere.  Soph.  .4 ni.  1161.  Kpiaov  y'xp  «v  Xnkoor'oq , ò>q 
ipot,  xozé.  Fiat.  Rep  VH.p.  171.  ov  pa  tóv  A t’,  ovxow , 
& q y' époì  àxooaTjl.  iXX’ co q époi,  hv  i~  éycó , pnropi.  Di- 
versamente Eurip.  Ale.  810.  &q  y'  époì  yipiìa'òxt  xpny. 

f Hcusdc  Spec.  Crit.  in  Plat.  p.  5a 


*7» 

Piai.  Soph.  p.  236.  «5  yovv  kpoi , TwXfxSSf  qvrt,  x pivot. 
Xen.  Veclig.  5.  2.  «s  i/xfj  Herod.  III.  160.  rapa 

ùxpe'iw  xptrri.  1 

§.  390.  b)  Nel  determinar  nna  circostanza  di  distanza,  sito  ec. 
di  un  luogo  ec.  si  adopera  solente  un  parlic.  in  dat.  che  es- 
prime l’azione  relativamente  alla  cosa  determinata;  deesi 
tradurre  per  mezzo  d‘  una  proposiz,  condizionale.  Uer.  II. 
1 1 . àp'ip.pévcp  ix  pvyou  SiexnX&aat  k$  rrv  tòpénv  òoXoscov 
hpépxi  àvxiaipovvTxt  reaaepttxovra , ttpeom  yptospivio  se  uno 
comincia  a navigare  ec.  Id.  ib.  29.  òit'o  'EX«pxvTtvnq  no\io$ 
ovai  tcvri  ovuvtÌs  km  ypspiov  se  uno  ascende  dalla  ciUà  ec. , 
redi  I.  181.  IV.  a5.  Thuc.  II.  49.  tò  pèv  «Jjto&fy  àrre- 
pivtp  a&po  ovx  ayav  òeppòv  vv  se  uno  esternamente  toc- 
cava il  corpo , questo  non  era  molto  caldo.  (Vuoisi  qui 
riferire  il  dativo  usato  nel  determinare  la  posizione  d’ un 
luogo , Thuc.  I.  24.  ’Erc tSapvcq  kart  sóAis  év  étmXéom 
Tov  'lovtov  xóA-oy  è città  posta  alla  destra  di  chi  naviga 
il  seno  Jonio.  BLOMF.) 

c)  Lo  stesso  ha  luogo  nel  determinare  il  tempo,  quando 
si  dee  dire,  che  un’azione  accadde  dopo  che  uno  ebbe 
fatto  questo  o quello.  II.  295.  ripiv  8’  elvoróg  lori 
itepirponémv  èviavrò s ’Ey&ctJz  pipvóvTseot  volge  il  nono  anno , 
dacché  noi  siam  qui.  to'.  41 3.  SvcuS sxot»  Sé  oi  hcòf  x£i- 
pévqo  è il  duodecimo  giorno  dacché  giace,  vedi  Od.  i'. 
192.  Diversamente  II.  f'.  1 55.  S&£  Sé  poi  vii v »àf  èv- 
Stxkrn , Ut'  e?  vlA<ov  £ÌX»Xot&a.  to'.  qftS.  rlSn  yàp  vùv  poi 
róS’  hixocrriv  Ito?  Hat,  ‘de,  oi  xe&iv  éRnv , vedi  Od.  to'. 
3o8.  Herod.  IX.  41,  ài<;  Sé  kvSsxxT»  ky syoves  amxxTti- 
pévotai.  Soph.  Phil.  3a4.  «y  8’  Hpttp  HSn  Ssvrcpov  tsXéorn 
poi.  Eur.  Jon.  353.  xpévtn;  Sè  rìs  ra  irxiSì  Stoms7rpaypivq>-, 


1 Valck.  ad  Hipp.  3a4-  Toup  ad  Suid.  I.  p.  4^4-  Brunck  Lev» 
Soph.  p.  744- 


Digitized  by  Google 


»7*  , 

X?n.  Bell.  II.  i.  27.  ènti  ùpupa  ri*  nipmn  ènntXéovat  rote 

'Attivatoti.  È simile  il  passo  di  Herod.  II.  124.  yp'ov ov 
bi  éyyEvéatat  rpiBopiévift  toi  Xacò  bixa  p-tv  ETta  cc.  il  tempo 
in  cui  fu  stancato  il  popolo  ec.  ib.  1^5.  'HpaxXèt  piè*  bri 
Usa.  avrot  AiyvTrnoi  fasi  tirai  ite  a.  k<p  Apaaiv  da  Ercole 
ad  Amasi , ovvero  dopo  la  morte  d'  Ercole , e passim. 

§.  391.  d)  Anche  quando  si  vuol  indicare  la  relazione  di 
un'azione  a qualche  persona  per  rispetto  al  sentimento, 
la  persona  si  mette,  specialmente  coi  verbi  venire  ec. , 
in  dativo  seguito  da  un  participio  o addiettivo,  che  esprima 
il  sentimento.  Od.  f'.  209.  yiyv<x>oxa>  5’  afai*  éeX- 
bopèvoiat*  ìxavcu  ornai  bpoocov , cognosco , tpuod  vobis  solis 
servorum  cupientibus  venia.  Soph.  Oed.  C.  i5o5.  Tto- 
toCvri  7tpovfuvn$  giungesti  come  io  bramava.  Erach.  18. 
, àapdrn  5'  ijuoì  . . riXte  Z«yò;  . . trai?  lubenli  mihi  advenit 
Jovis  Jilius.  Eurip.  Phoen.  1061.  ’iBa  . . ®»8autv  zavbt 
yav  tot'  ÓLOpiévoci;.  1 

e)  Parimente  i verbi  s’ivai  e ytyytatai  sovente  vanno 
uniti  col  partic.  dei  verbi  Ai  desiderio  in  dat.;  ed  allora 
il  solo  participio  si  traduce  secondo  il  tempo  del  verbo 
finito.  Od.  y . 228.  ovx  &*  tpioiys  i\m piv<p  t « yévono  io 
non  desiderava  questo.  Her.  IX.  46.  Th.  VI.  46.  tgj  Nomo. 
‘npoabEyopèvoo  ri*  ra  7iEp't  roàv  'Eysoraiorv  Nicia  aspettava 
gli  avvenimenti  di  Segesta.  VII.  35.  ol  KpOTaovtaTxt  eittoy, 
ovx  àv  aftai  BovXopU* oti  tirai  ec.  che  non  volevano  ec. 
Piai.  Gorg.  p.  7.  et  avrò?  yé  eoi  BovXopiyai  éarl*  àitoxpi- 
* Babai  se  tu  vuoi  rispondere , Tedi  Lach.  p.  178.  1 "9- 
Cratyl.  p.  23 1.  Rep.  I.  p.  209  ».  Parimente  Thuc.  V. 
ni.  Tovrcoy  pièv  xai  nenEipapévoii  a*  u yévono  xcù  iipùv  xcu 


1 Musgr.  et  Porson  ad  Eur.  Phoen.  I.  o. 

a Valck.  ad  Her.  p.  666.  3.  Dorv-  ad  Char.  p.  467.  ed.  L-  Koen 
ad  Gregor.  p.  173. 
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»vx  <x»£7r(!rrit/xos{y  , «•<  ec.,  cioè  secondo  lo  Scoliaste  rovraiv 
fu*  xxì  iijj-EÌi  xtTttipxaòe , xxt  ovx  <xv£;«(JT>?/mv£$  sene. 

Trovasi  un’  imitazione  di  questo  idiotismo  iu  Sallusl. 
Jug.  100.  uti  mililibus  exaequatus  cum  imperatore  labos 
volentibus  esset.  in  Tacit.  Agric.  i8‘.  quibus  bellum  vo- 
leri! ibus  erat.  . 

J.  392.  f)  Quindi  ii  dat.  dei  pronomi  personali  si  unisce  con 
ogni  sorta  di  verbi  per  indicar  la  .persona  a cui  si  riferisce 
un’azione,  ma  poteva  anche  omettersi  senza  far  danno 
al  senso;  il  qual  pleonasmo  sv  incontra  pure  nel  latiuo, 
e nelle  lingue  moderne.  II.  5oi.  emipuYxi  imi...  nxrpì 
f'ù.<p  xxì  prirpt,  yow/xfvou  annunziale  per  me  al  padre  e 
alla  madre  di  piangere , così  Ilerod.  Vili.  68.  eìnod  [Mi 
vrpòg  BxaiXHx,  Mxpbóvie.  Soph.  O.  C.  82.  $ BiBvxev  tiptiv 
ò fyvotl  forse  ci  parli  V ospite?  Piai.  Prol.  p.  122.  fi 
rt's  Sly  tfpuv  bibace ie  rovf  . . . vtelf  xvrriy  rximiv 
ttìv  r/%vwv,  se  cerchi  chi  hacci  insegnala  ai  figli  questa 
slessa  arie.  * 

Nota.  Qui  si  debbono  riferire  i passi  di  Piai.  Th.  p.  5i. 
Tf'vf?  Hjuiv  rcBv  vécov  tmbofyi  ytvi&xi  èntttxtli,  e ol'cp  iipùr 
r S>v  iroXircóv  puipxxta  ivrtTvyrxx , dove  1’  Hcindorf  ad 
Fheael.  p.  28 -j.  opina,  che  il  dativo  stia  invece  del  gen. 

g)  Tra  per  questo  idiotismo,  e tra  perchè  generalmente 
il  dativo  contiene  in  se  I’  idea  di  relazione  a una  per- 
sona o cosa,  i greci  sovente  adoperano  il  dativo,  dove 
noi  porremmo  il  genitivo.  Avvegnaché  essi  considerano 
la  persona  o cosa  relativamente  all’azione  espressa  dal 
verbo,  ovvero  ad  un  aggettivo;  dove  che  noi  la  conside- 
riamo relativamente  al  sostantivo.  Quindi  questo  scambio 
accade  principalmente  nei  verbi. 


1 Hcmst.  ad  Lue.  t.  I.  p.  43a-  Wessel.  ad  Herod.  p.  649.  91. 
Taylor  lud.  Lys.  p.  916.  ed.  R.  Fisch.  II.  p.  a3a. 
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i.  Il  dal.  pel  gen.  in  costruzione  con  un  verbo.  Her. 
II.  17.  » 5e  5»  idi»  roiv  òScSy  tò  NeiXp  sari  USe  recla 
viarum  Nilo  talis  est.  Time.  V.  70.  iva  /zìi  iixanxcdei» 
cu /ro??  w ra^(?  /«  /oro  ordinanza.  VI.  3i.  (forco?  avrai 
r(yi  evirpeateux.  re  » vav?  -n potrei.  I.  89.  in  età»  avrò??  oi 
Bi.pBa.poL  ex  r»?  ycàpxg  inUXdov  dopoché  i barbari  parti- 
rono dal  loro  paese.  Questi  tre  passi  possono  anche  spie- 
garsi secondo  la  regola  data  in  f Vedi  I.  : 6.  Parimente 
£nr.  Ph.  1 56  i.  ovxen  coi  tIxyx  Xeùsaet  fiog,  cioè  réxy ol 
eoo,  oppure  come  in  f.  Eur.  Ilec.  66 4.  Éy  xxxoìat  Si  ov 
póiStov . Bporolatv  evf»[j.£iv  crópix  la  bocca  degli  uomini , vedi 
Xen.  Cyr.  III.  a.  4,  7.  Philipp.  Min.  in.  il  ’IXlì?  xÌXXjoy 
d»  TtoingM  tot  KOp.hpcp , « li  'Gbóacetx  un  poema  d' Omero 
più  bello,  che  ec.  Così  Thuc.  V.  46.  ( èxéXei/ov  ) r«v  Bo<oo- 
T&v  ^opuayiXY  iviìvat  riferendolo  al  sostantivo;  ma  poco 
dopo  riferendolo  al  verbo  et  pànv  r»y  ^v/x./xa^<«y  àvmovai 
Bo touro??,  r»y  pèv  ty/jtfj.a.'x'ioi.v  oi  AxxeSxipióyiot  BolcotoÌs 
oux  etpxcxv  ivaasiv.  Similmente  Piai.  Phaedon.  p.  140. 
t»v?  ivdpoónovi  tv  rcoy  xrnuiTooY  ro<?  deoig  eivxi , ma  poco 
dipoi  p.  141.  »/-cà?  ex  e l v 0 0 XT»jj.x~a  eìvou.  * 

a.  Con  addietlivi.  Piai.  Charm.  p.  n5.  ù nxrpaia  ù/jùy 
oixia,  . . . Éyxexcufj.ixaTa.1 , dove  il  dativo  v/xiy  può  esser 
retto  da  kyxex.  e riferirsi  allora  alla  regola  f,og  1. 

3.  Sostantivi  vanno  anche  sovente  uniti  con  un  dativo, 
che  deesi  tradurre  con  un  gen.  ma  non  senza  restrizione  , 
poiché  nota  per  qualcuno.  Alcuni  qui  citano  tali  passi  , 
che  appartengono  alle  precedenti  osservazioni.  Eur.  Ph. 
17.  & &éBa.iatv  eiìnitoig  dyo%,  è usato  iviaaeiv  rivi.  Ib. 
86.  & xXetvòv  o’ixoig,  ’Avriyóy» , diXog  narpi,  dove  il  da- 
tivo 7txTpì  appartiene  a xXetvòv  diXog  illustre  germe  al 
padre , e otxoi;  sta  per  iv  oixoig.  Ilippol.  189.  xepaìv  Trovo? 

1 Wolf  ad  Dem.  Lept.  p.  374- 
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lavoro  per  le  mani.  Thuc.  VI.  t8.  xotc  pài  i/paq  il  Ncxtov 
zaòy  Xóycuv  ànpaypocvvn  xcù  Stórrotots  tocs  v Loiq  iq  roùq 
rrpeaBvripovq  ànoorpéxp»  tale  lo  stesso,  che  oi  Ncxcov  Aóyoe 
oc  iirpaypoaiirny  notovvrsq  xoù  btóorcuuv  épnoiovyreq  roiq 
yéoiq.  * . . 

Osserv.  Sono  rarissimi  i luoghi,  nei  quali  un  dativo 
riferendosi  a un  sostantivo  sembri  starvi  invece  del  ge- 
nitivo. Pimi.  01.  9.  34.  otv  ®iptq  òvyamp  ré  oi  aòreipa 
XiXoy%£y  piyakohotyq  Evyopia  per  òuyarnp  aCrriq , se  non 
che  oc  può  notare  compagnia.  L’ Hermann  spiega  così 
Pind.i  01.  I.  91.  riy  oc  nocrrip  (per  naràp  ottimi)  iiwep- 
xpépouiE  xaprs  pòv  avrò  Xc&oy,  ma  può  anche  dirsi  pleo- 
nasmo assai  frequente  nell’  antica  lingua  informe  oi  avrà?, 
non  già  ei  ipsi , ma  invece  del  semplice  oc,  o avrò,  come 
Ol.  6.  ai.  Il  passo  di  Pini.  Nem.  7.  33.  sembra,  eie 
appartenga  alla  classe  h.  Soph.  Ani.  837.  ixf/ecvoaq  <xX- 
ynyoraraq  spot  piptpvaq , narpòq  rptnóXtorov  oìrov  ( \iycov  ), 
to 0 te  nponavroq  àpsrépov  rcorpou  xXeivoiq  Aot/SSctxcSotccfcv , 
dove  xX.  tialiìs.  allo  stesso  modo  si  riferisce  a iSxvsaq 
irórpou,  che  époi  a fyetvsaq  pspipvaq.  Herod.  VI.  io3.  » 
pèv  Sw  Txpta&iirtpoq  rwv  7Tou8«v  rò  Kipaovt  'Zrnaayópnq 
tfy  rnvixavra  napa  rò  7: arpa  McXrcafy  TpEfóptvoq , dove 
il  dat.  TQ3  ULipoovi  si  riferisce  a fiy  rpttpóptvoq.  Xen.  Anab. 
IV.  4.  3.  BaeiXeiov  èiye  rò  carpami  aveva  un  palano  per 
lo  Satrapo , ma  che  secondo  il  senso  vale  aveva  un  pa~ . 
lazzo  del  Satrapo.  Il  dativo  invece  del  gen.  può  anche 
sovente  spiegarsi  supplendo  il  participio  óóv.  Plot.  Rep.  V. 
p.  33.  toO  peytarov  ape c «yo^ov  rfì  irokti  cùria  hpiv  né- 
f avrai  ri  xoivoovta  rolq  iirtxoi  potq  ròv  re  natàaov  xcù 
rò v yiiycux&v , e poco  avanti  « ròv  yvvatxòv  re  xotc  vroctSwv 
xotYtovia  t ol  q puXoti-e,  vedi  p.  38.  1 

1 Fisch.  IH.  p.  43<>-  > Hemsterh.  ad  Arisi.  Plot  p.  3.; 
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h)  Gli  antichi  poeti  segnatamente  aggiungono  al  dativo 
un  pronome  anche  in  dativo,  il  quale  nelle  altre  lingue 
porrebbesi  in  genitivo,  allo  stesso  modo,  con  cui  i greci 
aggiungono  anche  all'  accus.  un  pronome  in  acc.  invece 
di  porlo  al  genitivo.  Vedi  §.  41 3.  Osserv.  6.  II  pronome 
suole  sovrabbondare . come  in  f II.  e'.  11 6.  et  noré  fiat 
xoù  rrar/Ji  fika.  fpovéovaa.  napiamq , se  mai  assistesti  il  mio 
padre , invece  di  noLTpt  piov,  vedi  219.  Herod.  I.  34. 
piti  ri  oi  xpspAfievov  roi  7r«iSi  épnciari  ne  quid  suspensum 
in  suum  fili, un  inciderei.  II.  18.  pxpnpiet  Si  fsot  rii  yvcópiri, 
dove  il  rii  yvcóft»  pare  una  maggiore  spiegazione  di  puoi. 
Pind.  01.  8.  109.  xóffjuov,  ov  atptv  anaasv  Zsvq  yivet  a 
essi , alla  loro  schiatta , vedi  Pierà.  7.  3a.  Questo  è più 
raro  nell’Attico.  Arisi.  Av.  812.  fép'  tba>,  ri  5’  ri/xìv 
Todiyo/jt.'  sarai  Ticket  ; come  in  f.  Piai.  Hip.  Min.  p.  200. 
poi  eoi  if*7roStóv  si ’nv  épajTÒv  Tri  kiribei^si  a le,  alla  tua 
esposizione. 

i)  Quindi  anche  sembra  nata  la  costruzione  dei  verbi 
shatt , yiyveaòxt , vxipyetY  essere  col  dativo,  e dei  pas- 
sivi col  dativo  a vece  di  varò  col  genitivo. 

а.  ehm  ec.  Eurip.  Ileracl.  298.  ovx  tari  roOSe  -mudi 
xéikkiav  yipa-q  , fi  ec.  è ai  figli.  Xen.  Cyr.  IV.  3.  3.  ouSix 
oCraq  hpJrepóv  éartv , fi  hpsiìq  hpuv  avrò??,  che  noi  a noi 
medesimi.  Suolsi  tradurre  col  verbo  avere , siccome  l’erre 
dei  latini  seguito  dal  dativo.  TiAX$o  iroiìàeq  haxv  xaÀci 
xàyxSoì  Tello  aveva  ottimi  figliuoli.  Quindi  anche  pizze  ari 
psot  Tivoq  partecipo  di  qualche  cosa.  ■ 

б.  Il  dativo  a vece  d’  ùnò  col  jen.  II.  ir! . 3 26.  Setolai 
xxaiyvriToiai  ba.pUvre  a duohus  fratribus  domiti.  Soph.  Ai. 
539.  TrpoaTsokoiq  pvkhsaeTXt  a ministris  custoditur.  Pind - 
Ol.  12.  3.  rìy  yàp  . . . xvBepvóàvriu  §ooù  vileq  da  te  som 

1 Fissh.  III.  414. 
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governale  le  veloci  navi.  Xen.  Cyr.  III.  i.  1 6.  ànoTeré- 
Xearai  oot  a te  perfeclum  est , e così  solente  presso  i 
prosatori,  e i poeti  ‘.  Quindi  è il  datiTo  coi  nomi  ver- 
bali  , ledi  più  sotto. 

Osserv.  Trovasi,  specialmente  in  Omero,  il  dat.  retto  da 
ino  adoperato  in  questo  senso  di  a,  ab,  sebbene  regolar* 
mente  vi  si  dolesse  porre  il  gen.  'Tirò  col  dat.  propria- 
mente lale  sotto  , e si  accoppia  coi  passivi  a fine  di 
esprimere  la  dipendente  relazione,  in  cui  il  subbielto 
del  passivo  sta  verso  una  persona , che  gli  fa  soffrire  Fa- 
zione. II.  n! . tfZo.  hatpo vg  yl po'  ino  UaTpixXoto . . . tia- 
pivTo t§  domati  dalle  mani  di  Patroclo.  Così  ih.  708.  o£i 
vi  Tot  Ausa , aqr  ino  tiovpt  niXtv  nipdat  il  destine  non  vuole , 
che  dalla  tua  asta  sia  vinta  la  città.  Ih.  384.  ino  Xcu- 
Xa.ni  . . . BlBptde  %&<óv  a "‘"‘io  gravatur  terra.  Hes. 
Th.  862.  réxrn  in'  aifyarv  ino  r'  eurprirov  p^oavoio  da Xtp- 
9-sl; , iiè  attiri  pog . . . Trinerai . . . i<p'  'Htpaitsrou  na.Xafj.yaiv  ab 
arte  iuvenum  età  fabrefaclo  catino  calefaclus , et  ferrum 
liquescit  sub  Vulcani  inaiiibus.  Eur.  Suppl.  4°4*  ’Erfo- 
xXéoug  davbvrog . . . àtieXfov  x£lP*  H^Xvyeixoug  ino.  Iph.  A. 
12S4.  ptitiè  BapBapotg  ino . ..Xlxrpa  OvXàodat.  Al  contrario 
Piai.  Lach.  p.  173.  tSartg  ruyxx-ret  vno  neutiorptB?  ayadSr 
nenaitievfjLtrog  cioè  ino  notti  orptBov.  Rep.  III.  p.  271.  ini 
t&  ao<parrarq>  Xei parvi  redpapfAvog.  ih.  Vili.  p.  21 3.  v'iig 
ini  tot  narp't  redpap.p.évo g,  vedi  IX.  p.  240.  Isocr.  de  Big. 
p.  352.  C.  ini  TOtovTotg  ridestv  intrponevdrivat  sotto  un 
uomo  di  tal  carattere,  vedi  Lennep  ad  Phal.  p.  242. 

J.  393-  Il  dativo  segna  anche  la  direzione  d’  un’  azione  a 
un  oggetto,  ossia  propria  e sensibile,  ossia  impropria  e 
metaforica.  II.  3oi.  notai  ’A dive  X^P&ì  àvéaxov  al- 
zarono le  mani  a Minerva. 


1 Fisch.  111.  399.  iq. 

Voi,.  II. 
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Così  i »crbi  di  preghiera.  II.  y' . 296.  fv%oyro  $foìs 
pregaran  gli  Dei , perchè  soglionsi  alzar  le  mani.  II.  y' . 
3 18.  ».  177.  XoloÌ  V rtpùsxYTo  Scoi?  iSs  yt </>«;  dvieyov , 
▼edi  Xen.  Cyr.  V.  2.  12.  VII,  1.  1.  P/af.  Pep.  III.  p.  276. 
Arisi.  V esp.  862.  Soph.  Ai.  509.  beali  xpxrxi  Deos  pre- 
catur.  Similmenle  ispoeevy^sabxi  rivi,  sebbene  npòs  in  (al 
senso  governi  1’  ancusalivo,  così  Xen.  Cyr.  II.  1.  1.  jc po- 
eev^xfievot  beoli.  Piai.  Rep.  I.  in.  npooev^óp.eyot;  tyì  beco. 
La  coitruzione  coll’accusativo  era  propria  degli  Attici  *. 
Eur.  Andr.  1107.  ù eoi  beSo  xxTSvfy/xeobx;  Piai.  Leg. 
III.  p.  128.  vroXXct  ò nxTtip  xitev^xn'  àv  roti  beoti. 

Parimente  xvxBXéneiv  uvi  guardare  , aliar  gli  occhi 
verso  uno.  Eur.  Suppl.  3a3.  roìf  xe  prò  fiovai  yopyòy  àvx- 
BXénei.  Jon.  1 ',86.  'XKiov  S’  àya/ÌXéxei  Xxfxxàet.  Bacch. 
1307.  <$la>ix'  xyéBXeirev,  ma  il  Brunck  ri  legge  oy.  Piai. 
Charm.  p.  1 1 1 . xvéQXe-^é  ri  p.01  roti  òpbxXpXt 5.  Nè  altri- 
menti épBXé-xetv  Ttyi  Piai.  Rep.  X.  p.  3n. 

A tal  genere  pare  anche,  che  appartenga  la  costruzione 
àvxarnyxi  rivi  aliarsi  conira  uno  per  combattere , II.  \|/.  635 . 

Sovente  trovasi  il  dativo  solo  in  questo  significalo  , 
invece  delle  preposizioni  jtjoós,  fi?,  éoi  seguite  dall’  ac- 
cusativo. Her.  II.  62.  éne'xy  avXXeybiooat  rii  ai  bvatnoi  per 
zi;  ri?  bvalxi.  Eur.  Or.  1 ',29.  Arisi.  Thesm.  io55.  oàbXx 
ylxvaiv  ini  Tropi  io.  iter  ad  morluos.  1 

Dallo  stesso  principio  deriva  vnoaziìyxi  rivi  resistere , 
opporsi  ad  uno , excipere  alii/uem.  Xen.  An.  III.  a.  11. 
ùsToarryat  avrò?;  'Abtiva'tot  roXpóex vrsq.  Meli.  VII.  5.  ia, 
ro?;  ànayivonyAvoti  ovSsi;  av  vsiomxi».  Th.  II.  61.  iyfifo- 
pxìq  rat;  fieyiarxti  éblXetv  iip'iaTxabxi,  Ma  suol  governare 
l’accusativo.  Amendue  le  costruzioni  trovansi  unite  in 


1 Mocris  j>.  3 1 4-  Fisch.  III.  j>.  372. 

3 Abresch.  Diluc.  Thnc.  I.  p.  92.  Musgr.  ad  Eur.  Phoen.  3io. 


( 
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Eurip.  Herc.  f.  1 352.  r xtg  avju fopxìg  yàp  oartg  «v%  vtp.'- 
ffT«TcK,  ouS1 *  àySpóg  àv  Stivai’  iinoarrivat  S tXog. 
j.  39 Quindi  è,  che  governano  il  dativo  quei  verbi,  i 
quali  sono  composti  colle  preposizioni  siri  e 3 r/ià?,  e defi- 
niscono così  viemeglio  T idea  della  direzione  ad  un  ob- 
bietto  , sebbene  queste  preposizioni  in  tal  significato  reg- 
gano 1’  accusativo. 

a)  'Eirt.  Éiumpa.Tt&si&xi.  Eur.  Med.  118*.  h/xXovv  yxp 
&vt9i  n tip.'  énempareuBTO.  Arisi.  Av.  i5aa.  ol  li  . . àsoi . . 
sxiarpxTBvatty  fxe  aytv&ey  to>  Alt  expeditionem  suscepturos 
adversus  Jovem , vedi  Vesp.  11.  Xen.  Cyr.  Vili.  5.  a5. 
’Eiwl-iivcct  rivi.  Dem.  in  Mid.  p.  583.  «7Kog  ixé%st  reo 
fj.ia.pa>.  'EniyB/pùy  rivi  metter  mano  a una  cosa , intra- 
prendere. Isoer.  de  Pac.  p.  180.  rdìg  % pcd-eei  . . . sars- 
Xtipnexv.  'Enép%{8§ou  rivi.  Isocr.  Pan.  p.  252.  C.  intXh- 
Xvòi  poi  ri  na.pfniotóactoba.1  ‘ , vedi  Xen.  M.  S.  IV.  2.  4. 
Piai.  Rep.  Vili.  p.  212.  Similmente  tnsyyiXfy.y  Tiri  il- 
ludere alicui , vedi  Soph.  Ai.  989.  ma  ih.  969.  è costrutto 
con  xarà.  T/yóg.  Xen.  Cyr.  V.  5.  9.  tTteyyeXinvTag  spot. 

Osserv.  i.  Oli  stessi  verbi  reggono  anche  I’ accusativo, 
quando  non  la  direzione  detrazione  si  considera,  ma  la 
sua  relazione  reale,  ossia  il  reggimento  della  preposizione  , 
come  separata.  Soph.  Trach.  74.  E vlìoìta  %<upav  . . . ént- 
arpoLTive/v , vedi  362.  Eur.  Sappi.  648.  tmerparevot  K«S- 
pttOìy  TsóX/y.  Thuc.  IV.  92.  cicóbxsi  . . . riv  pÀv  v»« vyjt- 
^ovret . . . émarpareveiv  ».  Dem.  in  Mid.  p.  549.  *4.  iite- 
tyeipty  tov  póyov  riv  'Apitrrapxov.  Uerod.  V.  1.  roijg  ìè 
(Htpivò/ovg)  Ì7i/xeipleiv.  3 


1 Valck.  ad,Her.  p.  53 1 . 64. 

a Valck.  ad  Eur.  Ph‘  en.  p.  101. 

3 Perii,  ad  Ael.  V.  H.  VII.  i3.  Rciske  ad  Dion.  Clirys.  p.  it\. 
Valck  ad  Hcrod.  p.  Jy3.  99. 


Digitized  by  Google 


i8o 

Osserv.  2.  Come  notammo  rti  B7UyytXq.v , cosi  Erodoto 
costruisce  xaTayEXcpv.  III.  37.  noXXà  T0yti.XfM.Tt  xxTeyé- 
Xouse.  38.  oli  ydp  Slv  ipolai  te  xxt  yopxtotai  i-KV/tipnat  xx- 
TxyeXiip.v  non  avrebbe  preso  a deridere  i templi  e i rili  , 
vedi  ib.  i55.  IV.  79. 

b ) ripe?.  Come  7 xpoaiyttv  tov  vo£iv  roìg  itpxypxai  appli- 
care la  mente  alle  cose.  ripoayeXq.v  rivi  Lue.  D.  D.  7 . in. 
Il poeBaXXeiv  Ttvt  assalire  uno,  così  tò  Teisti  Xen.  fieli. 
I.  2.  2;  anche  nel  significato  di  sparger  odore  di  qualche 
cosa  *.  npoeépxea&a.t  Ttvt  Xen.  Cyr.  I.  4.  27  — Herod. 
VII.  6.  ■jspoaespiyo'iTa  oi  porrigebanl  ipsi , che  poco  dopo 
esprime  col  verbo  itpoafépeaòxt , e I.  123.  xpoaxElaÒxi  nvt. 
Xen.  M.  S.  III.  11.  11.  TToXÒ  ìtXfipEt  TÒ  XXTX  (pLIBlV  TE 
xxi  ópba 3?  àv^pcoxa  npcetpépEBÒxt  se  gerere  erga  hominem . 

Osterv.  Anche  questi  verbi  sovente  reggono  l’ acc.  così 
atpoaeiryeaòai  Ttvx  §.  3q3.  Eur.  Metl.  1159.  x\pv%oy  sixò 
•npocyeXatax  BÒpxTOi  *.  UpoaBi.XXttv  pigliare  spesso  assume 
inoltre  la  stessa  preposizione  npò$ , Xen.  An.  V.  2.  4.  Cyr. 
V.  3.  12.  Arisi.  Pac.'  180.  7tòòtv  BpOToii  pe  r.poaÉXxBs 
donde  vienmi  V onor  dell’  uomo 1 2  3 4.  Hpoaxvvclv , npooetnslv , 
Tspoafasvtlv , Ttpoamvootaòou  4 ec.  reggono  il  solo  accus. , 
cosi  che  questa  costruzione  è scrupolosamente  osservata. 

c)  Anche  i verbi  composti  con  preposizioni,  le  quali 
non  reggono  mai  il  dativo , pigliano  il  dativo,  quando 
esprimono  una  tal  direzione  , come  stBÌpxEB§xi  Ttvt.  Soph. 
O.  C.  372.  £(ff»X &£ ' toIy  Tpiao&Xiotv  tpp  miserrimos  incessit 
contendo,  Herod.  I.  24.  TÓìet  ébeXÒeIv  y'xp  tibovriv  ec. 
hos  enim  incessisse  libidinem.  III.  14.  avrò  te  KxpBvax 


1 Koen  ad  Greg.  p.  14.  sq. 

2 Schweigh.  ad  Athen.  t.  III.  p.  307. 

3 Koen  ad  Greg.  p.  14. 

4 Brunck  ad  Soph.  Ant.  123;. 
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MfXSWv  etxTÓy  uva..  IHat.  Rep.l.  p.  i53.  ciatpycTat  avrei 
téog  lo  invade  la  paura.  Phaed.  p.  1 33.  Sia  8»  r aura  aùtèv 
nb.vvp.ot  èXcctvòv  ciarla.  Al  contrario  p.  i3a.  oCre  ybp  òog 
botvbra)  nttpóvrx  p*  bvtpòg  knivntem  e'Xcog  eioyct.  Eurìp. 
Iph.  A.  1589.  époì  té  r’  aXyos  . . . ciarla  fpsvt  (§.  391.  h ) 
Soph.  O.  C.  4 22.  tÌv  ùpÀvatov,  Sy  topate;  bvoppuov  cial- 
nXcvaug.  Ma  I’  accusati™  é non  ineno  usato.  * 

Così  Aristofane  scrive  Av.  5oi.  xai  xarcSa^cv . . . npo- 
xvXivtetabcu  Toig  ixrivotg  docuil  in  genita  procumbere  milvis , 
e trovasi  altrove  col  genitivo.  Isocr.  Pan.  p.  *44.  A.  vvv 
8’  ot/S^y  ùnépycTui  poi  , dove  tuttavia  il  Yalckenaer  ad  ller. 
p.  53 1.  64.  legge  inèpx^ra.t. 

d)  Del  resto  parecchi  verbi  composti  con  preposizioni , 
che  reggono  il  dativo,  governano  lo  stesso  caso,  se  la 
preposizione  può  staccarsi  dal  verbo  senza  nuocere  al 
senso  , come  èvoppv  t'itivi.  Così  cTttarxTCiv  rivi.  Isocr.  p.  91. 
B.  sebbene  il  semplice  otutcìv  non  esista.  'Ap.ftBb\kctv 
Tt  Ttvt.  Anche  verbi  composti  con  nepì  si  costruiscono  col 
dativo  quando  la  preposizione  non  influisce  sulla  costru- 
zione. Isocr.  Paneg.  p.  67.  ncptBbXXav  Toitg  ptcyitnntg 
evppopoug  involvere  calamitatibus , come  8<Sóva«  riva,  avpfo- 
paCtg  calamitatibus  alit/uem  concedere  II.  c‘ . 397 . Piai.  Ph. 
p.  338  a.  Isocr.  de  Pac.  p.  176.  xuxo’tg  ncpténcaov  cad- 
dero in  sciagure.  Thuc.  I.  55.  ncptyiy verni  tSo  noXtpcp 
emersit  e bello,  ib.  7 6.  tipi v tè  ..  . àbofyoi  . . . ncpiéam  , 
dove  la  costruzione  coll’  accusativo  è più  frequente , e.  g. 
Vili.  i5.  ma  neptèart)  è vocabolo  più  signiflcante  per 
notare  èyévcra  ripìv. 

5.  395.  Le  seguenti  costruzioni  sono  degne  d’osservazione: 


1 Hemst.  ad  Lue.  t.  I.  p.  ao6.  Dorv-  ad  Citar-  p.  5oi.  Valck 
ad  Ph.  p.  4®4-  Thom.  M.  p.  27». 

2 Dorv.  ad  Charit.  p.  598. 
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1.  &rt\f>nf>i£etv  rivi  in  suffragio,  mittere.  Lucinn.  Tim. 
p.  ri 3.  én£\^ri<pt3£  rrt  éxxXnota  T tpav  (Tedi  l’egregia  nota 
dell’  Hemsterhuys  a q.  1.  PEY.)  Ma  in  sua  vece  Thuc. 

I.  87.  ìv  avròq  kq  ttiv  èxxXnoixi  rav  Axxsixt- 

povtar  sententias  rogarti  in  concione  Lac.  La  costruzione 
sembra  nata  da  ciò , che  Tale  i^fìipoy  7tpo$£Ìvat, 

Éirayayiiv  rivi.  Platone  lo  adopera  attivamente  Gorg. 
p.  60.  pii  otiv  pnbè  vC'y  p£  xiXtvs  éirt^nftfyiv  roitq  itxpóvrxq 
Tedi  p.  64.  1 

2.  Talora  il  dat.  è adoperato  invece  di  cwrò  col  genit. 

II.  o’.  87.  Qipiort  . . . lh.ro  béxxq  da  Temi  prese  il  bic- 
chiere. Od.  ir . 40.  oi  s$ sl-a.ro  yaXxsov  iyx°S  eo  nc~ 
cepti  aerenm  lanceam.  Pind.  P.  4.  35.  òsa»  xv épt  fiSo- 
péva  . . .•  bé^xro  a Deo  homini  assimilalo  accepit.  Soph. 
El.  442.  Nè  altrimenti  Soph.  El.  226.  tiv<  yxp  iror  kv 
. . . npoafopov  xxoóaxip'  ixoq  ; rm  tppovoiivrt  xatpix -,  cui 
nam  bene  audiam  ? cuinam  , qui  prudens  sii  ? invece  di 
ir  api  rtvoq.  • 

§.  3t)6.  Questa  relazione  a una  persona  o cosa  può  propria- 
mente aver  soltanto  luogo  coi  verbi , perchè  notano  un’ 
azione  ; ma  il  dat.  sovente  si  unisce  pure  coi  sostantivi  o 
derivati  da  verbi,  che  reggono  il  dat.,  od  affini  ad  espi . 
Hes.  Th.  q3.  bóaiq  àvSrpànottui  munus  h«minihus,  mentre 
Piai.  Phil.  p.  219.  scive  &£«y  £Ìq  xvòpànovq  àóatq.  Her. 
VII.  169.  rcòv  MfyfXm»  rtpuupnparai , perchè  dicesi  rt- 
papdìi  Tilt.  Eurip.  Phoen.  948.  KxSpar  nxXaiav  * hp£oq 
èx  privi  parai  da  pnvietl  Tiri.  Thuc.  I.  73.  iq  ivrtXoyix * 
rolq  iipsripotq  typpkyptq  a contraddire  coi  vostri  confe- 
derali, da  xvriXlysii  rivi.  VI.  76.  éxhva  xxrxbovXaaiq  da 
xaraXovXovv  nix  rivi.  Piai.  Ale.  I.  p.  3o.  rèv  èv  r&>  itoXépq» 


1 Hcmsterh.  ad  Lue.  t.  L.  p.  4i5-  Valck.  ad  Her.  p 6^S.  83. 
a Henn  de  Metr.  Pind.  p.  373.  Abresch  Diluc.  Thuc.  I.  p.  95. 
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t oli  f'tXov;  lìofàtiav.  Charm.  p.  134.  ov  Si  bpo  l'orma  riva 
punici  avri s rais  éiXXati-  Leg.  IX.  p.  18.  ri  avpBovXsóeii 
itpiv  Tre  pi  riti  vopoSeoiag  t ri  tooy  '[D.Xttvcuy  n óXer,  Arisi. 

. Polii.  III.  p.  47^.  E.  rtiy  rifpfóvSpe:/  OpacvBovXao  ovp- 
BouXiav.  1 -, 

5-  3^.  II.  Il  dativo  greco  fa  altresì  le  veci  dell’  ablativo 
latino,  ed  allora  esprime  la  relazioue  d'unione  o com- 
pagnia con  alcuno,,  d’  iitromenlo  o mezzo  per  alcuno , di 
incitamento  da  alcuno,  di  causa  estrinseca  per  qiial  incido, 
perequai  ragione,  perché  ec. 

1.  Con  alcuno  quando  si  vuol  notare  compagnia.  Sonisi 
in  tal  caso  usare  oòv , a.uot.  Il  dativo  solo  si  adopera  nei 
seguenti  casi: 

a)  Coi  vocaboli  composti  con  ovv , però,  (insieme), 
bpoO , così  ouffiv  noi  convivere  con  alcuno,  cioè  quando 
la  preposizione  può  staccarsi  dal  verbo  c collocarsi  im- 
mediatamente avanti  il  dativo,  o,  dove  questa  separa- 
zione non  ba  luogo,  pnossi  tuttavia  ripetere.  Così  negli 
aggiuntivi  Her.  VII.  ioz.  rji  'EXXxbt  aiivrpoyoq,  e anche 
con  oópfacvoq,  anp/poiveiv  * ec.  Egli  è vero,  che  pera,  con 
regge  il  genitivo,  ma  in  composizione  piglia  il  dativo  , 
e.  g.  pLsrri/iiv  rivai  ini  parleci/ulre  di  alcuna  cosa  con 
alcuno,  pi  Torini  i uve  parteci/ie  con  alcuno  (Ma  in  pera- 
itióvai  rivi,  péreari  por,  perapéXei  poi  il  dativo  non  se- 
gna compagnia,  ma  solo  l’obbietto  personale  del  verbo, 
c«ne  nei  semplici  5<5óv«t  rivi,  tari  poi , préXet  poi). 
'Oprali , e.  g.  òpo'koyetv  rivi  consentire  con  alcuno,  prò-  - 
priamente  parlare  con  alcuno  •,  bp'oyXooae'oi  rivi  che  parla 


1 Dukcr  ad  Tliuc.  V.  46.  Vili.  ai.  Valcken.  ad  Herod,  p.  Si 7. 
ioo.  Vedi  anche  Porson  ad  Eur.  Pb.  I.  c.  Hermann,  ad  Viger- 
p.  713.  47-  Fisch.  III.  p.  336.  O-ind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  329 
a Fisch-  Ili-  p.  394 ■ 
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la  slessa  lingua  di  uno , bpdrtvpbi  rivi  che  ha  lo  stesso 
nome  d' un  altro  ; òpbrpo<pé<;  rtvi  allevato  con  alcuno-,  Xpopbq 
riti  confinante  con  un  altro  Parimente  opiXiit  rivi  ( forma 
allungata  da  òp toO  ) conversare  con  uno.  * \ ■ 

Osserv.  Gli  aggettivi  composti  con  oì/t  o bpoù  reggono 
anche  sovente  il  genitivo.  Herod.  II.  134.  avt'bòvXoq  Ai- 
omnov  conservus  Aesopi.  Piai.  Ph.  p.  193.  bpbiovXos  tcòv 
xvxycav.  Soph.  Ani.  45 1.  » fytotxos  rcùy  x*rw  Sicòv  A ixn. 
Arisi.  Av.' 6 76.  &>  tp'ikn  . ..  óptieot  na.tr  ovt  tytvopa.  Piai. 
Phaed.  p.  195.  rov  òtnrov  ^vyyetii.  vedi  Phileh.  p.  226. 
280.  320.  ih.  p.  208.  cfct  rov  y itovi;  èar't  rovrov  typapartoo. 
Ih.  p.  291.  rov rov  typipiirov;  «Sovàs  infy.it  oj;.  Isocr.  Ev. 
p.  192,  bp.cvtvp.ot  . . . t«s  nxrpilot;. 

J.  398.  b)  Coi  verbi  seguitare , Inetàcci,  àxoXovòeìt , ònri&iìv. 
Che  il  dativo  unito  a questi  verbi  non  esprima  il  laro 
obbietto  personale,  ma  compagnia,  apertamente  fassi 
chiaro  da  ciò,  che  sovente  costruggousi  con  psrà  , svv, 
dpo.  ec.  Soph.  Trach.  563.  «y/xa  iyt  HpaxXsì  . . . ianbpnt. 
Xen.  Ilier.  9.  8.  ri  aatppoavtn  . . . ovt  rtj  óayoXtx  aypnx- 
popxprù.  Cyr.  V.  2.  36.  còv  roìg  tixcòoi  . . . Inotrxi.  Hes. 
epy.  228.  per  xtbpxai  Xipò;  ónnbsì.  Piai.  Phileb.  p.  247. 
pxr' éxsttov  rov  Xbyov  inopstot  ì.  II.  y' . 143.  Hpx  rfiye 
xxi  xpipinoXoi  bv  Inovro.  Leggiamo  anche  Od.  a.  278.  Vdbx. 
Ìoixe  fiXng  ini  nxtbò;  entsSxi.  Xen.  Cyr.  V.  5.  37.  ini  pèv 
reo  Kvx^xpet  oì  MnSo/  stnovro,  ini  Sì  ra>  K vpa>  ol  ritmai. 

Oss.  Quindi  Xen.  Cyr.  Vili.  6.  18.  rò  vptpitSv  xyyiXo» 
(fxoì)  ròv  tvxTipttòt  hiaMyiaSxt  nel  significato  di  in  mòtti. 
Giacché  è transitivo,  come  in  Ialino  excipere. 


1 Fisch.  III.  p.  394. 

3 Idem  p.  401. 

3 Markl  ad  Lys.  p.  92.  cd.  R.  Duker  ad  Thuc.  VII.  57.  Heind. 
ad  Plat.  Pliaedr.  p.  362. 
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Cosi  anche  gli  aggiuntivi  e avverbi  derivati  da  cotali 
Terbi,  come  àxóXoiv&o?,  àxoXW fàmg,  ènopu'yeos , e quelli 
affini  per  significato,  governano  il  dativo.  Così  £%ftf  col 
dativo  Piai:  Cratyl.  33.  Ihi  tovtou;  éf-Sg  éotì*.  Così  S/a- 
ioxo?,  Eur.  Àndr.  8o3.  aig  xa.xòy  xaxcò  S<àSo^ov  iy  rj)5’ 
vpépa.  nopaiveras.  Né  altrimenti  il  Sostantivo  5t«So%»,  Xen. 
Cyr.  I.  4.  17.  w S(a,So^«  rji  nptx&er  tpvXaxri  tp^tTcu  viene  lo 
scambio  della  guardia  antecedente.  Quindi  tx  Sia.Sox>ìs  col 
dat.  ■ Ma  trovasi  pur  Stabt>x>f  col  gen.  Soph.  Phil.  867. 
& ptyyo$  ijnyov  SuxSo^o y.  Eur.  Sappi.  71 . yó<»v  SróSo^of. 

J.  399.  c ) Conversare , iiaXiyss^ou , e anche  X*Xf?v  Tiyi. 
Demoslh.  p.  411.  Theoph.  Ch.  3.  5,zo.  1 ».  Così  pù- 
•yvvodou  uvi  in  tutti  i significati.  KaraXXàTTSU&au  rm  Piai. 
Rep.  Vili.  p.  z3o.  riconciliarsi  con  t/ualcuno.  In  vece  di 
questo  dat.  di  persona  in  piyyvaòo u t ivi  ec.  se  segue  un 
altro  dat.  di  mezzo , istromento , genere,  maniera  ec.  si 
adopera  talora  il  gen.  della  persona  retto  da  questo  dat. 
Hes.  Se.  Mere.  35.  ’HXfxr/Jt/aiv»?  aiyrì . . . piyrt  Electryonu 
in  lecto  mixtus  est.  Hom.  H.  in  Mere.  4.  Mai*,  A <05  èr 
fiXoTtnt  piyilaa.  3.  Similmente  oixuovaSat , Piai.  Paria. 
p.  74.  ov  fjunov  tjì  aXXji  aav  ftX'ttf.  fìaùìuTcu  cLxnoicSrca  non 
solo  vuole  farsi  a le  familiare.  . 

d)  Contendere,  éptgeiv,  /Mxyic^ai  ( e il  composto  àia.- 
pkyirs’òa.i  ) noXep. .iiy.  Xen.  M.  S.  III.  9.  x.  Aa.xi’&oup.oyhii 
àttifJMxetòa.1  ...  2xv&ct<s  liiaycoYQtàcu  combattere  eoi 
Lacedemoni,  gareggiare  cogli  Sciti.  Bes.  spy.  41  3.  ctrnat 
na.Xa.let  lotta  coi  danni. .Pind.  Nem.  1.  37.  p.a.pva.oàa.1  fzq. 
cum  indole  certare , cioè,  parem  ad  ingenium  industriam 
et  sludium  afferre.  Eurip.  Mipp.  43 1.  àixtXXaoScti  Stai 


s Valck.  ad  Phoen.  3;4-  Sehaefer  Melet.  in  Dion.  H.  I.  p.  «7.  83. 
a Fisch.  III.  p.  4o5. 

3 Animadv.  ad  H.  Hom.  p.  309. 
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contendere  collo  vita.  Theocr.  I.  ■ 36.  cxéòzsg  ' xnbctu  yz- 
piotino  (leggi  bilicamo , vedi  Brunck  An.  t.  Ili.  p.  aào, 
V ir  gii.  Ecl.  Vili.  55)  ululae  cum  lusciniis  conio  certent. 
Aixk'^csStai  rivi  litigare  con  imo,  Piai .•  Eulh.  p.  9.  Quindi 
i.  verbi  composti  eoo  Sià,  ì)tx7ti/x.~iùetv  rivi  lue  to'-  cariare 
cum  al iijno  Xen.  Cyr.  VII.  5.  33.  bix^p{/7rreaòxt  risi  di- 
lettarsi di  qualche  cosa  Theocr.  6.  1 5.  SicutStiv  rivi  canili, 
ceriate  cum  alii/uo  id  5j  aa. 

Quindi  nasce  la  costruzione  r.Eipnòhvxt  rivi  lì.  f.  aa5. 
.sperimentarsi  contro  qualcuno.  Thuc.  I.  7-3.  fxpìy  Mec- 
paAatvt  poni  npoxivbvYEVott  ras  HxpBxpcp  di  essersi  cimen- 
tati contro  il  barbaro. 

Osserv.  1.  TtoXeptìv  si  -costruisce  altresì  coll' accusativo 
nel  significato  di  assalire  (così  in  italiano  ctmballer  uno 
PEY.  ) Dinarch.  adi'.  Demoslh.  p.  29.  ed.  R.  ot  noXeptn- 
eavreg  tmv  itóXiy.  ’ 

Osserv.  a.  Invece  di  itoXeptìv  rivi  troviamo  anche  it pòi 
riva.  Tsncr.  Paneg.  p.  66.  c.  orpòg  oùg  ovbtncunore  tirai- 
covro  noXtpo vms  contro  i quali  sempremai  guerreggiarono , 
e passim. 

§.  4 00.  e)  I vocaboli  crpxjòg  esercito , aróh 0$  armata,  ot pct- 
•murai,  e le  varie  classi  di  soldati,  come  xt\o\ , farirtlg  g 
iffXrre»,  iftXoì,  ittXrxcroù,  e ybsg  ec.  quando  si  usano  per 
modo  di  compagnia,  si  mettono  nel  semplice  dativo  senza 
il  (sii.  Her.  V.  99.  xntxéxtt  ttxoo  invai  con  venti  navi. 
100.  àntxópsvoi  bè  rat  arbXq)  toinp  (cum  hoc  classe)  ... 
àvéBouvov  X£tP^  cum  magna  manu.  Thuc.  I.  ioa. 

UlSsov  . . . irXbòet  tùx  òXtyat.  107.  Hi onònaav  . . . icev- 
Tttxo ofoi;  xitì  yiXtoig  bitXlratg.  II.  ai . ÈcB&Xàtv  . .'.  cr paria 
irrumpens  cum  exercitu.  III.  96.  axiXtsàptyog  Si  rqo  crpxrip. 

I Heinst  Obss.  Mise.  IV-  p.  aga.  Dorv.  ad  Char.  p.  5j6.  WesseL 
ad  0ioi.  S.  I.  p.  3o5. 
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f)  Quando  un  nome  è adoperalo  per  notare  accom- 
pagnamento, e ha  unito  il  pronome  apre; , si  pongono 
amendue  ai  dativo  senza  il  avv.  II.  \p'.  8.  «ór oli  famtet 
x«ì  aippuieiv  &eeov  ióvrt f cum  ipsis  equis  et  curribus  propiu* 
accedente s.  Ber.  II.  47.  «ór oìoi  ipanotoi  ...  i'Bottpi  Icovrìi 
cum  ipsis  vestibus  demersit  se.  III.  45.  vitonpiìaai  «ó rotar 
veooaotxoiai . Eurip.  Suppl.  929.  àva.pnóea*Teg  . . . «órots 
Tsòp'mmtg.  Isocr.  de  Pac.  p.  176.  eig  ktyvmov  . . . jrXfó- 

<J«a«i  rpt>ipei<;  «òro?;  nXvpdpitac  iufòapnaav.  Raramente  > 

io  questo  caso  trovasi  il  avv:  Bum.  H . in  A poli.  I.  11,6. 
ìiytpéàovToLi  «òro??  avv  itafòcoot , ma  forse  «órowty  77«tS soci 
è la  vera  lezione.  1 

g)  A questa  classe  fora' anche  appartiene  l'idiotismo, 
per  cui  volendo  indicare  la  continuazione  d'  uno  stato,, 
nn  sostantivo  si  ripete  due  volte,  ponendolo  una  volta 
al  dativo.  Besiod.  Theog.  742.  flpoi  itpò  &óiXX«  JWXXx 
procella  su  procella.  Soph.  O.  T.  170.  Z/.Xov  S’  4v  akkqt 
Tcpoafàois  un  altro  sopra  un  altro  v&lresti.  El.  a36.  /uà 
Tfxrfty  e'  «r«y  irai;  affinchè  non  accumuli  mali  su  mali. 

Eur.  Ph.  i5io.  «XX«  piva  tpbvog  OìSctcSa  Sc/xoy  coktctr. 

Od  altrimenti  si  adopera  liti  col  dativo. 

J.  401.  2.  Per  alcuno , quando  si  vuol  indicare  uno  stro» 
mento,  un  mezzo,  come  in  latino.  II.  ff.  199  f»v  axixrpq* 
ikAaùunuv , òpoxXnaaaxi  re  p.ù$<s>  I»  percoleva  collo  scettro , 
e lo  sgridava  colla  voce.  Xen.  Cjrr.  IV.  3.  *1.  buoi*  óp- 
0a.kp.olv  òpcpv.- Anche  con  persone,  Xen . Cyr.  III.  a.  11. 

« bè  K vpog  vótg  notpovaiv  ériiyi^sv  coi  fabri  presenti.  Si 
pone  coi  sostantivi,  Plnt.  Leg.  I.  p.  18.  xivbcttg  Tq>  ffcS- 
fxaTt  movimenti  fatti  col  corpo.  IV.  p.  187.  » né;  j8 1- 
\tatv  sfsatg  il  tiro  con  dardi,  n 


1 Wetsel.  ad  Herod.  p.  126.  ao.  tterm.  ad  Viger,  p.  8jè.  n.  4°£>- 
a Heind.  ad  Piat.  Crai  f.  tS> 
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Quindi  par  derivata  la  costruzione  del  vefbo  Xphe^xt 
col  dativo,  come  in  latino  uli  regge  l'ablativo;  se  non 
che  il  dativo  può  anche  essere  di  accompagnamento , 
giacché  Sofocle  lo  unisce  con  oi/v  nell’ Anlig.  24.  eiiv 
titxn  xpneStìs  Xixalx  xou  vó/iùi.  Con  due  dativi  si  traviala 
(come  in  latino  uti  aliquo  monitore)  per , come.  Xen. 
Cyr.  Vili.  1.  11.  xaì  izóXecoy  Si  xaì  òXav  éòyébv  pvÀoi-t 
xaì  ea.rpaiut.ts  «Sf(  'òzi  zovrcov  rteìv  sin  y^pnazlov  che  alcuni 
fra  questi  potevano  servire  di  guardie  ee.  XfàaSa.t  ha  ta- 
lora 1’  accus.  Xen.  Hier.  II.  11.  xaì  zò  ptyxX'oppoy  . . . 
sxpnzo. 

In  tal  senso  il  dativo  si  unisce  pur  con  alcuni  verbi , 
che  in  latino  non  andrebbero  congiunti  con  islromento 
alcuno;  così  zexptxipsa^xt  zoìg  npbe'òty  àpoXoynpJyois  in- 
ferire dalle  cose  prima  confessale  Piai.  Eulh.  p.  4 1 ■ li 
che  altrimenti  dicesi  zexp..  aitò  ztvòs  Piai.  Rep.  VI.  104. 
ovvero  kx  ziy'os  Xen.  M.  S.  IV.  1.2.  pavzevovzai  paBòotet 
tzsivnet  per  via  di  verghe  di  salci  Her.  IV.  37.  Sra&- 
fxaedat  zi  ztvt  giudicare  per  via  d' una  cosa , donde  Piai. 
Charm.  p.  108.  spiai  pèy  ov  ezaSpnzóv. 

Osserv.  1.  Un'altra  maniera  di  esprimere  il  mezzo  o 
lo  stromenlo  è Sia  col  genitivo.  Ma  queste  due  maniere 
in  ciò  si  differenziano,  che  il  dativo  nota  l’immediato 
e prossimo  stromenlo,  e S ta  col  genitivo  nofa  lo  stro- 
mento  più  remoto,  che  poi  ci  permette  di  servirci  del 
primo.  E classico  il  seguente  passo  di  Piai ^ 'Pii.  p.  i39. 
exoitst,  àitóxptats  ztordpx  ópòozépa'  ò òpcòpuv , zovzo  fWi 
éfdxXp, ovs,n  Si’  osi  òpmpsy  xoù  90  xxovo/juy , Sóza , » S <’  ov 
àxovopuv,  ©EAI.  A (’  ò5  v Ixxezx  aieSavbpieSa , 'spot ys  Soxfi, 
& SaSx/iarfs,  fxàXXoy  « 015.  SA.  Afivòv  yàp  izov , & zzai, 
fi  izoXXxi  ztyEf  évhpiìy,  &emp  év  iovpeiots  tmtòts  xie^heets 
tyxòfonvzxt , ó.XXx  p.h  1$  piav  riva  l$kxv , sire  xj/tr^hy , site 
$ 5f<  xaXfiy,  t.xyzx  rxvzx  iépyziiyst , ?>  Sta  zovzmy,  oìov 
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épyavcov , aioSavcpuSa  foci  «Ja5»r«,  Tedi  la  dichiarazione 
di  questo  passo  presso  Cicerone  Tute.  Qu.  I.  20.  46. 

Osserv.  2.  Talora  invece  del  solo  dativo  si  usano  pre- 
posizioni, che  reggono  questo  od  altri  casi.  Così  sv,  sv 
óf^aXfjLolatv  òp&jxai  in  Omero.  Eur.  Or.  1018.  &s  a' tSova' 
Iv  ofAfcitat.  Soph.  O.  T.  821.  sv  ^spoìv  É/xoCiv  xpoùveo  meis 
manibus  contamino.  Xen.  Cyr.  I.  6.  2.  ort  ol  Scoi  Tkeó) 
TE  xai  EVfJEVEÌS  nlp.1 rovai  oe , xaù  É*  ìspolg  SnXo*  Xttì  sv  ov- 
pavioig  anp.Etots  che  gli  Dei  benigni  e cortesi  li  sieno  alla 
partenza , lo  appalesano  tanto  i sacrifizi , quanto  i prodigi 
celesti  *.  Massimamente  con  S/00  lego.  Piai.  Rep.  Vili, 
p.  a3a.  sv  gMxapta  ripa.  a*xyxri  S/Ssrou.  *.  * 

ino  col  genitivo.  Soph.  O.  C.  936.  raura  ffoi  tS)  *S> 
ò/Mtais  xó.7TÒ  tH<;  yXc óoong  X/yoo  questo  li  dico  coW  animo 
del  pari , che  colla  lingua.  Quindi  cwrò  STOfzaros  Etnei*, 
ovTero  ànò  y’koóaans  parlar  oralmente  Thuc.X II.  io.  ành 
t&v  iptmEp&v  (xEtpóòv)  pAysoSiat  Fiat.  Leg.  VII.  p.  335. 
*7tò  yvcófjLvs  aofìis  Eur.  Jon.  i3i3.  Vedi  Thuc.  II.  77. 
III.  11.  64.  ornò  Cfzty.pas  Set navns  con  piccola  spesa  I.  91. 
Vili.  87.  ófyrns  oebpoiTOt;  ri  ino  rat*  zroSoÒv  Piai.  Leg. 
Vili.  P.  406.  * 

Sia  col  gen.  Soph.  O.  C.  tf-jo.  Si’  botai*  yttpà*  Siyai* 
con  sante  mani. 

evv.  Soph.  Ani.  43.  et  tov  *expòv  1-ùv  riìSs  xovftels  %epì 
con  questa  mano.  Vedi  Theogn.  »3i.  Br. 

J.  402.  3.  Da  alcuno,  donde,  quando  una  causa,  che  de- 
riva da  un  affetto,  da  una  disposizione  dell’animo,  ov- 
vero da  una  qualità  subbiettiva,  si  assegna  come  motivo 


1 Hexnst.  ad  Lue.  t II.  p.  5aa.  Brunck  ad  Soph.  O.  T.  ma. 

Ph.  Co.  Tyrwhitt.  ad  Aris,  de  Poet.  120.  Pors.  ad  Eur.  Or.  I.  o. 
a Heind.  ad  Plat.  Cratyl.  p.  71. 

3 Hemsterh.  ad  Lucia*,  t.  111.  p.  38o. 
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d’un’aiionc.  II.  o'.  363.  «rfl  irorótf»  Uòvppara  vnmlnaiv 
poshjttnrn  fecerit  Indierà  puerilia  ani-no  infanlit.  Soph.  Et. 
233.  ikk  oiv  evvota  y aùboo  per  benevolenza.  Ai.  53 1.  x«i 
pìnv  fi  Borni  y’  O.VTÒY  e£>t\u'sxpnv  per  timore.  Thuc.  I.  80. 
&are  pórre  ineipia  iniòupmaad  riva,  roù  tpyou  per  inesperienza. 
Vedi  ih.  81.  exlr.  IV.  19.  VI.  33.  fpovnp.au  per  orgoglio , 
Piai.  Ap  l.  S.  p.  6a.  Mc>./ro?  boati  rm  ypafbv  raurnv  vBpei 
rivi  xaì  ixoXaa'ta  xcù  vtórnrt  ypa^aaSat.  Xen.  Cyr.  Vili, 
1.  16.  tovtovs  iytìro  fi  ixpxTita  rivi,  fi  iSixipz,  fi  ipit- 
\tia  in sìvat. 

Anche  qui  il  dativo  esprime  il  motivo  prossimo , e Sii 
coll’  accusativo  il  motivo  remoto.  Piai.  Rep.  IX.  p.  *70. 
ri  Si  ntpi  ri  òzpotiblq  ; ovy  ir  epa  rotaiira  avayxn  ytyve- 
ebai , 0?  av  avrò  saura  Sianpirnirai,  fi  fbóvoo  Sii  fiXo- 
up-iav , fi  Bia,  ha.  ftXovttxtav , fi  ^vpSo  Sia  SvmtXiav , nXno- 
pjovttv  ri  pii  g re  xa.ì  vtx»?  xaì  òvpzoù  Stcóxaov  avev  Xoytepoù 
rt  xaì  vov;  Thuc.  IV.  36,  si  Aaxtbatpóviot  aabevtia  eoo- 
parojv  ha  rbv  atrcìeiav  ùnex<ópovv  per  debolezza  corporale 
prodotta  dalla  carestia.  ’. 

Osserv.  Sovente  i poeti  aggiungono  iptfì,  o ntpi,  a 
questo  dativo.  Aesch.  Choè.  5/(3.  àpifì  rapBti  per  timore. 
Soph.  ap.  Alhen.  I.  17.  D.  iu.fi  §vp.3>  per  i sdegno  (ma- 
lamente spiegato  dal  Totip  I.  c.  vedi  Brunck  fr.  Soph. 
p 6o5)  11.  p'.  22.  ntpi  i&évii  BXepuatvti  per  forza , il 
che  < '.  237,  p!.  tf-À,  p'.  1 35.  viene  col  semplice  dativo 
espresso  àòtvii  BXtpuatvetv.  Aeseh.  Pers.  693.  ntpi  ripBtt , 
e Choè'ph.  ntpi  fóBao.  Pind.  P.  V.  78.  ntpi  Stipare  *.  Anche 
in  sua  vece  trovasi  uni  col  gen.  Thuc.  II.  8.  verna;  tùx 
ixouaioo;  ini  ineiptas  forerò  rov  noXipuov  per  inesperienza. 


1 Totip  ad  Suiti.  II.  p 3i. 

3 Brunck  ad  Apoll.  Rh.  II.  96.  Ilgen  ad  Hom.  H.  Cer.  p.  56o- 
llcnn.  ad  Viger,  p.  816.  n.  4'®- 
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4 o3.  4.  Il  «latito  esprime  altresì  qualunque  causa  estrin- 
seca a)  coi  passivi,  coi  quali  la  cagione,  e non  la  persona, 
da  cui  è l'atta  l'azione,  si  pone  al  dativo,  come  in  la- 
tino ali’ablativu , e.  g.  Piai.  Leg.  IV.  p.  i85.  ypiipaatv 
inatpopevog , » upaig , fi  xaì  eàparog  evpopfia  opibus , ho- 
noribus . pulchritudine  elatus.  Rep . X.  p.  3 io.  còsti  oùrs 
npy  énxpbtyra,  otre  yphpaaty  ec.  Un  tal  snaipeaòat  va 
anche  costrutto  con  ini , ed  allora  tal  costruzione  appar- 
tiene a c.  Xert.  M.  S.  I.  2.  a5.  tuyx sopiva)  (Crilia  e Al- 
cibiade) pèv  ine  ylv fi,  innppévaì  S’ tzrì  wXaórco,  nstpvtm-- 
pévo  Ss  ini  Stivàpst. 

Quindi  anche  c ipéaxeoba'i  rivi  (essendo  àpioxet*  verbo 
transitivo  §.  383)  delrclari  alìc/ua  re.  Her.  IV»-  7 8.  à ’Zxùkng 
. . . Stani!  pi v ozSapcìs  fipénsro  2xv$ix$.  Anche  la  frase 
ipxsìa^at  uvt  contenlum  esse  aliifua  re.  Herod.  IX,  33. 
ovS'  olirà)  tfn  su  àpxlsa'òxi  roùrotat  povvoisi.  Aesch.  Ax. 

1 a.  póyoii  àpxsìrat  roìg  Svyaplvoig  xaòtxéaiàat  Tiig  \pvyhg.  1 

b)  Con  verbi  d’ogni  maniera,  dove  il  dativo  vale 
per  amore  di  , in  grazia  di,  per , Herod.  I.  87.  rama 
in  polca  tv  <T»7  svSatpovln  questo  io  feci  per  la  tua  felicità. 
T/iuc.  III.  98.  to'iì  mnpaypévoig  <po0ovpsvag  Tovg  ’ASvt- 
vxiov s temendo  gli  Ateniesi  per  1'  operalo.  Eur.  Or.  4 53. 
Tvvbapsait;  oSs  arsirsi  npòf  fipàg , ot5  pakiar ’ aìStàg  p'  sysi 
stg  oppar'  éXòsìv , roìotv  s^upyaoplvotg.  Thueyd.  IV.  35. 
yaopiov  i tsyyi  ovx  tvypv  per  la  fortezza  del  luogo  non  V eb- 
bero. VI.  33,  ’A Stivalai  . . . &ppr,vrxt  . . . npifastv  pìv 
Eysaratcav  typpxyjx,  xaì  ktovrivav  xarotxtau  ec.  peri  al- 
leanza degli  F.gestei,  e per  ristabilire  i Leon! ini.  I.  84. 
svnpxyixig  re  otix  ètyBpifypsv  xaì  typfopalg  fleeov  irlpcov 
stxopsv  non  insolentiamo  per  le  prosperità , e per  le  ca- 
lamità ec.  vedi  VII.  77.  Aesch.  Choepb.  5i.  xahlnraoei 


1 Valck.  et  YVesscJ.  ad  Herod.  p.  5;<p  58.  Fisch.  111.  p.  4°9- 
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iifiovf  tieanoriìiv  Savi rotai.  Piai.  Menex.  p.  283.  oirl 
itf&m/a. , oi/rf  nsviai,  o Ct'  xyvcoaix  nxripaiv  iniknXxrxi 
owJfi?.  Le".  I.  9.  tjrcuvoìro  à»  àtxouàrxrx  Tjf  rotairri  vtxri.  * 

c)  Quindi  ii  dativo  si  accoppia  con  parecchi  passivi  e 
neutri,  per  esprimere  la  causa,  l’occasione,  o l’obbietto 
dell’  azione.  Thuc.  IV.  85.  òxvpui^ai  rjì  xnoxXetost  pov  rcòv 
m>\a>Y  stupisco  perchè  mi  chiudeste  le  porte.  VII.  63. 

tmarnpn  . . . ebttò>p&%ee&s  per  la  scienza  eravate  am- 
mirati. III.  97.  rri  ruy»  iXniaxg  Uri  ovSJy  avrai  nvxvnovro 
per  la  fortuna  sperando  ec.  Piai.  Uipp.  Mai.  14.  coi  yxi- 
povsiv  per  le  si  rallegrano.  Symp.  p.  180.  xyxaàivrsg  ra> 
spy<p.  Tsocr.  de  Pac.  p.  159.  arépyciv  roig  nxpovniv  esser 
contento  per  le  cose  presenti.  A questo  dativo  si  unisce 
talora  erri , ib.  p.  177.  tnipyavrxi  ini  rais  ùnò  rov  nXfàovg 
ìiìSopiivais  8c opealg,  vedi  Panath.  p.  242  ».  ’ kyxnxco  si 
costruisce  come  orèpycn  nel  medesimo  significato.  Lysias 
Epitaph.  p.  82.  ovx  ayanaav  roig  ùnxpypvmv  xyoAolg  non 
essendo  contento  dei  beni  che  aveva  , vedi  p.  106.  Demosth. 
p.  i3.  11.  Xen.  An.  I.  3.  4.  y^xXtncóg  pipai  rolg  nxpoOat 
npxypxot,  che  suolsi  costrtirre  con  ini , come  Xen.  llell. 
VII.  4.  21.  %aXf7ro5s  pipovax  ini  rii  noXiopxta  J,  come 
Cicer.  Verr.  IV.  3o.  68.  interverso  dono  regali  graviter 
ferre.  Isocr.  Panath.  p.  275.  éSiiayépxvs  pèv  ovSfvt  rcòv 
ysypxppivav.  Piai.  Gorg.  p.  12.  bvaytpxivtiv  rati  Xóyotg. 
Id.  Phaedon  p.  1 43.  iyavaxrSiv  rai  bxvxnp  per  la  morte. 
Xen.  M.  S.  II.  1.  3i.  ro?s  nsnpxypévotg  x’iayvv'optvoi  ar- 
rossendo per  le  cose  fatte. 

Qui  forse  anche  appartiene  nmtvs.iv  rivi  affidarsi  a una 
cosa , il  dativo  esprimendo  il  fondamento  della  fiducia. 

1 Markl.  ad  Eurip.  Suppl.  3o/}.  Brunck  ad  Soph.  Antig.  1219. 

Heind.  ad  Plat.  Gorg  p.  146.  Fisch.  III.  p.  4°8. 
a Fisch.  III.  p.  4°9- 
3 Bihl.  Crit  III.  a.  17. 
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<Oss.  i.  Più  spesso  questo  dativo  è retto  da  «ri.  Piai. 
Menon.  kòavpàXpvTQ  itp'  isvrixf)  ri  xaù  7tXovry>.  ’S.TÉpyaj 
nel  significato  di  contentarsi  d' una  cosa  trovasi  anche 
coli’acc.  Iter.  IX.  117.  intpyov  r'a.  napeonst.  Soph.  Fr. 
p.  677.  XXVIII.  ed.  Br.  aripyeiv  Si  TapnEaina.  '.  Così 
à.yancpv  nel  medesimo  significato , Isocr.  Paneg.  p.  69.  D. 
rriv  èXevSep'nty  iyan^Vj  vedi  Thuc.  VI.  18.  Demosth. 
Phil.  II.  p.  70.  19. 

Osserv.  2.  Questo  dativo  sovente  nota  secondo,  a nome 
di,  in  conseguenza  di.  Eur.  Phoen.  677.  IlaXXaSog  p pa- 
iòli yaiXEZÙi  Sfxojy  iSóyrctf  secondo  i consigli  di  Pallade. 
II.  o'.  412.  ùnobtipoeùvnctr  ’A$xv»g  secondo  i precetti  di 
Minerva.  Hom.  H.in  zipoli.  1.  98.  *tip>ts  fpaipoavyn.  Eur. 
Phoen.  io58.  t &tt  Ilv&'ecig  «jroar oXaìaiv  Otiinovi  ...  ©»- 
Baia*  rivi  e yay.  Xen.  Cyr.  I.  a.  4.  yapoo  flg  rag  i# t/rcàv 
%cóp*g  Ixaeroi  nipesotv  per  legge  ».  Similmente  Her.  IV. 
16.  àxofy  rt  Xéystv  parlare  per  fama,  che  Piai.  Phaedon 
p.  139.  dice  i£  axsiìg  Xéysiv.  Così  anche  xpiveiv  zty'a, 
iperfi  xcù  xaxiot  xai  evia ipovigi  xai  rei  ivecrnsp  Piai.  Rep. 
X.  p.  a!i6.  Vedi  p.  261. 

J.  404.  5.  Il  dat.  segna  inoltre  la  specie  e la  maniera  d’un’ 
azione.  Xen.  Cyr.  I.  1 . a.  Sta.  fig  oixtav  naptéyai  a forza. 
Thuc.  IV.  19.  dia.  itctpi/yaiy.  Ma  questo  può  esser  il 
mezzo  per  cui  si  fa  un’azione.  Epperò  si  adoperano  i da- 
tivi dei  sostantivi,  ma  avverbialmente.  Xen.  Cyr.  V.  3. 
47.  ò Kvpo$  ÈmpsXEta  toì/to  ènotet  con  cura  (conseguenza 
del  J.  402.  3 ) Six»  con  giustizia , che  dicesi  pure  ffvv  S<x». 
Ilerod.  VI.  1 la.  i pipai  Uno  correndo  andarono  5.  Così  i 
dativi  degli  aggettivi,  massimamente  feminini,  si  usano 


1 Gatak.  ad  M.  Anton.  VI.  44-  Fisch.  III.  p.  409. 

2 Heiud.  ad  Fiat.  Gorg.  p.  .1  jo.  ad  Gratti,  p.  29. 

3 Fisch.  Iti.  p.  221. 

Voi..  II.  i3 
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avverbialmente,  8 n poeta.,  publice , ii'tct ,,  privaùm , « 

piedi,  tò  8vn  veramente.  Thuc.  IV.  62.  fi1  n?  BeBato 05  « 
« rei  Stxatqi  { 8 boi  ) » Bta  7t potile  tv  olirai  o per  diritto  o 
per  forza , avvisa  ec.  X\q>  rivi  interamente,  omnino,  Piai . 
p.  a36.  1 

Quindi  anche  nei  verbi  di  punizione , questa  si  pone  al 
dativo,  come  in  latino  capile  plectere , multare  pecunia. 
Herod.  VI.  2 1 . étyfMcoaav  piv  ..  . xiX/jiffi  Spa%M»l(Ti.  Così 
fyptoùv  tivù,  buvartp,  fvy\ ì.  * 

6.  Il  dat.  sovente  significa  per  rispetto  a , come  in  rroffl 
Tctyyt;  celere  nei  piedi  ec.  Soph.  O.  T.  ^S’j.  xcù  vùv  iy 
«tirò;  ffyti  rai  BovXeófzari  sono  il  medesimo  per  quanto 
spetta  all'opinione,  vedi  Piai.  Leg.  p.  11 5.  Isocr.  Bel. 
Enc.  p.  ai5.  di  Teseo  dice  rjj  piv  èfyvala.  npavvav , rat s 
$'  tvtpytatap  Sttpaywyav. 

Il  dativo  anche  risponde  a chi  interroghi  in  che ? come 
ùnepBótXXetv,  TtpoiyEiv , biapépetv  tppovhaei,  ai ixtq.  ec.  distin- 
guersi per  talento , ingiustizia  ec.  ma  talora  si  adopera 
xarì  coll’accusativo.  Isocr.  Hel.  Ene.  p.  217.  ro?;  xarà 
evveeiv  *1  xar'  «XXo  ri  npofyozat  tp^ovovpev. 

Questo  dativo  è retto  talvolta  da  sv,  Soph.  O.  T.  ma. 
tv  rt  yap  paxpS)  ytipa  1-i/va lei,  rSàé  r’  dvSpc  ^vp/urpos 
per  quanto  spelta  alF  età  coincide  con  esso. 

§.  4o5.  7.  Il  dativo  indica  la  relazione  di  misura,  grado  ec. 
col  comparativo.  Herod.  I.  184.  ’ZepJpaptg  yevtyai  itèvre 
nporepov  tylvcro  r»;  Nirtóxptos  precedette  di  cinque  gene- 
razioni. ld.  VI.  106.  wóXi  Xoytpqi  il  'EXXì$  yéyovs  mÒe- 
vt&trlpn  la  Grecia  fu  vieppiù  indebolita  colla  perdila  di 
città  insigne.  Arisi.  Ran.  18.  ivtourrq»  npEoBurspog  più 


1 Fisch.  ib.  p.  aao.  Hoog.  ad  Viger,  p.  57. 
a Id.  ib.  p.  383. 
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vecchio  d' un  anno.  Quindi  è il  dal.  7roXXóù,  dXiya;,  Bpx y/l 
col  comparativo.  Bpxysì  vivi  itktun  Pini.  Rep.  I.  i5a.  ec. 

8.  Finalmente  si ^ adopera  per  determinare  il  tempo  e 
il  luogo. 

a)  Q :ando.  Soph.  El.  783.  itpJpq.  ykp  Triti  e in  questo 
giorno.  Eurip.  Phoen.  4 . Tri  róS-’  hfjJpa.  in  quel  giorno, 
hysias  p.  76.  rfi  avrjjS  ripipa,  vedi  Xen.  Cyr.  III.  3.  29. 
Altre  volte  è retto  da  kv.  Eur.  //ec.  44.  rati'  kv  fipan  '. 
Similmente  dicesi  rjj  uvrfl  vvxt'i,  rpioì  paci,  n oXXoì?  inai. 

b)  Dove , coi  nomi  di  luogo,  dove  talora  è retto  da  kv. 
Soph.  Trach.  171.  àatióòvi  in  Dodona.  Eur.  Phoen.  617. 
Map*Sd>vi  in  Maratona.  Piai.  Menex.  p.  296.  t*  rpinxix 
ri  rf  Mapcdòajn , xaù  SaXct/xiv/ , xxì  IIXixt*«xÌs.  * 

Deli.'  Accusativo. 

§.  406.  L’  accusativo  , come  nelle  altre  lingue,  nota  la  per- 
sona, o la  cosa,  su  cui  cade  l'azione  del  verbo,  e soffre 
una  qualche  mutazione.  Eppcrò  i verbi , che  governano 
l’accusativo,  sono  chiamati  verbi  aitivi,  o transitivi,  che 
esprimono  un'azione,  che  passa  ad  operare  sopra  un  og- 
getto. Oltre  ai  verbi,  che  anche  in  latino  sono  transitivi, 
e reggono  l’accus.,  debbonsi  in  greco  notare  i seguenti: 

1 . jrft’Sf <v  persuadere  tosi  mxk  Xayott;  ’ Attivatovi  snetaxv 
con  quali  discorsi  persuasero  gli  Ateniesi.  Xen.  M.  S.  in. 

a.  òBpSCuv  uva  insultare , maltrattare  uno.  Isocr.  p.  179. 
vBptlov  ras  vhaovg.  Lysias  p.  7.  kpÀ  xvròv  CBpiae. 

Osserv.  ùBpt&iv  fi$  rivi  trovasi  frequentemente;  ma 
in  ciò  si  differenzia  dal  precedente , che  iiBpfyiv  riva  è 


1 Bruiteli  ad  Eur.  Hec.  1.  c.  Mark),  ad  Lys.  1.  c.  Finch.  III.  p.  384- 
a Valck.  ad  Eurip.  Hipp.  545.  Wessel.  ad  Herod.  p.  1S0.  34- 
Brunck  ad  Arisi.  Lys.  1S99. 
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maltrattare  la  persona,  il  corpo  d'uno,  e ùBpi^eiY  etg  r<v# 
è maltrattare  una  persona  per  qualche  titolo  congiunta 
ad  un'altra  ('YBpl^ca  ae  contumelia  le  affido,  vBpi^a)  eig 
oè  in  tuos  ttmicos , aut  in  aliquid,  quoti  ad  te  perii net  , 
conlumeliosus  surn  PEY.)  Ma  questa  differenza  non  sempre 
si  osserva.  1 

3.  óibixeiv  Xen.  An.  I.  4.  9.  r ovg  i%5vs  ol  ’Zvpot  ... 
óàtjteìv  oCx  eicoy  non  lasciavano  far  onta  ai  pesci. 

4.  Parecchi  verbi,  che  significano  aù/ture,  giovare,  far 
danno.  Così  Aesch.  Prona.  5 07.  Rporrjg  àfeXel.  Eurip. 
Herc.  f.  584.  Stxxtx  zoùg  zexoYzxg  mfeXe'ìv  zéxvx  nxzèpx 
re  nplaBvv,  dove  zixvx  è l’accusativo  del  subhietto.  Xen. 
Cyr.  l\.  2. 20.  taf  eXovvrx  zòxotvóv.  ib.  Vili.  4.  Zi.  àtpeXovvrx 
rovf  ftXovg  ».  Parimente  ovripu.  //.  a’.  394.  rnvnaxg  xpxbinv 
Aiàf  iuvisli  cor  Jovis.  Eurip.  Pr.  ine.  CLI.  1.  2.  ovbeiMxv 
&v»oe  xxXXog  etq  nóaiv  fyvxopov  ri  ’ perii  8’  <5 rvnae  noXXxg. 
Anche  Xi/eiv  nei  significato  di  XvatzeXetY  si  costruisce  coll' 
accusativo  presso  Sofoclei.  ioo5.  Xvet  yxp  rt/jùig  ovbèv , 
eùb'  ittafeXel  nihil  enim  nobis  prodest , ncque  iuvat , sep- 
pur l’accus.  non  è retto  da  ènafeXel. 

Osserv.  1.  Gli  avverbi  più  ec.  con  questi  verbi  si  espri- 
mono coll’accusativo  neutro  degli  aggettivi  pÀyxg,  nXécov. 
Piai.  Hipp.  Mai.  p.  5.  fri  rrXetar  àtpeXetv  &v  Xxyt Bxveig 
giovare  assai  più  di  ciò  che  prendi.  Id.  Apoi.  S.  p.  71. 
oti*  épè  iMÌt'ai  BXxxf/eze  , fi  vpAs  xvrovg  non  farete  più  danno 
a me,  che  a voi  medesimi.  Così  Xen.  M.  S.  I.  2.  7.  ò 
rx  pÀyuszx  evepyeriiaxg  quegli  che  fa  massimi  benefici. 
Jb.  IV.  1,  1.  puxpx  àttpeXeìv. 


1 Ltician.  Soloec  t.  IX.  p.  a3x  Graev.  et  Reitz.  ad  Lue.  I.  c. 
p.  496  Hemsterh.  ad  Lue.  I.  I.  p.  280.  Kuster  ad  Arist.  Plut, 
900.  Mariti,  ad  Lys.  p.  17. 
a Thoin.  M.  p.  935. 
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Ùsseri'.  a.  Riguardo  a ibpeXtìy  col  daf.  tedi  §.  384.  j. 

5.  xp^iBcaòxt , ivrxfu'tBt&xi  rimunerare  , ricambiare 
regge  l' accusativo  delia  persona  o cosa  contraccambiata. 

Eur.  Ór.  1045.  *«(  g'  xpenf/xaòxi  §iXa>  pikórnTc  yeipaiv. 

Xen.  M.  S.  IV.  3.  i5.  t«$  r»v  &£<mv  evepyegioa;  ...xpui- 
Bitàcti.  Anche  nel  significato  di  rispondere , ffesiod.  Th. 

654.  Eerod.  V.  93.  VII.  1 36. 

Parimente  Tipwpeìobxi  riva  vendicarsi  di  qualcuno. 

J.  407.  Parecchi  verbi  reggono  un  accus.  il  quale  non  segna 
Pobbietto  che  soffre  l'azione,  ma  bensì  l'obbietto  , a 
cui  1’  azione  é immediatamente  diretta.  Cosi  1,  7rpoaxvytìy 
Tira  adorare  uno.  Her.  II.  121.  roOroy  jrpogxvyéovet.  VÌI. 

1 36.  xvbpcoTttv  nptsxvvéeiy.  Arisi.  Plul.  771.  xpeffxvYÓj  ys 
np&rx  pUv  rìv  "HXtov  èc.  Negli  scrittori  del  Nuovo  Testa- 
mento regge  il  dativoi 

2.  AojSt tpopéìv  riva , cioè  bopvfópov  twai  Tivóg  esser  sa- 
tellite , seguace  di  uno.  Thuc.  I.  i3o.  avròv  MmSoi  xxl 
Aìyirrmoi  éiopvfapoiiy.  Xen.  Hier.  4.  3.  7T oXÌtxi  (forse  ot 
noXÌTXi)  yxp  ìopvfoptvaiv  xXXitXavt,  8.ytv  pusdov  érti  tov? 
SoiiXoyj.  E metaforicamente  Piai.  Rep.  IX.  p.  2 4 5.  ìopv- 
fopova ai  tÒv  “Eparr*.  p.  246.  xXXoy  riva  bopvfopovat  npavvcv. 

3»  I verbi,  che  significano  adulare.  Aesch.  Pporn.  945. 
dame  fòy  xpxroùyr'  dei.  Aesch.  in  Ctes.  p.  618.  fan?  ràv 
pèv  bS/jLOY  baxsvexi  Svyatro.  Vedi  Pia t.  Rep.  IX.  p.  254. 

Xen.  Hist.  Graec.  V.  1.  17.  ri  yxp  iibioy,  ri  pnSivx  xv- 
òpdnrmv  xoXxxsvav,  che  havvi  di  pili  bello , che  il  non 
adulare  uomo  alcuno?  Ma  si  cita  il  seguente  passo  di 
Plutarco  far®?  bnc%xytorip,eyat  tot?  nXovetois  xeXx xebmat. 

4.  pbxysiy  prevenire  come  nella  lettera  di  Agesilao 
Plutarch.  t.  Vili.  p.  181.  eno/jLxc  r§t  b «STeX?t,  eyeSiy 
8'  xvrxy  xxi  fòxaa).  Massimamente  col  participio,  del 
che  si  parlerà  più  sotto. 

5.  XxySxve iy  vedi  $.  418. 
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6.  èniTporcEVEiv  rivi  esser  tutore  o custode  di  uno.  Thuc. 

I.  1 3a.  meiarapxov  . . . inErponevE  ( TlavaoivioLg  ) Pausania 
era  tutore  di  Plistarco.  Arisi.  Et/it.  212.  rcv  tUpov  0 ìó; 
r e bta poitEV  e tv  èycó,  vedi  Piai.  Prot.  p.  106.  Anche 

nel  significato  di  governare  Piai.  Rep.  V.  p.  i3o.  137. 
Ma  quando  nota  governare  una  città  suole  avere  il  genit. 
$.  336.  a.  * 

7 . ÉniXelnEiv  deficere.  Xen.  Cyr.  Vili.  1 . 1 . al  Traripf?  npo- 
iooOai  Tflìy  nafòcuy , ’ér.coq  pjntoTE  ccvrov?  r&yo&à  éniXEnpst.  » 

Osserv.  Parecchi  verbi  reggono  anche  altri  casi,  oltre 
all’accus.  Come  appendice  a quelli  più  sopra  addotti  , dì 
cui  la  costruzione  col  gen.  o dat.  sembrava  essere  la  loro 
propria  , perchè  fondata  sulla  natura  della  loro  relazione, 
voglionsi  notare  i seguenti,  che  amano  l’accusativo. 

ànotiitipacniEiv  riva,  fuggir  uno.  Piai.  Rep.  Vili.  p.  192. 
&STcEp  yraìSss  nctTlpa  tÒv  v'opov  àno'btipóaxovTEg  come  i ra- 
gazzi il  padre,  così  essi  figgono  la  legge.  Xen.  Cyr.  I. 
4.  i3.  «v  ti s àxotipiari  rajy  o'ixet&y  ce  ec.  Vedi  Thuc.  I. 
128.  Col  dat.  Xen.  M.  S.  II.  io.  1.  «v  r<s  coi  r<Sv  oixcrrnv 
ciTTolpg.,  ènipuXy  Krnag  ivaxopuari , dove  tuttavia  il  coi  sem- 
bra non  già  retto  da  ànotiptf.,  ma  usato  nella  stessa  co- 
struzione del  §.  392.  f.  perchè  immediatamente  segue 
stv  T15  coi  xipivri  toòv  oixetóò y. 

ànopMyEcòai  uva.  e rivi  tentar  di  respingere  uno  , di 
combatterlo.  Herod.  VII.  1 36.  ò>$  Si  à.nEpu3.yica.yT0  Toinu , 
dove  un  MS.  'ha  tovto.  1 

§.  408.  Parecchi  verbi,  che  significano  un’  emozione,  un 
sentimento  dell’ animo  verso  unobbietto,  come  aver  ver- 
gogna, paura , compassione , reggono  in  acc.  l’obbictto , 
che  è pure  la  causa  produttrice  dell’emozione.  Eur.  Jon. 


1 Thom.  M.  p.  36o.  2 Id.  p 34g- 

* 3 Yalcken.  et  Wessel.  ad  Herod.  I.  c.  p.  564-  69. 
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1093.  aioyvyapai  ròv  noXvvpvty  &ioy,  vedi  952.  Xen.  R. 
Lac.  a.  11.  ovSiv  otir&i  aibovvrat  olire  7ra?Sf ? , olire  ótvSpeg, 
ùi  rovi  ipyoYTo-i-  Soph.  Ai.  12 1.  ènotxreipco  Si  yty  ivarnvov. 
Piai.  Symp.  p.  167.  ùfxS$  rovi  krxipovi  èXeói.  Her.X.  4. 
ri y pèv  ytvópeyov  nepii^ópeyot  0 1 irpoortxovrei  óXotpvpovrxt. 

Lo  stesso  è di  alcuni  verbi  neutri,  i quali  notano  una 
emozione,  sebbene  senza  indicare  un  obbietto  contengano 
in  se  un’idea  compiuta,  e.  g.  xXyelv  ri  Soph.  Ai.  789.' 
fixei  fépmy  ...  rpaJ^tv  (fortunata , come  792)  ^y  riXyno' 
éyd>  quarti  ego  doleo.  II.  1'.  77.  rii  Siv  riti  e ynòrtee  tev  ; 
quis  in  his  luetetur  ? Soph.  Ai.  1 36.  se  pèv  fO  npxooovr' 
kittyxipoo  laelor  le  esse  felicem.  Eurip.  Hipp.  i355.  rovi 
yxp  evaeReliòeoiòyrtaxovrxi  ov  yxipovotv.  Soph.  Phil.  1 3 1 . 
Sff&ny  trxripx  re  r'oy  iftòv  evXoyovvrx  oe  xvróv  r'  kpJ.  Al ^ 
cani  fanno  reggere  questo  accus.  da  un  òp&y , o xxovray 
sottinteso  '.  Parimente  Sappei v ri  pigliar  coraggio  contro 
una  cosa.  Phaedon  p.  200.  ov&syì  npoottxei  'Òxyxrav  òxp- 
povvrt  poh  ovx  avobrmi  &ec ppely.  Vedi  Eulhyd.  p.  1 3.  Xen. 
Cyr.  V.  5.  42.  ivx  oe  xxi  òxpprtomaiv , vedi  Demoslh.  p.  3o. 
13  — Avoxepxiyay  ri  moleste  fero  aliquid , alictiius  rei  per- 
taesus  sum.  Piai.  Leg.  X.  p.  98.  ov  bwxpevoi  bvayepxivety 
beovi.  Ib.  p.  114.  bvayepxtyeiy  rhv  àìtxixr.  Rep.  II.  216. 
pòi  SvoyepMvety  rò  xlixelv.  Isocr.  Piai.  p.  3o5.  tcSujxì  Si/- 
eyeptuvovrei  ri;  oìxòioeii.  Plato  lo  usa  anche  con  ire  pi  Rep. 
V.  p.  56.  ròv  ir  e pi  toc  pxòònpxrx  ìtvayepxivoyrx.  * 

§.  409.  Parecchi  verbi  pigliano  P accusativo  non  solo  del  più 
vicino  e immediato  obbietto  dell’azione,  ma  altresì  dei 
più  rimoto  , cioè  della  persona  o cosa , a cui  passa  l’a- 
zione col  suo  immediato  obbietto,  che  noi  sogliamo  porre 


1 Valck.  ad  Eurip.  Hipp.  1339.  Brunck  ad  Ariti.  Eqti.  783.  ad 
Soph.  Ai.  i36.  790. 

2 Heind.  ad  Plat  Gorg.  p.  26. 
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al  dativo,  e.  g.  sù  oppure  xaxmg  zotiiv  Tivù,  far  bene  O 
male  a qualcuno  ; fO  oppure  xaxmg  Xéyeiv  uva  parlar  bene 

0 male  di  alcuno.  Epperò  reggono  talora  due  accusativi  : 
i.  ■notsìv , zpamiv,  lpq-v , k'pletv  fare. 

a)  Con  un  acc.  e l’ avv.  sii  o xaxmg.  Soph.  Ai.  ii54* 
pài  Ipà  roìtg  Tibvtixóra g xaxmg  non  offendere  i morti.  Xen. 
M.  S.  II.  i.  19.  l'y*  . . . roitg  tpiXov g il  1 rotasi.  Anche 
senza  tali  avverbi,  Herod.  VII.  88.  tov  Si  tzzov  xvtixx 
xat  àpyag  izoinaav  ol  oixlrai , «s  ixiXtve  trattarono  il  oa- 
vallo,  dove  la  proposizione  mg  ixzXivt  lien  luogo  d’av- 
verbio. 1 

Simile  è la  costruzione  di  iùipyiTtiv  e xaxovpyeìv.  Xen . 
M.  S.  II.  1.  19.  iva  ...  tìiy  zar  pii  a zvepyzTmat.  Id.ib. 
IV.  4. 24.  oi  Si  pài  xvTivipyzTovvTig  roitg  Totoitrovi ; Ita  pìv  ec. 
Arisi.  Piai.  912.  oó  yìxp  zposnxu  t in  kpavTOv  poi  zoXiv 
sikpycTeìv  pu . xaxovpyaiv  rovi  ftXovg  Xen.  Cyr.  I.  6.  29. 
x.  rovi  ivavuovi ; ib.  VI.  3.  24.  Vedi  IV.  3.  5.  t«v  Baoi- 
Ximg  xcópav  xaxoz oielv  iti.  M.  S.  III.  5.  26.  * 

Quindi  anche  XvpxiveaSou  uva  danneggiare  alcuno.  Isocr. 
de  Pae.  p.  1 79.  zXopaivovTO  rrtv  HeXozóvvnaov.  Evag.  1 83. 
SXnv  tx v zoXiv  Xvpwvst&at,  vedi  Panalh.  p.  235.  236, 
che  altrove  si  costrnisce  col  dativo  §.  3 8 4 . 

b)  Con  due  accusativi.  Herod.  I.  1 3^.  puliva. . . «v»- 
xìotov  xó&og  i pie iv  non  fare  ad  alcuno  un  irreparabile 
danno.  IV.  166.  ' Apvavlng  ràpyiptov  t mitro  tovto  izotee 
Ariande  fece  questa  stessa  moneta  tT  argento.  Xen.  Cyr. 
III.  a.  i5.  TtoXXà  xaxa  ripài  zotovvrei ; facendo  grandi  mali 
a noi.  Ib.  Jj.  16.  oc.  vztayvov  zothcsiv  ayai&a  ripàg.  Piai. 
Eep.  VI.  p.  92.  oi  tx  piyisra  xttxa  épyatypsvot  rag  zò- 
Xug  ..  . aptxpà  Si  fitoig  oóSiy  piya  ovllzon  oiillva 

1 Fisch.  111.  p.  4a9 — fi?-. 
a Id.  ib.  p.  43a. 
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t(/ìe  iììicóttiv  ovu  nó'Xtv  hptp  ’.  Quindi  Thtic.  III.  56. 
QnBaìoi  ÌÈ  nreXXà  pìv  xaì  àXXa  iipoL$  jjSixwffav.  Isocr.  Pan . 
p.  271.  à to<s  "EXX»ff<  ro?s  «XXo<s  ov8f  rovi  zovvpori- 
tovs  r&v  oixfTÈv  Sinóv  sen  piaitpovtlv. 

Osserv.  L’ obbietlo  remoto  talor  si  pone  anche  al  da- 
tivo. Od.  289.  8;  8»  xoXXà  xax’  àyòpmitoiai  idipyu. 
Piai.  Ap.  S.  p.  69.  Taira  xai  yf onlpqo  xaì  BpsaBvrèpq) ... 
TTOtrutm.  Charm.  p.  n5.  oix  &y  tyotpuv,  X ti  notolpiv  boi. 
Xen.  Hìer.  7.  2.  ntavTa  yap  8»  noiovai  rolg  Tvpavyotg  oì 
apyópiyot.  Isocr.  de  Big.  p.  357.  ptnXiy  aya §iv  noinea s 
tjì  7 róXf«.  Ameodue  i casi  s’ incontrano  in  Xen.  Anab.  X. 
8.  2/,.  tv  oiy  acafpoynTc , tovt&j  ràvavria  xowatn , »ì  rovi 
xv vai  noiovai.  * 

5.  410.  a.  X/yfty,  tinti*,  àyoptvtn  riva. 

a)  Con  un  accus.  e P avverbio  fi  o xaxcù$.  Xe».  X. 
X.  II.  3.  8.  7r«s  8’  àv  «ycò  àvtniBri’paov  t&t*  aXf \<p<ò  xpiì- 
abat,  tmcràp^yóg  yt  xaì  fi  Xtytiv  ròv  fi  Xtyovra,  xai  fi 
1 vottìv  tòy  ti  TrojoCyrw  ; tòt  pinot  xaì  Xóyoo  xaì  f/syaj  xf  *- 
poop fvoy  i/x£  àyipy  ovx  àv  ìvvaiptiv  oCr'  fi  X/yfiv,  oi/r’  f5 
jrstfiy  , aXX’  ovSi  ntipaaopat  come  poss'  io  non  saper  trai* 
tare  col  mio  fratello , quando  io  so  parlar  bene  di  chi 
parla  bene  di  me , e far  bene  a chi  mi  fa  bene  ? Ma 
uno , che  prova  di  disgustarmi  in  parole  ed  in  fatti , io 
non  potrei  nè  dirne  bene , nè  fargli  bene , anzi  neppure 
mi  ci  proverei.  Piai.  Eulhyd.  p.  3a.  xaxois  afa  Xiyovciy 
«t  àya&ai  ri  xaxa . . . xa x&<;  Xìyovaiv  oì  ayaSei  rovf  xax oóf. 
Pier.  V.  83.  xaxòi$  8’  ttyipewy  oì  yopoì  óiyXpa  pèv  «v8fy«, 
ras  8’  tmy  copiai  yvvaixaq.  cheri  neminem  virum  iocis  In-, 
cessebant , sed  indigenas  mulieres.  Anche  nel  significato 


x Fisch.  1.  c.  - 

3 Dawcs  Mise.  Crit.  p.  184.  334-  Dorv.  ad  Cb»r.  p.  3jG  Fisci». 
Iti.  p.  439.  Zeune  ad  Viger,  p.  389.  „ 
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di  parlar  bene  di  alcuna , lodarlo  , Od.  a'.  3oa.  Iva  r<s 
« xaì  ó-^ryórcov  «C  £fW»  1 2 acciò  che  uno  anche  dei  po- 
steri li  lodi. 

Similmente  evXoys'iy , e xa.xoXayt'ÌY.  Isocr.  Areop.  276. 
tvXoyuv  a'Jrou?. 

Riguardo  alle  varie  costruzioni  di  Xoiiopeìv , e XciSo- 
ptìa'òou  vedi  §.  383.  6.  v 

Osserv.  La  costruzione  seguente  è più  rara.  Sopii.  Ai. 
76 4.  ò pèv  ykp  avTÒv  ivvinet  poiché  egli  dissegli.  II.  p\ 
237.  xai  tot'  ip'  A fas  trmt  Botiv  àyoJòòv  Mfv/Xaov  allocutus 
est  Menelaunt.  Vedi  t/.  375. 

b)  Con  due  accusativi.  Herod.  Vili.  61.  tote  Sé  5»  b 
®£ptOTox\éns  xttvóv  re  xai  roò?  KopiYÒtovg  noXXk  ts  xaì 
xaxk  eXeys  parlava  male  di  lui  ec.  Xen.  M.  S.  II.  2.  9. 
Jrav  év  rodi;  Tpxyoabia.iq  iXXnXovs  rk  ta/arx  Xéycoatv.  An  - 
che  nel  significato  di  parlar  a uno , invece  di  7tpis  rivi.. 
Arisi.  Ach.  593.  raurì  Xéyeii  av  tòy  mparnyóy,  questo  tu 
dici  al  capitano?  E in  quello  di  dir  qualche  cosa  di  uno , 
Soph.  El.  5ao.  KoXXa.  7t pòi  noXXovg  pu  S»  ÉSjtìrras  molte 
cose  a molti  di  me  dicesti.  Ih.  984.  roiavra  rei  vcò  arcts 
T ts  Scepsi  Bpor&y  talia  de  nobis  quilibet  homo  dicet.  Cosi 
vuoisi  spiegare  il  passo  dell’//.  47.9.  xai  noti  ti s st- 
ornai ...  Ix  ìroXiptov  dviévra  e una  volta  tdcuno  dirà  di 
lui  quando  torni  dalla  guerra.  * ,,v 

Osserv.  1.  I passi  citati  dal  Dawes  Mise.  Crii.  p.  1 49' 
per  dichiarare  questa  costruzione,  sono  d’altra  specie. 
Pind.  01.  1 4.  3i.  K XtóbapxoY  Óppa  ibola'  vi  òy  émtjis,  bri 
el  viav  . . . éorcfaviuae  xvóipuny  ótéòXooY  -me paia t •/fièra*. 
Arisi.  Nub.  1147.  xai  j uoi  tòy  vìòy,  si  psnaStixs  tòy  Xó- 
yov  éxeìvoY , tip'  Ìy  ópTuxx;  tushyayttp.  Avvegnaché  queste 


1 Fiscb.  III.  p.  439- 

2 Wolf  Opusc.  Lat.  p.  100.  sq.  Heind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  a5a. 
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costruzioni  stanno  a vece  di  oppa.  eintif,  'èri  i vìò$  oi  iare- 
pkvcoas.  fiori,  ti  è i/lèf  fUfjù&nxe  secondo  ii  §.  a^5.  Cosi 
pure  Eur.  Andr.  646.  In  Piai.  Menon.  p.  341.  xai  itavaat 
noXXa  OTicjy  ex  rov  ivòs , ìnep  paci  roùi  ai/vrpi$ovràf  rt 
èxiarors  oi  mtanrovreq,  vi  si  sottintende  or otti*,  onde  sia 
%7Up  patri  notili/  r 0Ù5  avvrp. 

Osserv.  2.  Nella  frase  %a tpetv  Xéyetv  riva  dar  F addìo 
a una , non  curare , non  morari  *,  il  riva  par  che  appar- 
tenga a yaipeiv , come  subbietlo,  e Xéyetv  valga  xeXevetv , 
poiché  leggevi  in  Arisi.  Ach.  aoo.  yatpttv  xiXtócov  noXXà 
T0Ù5  'Ayapvéaq,  e yaipeiv  ecpv  uva.  Ma  dicesi  eziandio  yai- 
petv  Etnia/ , o Xéyetv , o ppa^etv  rivi.  Piai.  Phil.  p.  160. 
•yatpttv  toì'vbv  lei  Xéyetv  ro?s  aXXotg  pmxeetv.  Phaedr.  3j6. 
rò  fixòs  Sttuxréov  sìvai,  noXXà  etn'ovra  y alpe  tv  r Si  aXtròel. 

§.  411.  3.  ipoìT'cf.v  od  épeaSrat  rivi  ri  interrogar  uno  intorno 
a qualche  cosa  ( poiché  non  solo  si  dice  épanepv  avòpm- 
nov , ma  ancora  spangov  ri  interrogar  intorno  a una  cosa 
fferod.  III.  22.  Fiat.  Euthyd.  in.  e p.  5.  Polii,  p.  124.) 
Pind.  01.  6.  81.  anavras  ...  cipero  nafta  tutti  interro- 
gava riguardo  al  ragano.  Ber.  I.  3a.  ixcTVo  Si,  rò  etpeó 
fjte,  ec.  Fiat.  Prot.  p.  97.  épatvovro  ...  iarpovopuxà  arra 
ìtepantyv  ròv  ’lnniav.  Vedi  Symp.  p.  166.  Xen.  Cyr.  III. 
3.48.  4 Kv  poi;  ri  pana  rov;  avrò  piiXovq  r»  ex  r&v  noXe^iav. 
Similmente  épeetvetv,  ìsropeìv , àvtsropiiv  riva  ri.  Ma  anche’ 
si  osa  épeor'fcv  ec.  riva,  nepi  rivo; , Herod.  ì.  Zi.  énetpturqui 
pie  àvdponmoov  npnypÀran  népt.  * 

Simile  è la  costruzione  in  Piai.  Lach.  p.  1 83.  fattoi;  ois 
xaxcò;  eyet  t^erà^e  tv  xaì  ra  xotavra  àjuS?  avroé;. 

4.  I verbi  domandare,  desiderare , aÌT£?y , anatritv  , 
nparr eobat  riva  rt.  Herod.  III.  1.  atrtt  “Aputaiv  Si/yarépa. 


1 Valck.  ad  Herod.  p.  712.  4^.  Heind.  ad  Plst  Theaet.  p.  44»  • 
a Fiach.  HI.  p.  43S. 
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richiese.  Amasi  deila  figlia,  vedi 'IV.  164.  Piai.  Rep.  Vili, 
p.  229.  airstv  t'ov  Siìpov  fókxxxg  rivxg  rov  ocópa-Tog , vedi 
X.  p.291.  Upxnsabxi  e n pxTT£iy  nel  significato  di  ricAte- 
dere,  esigere , Pind.  01.  3.  io.  ■jrpxaaoYTt  peKTOVTO  •^piog 
esigono  da  me  questo  debito,  io.  34.  cb?  Avyéxv . . . pt- 
a&òv  ...  aspxaaom  ut  ab  Augea  mercedem  exigeret.  Xen.  M. 

5.  I.  6.  11.  a'jblvx  -riti  avvovaixg  xpyvpnv  ■npi.’rrp . Isocr. 
ad  Phil.  p.  iii.  ToaoiiTo  TrXnSo?  t«v  ypiipó.T<uv  eitmpó%xex 
(à  nókig)  roùg  O'jpputypvg  ec.  Similmente  Aesch.  in  Ctesip. 
p.  504.  ed.  R.  oi  Aoxpoì . . . riX«  rov?  xxTxitXéovTxg  èfyktyov.  « 

§.  4 *a.  5.  Pigliare , togliere  una  cosa  da  uno , xfxiptiaòxi 
rivi.  ri.  II.  a!.  2j5.  pvhè  ov  róvi' . . . xnoxtpeo  xoiiptiY  neppur 
tu  gli  tornii  la  ragazza.  Xen.  Cyr.  III.  1.  39.  vopi^ovreg 
àfxipiiaòxt  avrà?  rwy  isp'og  iavrov?  ftXixY  stimando , che 
avessero  lolla  a esse  dome  V amicizia  verso  di  loro.  Ib.  IV. 

6.  4.  rsv  povov  poi  xaì  fiXov  muSx  àfaikero  ttiy  i^vyiiY.  * 

Così  pare  altri  verbi  adoperati  nel  medesimo  significato. 

II.  0'.  462.  ( Z:ù;  ) Tavxpoy . . . cOpgo?  xmnipx  Giove  privò 
Teucro  della  gloria.  Od.  a'.  40  Sari?  a’  xIxoytx  Biffi 
xrhpxT  xnoppouaei  qui  te  invitimi  bonis  spolialurus  sii;  ma 
Hes.  Theog.  393.  scrive  pie  tiv'  xjtoppxiaetv  yepóuuy.  II.  f’. 

45 «.  vcBV  Binano  pta'ÒQY  nos  fr andavi t mercede.  Eur.lph. 

A.  796.  ri?  cipx  p'  evnXoxxpovg  xbpxg  . . . ànoXanui.  Pind. 

Pyth.  III.  173.  tòv  pèv  ...  éphpaoxY  ...  evfpoavvxg  plpog 
ei ahstulerunl  letitiae  parlem.  Demosth.  in  Androt.  p.  6i6.- 
■rìiv  Seòy  roùg  mfxyovg  aeavXnxxai. 

Parimente  xacoarspelv  rivi  ri,  vedi  Xen.  Cyr.  V.  3.  19. 

Anab.  VI.  6.  a3.  rsv?  T pxitsfyvrrtovg  insmephxapiy  rhv 
neYTnx’oYTopoY.  Isocr.  Arch.  p.  119.  ■talntiY  vpa Ig  tvy  ywpxY 


1 Fisch  III.  p.  433.  436.  sq. 

2 Valck.  ad  Her.  p.  6ao  38.  Diatr.  p.  ao3.  Koen  ad  Greg.  p.  3g. 
68.  Thom.  M.  p.  i3o.  et  Oudend. 
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fatar*  pùv  inixiipavaiv  intraprendono  di  privarci  di  questa 
contrada.  Quindi  Uom.  H.  in  Cer.  3 1 1 . yipfay  iptxvbia 
rifar  xeni  §vai&v  hpipciv  'OXvpntx  Sù/mt'  Uxorrag.  ' 

Osserv.  faaipiìv  si  costruisce  pure  col  dal.  della  per- 
sona. Xen.  Cyr.  VII.  ».  44.  ol  Aiyfariot  ri  fa  irà  Kpoiaou 
everpariviiv  aptXiìy  apieiv  i'btrt’ònaay.  Ib.  2.  26.  fa%aq  eoi 
xaì  no\lpov$  àpxipa.  II.  p‘.  196.  Anche  col  gen.  della 
persona  retto  dall’  accus.  della  cosa,  Piai.  Rep.  V.  p.  46. 
pirptov  dirai  rov5  xapi roòs  àpatpiìoSat  ro<?  xparoZai  r&v 
xparovfaoay.  Demosth.  p.  1098.  vùbiplav  ova'tav  Aioaarpxrov 
àpiX’opiyot.  I moderni  asano  anche  l’ accus.  della  cosa, 
in  modo  simile  a ànoaripity  rivi  rivo?.  1 * 3 4 

6.  Insegnare  ìibixaxitv  riva  ri , come  in  latino  docere 
aliquem  aliquid.  Eurip.  Hipp.  254.  noWa  iiióaxit  pi  b 
rtoXùs  Bioros. 

7 . V estire , svestire , falcai , ivSO aai , ippiiyyvvat.  Xen. 
Cyr.  I.  3.  17.  nati  piya<; , ptxpòy  eyav  ynaiva,  Sripoy 
naiba  pixpiy , pi yav  exovrx  yir&ya , favaai;  av’ròy,  ròy  fa 
iavrov  ixiìvov  àpp'uai , ròv  ài  ixiivcv  avrò?  sv/5 v.  s 

8.  xpvnreiv  riva  ri,  come  iu  Ialino  celare  aliquem  ali- 
quid.  Herod.  VII.  a8.  ov  ai.  faoxpirfa  . . . riiv  i\ uiciiiroO 
vùainv.  Soph.  El.  957.  ovSiy  yap  ai  biì  xpvnritv  p’  in , 
redi  Eurip.  Hipp.  927.  £ col  solo  accus.  della  persona 
Piai.  Theaet.  p.  i3o.  ?r apa  fa  tójv  àpxalcov  pira  nom- 
ai cui  xnoxpvnrofaaiv  tow;  ttoXXoò?  ec.  4 

41 3.  Osserv.  1.  Parecchi  verbi  reggono  pure  due  accu- 
sativi, senza  che  tal  costruzione  si  possa  ridurre  a re- 
gola. In  generale  puossi  dire , che  alcuni  verbi  si  possono 


1 Fisch  III.  p.  434. 

3 Koen  ad  Greg.  1.  c.  Fisch.  IH.  p.  434.  sq. 

3 Fisch.  III.  p.  435. 

4 Brunci  ad  Aesch.  Prom.  63».  Arist.  Thcsm.  74.  in  Add.  . 
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riferire  talora  a persona,  e talora  a cosa,  così  che  si 
pnò  scrivere  xcuXùeiv  ayòpatxov,  e xmXvsiv  7ipàyfxx. 

airtàaòai.  Xen.  Cyr.  VII.  2.  22.  ovx  atTicì/uxt  Sì  ovài 
riSe  ròv  òsòv  non  accuso  neppur  di  queste  cose  Iddio  , 
invece  di  rc&ySe. 

ùyafivqpv.  Xen.  Anab.  III.  2.  1 1.  iyapvnaa  vita 5 xoù 
rov?  • • • xtybùvovq  vi  rammento  i pericoli , invece  di  r<uv 
xivSvytuv.  Vedi  §.  325.  Oss.  Parimente  Thuc.  VII.  64. 
rovs  ’A&flyaiovs  xaì  ràSf  vT.ofi.ifiynar.co. 

inoXovetv.  II.  a1.  3 ',5.  oppa  rayiara  TlkrpoxXoy  Xovattav 
Ulto  Bpórov  ut  celerrime  a Patroclo  abluerent  tabu/n , in- 
vece di  n«r/»óxXov,  o ITixr/ióxXoo. 

xcoXvety.  Soph.  Ph.  1241.  sq.  'éq  ai  xxoXvau  rò  bpq. v... 
NEO.  rii  tarai  fi  hvicixjcoXvacoy  robe  ; che  ti  impedirà  dal 
fare  ...  chi  m impedirà  tai  cose?  Parimente  ttpyttv  riva 
ri.  Arisi.  Fesp.  334.  rii  yap  taò'  ò ravru  a'  ttpycay  ; * 
Tcttòtiv.  Herod.  I.  1 63.  àq  tovto  ovx  e tu  tòt  roùf  <Da>- 
‘xxtia.q  come  di  ciò  non  persuase  i Focosi.  Xen.  Hier.  I. 
16.  ixtìy'oyt  ovx  av  hi  -rutaaiq  àvòptóncov  ovblva.  Quindi 
TUtòiaòai  ri.  Herod.  Vili.  81.  ol  nXsvvtq  t&v  OTpaTvyàv 
ovx  t7itiòoyro  ri  i^ayytXòtvTa.  Thuc.  II.  21.  ypbftxai 
itttaòiivai  Tttv  kvuyoipnaty . 

rtaaaòai.  Od.  0'.  236.  érta  aro  tpyov  óutxèq  ivr&tov'N»- 
Xrta  a Neleo  sumpsit  poenam  iniuriae , simile  a nparrtiv , 
Txottlv  riva  ri. 

Osserv.  2.  Alcuni  verbi,  oltre  all’ accus.  della  persona, 
pigliano  anche  l’ accus.  d’  un  addiettivo  neutro  plurale  a 
modo  d’  avverbio;  e.  g.  tvtpytnìy  ra  filytora  beneficar 
grandemente.  Xen.  M.  S.  I.  2.  7.  ’Ztytaòat,  Xen.  Cyr. 
V.  5.  4.  èpa v xat  tovtovì  oroXXi  aivofiéyovq  rrty  M«5(xnv.  Nè 
altrimenti  àptXelv , &Xan rstv  uva  fi.tya.Xa.  5.  407.  Oss.  1. 

j Thom.  M.  p,  272. 
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Oss.  3.  Se  il  secondo  accus.  è l'accus.  d’  un  pronome, 
eiò  ncn  basta  per  inferirne  una  regola  generale,  che  quel 
verbo  regge  due  accusativi  anche  di  nomi  sostantivi;  però 
che  i pronomi  neutri  si  pongono  all'  accusativo  con  tutti 
i verbi,  qualunque  sia  il  caso  voluto  dal  verbo,  vedi  il 
capo  dei  Pronomi.  Epperò  allora  solo  siamo  certi , che 
un  verbo  governa  due  accusativi,  quando  si  trovi  ado- 
perato con  due  accusativi  di  sostantivi.  I verbi,  coi  quali, 
oltre  all’ acc.  d' un  sostantivo,  trovasi  unito  un  accus.  di 
pron.  neutro,  sono:  kXlyxtiv  t iyx  r t,  Plat.Lys.  p.  a5i. 
tovtÓ  ye  doóp&x  ÉfyXéy^xi  tipxg  xòrovg  slimiamo  d'aver 
in  ciò  convinti  noi  stessi  ’.  Thuc.  IV.  12.  xai  i pèv  roig 
T£  «XX ovg  rot atra,  inéanepx1  con  la^  parole  incitava  gli 
altri.  VI.  1 1 . Xncp  0 i ’EyeoT tuoi  pxXiarx  tipag  ixfoQo vai 
per  &7tep.  Piai.  Rep.  II.  219.  txùtx  Sii  xxi  «XX*  r oixOtx 
éyxmptxfyvat  Stxxioavynv  eoa  queste  e simili  parole  ec.  dove 
i pronomi  stanno  avverbialmente  *.  Id.  Symp.  p.  1 85 . 
Xpii  xxì  ToÙTOvq  roùg  nxvSnpovg  ipa/n'xg  •jrpoaayayxx^eiv  rè 
TOtoiiTOV  (cioè  ÒMfttVTaJs),  &onsp  ec. , il  che  vuoisi  distin- 
guere dalla  costruzione  notata  all’ Orr.  4. 

Oss.  4.  Il  secoudo  acc.  vuoisi  sovente  spiegare  per  via 
d’una  delle  prep.  npòg,  ri§,  ini.  Thuc . II.  72.  Unep  xxi  t'o 
itpoTEpov  rtSn  npovxxXiaxpebx  alle  quali  cose  già  prima  vi 
invitammo.  Piai.  Eulhyph.  p.  9.  S.p'  oOv  poi  xptxna tov  é<r ri 
...  «ór*  txvtx  n poxaXefadxt  xvróy,  vedi  p.  io.  Id.  Charm. 
p.  14  «•  et  npovxxXoCpnv  xvróv.  Arisi.  Equ.  792.  xt  r«s 
onovSxg  TrpoxxXoi/vTxi  che  ci  esortavano  all' alleanza.  E senza 
ellissi  in  Thuc.  IV.  19.  Axxil'xtpóytot  Sè  vpàq  npoxxXovyTxt 
£5  onovSxg,  eV.  43.  Ini  t»v  ^vppxx'ioiv  npoxxXovpévoig.  » 


z Heind.  ad  PUt.  Lys.  p.  5i. 

2 Heind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  227. 

3 Duker  ad  Thuc  IV.  19.  V.  7.  Abresch.  Diluc.  Th.  ad  Vili.  90. 
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àzoxptvitàac  ri  rispondere  a una  cosa,  invece  di  w/iòg 
ri.  Thuc.  III.  61.  mi  avrei  Bpaxicag  tò  Épombèv  ànsxpl- 
v atre.  Pini.  Alcib.  I.  p.  io.  tò  xmxpiyEOÒxt  ri  èpaiTeòpeya. 
Id.  Phil.  p.  224.  Tt'oTEpot;  rtp&v  ÙTroxprtenai  tò  vSv  èpoa- 
ToòpEvov,  vedi  Crilo  p.  iia.  Sema  ellissi  p.  n5.  ovx 
...  inoxpivaaòxt  npòg  o épGirfc.  1 2 
àvayxalfiv  rt  costringere  ad  una  cosa.  Piai.  Rep.  V. 
p.  5i.  rovre  pÀv  iti  pii  xvxyxx^é p£.  Phaedr.  p.  337.  aya- 
yctxTOvvre  wg  Sfivà  xaì  nxpavopx  xvxyxx£opdyai.  * 

XpfìaÒM  rivi  ti  servirsi  di  qualche  cosa  per  un  fine , in- 
vece di  f fg  ti.  Thuc.  II.  i5.  xaì  tS  xphvp...TX  itXeìgtov 
a£ia  éxpaivTO  et  fonte  in  rebus  maximi  momenti  utebantur. 
Piai.  Phil.  p.  260.  txvtti  bri  rp  oxfyst  rovroey  t&v  tt aS»- 
pxTcev  Tolé  xpnocópEbx  a questo  fine.  Ib.  p.  276.  rovretq 
pèv  txvtx  &v  npoaxpboxie.  Con  ini  Demosth.  in  Aristog. 
p.  799.  ip'  &■  b' ky  xxi  XpbaxfTÓ  tu;  toiovtgi  Snptqi,  ( txvtx 
iti)  xTtEvxeoòxi  ro?g  Ssoìg  pb  yevéaòxi.  Pini.  Rep.  V.  p.  8. 
raìg  yvvxi%ìv  ini  txvtx  xpvoópeSx  xaì  roìg  xybpxai.  Quindi 
sono  le  frasi,  oiìx  «%«  % ri  (per  Ép’S’ri)  xP’’aa 'Mai  avrai 
od  épxvra  (Piai.  Theag.  p.  i5.  Lys.  p.  a32.  25 1.  Crilo 
p.  104.  Xen.  Cyr.  I.  6.  a.)  non  habeo , quid  eo  faciam  , 
quid  agam.  Sovente  il  ti,  od  ? ti,  di  questa  frase  vale 
Tfiug  od  o-<og.  Xen.  Cyr.  I.  4.  i3.  «v  ti?  xnobpxan  t&v  oixf- 
t&v  se,  xaì  Xa#»g  xvròv , riavrà)  XPV'i  come  lo  tratterai? 

Parimente  Thuc.  IV.  34.  ovte  ei  nì\ot  EOTEyey  rà  roi;£V- 
pxTx  per  npòg  tx  toJ;.  li  difendevano  contro  le  saette. 

I'  verbi  di  divisione  vogliono  specialmente  due  accusa- 
tivi, uno  de’ quali  è retto  da  £ig  sottinteso.  Erodoto  IV <• 
148.  ha  api ag  avrovs  ég  poipxg  btelXoy  (vedi  Aeschin. 
in  Cles.  p.  587.  Piai.  Rep.  IX.  p.  257.  jróXig  bippnrxt  xx tx 


1 Heind.  ad  Plat.  Hipp.  p.  i38. 

2 Heind.  ad  Plat.  Pbaedr-  p.  a35. 
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Tfiia  etiti)  ma  VII.  lai.  rpeig  poipxg  ò Eépfyg  iaoipeyog 
nxyrx  ròv  netyy  arpxr'oy  Serse  avendo  divisa  tutta  la  fan- 
teria in  tre  divisioni.  Piai.  Leg.  V.  p.  22S.  y»  iè  xxì  oi- 
xóioeig  ri  avrà,  fjJpn  iiareptiòtirrnv , vedi  p.  226.  Polii. 
p.  59.  itikasfUv  TOIYUY  xvrtty  ivo  fxépti . Parmen.  p.  1 io.  xx- 
rxxexeppkntnxi  apx  òg  oTóv  re  etuxpbrarx  xxl  péyurrx,  vedi 
Rep.  VI.  p.  12 1.  Xen.  Cyr.  VII.  5.  i3.  ò Kvpog  ri  arpie 
revjxx  xarèreipe  iobiexx  pÀpn.  * 

Il  tutto,  che  si  vuol  dividere,  si  pone  anche  col  ge- 
nitivo retto  da  pJpog,  polpa  ec.,  che  dipende  allora  im- 
mediatamente dal  verbo.  Her.  I.  94.  StSo  poipaq  itekàrrx 
Ai/Soìv  ìfxvrav  per  Avioùg  itxvrag  (fi?)  ivo  poipag  iiek. 
Piai.  Leg.  V.  p.  226.  Suo  pèv  iti  pépn  rov  icavròg  ipi&poO 
vepti&itrw.  Ib.  XII.  p.  207 . Sre  Se  plpti  iti  parai  rtiq  tri- 
Xe«5  typnótetig,  vedi  id.  Soph.  p.  297.  Xen.  Cyr.  f.  *.  5. 
ioóiexx  Tlepoaiy  fvXai  iiYipvvrai.  Id.  Rep.  Lac.  1 1.  4.  pópag 
itelkey  £%  xxt  ìmrémv  xaì  birkn&v.  In  Senofonte  Hellen.  I. 
7.  27.  vuoisi  leggere  iinptipiyoov  tiig  à pépaq  rpi&v  pep&y. 
Cosi  Cicerone  de  Oratore  I.  42 . 1 90.  deinde  eorum  ge- 
nerurn  quasi  quaedam  membra  disperliat. 

Osserv.  5.  Invece 'del  verbo  attivo  si  usa  sovente  una 
circonlocuzione,  per  cui  il  sostantivo  derivato  dal  verbo 
si  accoppia  con  noieia^xi , come  rbv  pxònsiv  itotelo Sai  per 
pxvòkveiv  Thuc.  I.  68.  vitopyrioiv  itoieufyai  id.  ib.  72.  per 
vitopycpy.  L obbietto  del  verbo , il  quale  col  semplice 
verbo  si  porrebbe  all’accusativo,  allora  si  mette  al  ge  • 
nitivo  ; ma  sta  nell’accusativo  quando  il  significato  della 
circonlocazione  equivale  a un  verbo  attivo , epperò  isotel- 
o$ai  allora  ha  un  doppio  accusativo.  Herod.  I.  68.  rvy- 
%xvetg  daiipx  noievpevoq  rtiv  épyxomv  toD  oiihpov  admirgris 


1 Valck.  ad  Herod.  p.  558.  60.  Abresch  Dituc.  Thue.  p.  6ia. 
AucUr.  p.  366.  Fisch.  III.  444.  Heind.  ad  Piai.  Phaedr.  272. 

Vol.  II.  , , 
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opifcium  ferri.  Vili.  74.  bmvput  noiEÒptvot  tot  ECpuBiàlea: 
ÀBovXttir  per  davpà^OYTeg.  Thuc.  Vili.  41.  tot  yùpav  xa- 
To.'&f/ou.zjs  Xe'ìxv  énuttro  per  iXeiìXarEt.  16,  62.  sxfuw  xaì 
avi  partala  àpnayriv  ■noiwsàpuvos  per  xpnx^uv.  Così  IV.  i5. 
’Élo^ev  clvtoÌs  anovlàg  ‘nottiaxpdvovs  rii  itepl  IIvXov  x nomeì- 
Xat  ec.  invece  di  ertivi  eaòxt  conchiudere  una  tregua  , come 
in  Eur.  Med.  1140  '.  Puossi  pertanto  difendere  il  luogo 
di  Piai.  Phaedon  p.  27 5.  ròv  levrepov  nXovv  ...én ilet^tv 
’KOthsuy.xt , cioè  imitila. 

Allo  stesso  modo,  se  un  verbo  attivo  è unito  col  so- 
stantivo derivato  dal  medesimo,  e posto  ali' accusat.  per 
amore  di  maggior  dichiarazione,  allora  vi  si  aggiunge 
pure  all’ accusat.  la  persona,  a cui  si  riferisce  il  verbo. 
Od.  0'.  245.  ' Ap.<ptxpttov , ov  7tcpì  xript  ftXet  Zevs . . .itav- 
roitiv  tptXbrtirx , mentre  nell’//,  in  Mere.  573.  scrive  ifi- 
Xnae  nxvroin  fiXamn.  Soph.  El.  1034.  atti  romvrov 
é^baipu  a'  iyu.  Vedi  Phil.  59.  Thuc.  Vili.  75. 
&pxcoaav  nóivras  roùs  erpxricÙTXS  rovg  puytarov ; opxoug. 
Her.  II.  1.  Psarometico  n xtltx  Ivo ... SiSoì  notpiévt  rpéfEtv 
rpotphv  uva  rottivi  e,  cioè  ale.  Xen.  Cyr.  Vili.  3.37.  ipiè 
i Ttarrtp  r ot  t&v  rraJSuy  nxtletav.  l.éfrxtSe vev.  Aeschin.  in 
Ctes.  p.  537.  è $0X1X0;  nóXepwi . . . nxtleixv  xvroùf  iitxi- 
Sfwre,  vedi  Piai.  Leg.  III.  p.  143.  Herod.  VII.  st33.  roù; 
jrXft/va;  xvjécov  tarifyv  ariyixxrx  BxatXmx.  Quindi  anehe 
la  frase  ypafeabat  uvx  ypxfhv  accusare  uno  Xen.  M.  S. 
IV.  8.  4. 

Talora  il  sostantivo,  che  vi  si  aggiunge,  non  ha  affi- 
nità col  verbo,  se  non  nel  significato.  Eur.  Troad.  42. 
Kxsxylpxy . . . yxpuì  Hiatus  axórtov  ’A yxpdp.yuv  Xlyog.  Ib. 
36i.'EX/v»s  yxpuì pu  Ivanr^larEpov  yipov.  In  tutti  questi 
casi  si  può  adoperare  il  dativo  a vece  dell’  accusativo  , 

t Hoogev,  ad  Viger,  p.  a85. 
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oppure,  lasciando  stare  il  sostantivo  all'accus.  , puossi 
usare  un  avverbio  invece  dell’  addiettivo. 

Osserv.  6.  Talora  i poeti  massimamente  aggiungono  al 
verbo,  oltre  al  proprio  obbietto,  un  accusativo , e per  Io 
più  quello  d'un  pronome,  che  nota  il  tutto,  di  cui  il 
proprio  obbietto  è solo  una  parte.  II.  a 'jZ.  n Si  os 
tppivas  Ixsro  Trivio?;  dove  l’ obbietto  proprio  è tppéyas,  e 
il  pronoiné  dovrebbe  essere  al  genitivo  aov.  Ib.  v'.  44* 
Tpò&i  Si  rpójuos  cdvós  èiriiXt/Se  y via.  txaorov.  406.  <$5  apa 
tov  y’  ipvyovTa.  X<V  corèa  òi ifMi  àynvcop  così  il  feroce 
animo  di  costui  che  muggiva  lasciò  le  ossa , e così  in 
mille  altri  luoghi.  Pind.  Ol.l.  110.  Xayvai  vtv  piiXav  yé- 
vstov  spsfov.  Soph.  O.  T.  718.  xai  yiv  apòpa  xsìvog  év- 
tf  ec.  Oed.  Col.  1 1 3.  xaì  ai  f al*  òSoC  zróSa  xpitfov 
xar'  aXao$  tu  trattomi  dalla  strada  mi  nascondi  nel  bosco, 
vedi  ib.  3 1 4.  El.  147.  Phil.  i3oi.  Arist.Pac.  1099.  puri 
7ro>5  os  S 0X90  fpéyas  s^aTcarnoag  fxuvoq  fxap\f.rt.  ‘ 

Sovente  l’accusativo  dell' obbietto  proprio  si  può  spie- 
gare con  un  xarà  sottinteso,  come  ti  név§o<;  txsró  os  xark 
fpiva 5,  sebbene  ciò  non  possa  convenire  a tutti  i luoghi, 
e talora  renda  la  frase  dura  e svenevole.  Giova  piuttosto 
il  supporvi  una  apposizione  assai  frequente  in  Omero  , 
per  cui  il  tutto  viene  più  accuratamente  definito  coll' 
aggiungervi  la  parte  (e.  g.  Il.f’.  38.  iptvs'ov  Tapvs  violi  ? 
%pnnxa<ì  caprifici  incidebat  novos  ramos , vedi  dell’Ap- 
posizione). Simile  costruzione  ha  luogo  nel  dativo,  vedi 
$.  392.  h. 

§.  414.  Altri  verbi,  oltre  all’accusativo  della  persona,  pi- 
gliano anche  un  accusativo  d’ addiettivo  o sostantivo,  che 
è un  predicato,  e nota  una  qualità  o proprietà,  che  viene 


1 Valete,  ad  Herod.  p.  aa.  a6.  ad  Theoer.  X.  Id.  1.  55.  Branck  « 
ad  Aesch.  S.  c.  Th.  836.  ad  Arist.  Pac.  1.  c. 
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per  mezzo  del  verbo  attribuita  all’  obbietto.  Questi  Terbi , 
come  in  latino,  sono  quelli,  che  significano  chiamare, 
fare , scegliere  ec.,  e talora  al  passivo  pigliano  due  no- 
minativi §.  3o6.  Vuoisi  notare  : 

i.  Tutti  questi  verbi  sovente  prendono  eoi  predicato 
r,infinito  tiycti,  donde  non  si  dee  inferire,  che  tal  infi- 
nito si  debba  supplire  dovunque  non  trovisi. 

a)  chiamare , appellare.  Piai.  Prolag.  p.  89.  aoipurnrv 
ih  roi  6voph%ovoi  ye  riv  ivipa.  bovoli.  Lach.  p.  188.  sq.  ri 
’kéyeii  tovto,  0 gy  nomiv  òvoftói^eig  rayvrìirtt  inai  ; Hipparch. 
p.  a58.  àXk'  éych  BoóXopttt  Xéyeiv  rovrovg  piXoxtpàetg  s’ivai.  1 

b)  fare.  Herod.  VII.  122.  i Il»v£iòs . . . ivmvìjptug  rovi 
SXkovg  notiti  Aviti  innominai os  alio s ( arnnes ) reddit. 

c)  scegliere , nominare  a qualche  carica.  Herod.  VII. 

1 54-  nitori;  rrìg  tnnou  Aviti  Xnnapyog.  Vili.  1 34. 

oi  Si  avitputypi  fttv  eXXovro  Avai  eum  auxilialorem  elegerunt. 

a.  Nei  verbi  chiamare  si  dee  notare: 
a ) TI  predicato  ò talora  il  neutro  singolare  d’ un  pro- 
nome, sebbene  il  proprio  obbietto  del  verbo  sia  masco- 
lino, o plurale.  Piai.  Rep.  I.  p.  174.  ri  5’,  Apai,  Unt- 
erai; tovtoov,  xaàóaov  rovr' éorìv  0 npooayopevopev  ttvriv , 
avvinare  àttaprivct.  Cratyl.  p.  2 ',3.  r'ov  iè  tpoorcpv  xaì  in 0- 
xplverbat  inieróqtevov  ttXXo  ri  ev  xa.\eìq  n iittksxrixòv  ; qual 
altra  cosa  lo  chiami,  se  non  dialettico ? Gorg.  p.  93.  ri 
nere  Xiyet;  roù;  BeXriorov;  ; quali  chiami  tu  gli  ottimi  ? 
Piai.  R"p.  V.  p.  3l.  ti  i iv  rat;  SLMatg  ihftog  rovg  ip- 
ypvrttg  npoattyopshet;  e in  passivo  Id.  Rep.  X.  p.  288. 
rotro  iftotye  Ìoxbì  /xerpicórar'  kv  npoottyoptvtaòat , tti/tnTvg, 
ti 5 ixtivoi  inpuovpyoi.  Cosi  puossi  leggere  in  Gorg.  p.  6. 
ri&vaùriv  ùvoftó^outv  àtxMaoq  \ ovy  Xnep  ixùvov , come  sta 
nel  MS,  di  Zeis  ( vedi  Gotlfr.  Mailer  notilia  et  recensìo 


1 liciti J.  ad  Pl.it.  Tluaet.  p.  344* 
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CodJ.  MSS.  qui  in  Bibl.  Episc.  Nnmburgo- Cizensi  as- 
servanlur.  Lips.  1806.  p.  11.  sq.)  invece  di  Tira.  * 

b)  Sovente  trovasi  unito  Svo/Mt.  Od.  55o.  tilt'  ovo/xat, 
Otti  as  x/Qt  xóXfov  pósrnp  t£  nariip  re  dì  il  nome,  con 
cui  ti  chiamavano  là  i parenti.  Eur.  Jon.  269.  evolta  ri  et 
xaX.fi y ripa?  xpeòv  ; con  qual  nome  ti  dobbiam  chiamare  ? 
Ih.  81 3.  oyop « Si  noiov  avrò*  óvopa^et  -nirriip •,  Piai.  Crai, 
in.  ov  touto  iivai  ovopa , X n *y  nveq  evvbépiYOt  xaXiiv 
xaXàósi.  Id.  Soph.  p.  21 5.  ovxoCv  xa<  riv  paàr.para 
yojyovjtceyey . . . rat/riv  npoatpùq  ovopa.  Xen.  M.  S.  IL  a.  1. 
Id.  Oecon.  7.  3.  xxXovat  pt  rovro  rò  ovopa.  Questo  di- 
pende dal  jj.  /,  i3.  Off.  5.  In  questo  caso  la  persona  o 
cosa  nominata  si  pone  al  dativo.  Piai.  Cratyl.  p.  a3^. 
Polii,  p.  5i.  TWTOtat  S» . . .Toiq  ópuYTnpioig  xaì  <sxtxb.aptt.at 
ri  piv  ovopa  Iparta  ixaXéoapsv.  Sopii,  p.  226.  roireep  yt 
oìpai  pov<p  r»s  àyYolaf  upc&tav  rovvopa  npoapnbiìvai.  Vedi 
Rep.  V.  p.  48.  ». 

Cosi  dicesi  x«Xf(y,  óvopaQtv , ènovop.  rivi  ri.  Piai.  Tk. 
p.  141.  g3  ri  t<n iy  éitovopó^eu;.  Piai.  Phaedr.  p.  3oa.  rii 
ipX?  tilìp<i  siraov opcu&n.  Simile  è la  costruzione  in  Thuc. 
IV.  98.  itapavoptav  ini  Top  pb  àvayxn  xaxoìq  óvopaeòrivou 
denominarsi  scelleratezze  i mali  commessi  da  chi  non  vi 
fu  spinto  dalla  necessità.  Vedi  Piai.  Soph.  p.  204.  Leg. 
IV.  p.  179.  ri  row  Seonórou  exiarti  itpooxyopEveTai  xpéiToq. 1 

Questa  costruzione  sembra  nata  dalla  frase  r fòes&aJ  uri 
ovopa,  vedi  c. 

c)  Siccome  nella  frase  ovopa  ètri  il  nome  stesso  è 
sempre  nello  stesso  caso  di  ovopa.  (§.  3o6)  così  le  frasi 


I Heiud.  ad  Plat.  Gorg.  p.  8.  3 45.  Sudar,  p.  507.  Schaef.  ad 
Long.  p.  3g6.  Bast  Lettre  Crit.  p.  3o. 
a Heiud.  ad  Plat  Cratyl.  p.  11.  i63. 

3 Heiud.  ad  Plat.  Phaedr.  p.  aax  ad  GratyL  in. 
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composte  con  un  verbo  attivo  pigliano  l’accusativo,  c.  g. 
Piai.  Rep.  II.  p.  a3o.  rairn  rp  fyvotx'ta.  éSépeSa  vtoXtv 
ivofJM.  Leg.  V.  p.  aza.  rovrotg  . . . ovop.it  ànoixtxv  riòlpevog. 
Quindi  è il  solo  T&eaàoii,  senza  ovoptt.  Piai.  Th.  p.  80- 
<3  5»  c&po'iopttrt  avSpoonóv  T£  ridere <ti  xttì  Xtdov  xaì  l'xourrov 
%a>oy  t£  *«i  fl&o?  *.  Riguardo  al  passo  di  Piai.  Leg.  XII. 
p.  307.  vedi  J.  3o6. 

3.  I verbi  hlaaxeiv,  natleveiv,  t pipe  tv , insegnare , al- 
levare , educare  seguono  la  stessa  costruzione,  che  il  verbo 
fare.  Eurip.  El.  379.  lilkaxei  8’  avlpx  •f  il  ypela  aopòv 
lo  fa  savio.  Heracl.  576.  lilaaxi  poi  to  invale  e ovai  e nói- 
S«5,  fi?  rà  nàv  aopovg.  Vedi  Med.  397.  Piai.  Men.  376. 
®£ptoroxXii<;  KXeópavTOv  ròv  viòv  Inula  pev  il  il  oocito  àyoodóv 
lo  allevò  buon  cavaliere.  Ih.  p.  377.  tovtovs  ìmsètt<;  klt- 
la^tv  ovlevòs  xe'ipovs  'Adnvóuuv.  Rep.  IV.  p.  33o.  Soph. 
Oed.  C.  919.  al  ®nlìa.t  ovx  énoulevaxv  xttxòv  le  Thebae 
non  docuerunl  esse  malum.  Piai.  Rep.  Vili.  p.  188.  065 
ttyepóvx^  nóXetuv  énxilevaxade.  Epist.  VII.  p.  ila.  avròv 
ineyeipei  nxilevaxi  xaì  Spedai  BxaiXéx  rn?  óifyov. 

Così  Thuc.  I.  84.  eHilìovXoi  yiyvópeòx,  àpoodécrepot  t&v 
vópcov  riìg  ùnep oiplxs  nxilevépevoi  ec. , cioè  àpood.  xi  {bare 
rov?  vópovs  vnepopgvv.  * 

Parimente  óvBjeiv  uva  peyxv  Piai.  Rep.  Vili.  p.  2a8. 

Osserv.  Da  queste  voglionsi  distinguere  quelle  frasi,  ia 
cui  il  secondo  accus.  sta  come  apposizione  del  primo,  ed  è 
determinato  dal  verbo,  e.  g.  Isocr.  ad  Dem.  a.  xitéaexXx x 
001  róvi  e ròv  Xóyov  loipov  come  dono.  Xen.  Cyr.  V.  a.  14* 
tòv  TwBpvxv  ovvie  in  vov  nxpéXxBev  * come  commensale. 


1 Heind.  ad  fiat  Theaet.  p.  334- 

3 Beoti.  Epist  ad  Mill.  p 47°-  Toup  ad  Suid.  II.  p-  383.  Hcmst. 
ad  Arist.  Plut.  p.  4' 

3 Hemiterh.  in  Obss.  Mise.  VI  p.  34o.  Dorr.  ad  Charit-  p.  aig. 
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. 41S.  H verbo  attivo  prende  sòvCnte  per  accusativo  un  so- 
stantivo o derivato  dal  medesimo , o di  significato  affine. 

II.  y . zzo.  7 xov  rot  xtteiXoù  oi'/ovTtLt , rag  Tpoojiy  x7Ut\eov 
vili  ’A Eurip.  Ph.  65.  dpi;  «parai  it xtaìv  àvoatao- 
T«r«g.  Fiat.  Rep.  X.  p.  3oo.  npxrroyTxg  «vSpajjroi/g  /at- 
pÉÌTXt  il  ixtpriTtxtl  Btxiovg  il  Ixoveixg  7rpai;£<g.  Vedi  p.  3 10. 
Demosth.  de  Halon.  p.  80.  «7rooTÓX»!/s  cwrsffr/XXfiv  BovXetxi. 

Questo  più  spesso  ha  luogo  coi  verbi  intransitivi  a fine 
di  vieppiù  determinarli,  il  che  si  sarebbe  potuto  fare  con 
un  avverbio,  o col  dal.  II.  t . 74.  i'g  xev  xplimiv  Bo vXriv 
BovXevoti  per  «p«rr«  BovXevoti.  0' . b-jZ.  pxynv  ipÀyaino  pel 
semplice  ipAyovTO.  Soph.  Phil.  in 3.  vomì  y’oaov  xypi'xy. 
ib.  276.  7re(«v  àvaaracfv  loxi'ig  . . .è%  Cwyou  arrirou  tote  ; 
per  7T«;  pt£  xvxxtvyxi  Sox£?g  ; Aesch.  Prom.  946.  ttese'ìv 
TndpxTX  ov x aya<r%£Ta.  /^err.  3o3.  mbr,px  xovfov  ex  yftùg 
«p»X«ro  invece  di  7r»5»pt«T(  xovfqo,  o semplicemente  xov- 
ipoog.  Vedi  Agamemn.  835.  £ur.  Tbn.  1 287 . o&£v  7tETpxtov  4 
&Xpia  btaxEvòbaETXt  per  fòev  ex  nSTpxgb.  vedi  Troad.  756. 
Quindi  itóXepov  koXeizeIv  , come  Thuc.  I.  114.  riv  ispòy... 
■nóXeptoy  éarpxTEuaxv.  Piai.  Leg.  IH.  114.  BoloiXe'ixv  r.xoooy 
ItxaLtOTXTHV  BzGtXsvópEvot.  Alcib . II.  p.  84.  noXiopxoiipEvot 
noXtopxtxv.  Prolog,  p.  117.  ÈTupuXovyTxt  itàaxv  ìttipAXeizv. 

Vedi  Rep.  IX.  p.  a8o.  V.  p.  6.  secondo  il  MS.  Parigino. 

( yopwpuay  nipt  ) rovro  orjv  rò  xtvbiivEvpa.  xivbvyevEiv  sv  iy- 
Spoìs  XpEÌTTOV  il  fiXotg.  1 

Allo  stesso  modo  si  usa  l’accusativo  con  addiettivi.  Plot. 

Rep.  IX.  p.  255.  Eortv  xpx  rji  xXvòe'ia,  ...  i ra>  oyu  tv- 
pavv og  tSo  ovn  SoOXog  rag  peyiaTxg  bconetxg  xxlbov- 
Xe'txg.  Ib.  VI.  83.  xaxovg  nxaxy  xxx'txv  affollo  malvaggi. 

Quindi  anche  le  frasi  seguenti,  in  cui  l’accusativo  suol 
farsi  reggere  da  un  x«r«  sottinteso,  purché  l'accusativo 

i Fiscb.  NI.  p.  fai-  sq,  4*8. 
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esprima  ia  specie  o il  modo  dell’  azione.  Soph.  Ai.  42. 
T<  Snr*  5ro(ju.v«rs  rnvS1  £7reju.7nrve(  Bóusty,  cioè  ®Sf,  ovr« 5. 
Eurip.  Or.  1018.  «s,  e Uova'  év  0y.jj.oj31  navvarartiy  itpó- 
co^tv,  e^éarny  fpey&y.  Ib.  1041.  ripnov  xeyny  oytiatv.  Phoen. 
1394.  Ipóytiya  leiyòy  àWtiXoig  ini  alter  in  allerum 

impelu  saevoruit.  Ib.  3oo.  yovt/7T£T£fS  tlpas  npcaniTyco  oe 
injlexo  genti  te  venerar  (vedi  il  Porson)  dove  yoy.  Ib. 
sta  per  ini  yovv  Tt'enrcav , ovvero  yovvit ermi  seppur  tal 
voce  esistesse.  Nel  passo  di  Soph.  Tr.  49.  llanotva.  A«at- 
vetpa,  zroXXà  a’  tyà  xaretlov  «S»  rrxy Ixxpvr'  ilvppuLTX 
Ttiy  'Hpxxhetov  eijoSov  yooojJÀvny  io  già  ti  vidi  con  molti 
lacrimosi  lamenti  deplorando  la  partenza  d'  Ercole , il 
w<*vS.  olvp.  y oàffScu  ap]>arliene  a questo  luogo,  ma  il 
yoàeSxt  è'fyboy  spelta  al  $.  419.  5. 

416.  Anche  addieltivi,  che  derivati  da  un  verbo  attivo 
ne  ritengono  il  significato,  talora  pigliano  un  accusativo. 
Aesch.  Agam.  1 098. . piisoàsoy  pdv  oOy,  no\ Xà  tyvioropx 
avrò  fora  xxxà.  xxpràvas  (veni  ad  Domum)  Diis  invisam , 
consciam  rnultarurn  ex  inuluis  caedibus  calamitatum , et 
suspendiorum , per  7;oXÀ<My  xaxcby.  Ib.  io3.  éXmp  àjjvvet 

Ttty  òvyoBopoy  ppéyx  Xvmiy  spes  dispellit  moestitiam 

animi  edace m , vedi  Prometh.  912.  e lo  Schutz  p.  1 5 4 . 
Soph.  Ani.  7 87.  xa.1  a ’ o\n'  i^avónos  v tpùfyptx;  ctiSeis  ni  un 
degli  immortali  li  può  fuggire.  Piai.  Charm.  p.  117. 
tiny,  lu  ov  pxbiov  da  ...evS-'  byoXoyùy , olire  ì'£ló.pvtp 
eWi  rà  éptuTcópis  yx.  Ale.  II.  p.  83.  oìjixt  ae  ovx  xviixooy 
eivaj  (vii  ye  re  x<xi  vr pelila  yeyevvytyx.  Xen.  Cyr. 

III.  3.  9.  èTUtSTìiyoyit;  Se  haav  rx  npomxoyrx.  Cosi  rpiBasv 
esperte , perito  talora  piglia  1’ accus.  invece  del  genitivo 
(vedi  §.  3a4  ) Eur.  Med.  684 .' TptBooy  ri  rotale.  Rhes. 
627.  rpiBoor  y'ap  el  rà  xopxpx  xaì  yoeiv  aopix;. 

417.  Parecchi  verbi  iotransitivi  sono  usati  dai  poeti  come 
transitivi,  e reggono  P accus. , e.  g.  cuoao»  irruo,  ingruo. 


ì 
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Soph.  Ai.  40.  npò$  ri  SwrXóyn jtov  qJ5’  féev  ykpa.\  cur  in - 
sanum  ad  modurn  sic  grassatus  est  ? Eur.  Hec.  1062.  n& 
nói'  inaiai  axpxcòv  óaréav  r’  èpnXtitàa)  ; A pollo  n.  Rh.  I. 
1253.  yvpvòv  èn xlaecuv  nxXipy  Jji'pos,  • 

Salva}.  Eurip.  Phoen.  ifio.  npoB'us  Si  xwXey  Ùefyòv 
protendens  dèxterum  pedem.  Arisi.  Eccl.  161.  otix  kv 
vtpoSalìtv  rbv  noia  rìv  trepov.  * 

£f«.  A poli.  Rh.  Ifl.  273.  Tot  lèXoerpx  nvpìtyov.  Aesch. 
Prom.  370.  rotò  vie  Tvfàs  t£xvct%éoet  %oXov  tali  irarum 
aestu  ejfervescel.  Eurip.  Cycl.  391.  yxXxe ov  XiSttr'  kné- 
%ta£v  nvpt.  1 

Xxpn co.  Eur.  Bel.  1145.  SóXtoy  xarépx  kapnfas.  Jon.  83. 
kpixara  (lèv  TÓàe  Xc ipnpx  ...  fiXtcj  iihn  Xxp.net.  ♦ 

pio».  Hom.  lì.  in  Apoll.  II.  202.  npophtv  xxXXlppoo y fàa>p. 
Eur.  Hec.  53 1.  tppu  xEtPl * *  •••  X°«S  òxvbvrt  nxrpl.  5 
ondi  e tv.  urgere,  persegui.  Soph.  El.  25 1.  ri  ffcy  oneii- 
ìova'  kpx,  xxl  rovpòv  avrns  tuo  simul  meoque  bono  slu - 
rfe/ir.  Eurip.  Phoen.  591.  Siio  xxxk  aneiibet<;.  Anche  nei 
probatori , Herod.  I.  206.  nxvaxt  anevìoov  rx  anevbetg 
desine  incumbere  in  quae  incumbis.  Thuc.  VI.  39.  et  pia 
pxvòxveTe  xxxx  anetòoYTes.  6 

Oss.  1.  Qui  puossi  anche  riferire  Boqv  rivi  chiamare 
ad  alla  voce  alcuno , Pind.  P.  VI.  36.  Xen.  Cyr.  VII.v 
2.  5.  npoSupelabxt  rwv  òXtyxpylav  Thuc.  Vili.  90.  ado- 
perarsi per  istabilire  V oligarchia.  7 

Oss.  2.  Con  BXénetv  mirare  intransitivo  , il  modo  dello 
sguardo  vien  sovente  notato  da  un  sostantivo  all'  accus. 


1 Brunck  ad  Soph.  1.  c.  Porion  Ad  Eur.  Or.  1427. 

3 Porson  1.  c.  3 Brunck.  1.  c.  4 Brunck.  1.  c. 

5 Mutgr.  ad  Eur.  1.  c.  Brunck.  1.  c.  et  ad  Apoll.  Rh.  III.  225. 

6 Valck.  ad  Herod.  p.  535.  93.  Mutgr.  ad  Eur.  Suppl.  itu 

7 Duker  ad  Thuc.  1.  c.  p.  56». 
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presso  i poeti.  Aesch.  S.  c.  Th.  5oo.  pò  Boy  BXiittir  guai •-> 
dare  con  occhio  terribile.  Eur.  Jori.  ia8i.  dpóxaoy  ava- 
BXintov  portar  pXóya  con  occhio  fiero  sitibondo  di  sangue. 
Arisi.  Phit.  3a8.  BXéntir  "Aprir  con  occhio  marziale.  1 

Così  con  y.x^v  vincere  intransitivo  le  voci  pax»,  rav- 
payìa,  7 TÓXspo;  ec.,  e il  luogo  della  vittoria,  la  qualità 
del  campo  o della  battaglia,  si  mettono  all'  accusativo. 
Isocr.  Pan.  p.  286.  dia  ri  ...  rtrixvxérat  natta;  (pàxa;) 
per  essere  stali  vincitori  in  tulle  le  battaglie.  Quindi  narra 
Évixa  in  omnibus  certaininibus  vincebat , II.  t’.  807.  Vedi 
Xen.  Anab.  I.  io.  4.  II.  1.  I.  Isocr.  Ep.ad  Phil.  p.  41 5. 
Vixìpr  roòg  ortparha;  àyoora;.  Thuc.  I.  126.  OXvpnta  ve- 
y ixnxoTi.  Epigr.  Simonid.  in  Brunck  Anal.  I.  p.  140. 
"labiata  xaì  Ili/S'o?  A topcòv  i QiXcovo;  èrtxa  aXpa,  nodao- 
xetnr , btoxov , «xsvrct,  naXnv.  Ma  sovente  va  unito  col 
dativo.  Isocr.  p.  35 1.  Ixncoy  X,tvyst  ...  ’O Xvpntaetv  svi- 
ali et.  Piai.  Apoi.  S.  p.  84.  et  tu;  v/xatr  Tmttp  ri  fyrDoptdc , 
fi  %evysi  vevixtixe.  * 

5.  418.  Questi  casi  voglionsi  distinguere  da  quelli,  incoi  il 
verbo  mantenendosi  intransitivo  piglia  tuttavia  un  accu- 
sativo. Tali  sono  i verbi: 

1.  Xavbaveiv  star  occulto , come  in  latino  Intere  ali- 
quem.  Pind.  01.  I.  io3.  ti  dè  bs òr  àvbp  ti;  eXntToi  ti 
Xaelptr  'épdaov , kpapTavti  si  vero  quis  agens  sperai  quid - 
piam  Intere  Deum , errai. 

2.  Nei  poeti  i verbi  stare , sedere  hanno  l’accus.  del 
luogo.  Aesch.  Agam.  190.  daipóvoov  di  itoti  yà-pti , Biotto; 
aiXpca  espcro y rtpclroiv  in  sacro  trans tro  sedenti um.  Eurip. 
Andr.  11 7.  & yvvat,  a ® Irido;  danedov  xaì  óróxTopa  batt- 
ati; dapóv.  Or.  861.  òpeò  d'  ayXov  arsiyorTa  xaì  baeeoyz' 


1 Brunck  ad  Arist  Av.  1 169. 
a Henuterh.  ad  Lucian.  t I.  p.  333. 
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&x pxv,  redi  anche  943.  Cosi  ! composti  con  jrpòq.  Aesch. 
Agam.  843.  iòg  xxpbixv  7cpooipuvaq.  Soph.Oed.  C.  1166. 
t/s  Siti’  iy  fi»  róyS’  b ■npoaSa.xdiy  é'Spxy  ; chi  mai  è costui , 
che  siede  su  questa  sedia?  Eur.  Or.  1248.  ortiS'  ai  pièy 
vpimv  Trivi'  àpixtypri  t pi  Boy.  Codesti  accusativi  possono  esser 
governati  da  un  xxrà.  sottinteso.  Altrove  l’ accusativo  è 
retto  da  km,  e.  g.  Thuc.  I.  126.  xxòifyvotv  «ri  ròv  Bcupiày 
ixkrxt,  e da  7rpòg  Thuc.  UT.  70.  xvt&y  jrpòs  tu  i epa  Ixst&i 
xaÒtXppiiyaoY.  Xen.  M.  S.  IV.  2.  1.  xo$.  £«s  mtOTcottìoy. 

Nola.  In  Soph.  El.  ily]-  f>  oe  rroXXà  8»  ...  Xntxpet 
TcpoVartiy  XeP‘  Buae  saePe  ad  le  supplici  accessi  manu , 
l’accus.  ae  vi  sembra  posto  assai  più  perchè  in  irpoConiv 
X.  X-  contiensi  l’idea  di  Uirevox  ae  bvovax , che  non  per- 
chè npoorrivxi  (xxtx)  rivo,  vi  stia  invece  di  st  paoni  vai  Ttvog. 

3.  Coi  verbi  di  moto  l’accus.  si  accoppia  in  due  modi. 

a)  L’accus.  del  luogo,  o della  persona,  acni  uno  va, 
per  eig.  Od.  a.  332.  pivtunripxq  àpixero  per  zpè$  pytm. 
vedi  Od.  p'.  25.-  Soph.  El.  1 3^9-  t®  QooxIooy  ■nélov  in n- 
fyitépfònv.  Eur.  Ph.  no.  hXhe  rioXt/vfix»?  %&óyot.  Simil- 
mente Soph.  Ai.  5 16.  w picipx  ..:  pie  xoiàeìXty  cfòov  òx- 
yxoipovi;  oixtiropxi;  per  rxp'oq  ò.  oix.  fa.  ( Ma  Erfurt  e Porson 
emendarono  xxì  pimip'  xXXn  pióìpx , tÒv  pvaxvrx  re  Koàeì- 
Xey , xtlov  òxvajnpovq  eixnropx^.  BLOMF.)  Pind.  Ol.  2. 
173.  aìyoy  eBx  xbpo<;.  * 

b)  L’accusativo  della  strada,  per  cui  uno  cammina. 
Hon\.  il.  in  Mere.  547.  xXiùy  ò8òv  e’teiv.  Soph.  Ai.  287. 
èpixier'  Scfilovi  tpnety  xevxg.  Thuc.  III.  64.  a&ixov  òSòv 
fóvrcoy  che  battono  un'  ingiusta  strada , vedi  Piai.  Rep. 
VL  p.  1 15. 

Parimente  Soph.  Ai.  3o.  «vriv  ., . nnl&v tx  nelix  ipsum 


1 Mise.  Obss.  t.  V.  p.  278.  Musgr.  ad  Eur.  Suppl.  254-  Herm. 
ad  Pind.  1.  C. 
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salien/ern  per  campo s.  8',  5 . irò  8’,  <6  ròv  cùnòv  tv  pavé*  h- 
fpnlxT&r,  "HA/e.  , 

Qui  potevasi  sottintendere  xara. 

5-  419.  3.  Coi  verbi  di  giuramento , la  divinità  ola  persona, 
per  cui  uno  giura,  si  mette  all’accus.  Herod.  IV.  172. 
iprvovai  roù?  nxpx  sfiat  arlpa 5 lixatoTXTOvs  giurano  per 
li  personaggi  loro  i più  giusti.  Arisi.  Nub.  245.  ipovpau 
...  T9V?  §eoù<;  obìestor  Deos.  Quindi  Zeòq  iprvpuvo<;  iu- 
ralus  Jupiter  Arisi.  iVub.  1^1.  E così  éiuopxelv  risa 
Xen  Anab.  III.  1.  22.  1 

Talora  la  divinità  o la  persona  si  pone  in  accusativo 
assoluto,  Soph.  Ani.  7 5 8.  ó.AA‘  ov , róy?’  "OXvpnor,  foy 
Iti  cc.  giuro  per  V Olimpo.  * 

4.  L’impersonale  lei  (e  %pìi)  Ta  unito  coll’ accusativo 
della  persona,  col  genit.  della  cosa,  benché  non  tì  sia 
alcan  infinito.  Aesch.  Prom.  86.  «vtòv  yxp  ae  lei  npo- 
I Micétti  tu  stesso  abbisogni  di  previdenza.  Eur.  H.f.  1173. 
fiAS’ev , et  ti  lei,  yipov,  fi  Xstfa  tH s !/*»$,  ri  typt- 
pÀ’xpìv.  Od.  a.’.  124.  pw&nsfpu  ,Zrreó  se  ypri,  dì,  di  che 
abbisogni,  y'.  14.  ov  pAv  se  yjt'n  er  a. iSoDg. 

Quindi  i sostantivi  ypeò , ypeico,  Xpeta.  hanno  sovente, 
massime  in  Omero,  la  stessa  costruzione.  II.  X'.  65o.  ri 
li  se  xpeù  spulo',  a che  abbisogni  di  me?  Od.  S'.  634* 
spi  lè  xpedo  ytyrSTXi  avrig  abbisogno  di  lei.  Eur.  He e. 
970.  àXAà  T»V  X?£l0L  0 kpuì\  ma  Od.  fi'.  28.  nvx  XPtic^ 
Tosar  txei  ; quem  necessitar  lantopere  urget?  e'.  189.  he 
pe  XP£‘°>  toso*  txoi.  Soph,  Phil.  646.  erltàer  X xQòov , 
hou  ae  %/)£(«  xxt  nfàos  pxKiar  *%£<  ijuurn  intus  sumpseris 
cjuibus  libi  maxime  opus  est.  5 


1 Fisch.  III.  p.  439-  sq.  a Brunck  ed  Sopii.  Oed.  T.  660. 

3 Valck.  ad  Eur.  Hipp.  >3.  Brunsk  ad  Arisi.  Lys.  6o5.  Poraon 
nd  Eurìp.  Or.  65g.  t 
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Nota.  Riguardo  a iti  col  dativo  Tedi  $.  385.  9. 

5,  Coi  verbi  medi  rimtabat , xonreoSat,  battere  se 
stesso,  lamentarsi , come  in  latino  piangi , l'obbietto  del 
dolore  si  poue  in  accus.  Herod.  II.  i3a.  sntkv  rimaovrat 
«i  Aiywrnoi  rèv  ovx  óv opatyntvov  bsóv  quando  Aegyplii 
semel  verberant  propter  Deum  ec.  Eurip.  Troad.  628. 
ixputpa  nlnkou;  xk ntxoxfóptiv  vexpbv. 

6.  Piai.  Leg.  XII.  in.  y palpai  xark  toCtoov  eeraov , db$ 
'Eppoi  xaì  Alò;  àyyeXias  xaì  intr ó%tts  napavopov  iotftn- 
eàvroov  per  àtseB.  fi;  «yy.  xaì  in  ir.  Inoltre  tvat&ùv  rivi 
leggesi  solo  negli  ultimi  scrittori;  dove  che  gli  antichi 
scrivevano  tioeBéi v £Ì$  rivi.  * 

Lo  stesso  dicasi  di  iXeinn  coll’ accns.  Od.i1.  378'.  aXXcc 
vi/  pJkka  tahayarov;  àktréoòat  Deos  offendiate . II.  t'.  265. 
ffris  ffp’  akìrmai  óp'oooou;  qui  in  eos  peccavit  iurando.  co'. 
586.  Alò?  àkhnrat  iftrpkt;,  redi  Hesiod.  Se.  U.  80. 

5.  420.  Anche  i passivi  conservando  il  loro  significato  pas- 
sivo sovente  s’ accoppiano  con  un  accusativo  nei  casi 
seguenti  : 

1.  Coi  verbi,  che  in  attivo  governano  due  accusativi, 
la  cosa  ponesi  anche  col  passivo  in  accus.  Thuc.  Vili.  5. 
imo  Ha aiktoig  nenpayplvog  rovg  p'opovg  il  re  avendolo  ri- 
chiesto dei  tributi  ( jj.  41 1.  4.)  Herod.  III.  i3i.  i%aipt- 
. òivrtg  re  ròv  AnpoxhSsa  xal  rbv  yavkòv  . . . ànaipeòlvreg 
furono  privi  e di  Democede  * della  nave  ec.  Thuc.  VI. 
24.  ri  pèv  émbvpoOv  roO  stkoO  ovx  ityplòvaxv  (Dion. 
àpypiòmaav).  Piai.  Gorg.  p.  i56.  àv^pómov;  ...  è^aipe- 
òlvra;  àitx'tav  ino  roO  btbaoxaXov  *.  Aesch.  Prom.  171. 
rè  vlov  Bovksvp',  i<p'  croi/  axnnrpov  ripa;  r’  ànocvkàrai  per 
cui  vien  privato  dello  scettro  e degli  onori.  Isocr.  Arch. 


1 Vaici.  Musgr.  ad  Eur.  Pii.  i34o. 
a Vaici.  Diati',  p.  ao3. 
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p.  119.  avXvbel?  'HpxxXnq  rxq  /3oO$  Ercóle  derubato-.delle 
vacche.  Soph.  El.  960.  ntiovrov  n xrpqbov  xrriaty  tmepvpdvn. 
Eur.  Troad.  379.  ov  ynf  tip?  ànoartpovpevoi.  Thuc.  VI. 
91.  t x$  r.  posati  otp  xnoarepnaoyrxi  saranno  privi  delle  en- 
trale <5.  ht:l'  5.)  Solon.  ap.  Piai.  Sol.  3i.  (fedi  Piai. 
Lach.  p.  180.)  ynpóusxa  5’  óut  noXXk  tiitixaxóptvoi;.  Piai. 
Menex.  p.  277.  ptovoixriv  pùy  vn0A.xp.npov  nxitievSeìi; , pn- 
roptxriv  Si  ùn'  ' Avripavroq  ( §.  4<*-  b.)  Piai.  Rep.  V.  p.  18. 
(ai  ywxixii)  aperti*  xvrì  Ipxriav  xptpdaovrxt , vedi  De- 
mosth.  in  Con.  p.  1226.  28.  Così  in  Omero  « uetpévos 
xkxrtv.  Xen.  Cyr.  V.  5.  16.  éyà  éneiadvy  rxvrx  vn'o  aov 
fui  persuaso  di  queste  cose  da  te.  ( §.  4 r 3.) 

Allo  slesso  modo,  dalla  frase  óvopa^eiv  rty'x  ovopx  venne 
la  costruzione  di  Thuc.  I.  122.  ri  xxrxppómaig  (lo  sprezzar 
il  nemico , il  quale  sprezzo  va  congiunto  con  un  allo 
concetto  di  se)  ex  roO  vroAA# ù?  apàXXeiv , tò  Iva vriov  oyopx 
àppoavm  psravopxorxt  perchè  ingannò  molli , ebbe  il  con- 
trario nome  di  stoltezza. 

421.  2.  Siccome  inoltre  per  un  particolare  grecismo  quei 
verbi,  che  in  attivo  prendono  il  dativo  della  persona  , 
possono  nel  passivo  riferirsi  a questa  persona  come  a sog- 
getto, perciò  questi  verbi  nel  passivo  reggono  la  cosa  in 
accusativo,  mentre  nelle  altre  lingue  il  solo  oggetto  dell’ 
attivo  diventa  il  soggetto  nel  passivo.  Thuc.  I.  126.  ol 
r&y  'Abtiyxtaay  érrnerpappévoi  r'nv  fvXxxhy , per  ot$  ri  <pv- 
Aax»  énenrpxrrro  quibus  custodia  commissa  fuerat.  Arisi. 
Eccl.  517.  xeyet  por  amputi  àpybv , per  xpyjn  poi  xeyetpo- 
ramrat.  Soph.  Antig.  408.  irpòi  aov  tx  tieiv'  éxelv'  énn- 
neiknpévoi  per  0 ?s  rà  tieiy'x  éxelv*  énnne'iXnro. 

Quindi  sono  le  frasi  : Uerod.  VII.  69.  AiihWf?  rtxp- 
JaAlas  re  xal  Arovrlas  évxptpivot  (per  émptpdvot  ) vestiti 
di  pelli  ec.  Arisi.  Nub.  72.  tiitpSépxv  èmppévos , perchè 
In  attivo  la  costruzione  sarebbe  ériirreiv  uri  nxptiaXbv , 
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Stfbépxv  Soph.  Trach.  157.  béXrov  tyysypapplvnv  tyy- 
bnpara  (libro  in  cui  erano  scrini  i comandi)  da  éyypà- 
psiv  avvòhpara  ilXrip,  come  f^irg.  Ecl.  III.  106.  inscripti 
nomina  regum  Jlores.  Xen.  Cyr.  VI.  3.  24.  orpoBeBXn- 
plvoi  Si  toÙ g bwpaxotpópovg  pevovai.  Riguardo  al  senso  va- 
ierà lo  stesso  il  dire  napbaXlag  Xsovrlag  èvapplvag 
t^ovreg,  bifblpav  èvnpplvnv  iyoiv , fyvbnfaxra  iyyey  pap- 
pila ’éyovaav , e così  appunto  leggesi  in  un  frammento 
di  Macone  presso  Alhen.  XIII.  p.  58a.  C.  Evpinfànv  .. . 
ypaftlov  tfépipmpivov  ’tyovra. 

Per  la  stessa  analogia  si  dice  xvvriv , labSra  itBpixe't- 
ptvog  ( iridutus ),  mentre  propriameute  dir  si  dovrebbe 
xt/vit,  éo§n<;  ir epixetrat  avrai,  od  anche  xvvriv , éabitra  -e- 
pixetplvnv  tyaiv  ».  llerod.  I.  171.  épópeov  rag  óusnìbag  . . . , 
irepì  rotai  avyjai  re  xaì  volai  apiari  potai  dipoiai  TUpixtipsvoi , 
cioè  rag  óujntbag. 

Osserv.  Quindi  è pure  la  seguente  costruzione  in  Xen. 
M.  S.  II.  6.  28.  tiXog  óóppnpat  ...  km  ri  émbvpàr 
j-vvelvat,  xài  ùvmubvptìabai  riig  léyvovaiag  impetuosamente 
mi  porto  a far  si,  che,  bramando  io  la  loro  conversa- 
zione, ne  sia  bramata  da  loro  scambievolmente  la  mia% 
così  che  i greci  dir  potevano  kmbvpovpai  rng  tyvovaiag. 
Vale  a dire,  che  ingreco  la  persona,  che  col  verbo  at- 
tivo si  pone  algenit. , può  diventare  il  soggetto  indicato 
dal  passivo  (§.  490.);  per  esempio  si  può  dire  ò àhsXpòg 
kmbvpelrat  da  kmbvpói  rov  àbeXfov.  Il  caso  dell’obbietto 
rimane  io  stesso;  così  kmbvpcò  rrig  ì-vvovalxg  rov  àSeXfo v, 
ò aSeXpòg  kmbupurai  riig  1-vvovatag.  Non  che  il  caso  sia 
precisamente  lo  stesso;  però  che  nel  primo  esempio  il 
genitivo  toO  aSeXpov  è retto  da  riig  tyvouaiag. 


1 Vaici,  ad  Hcred.  p.  54*  • G8.  Hem»t.  ad  Lue.  t.  I.  p.  345. 
a Doi  v.  ad  Charit.  p.  a4°- 
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j.  422.  3.  In  questi  casi  l’accusativo  dell’obbietto  , che  si 
pone  col  passivo  , corrisponde  al  soggetto  di  questo  verbo 
passivo  quasi  come  una  parte  al  tutto.  Allo  stesso  modo 
in  altre  combinazioni,  quando  il  soggetto  proprio  del  pas- 
sivo si  dee  rappresentare  come  una  parte  del  tutto,  e 
questo  tutto  è al  genitivo,  e.  g.  rò  rpa&pa  pov  émieìrat, 
allora  in  passivo  il  tutto  considerasi  come  soggetto,  e la 
parte  si  pone  all' accusativo,  { kyà ) éittiiopat  ri  rpxvpa, 
come  scrive  Xen.  Cyr.  X.  2.  3a,  Soph.  Ai.  1178.  yivav<; 
Smavros  pi^xv  étypnpivog  totiiis  generis  radice  demessa. 
Eur.  Hec.  ii/,.  ri;  itovToitópovs  r’  terge  <r%fSi<jt; , Xxtfn 
itpoTÓvmq  ènepÉtbopévas , per  à>v  t'x  Xxifn  éitepeitisrai  itpo~ 
r óvoif.  Ib.  9°4-  Si  arefxvxv  xlxxpsxi  nipycnv , per 
gTBfxvti  mpymv  aa>v  xxoxéxxprxt.  Piai.  Rep.  II.  p.  216. 

9 Sixctio;  èxxavòhatrxi  reo  àfòxXpcò  per  rat)  S ixauov  rdi  ctp- 
òxXpcn  èxxavShserov.  Arisi.  Nuh.  24.  e&'  É^exóitnv  itpóripov 
ròv  òfbaXpèv  Xtbp  avessi  io  perduto  un  occhio  ! Xen.  An. 
IV.  5.  12.  ìXsmoYTo  Si  xetì  rcòv  srpxnan&v  ol' re  Sicfàxp- 
ptvoi  ima  rnq  yiovo;  rov;  ófàxXpovs  perderono  la  vista , 
per  <55 v ai  òffraXpoi  tiiefbxppévoi  Ssxv.  Id.  V.  5.  II.  1.  17. 
zyd)  pài  ovx  01S’  Ì ri  S taf  é pei  rò  «tirò  S éppx  èxóvrx  ri. 
S-xoytx  pamtyovsSai , tt  SA®;  rò  avrò  scopa  itasi  ro?; 
zaiainaiq  èxóvrx  fi  xxovrx  noXiopxeìsbai , ed  altrove.  In  questi 
casi  si  suole  sottintendere  xari.  Così  Arisi.  Nuh.  2^1. 
ri  •ypnpxx'  iveyypx^opxi  per  ri  ypnpara  poi/  kvtyvpx^iTxi. 

J.  4*3.  4.  Coi  verbi  e addiettivi  può  accoppiarsi  un  accu- 
sativo sempre  che  vuoisi  coll’aggiunta  d'una  circostanza 
determinare  più  accuratamente  l'idea  del  verbo  e dell' 
addiettivo,  e noi  allora  diremmo  per  rispetto  a;  epperò 
il  verbo  o addiettivo  si  riferisce  al  sostantivo  posto  all’ 
accus. , come  a suo  soggetto.  Od.  a!.  208.  xtfxXrtv  re  xxì 
appara  xxX'x  toixx ; xeivcp  per  xefxXìt  xxì  ’éppxrx  aov  eoixe 
roti  ixeivau,  mentre  leggiamo  nell’//. y\  1 58.  ó&avxrnsi 
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"è crii  & &7r2  eoixtr  nel  vallo  rassomiglia  alle  Dee.  Theoc. 
%.  2 3.  tÒv  S axrvXor  «Xyw  rovrov  ho  male  a questo  diio, 
mentre  in  Plat.  Rep.  V.  p.  3o.  leggeri  ?rav  7rot  rtpÀ jy  Sccx- 
rvkoq  tov  nhnyp.  Herod.  II.  i 1 1 . xapytir  rovi  ó<fòa\poù<;. 
III.  33.  ras  fpévag  ùyiaivtir.  II.  a.',  114.  ou  isti  %£- 
petcav  ov  lépai,  ovài  fjrr  ipsi  inferior  non  est  ncque  cor- 
pore , ncque  oris  habilu.  Cosi  in  Omero  rei  di  GJxiif  ’AytÀ- 
Xfvs-  Theocr.  33.  a.  & par'  sfatico  rav  pepfxv  àyaòm , tov 
Si  rpónor  ovx  e§' òpoico  bello  d'aspetto , non  cori  </i  co- 
stumi  ■.  Anche  qui  sottintendesi  x«ra. 

•5.  Siccome  in  questi  casi  puossi  adoperare  il  dativo  in 
vece  dell’accusativo,  come  e.  g.  leggesi  Xen.  M.  S.  II. 
i.  iq.  Ivvarol  xat  roì s scoponi  xai  rat s ifi^ctts,  così  pro- 
nomi o addiettivi  al  neutro  plurale  si  accoppiano  con 
altri  dativi  nel  medesimo  significato,  e.  g.  Plat.  Gorg. 
p.  166.  cf  rtvos  péya  »v  rò  capa  fiati , « rpofp,  ri  ap- 
fòrtpa.  * 

Quindi  i poeti  sogliono  usare  l’accusativo  a vece  del 
dativo.  Soph.  Ai.  1107.  ra  aipr' enti  xóÀaf  Éxftvov; , per 
Tot?  aepyiìs  eneaiv.  II.  </.  4 85.  relpea  narra.,  ra  oiipavòg 
iarsfavcorai  colle  quali  è coronato  il  cielo.  Iler.  IV.  75. 
rò  xaraOKyòpevov  rovro,  nayy  sòr,  xaranXóaaorrat  natv  ri 
e&pa  con  questo  fregano  il  corpo.  Piai.  Leg.  II.  p.  67. 
r»v  aòr'nr  rtyynv  àmipyaapéra. 

Quindi  l’ accusativo  sovente  si  usa  avverbialmente,  e.  g. 
rtiv  àpybv , ovvero  solo  àpyrr  off  alto',  ra%os  prontamente ; 
réXog  finalmente  ; rvv  npcórnr  primieramente  ; rìnr  rayiarnv 
prontissimamente. 

4*4-  Ma  singolarmente  in  questi  oasi  l’accusativo  è ado- 
perato a modo  d’avverbio,  oppure  a vece  del  dativo: 


1 Fisck.  III.  p.  420.  sq. 

2 Heind.  ad  Plat.  Charro.  p.  5 7. 

Vol.  II.  .5 
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i.  Coi  compar.,  per  determinarne  il  grado.  neXù  pu%<uy 
mollo  maggiore ; m\\òv  àpuiveov  II.  479,  noXXòv  éy- 
blcov  Sopii.  Ani.  86.  II.  B'.  zig.  ply'  àixeiyova  fona,  uomo 
molto  più  forte.  Dei  dal.  in  questo  senso  vedi  jj.  4o5.  7. 

z.  Per  notare  la  distanza,  l’altezza.  Her.  I.  3i.  ara- 
iiovg  Sé  7iévT£  xaì  Tsoatpt xxovrz  biaxofilaarreg  avendolo  tratto 
per  45.  Stadi. 

3.  Nel  determinare  il  tempo,  così  per  notare: 

a)  Quando.  Her.  11.  z.  rwV  &pnv  ènaytvéitv  afidi  oìiyag 
nel  tempo  stabilito.  Quindi  r.imp  interdiu  Hesiod.  tpy. 
176.  Ap.  Rh.  II.  406.  III.  1079.  yvxra  noctu  Her.  I.  181. 

b)  La  durata  del  tempo,  coi  numeri  cardinali  e or- 
dinali. Hes.  Theog.  635.  iy.àycyrc  Séxa  rrXeioug  évixvroùg. 
Quindi  ypóvoY  dia  Herod.  I.  175;  e l’accusativo  unito 
ad  étv*/  parlandosi  di  età  Xen.  M.  S.  III.  6.  1.  t’ixoaiv 
’évn  yeyoywg  viginti  annos  natus.  ' 

c ) Da  qual  tempo.  Thuc.  Vili.  zi.  rpirnv  itplpxv  avrai) 
itxovrog  il  terzo  di  dopo  il  suo  arrivo.  Eurip.  Rhes.  444. 
«S«  SéxttTov  aixfvt&iS  $rog  già  da  dieci  anni , come  an- 
num  iarn  terlium  et  vicesimum  regnai.  Piai.  A poi.  S.  41, 
Tsakat  noWx  SS»  erti  già  da  moli' anni  Leg.  II.  p.  66. 
eiipheug  ...tu  pvptoaròv  srag  ysypxupcéyx  . . . con  ri  x«A- 
\iovx  ec.  Xen.  An.  IV.  5.  24.  xxtxXxixBxyìi  rbv  buya- 
ripx  . . . èvvarnv  tipépav  yiyap-npivnv  da  nove  giorni.  spo~ 
sala.  Lucian.  D.  M.  i3.  éy  Ba#t/Xójy t xeìpiat  rptrvv  txv- 
thv  npépxv. 

d)  Tempo  fa.  Xen.  Cyr.  VI.  3.  ir.  xaì  %&£?  Sé  xal 
rptrvy  Yipdpxv  tre  giorni  fa  \ Dem.  Olynt.  p.  29.  pipiynabe, 
cr ’ curYiyyéXòn  QiXinnos  ùfiv  |y  &pxxri  rptrov  ’ii  riraprcv 
eros  Tauri  (or  è il  terzo  o quarto  anno  ) ’H paìov  rsiyog 


1 Thom.  M.  p.  1 83. 

a Rubali.  Disi,  de  Autiph.  p.  8i4-  in  Reùk.  Orat.  Gr.  t VII. 
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7tiXtopx&Y.  Piai.  Rep.  X.  p.  5a5.  ’A/sSioìss  rupavvog  gy«- 
yóvsi  «5«  ^iXioirròv  m?  £(?  Éxf'ìvov  rèy  %póvov. 

5-  4a5.  Finalmente  si  pone  l’accusativo  dopo  i terbi  com- 
posti con  una  preposizione,  che  in'  quello  stesso  signifi- 
cato governi  l’accusativo  Soph.  Ai.  290.  ri  Trivi' kfopp^q 
r.ùpttv  ; cioè  ri  bppqcs  étti  ttivÌb  rcsipct-v ; Her.\.  Z\.  refyos 
tsó^avr».  £ur.  Andr.  985.  tia-nsaelv  typfapkv.  Xen.  Cyr. 

III.  1.  5.  nepiloT&obctt  Ti.  =Quindi  è l’uso  di  due  accu- 
sativi. Herod.  I.  1 63.  rsìyps  rr spiBa.Xéaòo.1  r»v  vróXiy  cir- 
condar con  mura  In  città.  VII.  24 . ròv  1 abpiv  rk$  vé&s 
iteipvoxt  trasportar  le  navi  per  V istmo.  Thuc.  III.  81. 

Vili.  7.  v7TSp£v£yxovT£$  ras  vavs  tòv  ieStpov.  Ma,  ad  ec- 
cezione di  irtpitor&oSai , suolsi  per  Io  più  ripetere  con  tali 
verbi  la  preposizione.  Al  contrario  i verbi  segnenti  più 
spesso  governano  il  dativo  à.pftBkXX£tv  ri  rivi  §.  3 94.  d. 
ma  Eurip.  Andr.  110.  iovXoevv&v  amyspav  apfiBxXovoa 
xipa.  Così  £Ìsi£vt u rivi  §.  394.  c.  e r tv&.  Thuc.  IV.  3o. 
ovy  faterà,  avròv  t&Ùtoc  botisi  haec  ipsi  in  mentem  venie- 
hant.  VI.  3i.  pàXXov  ctVTOV?  iofist  ta  itivi.  Vedi  Uerod. 

VII.  46  '•  ’E 7ii%£lv  rivi  esser  caldo  per  una  cosa , Herod. 

VII.  i3,  ma  Eur.  Iph.  T.  994.  istvri  ri;  òpy'n  iaipòvarv 
tit(%Eoev  tÒ  TayràXfiov  enLppa.  nel  significato  di  efferve- 
scere  in  alitfuem.  'Eniarpct.TEVBtv  vedi  $.  3g4.  Osserv.  1. 

Il pooBiXXetv  rivi,  è rivi  $.  394.  b.  Oss.  Eur.  Or.  1280. 
ri%a  rii  'Apyetcov  . . . pJXaàpA  npoopu^tt.  Upoaoixtìv  rivi, 
ma  Thuc.  I.  24.  TtpoeocKovot  5’  «vriiy  T*vX«vtioi.  Eurip. 

Andr.  i65.  npoOTteasìv  spòv  yovv.  1 2 

Anche  alcuni  verbi  composti  con  preposizione,  che  non 
regge  l’accusativo,  pigliano  talora  l’accus.  come  ijwrXsìv, 
kfyXòsìv,  ìxBaIvbiv  ti  5.  376.  Oss.  1.  Eurip.  Jon.  3 11.  / 


1 Vaici,  ad  Herod.  p.  53t.  64. 

2 Brunck  ad  Eurip.  Or.  1.  c. 
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ffMXoùs  S'  iyflTj oipsi  T poptoviov , dove  tuttavia  altri  leggono 
anxo'ig,  harpipst  per  èvarpép srat  , cioè  àyaarplptrai  xara 
anxoì/g  Tp. 

426.  L’accusativo  sovente  si  usa  in  modo  assoluto,  cioè 
senza  che  sia  governato  da  alcun  verbo,  addiettiro,  pre- 
posizione , o vocabolo. 

1.  Come  apposizione  a una  intera  proposizione.  Eur. 
Or.  no3.  'EXivnv  xT<xy copsv,  lAsvéXsq)  Ximny  rtixpuv  cioè 
0 (rò  xtsÌyciy  ‘EX.)  M.  Xin in  rtixpa  sarai,  ib.  1495.  ò Si 
Xicaópuvog , bavàrov  xpoBoXav,  quod  n.  rò  Xiaasabai  mu- 
nimenlum  esset  conira  morlern.  ib.  1598.  àpvsì  xaraxrag , 
xùf'  VBpet  Xiysig  ràSf  Xvypav  ys  r»y  aprnaiv.  Vedi  dell’ 
apposizione  ^3a.  4 

2.  Spesso  il  sostantivo,  che  esprime  la  principal  idea 
d’una  proposizione,  si  pone  al  principio  della  proposi- 
zione stessa  all’accusativo,  senza  altra  connessione  sin- 

, tattica  colla  proposizione.  L' aecus.  allora  si  spiega  quod 
aitine t ad.  Od.  a'.  275.  pirnépa  S’,  si  oi  bvpiàg  spoppàrai 
yapJeobai , city  irai  si g pjyapoy  in  quanto  alla  madre , se 
brama  ec.  Uerod.  II.  106.  ras  Si  ari iXag,  rat;  tara  ...  à 
"Ziaaiorptg , al  pùv  nXevvsg  ovxsn  paivovrai  nspisovaat , dove 
tuttavia  T accus.  tccs  arxXag  può  esser  determinato  dal 
pron.  relativo  rag  per  ag.  Soph.  O.  T.  717.  nattiòg  Si 
BXaaràg  ec.  Xen.  Cyr.  II.  i.5.  roìig  psivroi  "EXXnvag  ... 
ouSiy  ttou  (rapi?  Xéysrai , si  inox  rat.  Isocr.  Pana.  p.  253. 
aXXà  jukv  xai  ri?  oróasig  xat  rag  opayag  ...  éxshoi  piy 
ày  pavstey  hrtaaag  rag  rróXsig  . . . pisorag  7tsmtnxórsg  réòy 
rotovrav  aup.popcàv.  Talora  l’ accus.  non  ista  al  principio. 
Soph.  Ani.  212.  aot  raCr’ apiaxst  ...  ròy  rribs  Svayouy,  xcù 
riv  svpuvri  Tt’oXtt  le  stesse  cose  a te  piaciono  riguardo  al 
nemico  ec. 

Oss.  Dai  precedenti  voglionsi  distinguere  i seguenti  casi: 

i.  Quando  l'accus.  è unito  col  verbo  nella  proposizione. 
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tua  é ripètuto  per  Tia  d’un  pronome,  od  altro  equipol- 
lente sostantivo;  il  che  per  lo  più  ha  luogo  quando  l’ac- 
cusativo è disgiunto  dal  suo  verbo  per  mezzo  d’  una  lunga 
parentesi,  ovvero  quando  1’  enfasi  del  sostant.  posto  all’ 
accus.  richiede,  che  quello  sia  posto  prima,  divenendo 
così  la  proposizione  intricata.  Soph.  El.  i36^.  rùùg  y'ap 
iy  pésa  Xóyovg,  troXXax  xvxXovai  vùxrag  iipèpxi  r’  taxi, 
xt  rxvrx  aoi  Sfil-st /aiv.  Thuc.  IL  62.  ròv  Si  nóvov  ròv 
xa.xa.  ròv  nóXtpov , pii  yèvtnoó.  rt  rroXiig  xxì  ovSiv  pxXXov 
nspiyEvdpEÒx , xpxEirca  piv  ùplv  xxì  axeìva.,  èv  0? g xXXors 
•noXXxxtg  ys  Iti  xxéìsi^x  ovx  ópò&g  «ti  ròv  imitTEvópEVoy. 
Itocr.  Panath.  p.  241.  Jwù  rtp&rov  pèv  rag  Kv  xXxà  a g 
vhaovg,  nepì  ag  kyévovro  noXXxi  ■npxypxrEÌxi  xo.ro.  r'ny 
Mòro  roO  YLptiròg  SwooteIxy,  rxvrag  ri  riXEtmtiov  vnò 
Kct p&y  xxrEyopiyxg,  kxBxXòvrEg  èxeivovg,  ovx  k^tii6axabo.t 
rag  ^dpag  ériXpnaxv.  Anche  in  tali  casi  può  sovente 
l’acc.  spiegarsi  col  tpuod  allinei  ad , come  negli  esempi 
arrecati. 

2.  Quando  l'accus.  è determinato  da  un  pron.  relat.,  che 
segue  all’accusativo;  poiché  il  caso  del  pronome  spesso 
influisce  sul  caso  del  sostantivo,  a cui  si  riferisce,  sic- 
come in  altri  casi  questo  influisce  su  quello,  vedi  del 
Pronome  Relativo  §.  47 4-  c.  Hsr.  II.  106.  rag  Si  artiXxg 
rag  l'aro  ...i  Aìyinrrov  BaoiXevg  ’Zèatuarpig , al  pèy  atXEvvEg 
ovxért  faivovrai  nEpteovaxi.  Soph.  Trach.  283.  róffSr  S’ iLanep 
Eiaop'c/.g  . . . ycopovat  icpòg  aè.  Arisi.  Lys.  408.  ròv  oppoy  tv 
ènEOxEvaaag,  òpxpvpèvng  pov  rng  ywxixòg  èanépxg , « Bx- 
Xavog  kxnlnrwxEv  kx  rov  rptipxrog , per  roti  eppov , uv. 

3.  Quando  nelle  proposizioni,  che  sono  separate  da 
una  parentesi,  Io  scrittore  dopo  la  parentesi  abbandona 
la  già  cominciata  costruzione  per  seguirne  un’ altra.  Her. 
V.  io3.  xxì  yxp  rhv  Kxvvov,  itporEpov  ov  BovXopJvttv 
ovppaxteiy , ò>s  kvénptioav  rag  Pap'&tg , róre  a fi  xtù.  xvr» 
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irpoatyéviTO , dovevasi  dire  rhv  KaOvov  ...  xpoaexrhaaYTo. 
Xen.  H.  Gr.  V.  4.  1.  rov?  reo v noXtTÒY  etaay  <ty  óvt &<; 
eli  riiy  axpónoXiy  avroùi  ( AaxeSa.tpoytovs  ) xoù  BovXnSty 
ras  AcutóSflMjwvws  rwv  7réX<v  SouXfiifiv,  . . . thv  roórcov  àpynv 
£7rri  /aóvov  T«y  fi/yóynuy  tipxeaav  xaraÀvffa».  Vedi  anche 
VI.  4.  a.  dove  dovevasi  scrivere  ILXeipBpony  Si,  f'yovrrt 
tò  iy  Qasxevot  arpxTevptt,  xxt  Ì7r£pturGivra  ri  otxoi  riXn , ri 
yp'n  Ttotély  ...  éxiXevaxv  pii  StetXveiv  ri  <n  pareuput , ma  in 
grazia  della  parentesi  Il/xi&óot/  X/J;avr#s  ...  ri  bxiptóytov 
$y£Y , segue  éniaretXxv  Si  to>  KXeopBpÓTp.  Isocr.  Panni. 
p.  264.  rè  pxiy  o&y  abvTxypx  r»s  tòte  yroX(T£«c;  xai  rèv 
Xpovo y,  ’éaov  «vrji  ypàpuYot  heTeXlazpxev  , èl^apxoiYTug 
SfSwXeyrar  1 

$.  4*7.  3.  L'accusativo  sì  pone  anche  sovente  nelle  esclama- 
zioni , come  in  latino,  così  & è/xè  betXxtoy  Eurip.  Troad. 
1 38.  Così  in  quelle  di  indegnazione  Arisi.  Av.  1269. 
Saviv  ye  ri»  xnp’jxot,  riv  izitpk  r ove  Bponìn;  oìyópUYoy , et 
pnliitOTE  vomnsst  n&Xiv  Ahi  per  /’ araldo  ec.  * 

4.  Talora  l’accus.  è retto  da  un  verbo  sottinteso, 
a)  L’accusativo  del  pronome  è retto  dal  verbo  sottin- 
teso Xiya»  o xetX»  nelle  enfatiche  parlate.  Soph.  Ani.  441. 
ai  Sij,  ai  riiy  yevovoav  ec.  te  dico , te,  che  abbassi  ec. 
Arist.  Av.  274.  otJros , £>  ai  ni.  O tu,  te  io  chiamo . . 
£nr.  Afe/.  554.  c*  1 ™y  0 peyp.ee  beivòv  tiptXXvp uvnv  rupBov 
Vi  xpnxW  èpiitùpovg  r’  ópSoaràTUs.  Senza  ellissi  in  Eurip. 
Bacch.  91  a.  «i,  riv  xp'oòvpoy  arto.  ...  Ilevà-i*  Xiyco , i^rS-r. 
Berc.f.  1217.  cri  rèv  òótaaovrx  St/<JT»vov$  £8(><*s  «u/Sóì.  1 * 3 


I Hemsterh.  ad  Lue.  I.p.  45»-  Wessel.  ad  Her.  p.  i5i'.  5i.  Brunck 
ad  Arist  Pac.  1099.  Sopii.  O.  T.  7J7.  Porson  ad  Eur.  Or. 
l645.  Davis  ad  Cic.  Tusc.  I 1^.  Hrind.  ad  Plat.  Th.  p.  a88. 

.a  Grog.  p.  57.  Spanti,  ad  Ar.  Nub.  11 13.  1 1 4"-  Kuster  ad  Arist. 
Plut.  p.  55. 

3 Brunck  ad  Soph.  1.  c-  Musgr.  ad  Eur.  Hel.  L «. 
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J>)  Presso  alcuni  trovanti  accusativi  retti  da  un 
sottinteso.  Ilerod.  II.  41.  roì/g  eposvag  ( Bovi)  xaropvaaovai 
fxxBTOi  ...  tò  xipag  tò  Ifnpóv  fi  xaì  àpupórspa  vnspiyoyrx 
cioè  'éyprTxg  ri  xipag  ec.  Ih.  \t!\.  nv papati a tiè  xaì  odrog 
àxeXìrcsTo , mXXòv  tXóeaca  rov  7taTpòg,  £iWt  ttoScòv  xecrat* 
J^et/ffav,  xeBXov  fxetsray  Tpi&v  nXlòpav  cioè  oveav  x&- 
Xov  ec.  IV.  1 1 . àvaXanBavoi mt  tòv  vsxpòv , xxTaxsxnpmpdyov 
ptiv  tò  eébfJL a , rùv  Si  vmSùv  avaexufytìaxy  xaì  xahapfìi'tog.y  , 
rrXin v xvnipov  xexopL/jJyov , cioè  iypyra  twv  v»Svv  . . . izX/nv  ec. 
Ma  specialmente  in  'Luciano,  cosi  J).  M.  lo.  4.  b tiè  rwv 
rropfvpttix  ovroaì  xaì  tò  tintinna  ...  rtt  &y  ny^Avsig;  1 

Così  i vocaboli  0 vopoa,  ttXS&os,  tófe?,  stipog,  ed  altri, 
che  notano  la  qualità  di  quanto  si  aggiunge,  pongonsi- 
sovente  all’  accns.  Xen.  An.  II.  5.  1.  «pixoyra  étti  ròy  Za- 
Bxtov  TroTxpoòy , tò  stipo g rsrrapcuy  xXsbpwy.  III.  4-  7-  xptrnig 
...  tò  C\f/og  stxoai  ttoSójv.  IV.  2.  2.  oi  /lèv  èropevovro , 
xXfàog  ( leg.  rà  irXjt&o?  ) wj  tiiayiXiot.  Vi  si  sottintende 
xard.  Ma  Platone  Crii.  p.  5^.  aggiunge  f%ojy,  sentendo 
Irrisoti  popoog , <rr&titov  rò  rrXxTog  £%«y. 

c)  Altro  genere  di  accusativo  assoluto  è la  frase  tivoh 
Sarspoy  V uno  dei  due,  che  sempre  si  colloca  dentro  la 
propostone  medesima,  come  una  particella,  seguita  da 
ri -ti,  nè  può  costituire  nna  proposirione  indipendente. 
Tsocr.  ad  Phil.  p.  99.  Sfi  yap  pinti  sv  icpòrspov  xparrsiy , 
rspìy  4v  XaBn  Tig  roì/g  *EXXnyag  tivoh  diorspov  ri  avvayoo- 
yfypiévovg , fi  ito XXriv  svyoixv  syovrag  roìg  rrparropiiyoig , e 
massimamente  in  Platone. 


1 Jcns.  et  Hemstcrh.  ad  Lucian-  t.  II.  p 4 |6- 
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Osservazioni  generali  sui  casi  olbliqtti. 

§.  428.  1.  Quando  due  verbi,  che  governano  casi  diversi, 
reggono  un  sostantivo,  questo  può  mettersi  per  due  volle 
con  ciascun  verbo  al  caso  voluto,  ovvero  ripetersi  per 
mezzo  d’un  pronome.  Ma  spesso  il  sostantivo  si  pone  una 
sola  volta  , ed  è retto  dal  verbo  più  vicino-,  Hési.  epy. 
j66.  rat?  $è  ...  B'torov  xxì  fài'  òxxtsaxi  Zsòi  ...  xxn- 
yxeae  (cioè  xxnobi)  £($  nsipxrx  yxitii  turo  avendo  dato 
vita  , e sedi , li  collocò.  Thuc.  VI.  7 '•  (*P‘*  &■*)  XP”' 
para  Hpx  uvriSev  tì  "fyXXtipyTat  xxì  no. p'  'ASìiyxìoov  iXfy. 
Piai.  Gorg.  p.  ri  tei  rois  TtxitiorpiBxii  iyxxXùv  riti' 
ixBxXXen  ...  àsavTwc  ...  /mito)  SrSa^avvt  iyxaXeiy  furiti 
t^iXxÒYHY.  Rep.  V.  p.  35.  vearépam  itxvrav  xpysiy  ti  xxì 
xoXa^ety  comandare  a tulli  i giovani  e punirli.  Isocr.  Pan. 
267.  ópeXelv  otiti  è mpiopq.v  txì  fUTeyoùjxs  ec.  ld.Areop. 
p.  149.  secondo  l’emendazione  del  Wolf.  el  ystÓTipot  ... 
iptXoiiyrii  xxì  iàavpafyvTii  tovì  |y  tovtois  npaoTivovTas. 

Allo  stesso  modo , Ss,  «,  sovente  si  pongono  una  sola 
volta  con  verbi  di  diverso  reggimento.  Eur.  Suppl.  863. 
«3  Qios  pèv  ftv  7roXvs,  ’nxiarx  8’  oXBa>  yxvpo s fiy.  Piai. 
Rep.  V.  p.  37.  oli  eBfiv  cysiv  ovti èv  tyotey , per  oli  è^itn 
t’xay,  xod  ot  ec.,  ovvero  of,  É^òv  xvtoI ì tytty , otiti ly  ’iyoisv. 
Symp.  p.  226.  Q>/*oXóy»r<w , oi5  iytieni  kart  xoti  pài  iya , 
tovtov  èppy.  1 

Talora  il  caso  è retto  dal  più  lontano  verbo.  Soph. 
O.  C.  5 il  3.  tx  8’  sv  pÀoop  Jt  Xnariy  sxni,  « 8t’  ovtievòi 
■noni  cjuae  in  medio  sunt  vel  oblivisceris , vel  nihili  facit. 
Ant.  537.  xxì  tyfj.fi£rttsyai  xxì  fspoo  t»ì  xinxf.  » 


1 Rnhnk.  ad  Hom  h.  in  Cer.  i5f.  Herman,  ad  Vig.  p.  707. 

Schacf.  ad  Long.  p.  3<,7-  sq. 
a Pori,  ad  Eur.  Med.  734.  Fucli.  III.  p.  44^' 
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2.  I composti  sovente  pigliano,  massime  nei  poeti,  il 
caso  proprio  «lei  semplice.  Sopii . O.C.  i ',82.  iyxtfi'tov  Sè 
( ixipoyog  ) evvrvxoipi.  Phil.  3io.  avynyòy  xxxàìy  xySp&y.  * 

Scambio  dei  Sostantivi  fra  loro , e cogli  Addiettivi. 

Circonlocuzione. 

§.  429.  1.  Sostantivi  di  varie  classi  sovente  si  scambiano  ; - 
massimamente  quelli,  che  esprimono  un’idea  universale  di 
genere,  si  adoperano  per  indicare  una  determinata  persona 

0 cosa,  a cui  quell’  idea  in  qualche  singolare  caso  si  rife- 
risce: abstractum  prò  concreto.  II.  201.  3oa.  'Clxtxvov 
rf  òe  <3v  y é y e a 1 y , xaì  pmtpx  T n§vv  per  y w nnpx.  Aesch . 
Choeph.  ioa5.  p tiripx,  §c&y  eroyoq  oggetto  dell'odio. 
Eurip.  Phoen.  1 5o6.  kyepJjvtvpa.  vexpoìai  noXiarovoy  per 
yiys/juóy.  Troad.  420.  yipfsupx  per  yvpfn.  Soph.  Ai.  38 1. 
erpxrov  xkvpx  per  xXtrmg.  Thuc.  II.  41.  r»v  Ttókiv  nat- 
levoty  divai  ros  'EXXiSo?  per  nxtbsvrptay  *.  In  Aesch. 
Agam.  202.  ?rvo*i  Bpormv  xkxi  i venti  che  fanno  traviare 

1 naviganti. 

In  prosa  trovasi  sovente  TtpBtsBdìai  per  vpécBcti , benché 
segua  xhpvxss.  Thuc.  II.  1 2.  xhpvxx  xaì  npcaBeixv  p « -npoa- 
biytadxt  Aaxtìatpov'KOv , vedi  IV.  ij8.  Piai.  Leg.  XfL 
p.  195.  Isocr.  Panath.  p.  268.  Così  in  Eur.  Sup.  i^Z. 
leggevi  npeoBiópxfx  !.  E i tpjppayia  per  oi  ^ippayot. , 
Ber.  I.  82.  Thuc.  I.  118.  119.  i3o.  ùrmpealx  per  ìmv- 
pérxt  Thuc.  I.  143.  Isocr.  Paneg.  c.  39.  >- 

2.  Il  nome  degli  abitatori  d’  una  contrada  si  pone  pel 


1 Brunck  ad  Eur.  Or.  1291.  Phil.  1.  c. 

2 Casaub.  ad  Athen.  p.  11.  Valcken.  ad  Eur.  Hipp.  ▼.  4°6-  ad 
Phoen.  p.  5o6.  Brunck  ad  Soph.  O.  T.  85.  Phh.  a5g. 

3 Caaaub  ad  Athan  p.  3o.  ^Inceli.  Philol.  I.  256. 
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nome  dell*  contrada  medesima.  Thuc • I.  107.  <t>a>xtcuv 
CTpoLTeyaivrcuv  kg  Acupiètg , riiy  h.a,xEÌ>oupu>vio)v  ppnpoitdktv  ec. 
Cosi  I.  52.  ix  ràv  ’A5#v*('«v  da  Alene,  ed  anche  no. 
Cosi  i latini  dicono  in  Sequanos , in  Aeduos. 

3.  I patronimici  spesso  si  osano  invece  del  nome  pro- 
prio da  cui  sono  derisati , e.  g.  ’Ay voivUng  per 'Ayyojy, 
A» pLoxktfòng  per  AnpoxXHg,  sedi  §.  101.  * 

4.  Sovente  anche  si  osano  sostentisi  in  forza  d'addiet- 
livi.  II.  co'.  58.  yvvouxa  rt  ò»aa.T0  pa%óv  succhiò  poppa 
di  donna.  Hesiod.  spy.  191.  OQptv  àvépci.  Ujxnao'jctv  iniu- 
rium  viruin  colent.  Ber.  IV  78.  'EXXaìa  yXoqeaccv,  ma 
IV.  108.  scrive 'EXXtmwiv.  VII.  22.  2<Ìvm,  itóXtg  ‘EXXct? 
cillà  greca.  Saph.  Phil.  223.  'EXXag  aroXh.  Eurip.  Ph. 
609.  xópitog  di  ».  Platone  soventi  volle  usa  XUpog  nugae 
per  nugalor.  3 

In  questo  caso  i due  sostantivi  dovrebbero  essere  del 
medesimo  genere , ma  talora  un  mascolino  si  accoppia 
con  un  femminino.  Aesch.  Agant.  675.  nyti  Sé  eonìrtp 
per  odnstpx,  vedi  Soph.  O.  T.  80. 

5.  43o.  5.  Quindi  è la  circonlocuzione,  per  cui  un  sostan- 
tivo, che  reggo  un  genitivo,  è usato  come  addieltivo  (il 
che  è familiare  agli  Ebrei  PEY.  ) Arist.  Plut.  268.  & 
Xpvaòv  iyys'tXatg  kit  Sm  per  siti)  ypuaì.  Eur.  Bacch.  388. 
i r»;  rtavyia.g  Bang  per  Btog  hnyog. 

La  circonlocuzione  ha  pur  luogo  quando  un  sostantivo 
regge  il  suo  genit. , per  notare  il  superlativo  ovai;  «vcbc- 
r»v  Aesch.  Suppl.  533.  il  massimo  dei  Re.  A questo 


v Koen  ad  Gregor.  p.  i33.  Ruhnk.  Hist.  Crit.  Orat.  Gr.  p.  XG. 

2 Valck.  ad  Eur.  Ph.  p.  38.  Ernesti  ad  Callim.  p.  i38.  Ahresch 
ad  Aesch.  11.  p.  71.  Koen  ad  Grcg.  p.  lyl>.  Musgr.  ad  Eurip. 
Ph.  1.  c.  Brunck  ad  Sopb.  O-  T.  Bo-  ad  Phil.  1.  c. 

3 Heind.  ad  Plat.  Thcaet.  p Ipn. 
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modo  si  usano  pure  gli  addieltivi , del  che  si  parlerà 
più  sotto.  1 

6.  I sostantivi  seguenti  sono  specialmente  usati  nelle  cir- 
conlocuzioni. 

Sia. , U , jt^vos  fona . e.  g.  Siti  'HjoaxXfót , Amino  (itti 
in  Omero,  Kóurropog  Sia.  Pind.  Pylh.  XI.  93.  Tvìéot;  Bla. 
Aesch.  S.  c.  Th.  77.  IloXi/yfixfo;  Bla  Eur.  Ph.  56.  per 
'H/iaxXxs,  Amia; , KóaTcup , T vitvi , rioXt/vfixws,  macoli' 
idea  concomitante  di  fona , gagliardia , come  nel  latino 
perrupil  Acheronla  Herculeus  labor  : Càlonis  virlus  in- 
o aiuti  mero.  Parimente  T vXifjAy^oto , t?  àvipo  v (e 
Bim;  lH/>axX»£i»s  Hes.  Th.  33a.)  come  odora  canum  vis. 
pivot;  ’A Xxtvóoio,  * Apnog , ivlpov , ìstXiov  ec.  aòivot;  ’Hér/ajyo? 
//.  \f/\  817.  <r3ivos  ttfitaf,  hpiovcov  Pind.  Ol.  VI.  38. 
xlip.  II.  B'.  85 1.  nvXaip/vcof  xiìp  , per  Pilemsti». 
fóBog.  Hes.  Se.  H.  144.  iv  placco  Si  S/sàxovr 0;  è»y  fóBoq. 
mìpa s,  riXo?,  rfXfurit  specialmente  nei  poeti  epici. 
//.  143.  <£>$  x£v  boLaaov  óXéSpov  neipa.y  litnoti  per  KXt- 

§pov.  Così  0o.yci.to io  riXo?  in  Omero  ed  F.siodo  , rsXfvr» 
S’ayotTflio  ffes.  Se.  H.  307.  Pare,  che  queste  circonlocuzioni 
indichino  un  perfetto  compimento  della  cosa. 

Nei  poeti  tragici  e lirici  trovansi  più  sovente  le  se- 
guenti circonlocuzioni  : 

3 Ipag  corpo.  Aesch.  Eum.  84.  XTety£?v  pnrp&ov  hlpas 
per  pnrlpa.  Sop.  O.  C.  t55o.  vvr  S ’ layaw  aov  Toópòv 
SntTtrou  tilpas  per  iycó.  Vedi  Oed.  T.  iao8.  Trach.  908. 
pi'Xcov  oixfnfiy  blpa;  per  ftXout;  oix/rx?.  Eur.  Hec.  748. 
tiaopSt  yap  toOSì  igsrrórov  ilpa 5 ’Ayaj ulpvovot;  ec. 

xa/xx  Sopii.  Oed.  T.  95o.  & flXra toy  ywauci;  'loxhimif 
xhpa.  ia35.  rlòvnxt  òtto*  'loxaurrnt;  xnpa.  Eur.  Or.  470. 
Z»yÒ5  òpoXtxTpov  xapa.  475.  àvoctov  xi/>*. 

r Fisch,  il.  p.  ia3. 


Digìtized  by  Google 


*36 

.Cosi  i poeti  epici  osano  xapnvtv  e xtpxké.  II.  i'.  4o^j 
Imtoov  ^avSà  xapjjy*.  Iles.  Se.  II.  104.  ripiq.  cbv  xtpaXhv. 
E Pindaro  Ol.  6.  ioa.  &tna»  Tipàv  rty  èq,  xatpaXq,  chie- 
dendo onore  per  se. 

oppa  e ovopa.  Arseli.  Prom.  659.  rò  8?cv  oppa  per  Zsùq. 
Soph.  Tr.  5*7.  rè  S’  àpfiytixmov  oppa  vzpjpai  éXteiyòy 
appivet  la  ragazza  che  mirava.  Eur.Ph.  3 1 3.  vpóy cp  aòy 
oppa,  pu piati  iv  àpipati  npoatibov.  Or.  1080.  6 nobeivòv 
tvop  optXtai  èpiii,  Xa‘P£  ■>  pe>'  & noòetvb  òptXia . e questo 
ancora  per  ìpiXnrri.  Jon.  1 2.80.  So  Txvpópopfov  oppa  K ti- 
finoli narpói.  Smesso  i due  nomi  si  permutarono.  1 
aéBx i Aesch.  Pr.  1099.  Sì  pmpbi  ipgs  atBxi  veneranda 
mia  madre.  Soph,  Pini.  1289.  àncópoa'  àyyou  Znvòi  iitf/i- 
OToy  eéBxi- 

In  prosa  sono  frequenti  i nomi  natili,  vloì,  xpripa 
nelle  circonlocuzioni.  Her.  I.S7.  i’kòeìy  énl  Aui&y  naibai 
ad  Lydos  e passim.  Cosi  Omero  ziti  'Axxtmv,  come  xovpoi 
’Axatcnv , Tedi  Pind.  Isthm.  IV.  6*. 

Xp«pa.  Uerod.  I.  36.  ovài  M^y*  per  piyxi  oCf. 

Eur.  Ph.  ao5.  xP"fJM  SnXa&v.  Arisi.  Nub.  a.  ri  XP*1JM 
t&v  vvxt&v  le  notti.  Xen.  Cyr.  II.  1.  5.  aftyboytnoóy  nxp- 
noXi  n X'pUpa.  * 

7.  E parimente' circonlocuzione  quando  un  titolo  per- 
sonale esprimente  una  carica , uffizio  ec.  va  unito  con 
àvttp,  avbptanoi  allo  stesso  caso.  Allora  xydpconoi  si  usa 
per  disprezzo , avrtp  per  rispetto.  Lysias  in  Sic.  p.  864. 
ed.  R.  ol  péy  npbyovot  vopobhai  ityot/yro  2óX«y*  xoù  ©£- 
pteroxXéa  ...  ùptii  Sè  Tisxpevòv  ...  xxt  N txópaxoy  ... 
àyòpóónovi  ùiroy pappar lai.  Piai.  Gorg.  p.  154.  btaxbyovg 

1 Valck.  ad  Eur.  Ph.  4*5-  Porson  ad  Eur.  Or.  1080. 
a Valck.  ad  Eur.  Ph.  p.  70.  Vedi  presso  il  Fisc.h.  III.  369-390. 
molti  altri  esempi  di  circonlocuzioni,  ma  non  tutte  meritano 
tal  nome  poiché  indicano  qualche  cosa  di  più  del  sostantivo. 
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poi  Xéyetg  x«(  èniSvpi&v  napaaxtvaarag  àySpóntovg.  Ma  per 
* lo  contrario  avipeg  iixaareu,  aySptg  arpaTta>Tcu,  aybpeg  ’A, Sti- 
valai. Del  resto  avtip  si  unisce  con  queste  denominazioni 
personali,  quando  si  risguarda  soltanto  la  classe  a cui 
appartengono,  e non  le  persone  che  hanno  un  tale  uffizio. 
Quindi  Thuc.  I.  7 1\.  avtipx  arpaTtiyòv  ^mrcóraroy  rtape- 

ff%óptSa,  ed  in  Omero  Bomv  èniBooxóXog  ctytip,  1 

' « 

Dell’  Apposizione. 

§.  43 1.  Dicesi  apposizione  quando  un  sostanti™  o pronome 
personale  vien  seguito  da  un  altro  sostantivo,  senza  al- 
cuna particella  congiuntiva,  nello  stesso  raso,  onde  spie- 
gare viemeglio  il  primo,  ovvero  aggiungere  qualche  mag- 
gior definizione,  e dar  più  enfasi  e chiarezza  al  discorso. 
Si  può  risolvere  col  pronome  relativo,  ed  tari,  eia r,  ep- 
però  parecchi  casi  del  Predicato  hanno  luogo  parlandosi 
dell’Apposizione.  Il  sostantivo  aggiunto  dee  propriamente 
mettersi  nello  stesso  caso  e numero  del  primo;  ma  so- 
vente tal  regola  non  ha  luogo,  principalmente  se  l’ap- 
posizione contiene  V abstractum  prò  concreto  (§.429.  1.) 
Hes.  Th.  792.  lì  Si  pi'  (pólpa)  ...  péyo t ttUpa  Statar/. 
Her.  I.  2o5.  ytfiipaq  Qvyvvtov  ...  ciàBxoiv  ra>  or  para/, 
come  Aesch.  A garrì.  953.  intal  ti?  àpBvXa tg  Xvot  rkyoq , 
itpótiovXov  'épBxatv  ttóbog.  Soph.  O.  C.  472.  xpariipég 
ttotv  , avbpiq  tCyttpog  tiyyn.  Eur.  829.  al  pb  voptpbv 
Tot  7r  alb  e q par  pi  Xó%tvpx,  piaapa  tb  Ttatpbg.  Idem 
Troad.  429.  cpTtiySnpa  niyxoivov  Bpcróiq  ol  nepì  ■mpó.vvovq 
xal  nóXttq  ìnrnphai.  L’  apposizione  talora  è al  plurale  , 
mentre  il  sostantivo  è in  singolare.  Eurìp.  Hipp.  11. 
'InnóXuTog,  àyyou  it  aiì  tir  para.  Or.  io5o  .pvtipa 

tS’  tv,  xéSpou  Ttyvóapata.  Phoen.  819.  sq.  ci/pttov 


1 Heind.  ad  Plat.  Gorg.  p,  947-  Buttman  Gr.  Gr.  $.  277. 
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répxi  ...  vriy&fa  yaiai  montanum  monstrum  calami tal 
terrae.  Così  prima  dell’edizione  del  Brunck  correttamente 
leggetesi  Soph.  Phil.  36.  txnmput  ...  TsyyrpxT'  ccvSpós.  ■ 

JNell'  apposizione  voglio  usi  specialmente  notare  nel  greca 
i seguenti  casi  : 

1.  Quando  essa  si  riferisce  ad  uh  pronome  possessivo, 
si  pone  al  genitivo.  Arisi.  Plut.  33.  ràv  kp.ov  avroO  roti 
r akantàpov  ...  Btov  la  mia  infelice  vita,  vedi  altri  geni- 
tivi nel  Pron.  Poss.  §.  469.  1. 

Similmente  cogli  addiettivi  derivali  da  nomi  propri , 
se  il  nome  proprio  tuo!  essere  meglio  definito.  II.  fa'. 
54.  Nsoropin  n xptt  v»t  FlyXnysvios  liaai\no<;  presso  la  nave 
di  Nestore  re  nato  in  Pilo.  ri.  741.  Topyetn  xetpriktt  tei- 
voio  nrikdopov  il  capo  della  Gorgone  mostro  arrendo.  Piai. 
Apoi.  S.  p.  69.  'ADnvcuog  &y  7róX£®s  pty tVnts  essendo 

d' Atene  città  grandissima.  1 

2.  Si  adopera  anche  1’  apposizione  (piando  il  nome  da 
definirsi  vie  meglio  è sottinteso.  Lncian.  D.  D.  2.  b 
Si  M */*s  TH?  vAtX«vto?  iiaxovoiipat  ttórsig,  dove  è Manu? 
è l’apposizione  di  iyd>  compreso  nel  liax.ovoipi.cu. 

5.  432.  3.  Si  adopera  inoltre  per  determinare  un  tutto  , od 
una  generale  idea,  soggiungendone  le  parti,  o le  par- 
ticolari specie  delle  parti.  II.  S'.  48.  E;'.  283.  lS»y  8’ 
Se avtv  ito\ vnfòatxa,  punépa  Dnpóbv , n.pyapov  a Gorgata , 
, che  era  una  parte  dell’ Ida.  <{/.  ì-j.  b S’  èpiveòv  ...  rkpive , 
viov<p  bpnnxas  cnprifici  incidebut  novellos  ramos.  ri.  5oa. 
<&S  apa  pur  eh sovra  r/Xo?  Da.y  aro  io  xakinpcv , ópDak/MÌ/f 
ptvxi  re  more  texit  eius  oculos , narestfue.  ri.  44-  T pa>a<; 
Si  rpópuoi  «ivòs  ònnkvDe  yvia  t'xuorov  Troianos  tremar 
membra  subiil.  Thuc.  I.  107.  <t>mxia>v  arpaTBi/oavTatv  ss 


1 Porson  ad  Eur.  Or.  L c. 
a Brunck  ad  Soph.  O.  T.  a6y 
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A aoptk;  ...  Boro»  **ì  Kvrlvtov.  Piai.  Ilep.  X.  p.  3a6.  ròv 
'ApSutìov  xcù  óiXXovq  <svpnoSiatx.VTE<; , t£  xaì  nbSau; 

x*<  x£p*Xnv,  sTXxov.  E nello  spiegare  un’idea  generale 
per  mezzo  delle  sue  parti.  II.  e'.  122.  yv'tA  $’  fò„xsy 
iXafpk , jróSaj  Jwti  yupa.;  SjrepJtey  leviti  fedi  membra 
pedes  et  mtmus  desuper. 

4.  Spesso  un  sostantivo  con  un  addiettivo  si  soggiunge 
come  apposizione  ad  una  intera  proposizione,  od  almeno 
ad  alcune  parole  della  medesima  per  notarne  una  ulte- 
riore qualità;  ed  il  sostant.  si  mette  all’acc.  come  nelle 
esclamazioni.  II.  735.  « r<s  'Ayou&y  pi'ifst  ...  faj 
mipyov,  Xvypòv  oXedpoy  lo  getterà  dalla  torre,  morte  tri- 
stissima, cioè  0;  ectti  Xvypòg  oXE^po;.  Aesch.  Agam.  a33. 
etXyi  òvrvp  yEvéoba.i  dvya.Tpò; , yvymxonoivooy  noXépav  àpc 0- 
yky  xaì  vxwv  nporlXeia.  ausus  est  immolare  suam  filiarn , 
scilicet  esse  praesidium  belli  propler  mulierem  suscepti , 
et  sacrificio  prò  fausto  navium  egressu.  Soph.  O.  T.  6o3. 
xxì,  r&vS’  È'Xsyxov,  roCro  pèy  Ilt/ScóS’  tcòy  rrfvSoy , rk  yp». 
oòiyr'  eì  Bxf&s  YiyyEiXk  cor  rovr' &XX\  èky  ec.  cioè  t,  ri 
5T£Ó$£<j$cci  rii/&o?,  ÉXEyyo;  r&y  Se  est  oli.  Eur.  Hec.  u58. 
ri  Xsi tàioy  Sé,  nnpa.  mp.tx.Toc;  nXétv,  è^EipyóaxvTO  SeÌ-/- 
èpày  ykp  óppArcov  ...  rà?  TaXxtitàpo'jc;  xópag  xevtoOoiv. 
Phoen.  1234.  TW  naìSe  rd>  ffd>  'ptéXXsTov,  ToXfjJtpctra  a(- 
ayiexa,  poyoptx. %£tV  » tuoi  due  figli  sono  per  battersi  in 
duello,  il  che  è turpissimo  ardire,  dove  il  plurale  sta 
per  lo  singolare  come  5.  431.  Vedi  anche  Piai.  Gorg. 
p.  1 3 1 . Così  pure  in  latino  e.  g.  Cic.  de  Orai.  II.  i9. 
79.  Or.  16.  Ó2.  * 

§.  433.  Oh.  1.  È anche  un  genere  d’apposizione,  quando 
un  sostantivo  si  ripete  coll’aggiunta  d’una  proposizione. 


s Mise,  l'hilol.  voi.  Iti.  p.  7.  sq.  dove  irovansi  uniti  vari  casi. 
Ileiml.  ad  fiat.  Gorg.  p.  210. 
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e.  g.  II.  f'.  85.  kaoò  'on , Svyxntp  * A\r  ao  yépoyroi,  "AX- 
noì , ti  AeXiyeasi  pi\o7no'képiotatv  àvàaaet.  Il  sostantivo 
dovrebbe  porsi  due  volte  nello  stesso  caso,  ma  Omero 
pone  il  secondo  al  nominativo  II.  395.  ' Avi papMyn , 
bvyxnip  'Hsnoivof.  ’Hfróoy,  3$  èvoucy  ec.  Od.  et'.  5i. 
ti  tà  ...  mpuzra  natr/ti  viiotp  èv  ànfipirrn  ...  vriaoi  Sfv- 
tpimoaa. 

Oss.  3,.  Spesso  il  sostantivo,  che  si  mette  in  apposizione 
dopo  nn  altro,  contiene  non  già  una  maggior  dichiara* 
zioue,  ma  esprime  leffetlo  o il  disegno  di  quello.  II.  ¥ . 
l55.  ÒÓlyxtoy  vii  t 01  tSpxi'  tTxpLvov  strinsi  alleanza  par  la 
morte.  Av.sch..  Agata.  8a3.  &£oì  . . . xvtpoòyiiTai  ’lXi'ot/ 
tpràopki  iti  cùfuiTrpóv  reùyoi  ov  ttyopp  tirasi  ^rnpovi  scevro 
Dii  calculos  coniiciebant  ut  de  Eroine  interilu  decerne- 
reni,  seppur  non  vogliasi  intendere  tphipovi  Iòeyto  fòopai 
per  éx^nfiaxYTo  f'òopxi , come  J.  /,  1 3.  Oss.  5.  Eurip.  Or. 
8oa.  ìvìts  ypuaittzi  s pii  ipvìg  tikvbe  Tavrahitaii,  oix- 
rpórxTx  SotvapiaTX  xoù  apayia  yevvatosY  Tsxécsv.  Id. 
Phoen.  «372.  óIoy  réppiov',  'loxatmi , Btov  yàpuav  te  tcòy 
aasv,  ’Zipiyyòi  ouvtyuovi , etX»ì  qual  termine  della  vita 
avesti  per  /’  enigma  della  Sfinge , vedi  la  noia  del  Porson. 
Anche  senza  apposizione  trovasi  Taccus.  in  questo  senso. 
Soph.  O.  C.  91.  . . . éytxv§x  xapiipety  tÒy  raXai- 

itaoptY  Bicv , xéptn  pÙY  oixhoavTx  roti  ieteypuvoti , óimv  tè 
roti  irè/xipaaiv  disse  che  io  qui  terminerei  l'infelice  vita 
arrecando  vantaggio  a chi  m'accoglie , e danno  a chi 
mi  vi  manda,  dove  xèptn , «r»v  potrebbero  essere  appo- 
sizione di,  xópi\f/etY  Blov , ma  prendono  a se  un  verbo 
proprio,  senza  però  dover  esser  retti  da  esso. 

Oss.  3.  Spesso  un  sostantivo  unito  ad  un  altro  senza 
congiunzione,  si  dee  tradurre  per'  come.  Iles.  Th.  788. 
del  fiume  Stige  péti  . . . 'CIxìolyoìo  stipai'  texani  t'  stri 
ptoipatétaerai  come  la  decima  parte.  In  prosa  invece  del 
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verbo  sostantivo  , dovrebbesi  porre  il  verbo  ausiliario  fi pi, 
cioè  Sexarn  polpa  éarìv , ed  allora  Sexarn  polpa  sarebbe 
il  predicato,  redi  §.  309.  Così  Aesch.  Agam  81.  T9 
vitepynporv  . . . ovap  npepófavrov  ika.iv et  senecltts  ceti  som- 
nium  diurnurn  oberrat.  Anche  in  altri  casi , Piai.  Prot. 
p.  100.  Tati  rlyyati  ravrati  itapaiteróapaotv  kyiphaavTo , 
come  di  coperta. 

Quindi  T apposizione  spesso  esprime  un  paragone;  ov» 
▼ero  la  cosa  paragonata , e quella  a cui  si  paragona 
coincidono  in  un  sol  vocabolo , come  in  Orazio  Rusticus 
expectat  dii  ni  dejluat  amnis , cioè  quasi  rusticus , qui 
expectat.  Eurip.  Or.  545.  art  E ertxre  itati  , tò  aitépp' 
cipovpa  itapaXaBova'  aXXov  itapa,  come  campo.  Iphig.  A. 
1226.  ìxtrnpiav  Si  yóvaatv  eBirtrao  ai'àev  rò  a arpa  rov- 
pi  y,  Site p trixrev  Mie  aot.  Rhes.  56.  & Sdtpov,  Sarti  p'  ev- 
n i%ovyt’  sv oaftaai  boivtti  Xlovra. 

Osserv.  4.  I vocaboli,  che  in  generale  esprimono  una 
classe,  un  genere,  o qualità,  sovente  vanno  accoppiali 
con  nomi,  «he  viemeglio  li  dichiarano,  posti  allo  stesso 
caso  senza  congiunzione  ; mentre  che  nell' altre  lingue  il 
secondo  nome  si  porrebbe  al  genitivo.  IJerod.  III.  5.  izrì 
Tpsìi  «pipai  òbòv  trium  dierum  iter.  Piai.  Soph.  p.  226. 
roirnp  ye  oipat  póvtp  riti  ay  vaiai  apatia  rovvopa  itpoapn- 
Snvai  ignorantiae  nomea.  Rep.  V.  p.  55.  peXayxXt»- 
poui  bè  xaì  roióvopa  out  rtvòi  óiXXov  ito  in  pa  divat  ri  èpa - 
aro 0 ìntoxoptfypivov.  Charm.  p.  i53.  ò òvoparoòèmi  (vttlg. 
vopAòlrni)  rovro  rovvopa  ebsro  rnv  atxfpoavvnv.  Vedi  §.  414. 
2.  Xen.Cyr.  II.  2.  12.  ò iXa^àav  ipotye  boxe!  ovopa  xel- 
a§at  ini  roì?  ec.  il  nome  di  arrogante  panni  ec.  Lys. 
Epit.  p.  82.  e arsile  itertnxovra  pvptabai  or  partir.  Ma  è 
pur  usato  il  genitivo,  come  rptcòv  npep&v  òbiti,  rò  riti 
apaSixi  ovopa.,  arparta  itoXX&v  pvptabav  ec.  Lo  stesso  ha 
luogo  nel  predicato,  vedi  §.  309. 

Voi,.  IF.  ,6 


1 
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Della  sintassi  degli  Addìettivi , Pronomi-addiettivi , 
e Participi  coi  Sostantivi. 

§.  434.  Gii  addiettivi,  i pronomi-addiettivi  (come  i posses- 
sivi ovtos,  xtirn,  toOto  , KSe  ec.,  «ùròs,  05,  tf)  ed  i 
participi  debbono  nel  genere  e nel  numero  concordare 
coi  sostantivi,  a cui  si  aggiungono  come  epiteti,  o pre- 
dicati, o loro  si  riferiscono.  Un  addiettivo  sta  come  epi- 
teto , quando  unito  col  suo  sostantivo  forma  un  tutto, 
così  che  il  sostantivo  senza  la  determinazione  dell' addiet- 
tivo rimarrebbe  imperfetto;  sta  come  predicato,  quando 
una  nuova  qualità  si  aggiunge  al  sostantivo  considerato 
come  perfetto.  Di  queste  regole  trovansi  parecchie  ec- 
cezioni negli  scrittori  greci. 

1.  Concordano  un  addiettivo  ec.  col  sostantivo  consi- 
derandone non  già  il  suo  proprio  genere,  ma  quello  del 
suo  significato. 

a)  Addiett.  e partic.  fl-x'-  84.  di  Ettore  fiXe  tÌxyov , 
c 87.  fiXoY  haXoq , tv  rixov  avrii.  11. -A.  280.  faXayyeq 
iXisop. eroi  perchè  le  falangi  si  compongono  d’  uomini. 
Ber.  V.  11 5.  mXtopxevuiv»  ’ZóXoi , rìiv  ec.  considerando 
sróXis  nella  città  di  Soli.  Aesch.  Agam.  120.  yévvxY  BXx- 
Birra. , considerando  in  yèvvav  il  suo  senso  di  Xayaóv. 
Piai.  Phaedr.  p.  3o^.  ovre  Sii  xpeirra  olire  iffovfxevov 
ixày  Épaorru;  nxiSixx  xy iterai,  p.  3o6.  eri  to'iyvy  ayx- 
/xov,  xnxiSa,  SLotxov  Sri  TtXéìnov  xpovov  nxiStxx  èpx- 
trrìii  sviano  iy  yeviaòxi.  Xen.  Cyr.  I.  2.  12.  al  pivovoxc 
fvXù  . . . SiayotYi^ojaevoi  le  tribù  componendosi  d'uomini.  1 

b)  Pronomi.  Eur.  Sappi.  12.  tÉxycov  ...  «65  ...  *A Spa- 
ffro?  ióyxyey. 


1 Valck.  ad  Eur.  Phoen.  p.  436.  Koen  ad  Greg.  p.  29.  37.  Fiich. 
III.  p.  3o6.  317.  sq.  Heim.  ad  Viger,  p.  713.  49- 
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2.  Quindi  un  nome  collettivo  singolare  fem.  o neutro 
si  concorda  con  un  addiett.  plnr.  inasc.  Aesch,  Agam. 
T poinv  i X ó v t £ s 8»  ttot’  'Apyaioov  ex ÓX05  ec.  Thuc.  I. 
i ',3.  xvftepvhra.s  Eyop£v  vroXrras  xaì  xif*  oXXnv  vir nptaizv 
irXslougxzl  zpEtvovg.  Xen.  Ilist.  Gr.  II.  3.  55.  » Se 
BovXb  ...  ovx  óyvooìivrcs  ec.’  1 E Thuc.  ili..  79.  «ri  pèv 
rimi  ir  oh  iv  ovSiv  pzXXov  èirinXsov , xzinep  iv  noXXti  rzpzy^ 
xzì  foBcp  ovt *?. 

b)  Con  pronomi.  II.  ir*.  368.  Xsìlr e Xzòv  Tpaj'ócoy, 
085  ec.  Isocr.  Plat.  p.  299.  t nXixoirtov  axpzTiiipzxoi; 
ovxo  s ©eeiuzaiv , v<p' àbv  ...  SiEfSzpnptv.  Pnnath.  p.  i<jn. 
t'o  rptrov  pii  poi;  zvt&y,  otìs  xzXoOpsv  viy  Azxelztpoviovf. 
Similmente  Xen.  M.  S.  It.  1 . 3 1 . T('s  &v  . . . tori  eòi)  ' & izt ro  v 
xoXptieEiiv  Avi x«,  ol?,  v/«  /x^y  ec. 

Così  il  relativo  sovente  sta  al  plurale,  dopo  un  sin- 
golare che  lo  precede,  quando  non  si  riferisce  ad  una 
sola  persona  o cosa , ma  all’  intera  classe.  Eur.  Or.  908. 
zvtipeìoi;  zvbp  . . . otiti  p xoù  pivot  canovai  yiìv  cuiut  generis 
ho  mi  ne  s , vedi  la  nota  del  Porson.  Pini.  Rep.  Vili.  204. 
ònezvponoiò<;  zvtip , ovq  S»  xoù  èirzivit  ri  irs.riSos. 

Simile  a questa  è la  costruzione , per  cui  un  addiettivo 
o participio  é governalo  nel  genere  dal  sostantivo,  che 
è al  genitivo,  ma  nel  caso  dai  sostantivo  che  regge  tal 
genitivo.  II.  E>.  \ 59.  tóòv  V , dSffr’  ipvibcov  itETinvav 
iòvez  itaXXa. . . . tv'òz  xoù  evòz  iroxoovxzt  zyzXXipe vai. 
Sopii.  Ani.  tool,  zxovet  f^oyyov  ipvibcov  xzxcò  xXct- 
%ov ras  otexprp.  Ai.  168.  itxnvmv  zyéXzi  péyzv  cùyu- 
mòv  ùiroietazvxEg.  1 

Parimente  si  usa  un  singolare  in  senso  collettivo,  acuì 
si  riferisce  un  participio  al  plurale.  Soph.  Ani.  1021. 


1 Fisci».  1.  c.  Bibl.  Crit.  III.  a.  35.  Dory.  ad  Charit.  p.  4*5- 
a Fisci».  III.  p.  3»4- 
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opvt$  ....  Qelipùrsi.  Ed  un  relativo  , Piai.  Rep.  VE 
p.  ìji.  fju&»p,a.TOS  ónìèp&atv  ( si  ftXóaofoi  ) 'òca.  àv  avrolg 
InXol.  ec.  \ ! 

Osserv.  Il  caso  è differente  allorquando  lo  scrittore 
fa  la  concordanza  dell’ addiettivo  o participio  non  col 
sostantivo,  che  sta  scritto,  ma  con  un  altro  d’altro  ge- 
nere, ch’egli  scrivendo  aveva  in  mente.  Od.  p! . 7 4.  ve- 
tpiXn  li  pur  àfxipiBiBnxs  xvariir  rò  pèr  ovnor  èprnl,  con- 
corda cioè  con  rò  pèv  vifog.  Thuc.  II.  47.  ri  yóaos 
\£ycp.evov , quasi  avesse  scritto  rp  rompa.  Vedi  la  nota 
del  Pukero  a q.  1.  * 

5.  435.  Gli  addiettivi  e pronomi  dimostrativi  sovente  con- 
cordano nel  genere  con  parole  dedotte  da  una  delle 
precedenti  pel  suo  significato,  o per  la  sua  composizione. 
II.  1.  383.  ©n/tai,  al'  $’  (xarópitvXoi  elei,  Itxxiatoi 
8’  iv  kxaarnr  {irùXnr)  àvépig  e taoixrevai.  Her.  IV.  no. 
ivrv%®D««<  8ò  itpoórip  iititofopBicp , rovro  hnpnaaav  xaì  ini 
coltrar  (fonar)  inna%óptrat  ec.  Sopii.  Trach.  260.  tpxerxi 
n'oXir  rrir  Evpvrstav  róvi  e yap  { Evpitror ) ec.  Eur.  Uec. 
ai.  narpàa  &’  karia  xareaxafn , avròi  lè  ( narri  p ) Bapa> 
rcpò s beolp trncp  itimi.  Phoen.  12.  xaXovai  8’  ’loxórrnv  pe' 
tovto  (òropa)  yap  narri p ’&ero.  Pini.  Leg.  I,  p.  4^.  òavpa. 
per  ’éxaaror  tiynsoópeòa  rar  i^cóar  & £ f 0 y , £i'r£ . »s  nalynov 
éxetrar  (rar  &£«v),  £<r£  às  enovlfi  Tiri  tyvsartixiv;.  IX. 
p.  aò.  nathp  %/iaijLuyof , ovlév  ita  rar  roiovcar  Itafipav , 
cioè  mollar.  * 

Questo  accade  altresì  nel  pron.  relat.  2;,  ri,  !.  Hes, 


1 Grcgor.  p.  37.  e Kocn 

3 Valck.  4(1  Phoen.  p.  10.  Wessel.  ad  Diod.  S.  t.  I.  p.  373.  81. 
Porson  ad  Eur.  Hec.  la.  Fisch.  Praef.  ad  Well.  Gr.  p.  IX.  sq. 
Ili.  a.  p.  a68.  Herm.  ad  Vig.  p-  7<a.  44-  Heind.  ad  Plat, 
Theaet.  p.  36g.  ■ v ■ ...... 
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Theùg.  4 5o.  &nx£  li  pty  RpoviStit;  xovporpópoy , of  (xoiipoi) 
per  ixf/vwv  òpSxXpohtv  ('So no  ec.  Thuc.  VI.  80.  àxò  IIs- 
‘konovvfiaov  rtapeaopÀyttg  óipeXeius.  ot  (ThXoxovvfiaiot , ovvero 
ol  óipéXetav  pépovreg , cioè  avppayot  ) rdivSf  xpeieeovs  eia!. 
Soph.  Ant.  n3o.  xai  s£  ...  •nèpnet  ...  0»#«/as  ijnffxo- 
vroi/vr1  àyt/tìs,  rày  ( ©m/3mv  ) sx  satfav  T(ju.§ts  ec.  Z?nr.  Hec. 
420.  3,vvppo<;,  a.Yvylva.ios , <3v  ( vpevaioir  ) ,u’  £%/sny  tì^sÌv. 
Iphig.  A.  1418.  ri  S’sojU.a^ftv  yap  ó.noXtnovo’ , ? (Seìov) 
aov  xparel,  é^eXoylaai  rà  ypnsrà.  Xen.Cyr.  V.  2.  i5.  xai 
oixia  y£  oroXv  pLit^aiv  r)  òpere  pa  £/a»s,  of  y£  oixi'a  nziy 

•%piiobe  y?7  re  xai  oòpxvSi  ec.- 

Quindi  anche  l’articolo.  Or/.  434.  xai  rà  j«y  l'or* 
Taya  oràyra  $ tep.oip3.ro  Sattfooy  thv  juiv  tav  N vpptiat  . . . 
&»K£y  £7r£v^ctja£yo5 , rà?  S’ aXXas  yelpiev  èxacrcp , do* e iu 
rwv  /«y  Jay  tuolsi  sottintendere  po'ipav  dedotto  da  ÉWraya, 
cioè  £15  £7rrà  putipaf. 

J.  436.  Anche  dorè  non  ha  luogo  questa  concordanza  col 
significato,  soren te  si  leggono  addicttivi,  pronomi,  e par- 
ticipi , che  discordano  in  genere  e numero  dal  sostan- 
tivo , a cui  si  riferiscono. 

1.  Il  duale  feminino  spesso  si  unisce  col  mascolino. 
Thuc.  V.  23.  appa  rèo  mXee.  Pini.  Leg.  X.  p.  93.  roòrotv 
roìv  xtvtiaeotv.  Rep.  V.  p.  8.  tovtw  to>  r/%va , vedi  Soph. 
p.  224.  Xen.  Cyr.  I.  2.  ri.  xai  piar  appai  rovroi  reo  ri  pipa 
Xoy  trarrai.  Metri.  S.  II.  3.  18.  rà  ytipe  . . . apepJyai.  Theoc. 
2,.  48.  rài  yipe  retvop^yoq. 

Così  pure  il  participio.  11.  JE.  455.  nXnyévre  (Mi- 
nerva e Giunone)  xepavvqi.  Hesiod.  tpy.  195.  xaXv^a- 
pivoi  ...  AiScòs  xai  (il  luogo  di  Soph.  El.  977. 

(Ssa&f  roSSf  tgi  xuatyyrtroi  ( Elettra  e Cvisotemi  ) . . . 
\pvx»g  àpetStiaayre  propriamente  non  appartiene  a questa 
anomalia  , però  che  il  sostantivo  è mascolino  , sebbene 
sia  posto  invece  del  feminino  rà  xaatyyhra)  Piai.  Phaetìr. 
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p.  3oi,  rtp&v  ev  kxócTOj  Sòo  rtvè  Éeròy  li  la  a.px°y te  xou 
iyoyTE.  1 

2.  Talora  anche  un  itdrliet.  ec.  mascolino  si  accoppia 
con  nomi  femin.  sing.  e piar.  II.  x'.  216.  ó'iV  plXatvav  , 
S-j» X t iv,  come  &»X vi  ilpert  anche  in  Omero.  11.  t'.  97. 
"Rpn  brtXvg  éovsa.  &«Xi/v  anopkv  Eurip.  Hec.  659  ».  Pa- 
rimente «5v$  ivTfJ.it,  ttpuaeog  riplpxs  ec.  citati  nel  J.  119. 
Orf.  4.  Questi  per  avventura  nella  lingua  antica  erano 
addiettivi  di  due  terminazioni  , cioè  comuni.  Qui  si  può 
altresì  riferire  I’ àXò$  tto Xtoìo  d Omero. 

Vieppiù  frequenti  sono  i participi  mascolini  sing.  e 
plur.  che  concordano  con  sostantivi  fem.  Pinti.  01.  6.  23. 
7tvpoLV  TfXsff&fVTCov.  Eurip.  Tinnii.  1121.  Elena  fXd?v , ma 
il  Musgrave  corregge  IXcòu’.  Eleclr.  1023.  rò  ■jtp3.yp.ci  Ss 
paSovra  a'  (cioè  ’EXe'vhv  ) Iphig.  T.  844.  evtvx&v  èpov 
ìptiyi.  Questa  discordanza  di  genere  sembra  nata  da  ciò, 
che  l’autore  non  avea  in  mente  alcun  genere  definito  , 
ma  solo  una  persona  in  genera  le.  Così  Xen.  M.  S.  II. 
7.  ».  owEXtiXv'àaocv  èpè  r.xTaX.EXEipplyxt  «SsXpcct  te 
xott  i$eX<pi$a.7  xat  ivs^tai  Toaavrai , &st'  Èiva.t  év  tri 
ohda  TEasapeaxxi^Exa.  rovg  ÉXsv$lpov$.  » 

3.  I tragici  usano  il  mascolino  pel  femminino  massi- 
mamente in  due  casi. 

a)  Quando  invece  del  singolare  riferito  ad  una  donna, 
si  usa  il  plurale,  e uuesto  è il  solito  vero  caso.  Soph. 
El.  399.  Ttemvpzò'.  Etxc”t  noLTpì  Ttpopovpsvoi  Elettra  cioè 
e Crisotemi  (che  anzi  Elettra  rii  se  sola  dice  cndro,  se 
fa  d'uopo , vendicando  il  padre  PE\.)  Eurip.  lice,  3iS. 

r , 

1 Valck.  ad  Eur.  Hipp.  386.  Koen  ad  Gr  3o4  Duker  ad  Th.  V. 

79  Fisch.  I.  p.  3i6.  3-o.  Ili  p-  3o8.  Hrrm.  ad  Or.  H.  78.  4- 
a Ttiom.  M.  *<!•  Ruhnk.  F.p.  Crit.  p.  101. 
i Heatb  ad  Eurip.  Mcd.  8o5.  Valck.  Diatr.  p.  175.  Musgr.  ad 

Eur.  Iph.  T.  844.  Cycl.  3*6.  « ■ , . .... 
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9t/x  ap'  t»?  bavovfjJvovs  perrìXbtg  yi)ja<;  venisti  a me  Ecuba. 

Jph.  A.  828.  ov  ba.vfj.0,  a'  ti/j.as  àyvoiìv , 0 fi  5 /x»  napoq 
xarttòei; , e passim.  * 

b ) Quando  un  coro  di  donne  parla  di  se.  Eur.  Ilipp. 

1119.  sq.  l-uv£<«v  bé  rtv'  èXxiSt  xtibcov  Xt'mofxai  tv  ts 
tv%m$  bvaraov  xai  iv  tpypiaai  Xtvaaoov.  * 

Osserv.  I comparativi  e i superlativi  degli  addiettivi  , 
che  sono  comuni  ai  due  generi,  o di  quelli,  che  sono 
usati  come  comuni,  sogliono  avere  tre  terminazioni.  Ma 
anche  la  terminazione  mascolina  talora  sta  per  la  fem. 

Time.  III.  tot.  IvatfxBoXcoraTos  ri  Koxpii.  V.  no.  rcòy 
xpxTOVVTav  ano  pam  pò?  ri  Xiì\pig.  1 
$.  437.  4.  L’ addiettivo  come  predicato  (non  come  epiteto) 
di  cose  o persone , spesso  sta  al  neutro  singolare  sebbene 
il  soggetto  sia  masc.  o fem.  od  in  plurale.  II.  ff.  204. 
ovx  àyabòv  noXvxotpavin  il  comando  di  molti  non  è cosa 
buona.  Herod.  III.  36.  aofòv  Ss  » npo/xiibin.  Eur.  Med. 

1090.  ol  1 viv  y'artxvot,  Sr  àntipoavvav , tib’ribv  Bporoìq,  f 

tir'  iv 1 a pò  v naibtq  rtXlbovat  ignorando  se  i figli  sieno 
cosa  grata  ec.  Herc.  f.  1295.  ai  potraBoXod  Xvnnpòv  sot- 
tintendi fieri.  Piai.  Leg.  IV.  p.  166.  xaxòv  iv  baXarrn 
Tpirtpets  ònXtraig  isxpear&aai  fjx.yofj.lvoo;.  fb.  V.  p.  21 5. 
tari  bri  fiati  ivbpdontiov  pAXiera  ribovoà  xxtXinxi.  Rep. 

V.  p.  16.  xabtvéartpov  yw'n  xvbpóq.  Vedi  Phaedon  p.  199. 

Così  il  .participio  con  un  addiettivo.  Piai.  Rep.  IV.  328. 
ol  ófbaXfMi,  xxXXiarov  £v , ovx  óerptiao  ivaXnXip.fj.ivoi  iitr. 

La  differenza,  che  passa  tra  I1  addiettivo  epiteto,  e l’ad- 
diettivo  predicato,  è chiarissima  nei  seguenti  passi  di 

— 1 " ■ ■ ' - 1 ■ 1 - 

I Darre*  Mise.  Crit<  p.  3io.  Biunck  ad  Sopii.  Elee.  977.  Antig. 

926.  Arist.  Eccl.  3i.  Eur  Med.  3i6.  Porson  ad  Eur.  Hcc.  5i5. 

Herrn.  ad  Viger,  p.  7 13.  5o. 
a Dorv.  ad  Charit.  p.  agi.  Herm.  1.  c. 

3 Mise.  Obss.  III.  p.  3o3.  Dorv.  ad  Char.  p.  347-  • % 
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Piai.  Hìpp.  Mai.  p.  19.  ShXskx  tnno<;  xakrt  ov  xakóy  ; p.  za-, 
Xvpa.  xa’kin  ov  xetXóy;  yi/Tpa.  xaXh  ov  xetXóy  ; 

Tale  predicato  nel  neutro  va  spesso  congiunto  cor» 
yjripa.  a XTnpa.  Uerod.  111.  80.  xéòs  S’  &y  etti  xpnpa.  xa.- 
Tttprrtpdyoy  povva.pyln  ; Eurip.  i/jh.  A.  33 4.  voD?  Si  y'  ov 
BéBcuog  «Sixo v xTripot,  xov  coopti,  Bpo toÌs.  Piai.  Theag.  6. 
avp.Bovi.ri  ìspòv  yptipix.  Anche  npayptx.  Demos th.  n.  na.pa.np. 
p.  383.  Menanti,  ap.  Stob.  lit.  X.  cj?  notxiXov  np’àyp  ieri 
xoù  nXavoy  rvyrt.  Ovvero  questi  sostantivi  si  pongono  al 
genitivo  retto  dal  superlativo  dell’ addiettivo.  IJer.Y.  34. 
xTnputToov  navTCov  TtptwTttTOV  iv'tip  ftXot;.  Isocr.  ad  Prie. 
p.  25.  avpBovXot;  iya&ò<;  xpnotpuxnttTov  xoù  Tvpa.vytxc0Ta.T0Y 
àna.YTG>V  XTMp.tX.TC0Y  BCTt.  1 

Oss.  i.  ot/Siy,  pnlèv  sono  spesso  usati  in  siinii  maniera 
col  verbo  tipi,  écrìv,  elei,  nel  predicato,  od  in  apposi- 
zione con  soggetti  di  qualunque  genere.  Eur.  Or.  709. 
& .. . nXriv  yvvxixoq  ovvtxa.  crpocrMXxTtiy  . . . tóÌXX'  ovbév 
'o  tu,  che  sei  buono  a nient'  altro , che  a ec.  Phoen.  414. 
ri  ftXoov  S'  otiSiv , »jv  Ttq  bvOTvyji  i soccorsi  degli  amici 
sono  un  nulla,  vedi  $.  284.  Andr.  5o.  nettai  t'  ovZèv  ter' 
ànojy  è di  niun  giovamento.  Ib.  1080.  ovhiv  tip',  inao- 
Xópa.y  perii,  Rhes.  821.  i » toy  'Europa  tò  ptiièv  fWt  xai 
xaxòv  vopt^tre  di  niun  conto.  Troad.  4 • 5.  drap  ri  ctpvac 
xai  loxbpcxaiv  aotpà.  ovbÉvn  xpeiaaar  t&y  tò  pnbèv  riv  apa. 
Piai.  Rep.  "Vili.  p.  209.  «yS(j£s  oì  npirepot  nXopptoi  eia/v 
ovSlv.  A poi.  S.  p.  96.  tkv  ìox&sin  éivai , pn  Siy  Ómj, 

évttit^STt  XVTOÌq.  - 

E talora  si  usa  invece  ovbéve$  al  plurale.  Uer.  IX.  58. 
cvSiyfs  apa.  ÈóyT£$  essendo  uomini  di  niun  conto.  Soph. 
Ai.  1114.  ov  ykp  inaimi  rovi  pnbivou;.  Eur.  Androni.  700. 


1 Valck.  ad  Eurip.  Pb-  p.  70.  sq.  Brunck  ad  Arist.  Ran.  >482. 
Piseli  III.  p.  3io. 
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évrsi  ovbéyti.  Iph.  A.  371.  Àmendue  leggonsi  uniti  in 
Eurip.  Jon.  606.  fj.nl> è v xai  ovSév  ovSlvcov  xsxXfieopat.  * 

Osserv.  a.  I comparativi  maggiore,  minore , nXemv , 
pslajy  ec.  spesso  al  neutro  sing.  o plur.  ma  accusativo  si 
adoperano  come  epiteti  di  sostantivi  masc.  fern.  e plurali 
posti  in  qualunque  siasi  caso.  Xen.Cyr.il.  1.  5.  tknovg 
pév  Seti  ov  psìox  Siepi iptaoy.  §.  6.  inviai  pèv  fipìv  é \vat 
psiov  ri  rò  rplrov  pipai  ec.  Ib.  itsXraarag  xaì  roderai  nXioy 
» stxoei  pvpiàbag i ma  §•  5.  scrive  roi-óras  nXstovi  fi  re- 
rpaxiepò piovi  , \oy%o<pipovi  ov  pelavi  ec.  Vedi  Anab.  VI. 
4.  24.  VII.  1.  27.  itpoeòbov  avevi  ov  psioy  ^iX/cuv  raXavrcay. 
Piai.  Symp.  p.  172.  év  pàprvei  nXlov  fi  rptepvplovg.  Per 
testimonianza  dei  grammatici  ( Thom.  M.  p.  719,  Moeris 
p.  294)  questa  costruzione  è più  Attica  dell’altra  nXslovg, 
nXstiyeuv , nXeloet  fi  rp.  E pure  in  uso  il  neutro  plurale 
Piai.  Menex.  p.  276.  avm  fi  eepvoTVi  napxpivst  fi  pipai 
rtXshx  fi  rpsìg.  Ed  in  Senofonte  Anab.  V.  6.  9.  un  MS. 
legge  ‘AXvy  ov  pila)  bvoly  eraSloiy  , per  ov  puìov. 

Osserv.  3.  In  tìerod.  IV.  17.  Nevp&v  Sé  rò  ir  pòi  Bopnr 
avspoy  tpnpti  ivòpàntoov  vedi  ih.  20.  191  *.  Ma  qui  il  ri 
etpòg.B.  civ.  par  che  non  sia  il  soggetto  di  spvpog,  ma 
bensì  1’  accus.  cioè  xa.ro.  rò  npòi  B.  civ.,  e che  ad  ipvpog 
delibasi  sottintendere  xcàp»  o yv , ed  il  genitivo  sia  retto 
dal  rò  npòi  B.  av.  nella  parte  dei  Neuri  volta  a setten- 
trione il  paese  è spopolato ; come  IV.  1 85.  votèp  Sé  rng 
òfpvtig  rctinvi , rò  n pòi  yòrov  xtt'i  ptGÒyaiax  rng  A iBvvg  ipti- 
poi  xai  óivvbpoi  xaì  aòvpog  xa ì avopBpog  xxì  ótfgvXóg  seri  fi 
Xcbpn.  In  Thuc.  VII.  62.  xaì  y'ap  r odorai  noXXoi  xaì  àxor- 
r cerai  siriBfieovrai  xaì  ó'j^Xos,  <P,  vavpaylay  pèv  notovpsvoi 
ix  7 TsXàyst , ovx  &.Y  typcópeba..  Sia  rò  BXkr.rtix  Siv  rò  r ni 


> Dorv.  ad  Charit.  p.  218.  Valck.  ad  Herod.  p.  719-  19- 
3 Vedi  la  nota  ivi  del  Wessclingio. 
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tniarhp.n<;  rii  Bapvrtiu  r&r  vfeuv , fy  Si  Tri  hrxyxaapévn  ànè 
r&r  rt&r  ntfypiax‘&  npóafopa  tarai:  regolarmente  do- 
vrebbe dirsi  o?  (Ó%X o?)  npoafapoq  tarar,  ma  la  proposi- 
Etone  sv  Si  tj ) rirxy.  ec.  non  dipende  dal  relativo,  e npba- 
fopx  'tarai  sta  per  npoafopor  tarai  (vedi  5 443.)  e si  sot- 
tintende tq>  oy\o>  xpnoSou. 

$.  438.  5.  Coi  nomi  propri  al  singolare  vanno  spesso  uniti  gli 
addiettivi  np&ros,  Tra;,  ed  altri  al  neutro  plurale,  usati 
o come  predicati,  o per  apposizione.  Ilerod.  VII.  100. 
Aiff%(vo?  ò Nó&fuyo; , è&v  r&r  'Eptrp'ieoar  rà  np&ra.  IX.  77. 
Aapimav  . . . Aiy  intricar  ra  np&ra  princeps  Erelriensium , 
Aeginetarum.  Eur.  Meri.  912.  difxxi  yap  àpule;  r»<jSf  yfìg 
K opirbias  rà  np&r  tatabai,  vedi  Or.  1245.  Herod.  III. 
157.  narra  S»  tir  (ir)  rólai  BaBvXcarioiat  Z&nvpoc;  Zopiro 
era  ogni  cosa  nei  Babiloniesi.  VII.  1 5 6 . taar  ànatra  et 
ai  "Zvptixovaai . Thuc.  Vili.  95.  E iBotx  yap  avro'ig  ... 
narra  tir.  Soph.  Pkil.  435.  U.arpox}.o<; , 3$  00 v nxrpòs  fìv 
ra  ftXrara.  In  queste  frasi  np&ra  suole  aver  l’articolo, 
ma  non  nàrra:  tuttavia  Eur.  Hec.  788.  np&ra  r&r  tpx&r 
<p'i\mv,  ma  il  Brnnek  vi  legge  ra  np&ra  r&r  è.  <p.  ed  il 
Porson  nparrot;  &v  ipt&r  f.  Herod.  I.  122.  tir  ré  ol  ir  rcp 
Xóyrn  ra  narra  il  K vv&  non  parlava  d' altro , che  di  Ciao.  ‘ 

$.  439.  I pronomi  diroost.  sovente  discordano  nel  genere  dal 
sostant.,  a cui  si  riferiscono,  e sono  usati  in  neutro  consi- 
derandosi il  sostantivo  come  cosa  o materia  astratta.  Piai. 
Ale.  I.  p.  zi),  n&s  oOy  Kéyets  nspt  xvlìptas’,  ini  nbaat  Lr 
avrov  binato  oréptabat  ; Lach.p.  175.  oh;  rt  xaX&grovro 


x Riguardo  a rà  np&ra  vedi  Hemst.  ad  Lucian.  t.  I.  p.  4°°- 
Obss.  Mise.  V.  p.3o.  Wessel.  ad  Her.  p.  484-  47-  Bruuck  ad 
Eur.  Or.  ia5i.  Arist  Ran  (11.  E su  nkrra  vedi  Valck.  ad 
Herod.  p.  576.  66.  Dulter  ad  Thuc.  Vili-  95.  Herm.  ad  Vig- 
p.  722.  §5.  X. 


Digitized  by  Google 


aSi 

(rìiv  ipvyìiy)  Sepaneiaat.  Xen.  Cyr.  I.  6.  28.  Xiovat  noi 
ipxrotg  xaì  napSàXeotv  . . . ipà-yeaòe , àXXì  pierà  nXsore^iag 
nvòg  iel  ènetpajoòe  àymyi^eaòat  npòg  aura.  Arisi.  Polii. 
VII.  p.  589.  C.  Se 7 xaì  y^opnyiag  nvi 9 ri  J$y  xaXcòg,  tov - 
TO  v Si  {Xarrovo?  pùy  ro'tg  apetyoy  Staxetpéyotg.  Così  pure 
Piai.  Rrp.  IV.  p.  33 1 . nXoiróg  re  xaì  nenia.,  à>g  roO  pùv 
( nkovrov  ) rpvfnn  . . . ipnotoivrog , tov  Si  ( tris  nertag  ) «y- 
eXevSeptuv. 

Questi  pronomi  si  pongono  anche  talora  al  neut.  plur. 
sebbene  la  parola,  acuì  si  riferiscono,  sia  al  singolare. 
Plot.  Men.  p.  3 ',5.  xìty  ilixag  ri?  avrà  nopi^tiTat,  òpotcog 
ai  avrà  (ri  nopi^eoòat)  àperriy  xaXelg:  Phileb.  p.  *09. 
riferisce  Taira  a rwy  tibovtiy.  Leg.  I.  p.  5o.  S.p ’ oC»  ovx  ir 
yopoòlrng  x«i  naig  , oS  xoù  eptxpòv  SpeX 0?,  toìtoy  t òy  fóRov 
h rtpri  pey  torri  ci  Hot , xaì  xaXiùv  oiSò> , ri  rovrojv  bop pos 
ìyarrtov  anatSeixv  npooayopevot  ; 

II  neutro  è pur  usato  quando  i pronomi  si  riferiscono 
a persone.  Isocr.  ad  Nicocl.  p.  3ij.  rovg  noi Sas  tcvs  iav- 
T&v  xaì  rag  yvvaìxas  Toig  eig  Taira  é%apapTayovoi. 

Cosi  il  pronome  relativo  si  pone  al  neutro  quando  si 
riferisce  ad  una  cosa  in  generale , sia  essa  mascolina  o 
fem.  Soph.  O.  T.  5/, 2.  àp'  ovyì  p&póv  'kart  TovyyetpnpÀ 
oov , ayev  re  nXfàoug  xaì  fiXeoy  npavviSa  Htippy , 8 nXfàet 
•yptipaoiv  &’  akiaxerat ; Thuc.  I.  122.  rrn  fiaoay  ...  torto 
ovx  &XXo  rt  fipovoajy , ri  àvrtxpvg  SovXetav  8 xaì  Xóyar  év- 
Sotou&iìvai  atoypòy  ry  rieXonovvriea).  VII.  62.  evptirat  S' 
yplv  Soa  ypri  ami vavnri yè to&at  * xaì  npòg  rag  rcùy  énw- 
riScjy  avroìg  nayyrmag  , <3ne p ( qua  re)  póXtora  ifiXan- 
Topeòa.  Piai.  Symp.  p.  21 5.  avppirpov  xaì  vypàg  iSéag 
piya  TexpJiptov  ri  svoytipoavvy , 8 S«  ec.  1 Parimente  Xen, 
M 5.III.9.  8.  pS  ivo y Si  oxon&Y,  8 ti  etti  ec.  è costruzione 


1 Heind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  47  1. 
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regolare,  come  in  latino  quid  sii  invidia , volendosi  de- 
terminare il  genere,  acuì  una  cosa  appartiene,  laddove 
in  pòcyov  exon&v,  XffTis  etri  il  genere  è già  determinato, 
e si  esaminano  soltanto  le  altre  qnalità,  che  può  avere. 
Questa  differenza  si  vede  in  Cice.r.  Tusc.  Quae.  I.  22.  5 1 , 
animi , quid  nut  qualis  esset , inlelligenlia. 

• Osserv,  1.  Similmente  un  addiettivo,  un  pronome  di- 
mostrativo o relatiio  si  pone  al  neutro,  volendosi  indicare 
una  cosa  in  generale,  o riferirlo  ad  un  verbo  precedente, 
ovvero  ad  una  iutera  proposizione , ma  viene  quindi  di- 
chiarato per  epexegesin  da  un  sostantivo  ma  se.  o fern . 

a)  Addici.  Tltuc.  II . 63.  fixò?  ...  piti  vo/xiaott  ne  pi  evòq 
p-ovov , S ovXeiai  àyr'  èXevSeptag,  àyooy't^eaòat. 

b)  Pron.  dimost.  Piai.  Rep.  II.  p.  207.  Xéy ovai  noi  xat 
napaxeXevovrat  narépeq  ...  cnj  yp'n  Sixatov  fWi , ovx  ai irò, 
SfxatouvvHv,  énaiyovvre<; , àXXà  ras  ó.n'  avriii  evboxt- 
puiaenp.  Vedi  Phaedon  p.  21  a.  ‘ 

c)  Pron.  relat.  Thuc.  III.  12.  8 roti;  aXXois  paXiarx, 
tv  vota,  ntauv  QeR&ióì  ec.  Piai.  Rep.  IX.  p.  26/,.  8 p.s- 
rx%y  dpa  yvv  Sri  àpLforépcov  efAp-ev  eìvxt,  rby  itavyixv, 
rovro  nore  anfore  px  e arai , Xvnn  re  xat  ricovrì  *.  Quindi  si 
può  spiegare  il  difficile  luogo  di  Thuc.  II.  40.  btafepóyrax; 
ykp  Sri  xai  róSe  eyppiev , &are  roXpùjpv  re  oi  avrai  nxXtarx , 
xaì  nepì  <5v  kntyeiphaopuy  èxXoyi^eaòxc  8 (cioè  rò  éxXoyt- 
getàcct)  ro'iq  xXXotq,  xnxòix  jaiv  òpxao<i,  Xoytapiòq  &£ 
exyoy  fépet  abbiamo  anche  una  tale  preslama , che  siamo 
e sommamente  ardimentosi , e freddi  calcolatori  delle  im- 
prese , laddove  negli  altri  V ignoranza  suole  partorire  au- 
dacia, ed  il  consiglio  rilegno , P antitesi  óftaSiot  uJr  b pa- 
co g interruppe  la  costruzione. 


1 Heind.  ad  Plat.  Theaet.  p.  297.  sq. 

a Heind.  ad  Plat.  Gorg  p-  121.  ad  Cratyl.  p.  97.  Parmen.  aa&. 
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Osserv.  a,  Parimente  gli  addiet.  itxg,  x\\og,  massime 
quando  si  riferiscono  ad  un  sostantivo , che  non  sia  nello 
slesso  caso,  si  adoperano  in  masc.  o neutro,  sebbene  il 
sostant.  sia  fem . Soph.  Tr.  iai6.  npbaytipMi  S'  kpo'i  xóptv 
Bpxyjìxv  itpòg  pxxpoig  óiXXoig  StSoù g aggiungi  questo  pic- 
colo favore  agli  altri  grandi.  Piai.  Tim.  p.  3a6.  Siti),  e 
\^vyxg  . . . vbpovg  re  Toùg  e ipxppJvovg  fritto  a yroìs-  hi  yi- 
yeaig  pdv  tao  no  TtTa.yp.hn  pio.  it&otv  (\fi/%«?s).  1 
§.  440.  6.  A quel  modo,  che  il  verbo,  sebbene  si  riferisca 
ad  un  soggetto  plurale,  si  pone  in  duale  (§.  3oo)  quaudo 
allude  a due  sole  persone  o cose  ; così  il  participio  si  usa 
in  duale,  quantunque  il  suo  sostantivo  sia  al  plurale.  II. 
■rt . 439.  o\  5’  (Sarpedone  e Patroclo)  & or'  xiyv7ttol 
yxpxpcówytg  ..  . ptyxKx  xXx^ovTt  pxyovTXt.  Piai.  Rep. 
X.  p.  433.  év  <)5  riìg  yng  Suo  frvxi  % xapxrx  èyopévm 
xXXnXoty.  Quindi  Soph.  O.  C.  1674.  (parla  Antigone)  iy 
xvpÀTip  S' òXoyisro.  itxpoiaoptv  iSóyrf  xxt  no&ovoou  per  itiovox 
(J.  436.  1.)  xod  ito&ovax. 

7.  Siccome  il  verbo-predicato  corrisponde  talora  al  so- 
stantivo del  predicato  invece  di  quello  del  soggetto;  cosi 
il  participio  talvolta  è retto  non  dal  soggetto , ma  dal  pre- 
dicato. Piai.  Leg.\.  p.  33i.  Toùg  pkyiarx  ètypxprnxhxg , 
xvixTovg  Si  ovrxg,  pty'unnv  Si  0 Oaxy  BXxBnv  nóXtcog 
(per  ovTxg)  xirxWx rttiv  eiioSrtv.  Parmen.  p.  87.  ttxytx, 
Ò.  S»  òog  (Sicts  xv tx g ovaxg  vnoXxpBxyop^v  invece  di 
xvtx  ovtx  , dove  xvtx  dopo  il  relativo  è pleonastico , 
vedi  $.  471*  ’ 

Così  il  relativo,  come  in  latino,  piglia  talora  non  già 
il  genere  ed  il  numero  del  sostantivo,  a cui  si  riferisce, 
ma  quello  d’ un  altro  che  segue.  Her.Y.  108.  Ttiv&xpny, 


1 Dorv.  ad  Char.  p.  55i.  sq.  Hemst.  ad  Lucian.  t.  I.  p.  447-  sq- 
3 Hcind.  ad  Piat.  Parta,  p.  aia. 
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ai  xaXsùvrat  KXmSf;  rng  Kvnpov  il  promontorio  detto  le 
Chiari  di  Cipro.  Eurip.  Hel.  *90.  '6  2f  iyXiiapa  Sa»* 
partav  èpov  r tipi/,  bvyàrttp  ivavipog  noXta  napòrveierai. 
Piai.  Leg.  III.  p.  i5*.  ò póBos  ...  ftv  aiS©  noXXàxt?  ... 
tmopev.  Vedi  id.  Leg.  I.  p.  14.  18.  Epist.  p.  60.  Quindi 
Enr.  Andr.  862.  (ety  einy)  xi-jotisv  axa  po$ , ri  ita  xvx- 
via;  inlpxa'  «xr«s  xpanónXovi;  nXara.  * 

8.  Quando  i pronomi  dimostr.  e rclat.  sono  nel  sog- 
getto, e hanno  un  sostantivo  per  predicato , si  mettono, 
come  in  latino,  nel  genere  del  predicalo,  ma  talora  an- 
che in  neutro.  Piai.  Phaedr.  p.  3 1 8 . póvov  Sw  ró  avrò  xt- 
yotiv  ...  oCnore  Xhyst  xtvoùpsvov,  «XX*  xai  to?$  ólXXott; , ose » 
xiteìrat , rovro  irny'tt  x*l  «/)%«  yeriaems.  Cicerone  Tute. 
Qu.  I.  *3.  53.  4/c  fons , 4 oc  principiar»,  est  movendi. 

$.  441.  Se  un  addiettivo , participio,  o pronome  si  riferisce 
a due  o più  sostantivi,  allora 

1.  Se  tutti  i sostantivi  sono  del  medesimo  genere,  l’ad- 
diettivo  ec.  si  pone  in  quel  genere  e numero  ; ma  se  ì 
aostani,  sono  di  cose  inanimate,  spesso  si  pone  in  neut. 
plurale.  Xen.  Cyr.  I.  3.  *.  òp&v  avròv  xexoapnpévov  xal 
épbaXpaiv  inoypapri  xoù  ypdoparo;  évrptopst  xaì  xofj.au;  npo~ 
eblrotf,  a 8»  voptpa  iiv  iv  MnSot?.  Isocr.  Panalh.  *78. 
Taira  8’  fTwov,  oti  npòg  r»v  svaèBsiav , «t/S'i  npò;  vnv  8(x*<o- 
eiiyn v,  ov8i  7tpòs  ttjv  ppóvnaiv  ino 8Xé\pa$,  a aù  8<»XSf?. 

2.  Se  poi  i sostantivi  sono  di  genere  diverso,  allora 
a)  Se  sono  di  cose  inanimate,  si  adopera  il  neutro 

plur.  Pini.  Meri.  299.  ovre  adopar 0;  xaXXo;  xaì  tay^i  StiXSo 
xoùxaxS}  'éyvotxovvra  npinotra  patterà  1,  *XX’  inpenn.  Xen. 
M.S.  III.  1.  7.  XtSrai  re  xaì  nXtvSoi  xaì  \vXa  xaì  xépxp »s 
ariamo;  èpptplva  ouXiv  ypnatpa  karty.  Ilerod.  II.  i3a.  ròv 
oùylya  x«i  r»v  xspaXm  pausi  xsypveaopéya. 


$ Herm.  ad  Vig-  p.  708.  Heind-  ad  Plat.Ph.  279.  ad  Cratyl.  p 75. 


/ 
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Così  anche  il  relativo.  Isocr.  de  Pac.  p.  159.  bxopiEv 
txxXnaiàaovTEg  ite pi  te  mXÉpiov  xaì  sipiivrig,  à nEy'mr.v  tyei 
livttfMV. 

b)  Con  esseri  animati  1' addiettivo  si  usa  in  mascolino, 
se  uno  dei  sostantivi  è mascolino.  Her.  III.  119.  itaipòg 
xoùfanrpòg  ovxÉti  ptov  ^coóvtcjv.  Pini.  01.  IX.  67.  Tlùppa 
A svxaXiaiv  re  Hapvaeov  xa.Ta.0a.vTE.  Piai.  Menon.  333. 
tcdv  aÓTcàv  cip a.  ÓLpcfÓTEpot  iiovrai  ...  xaì  ri  yvvb  xaì  à 
àvrtp.  Xen.  Cyr.  III.  1.  7.  wg  iè  sili  e itaTlpa  te  xaì  pin- 
Tipo,  xaì  aSsXfoùg  xaì  t'xv  lavroii  yvvaixa  aixp.a'k  oìtoii  g 
ysyEvrtpiIvovg. 

c)  L’ addiettivo  anche  concorda  nel  genere  e nel  nu- 
mero con  un  solo  dei  sostantivi.  //.  e'.  891.  oisì  yap  toc 
spi g te  <p ÌXn  mXEpcol  te  pcayat  te.  i36.  ai  Sé  mi/ 
x pel t E p ai  t'  aXa%o<  xaì  viima  réxva  sfar’  ivi  p.syapotg 
‘jrOTiSéypiEvai.  *0'.  193.  yala  i' su  %vvb  itavroiv  xaì 
putxpòg  "OXvy.nog.  Xen.  Cyr.  VII.  5.  60.  roùs  iyavTag 
itali  a g « yvvatxag  cvvapptofyvoag  ti  itati  ixa  syvoo  fissi 
evvnvayxóaòat  raOra  putXtora  ftXslv.  Thuc.  Vili.  63.  itv- 
bópiEvog  ròv  '2.Tpop.0iyJixv  xaì  Tctg  vavg  àitE\n\v$ó ra.  * 

Parimente  il  relativo.  Isocr.  de  Pac.  p.  i63.  «raXXa- 
yèvTEg  mXépuov  xaì  xivXuvcov  xaì  rapaci??,  si?  r)v  (nei  quali 
malori)  yvv  itp'og  àXkhXcvg  xariampuv. 

Ed  anche  talora  l’ addiettivo  ec.  non  è retto  dal  più 
vicino  sostantivo,  ma  da  uno  dei  più  lontani.  Od.  { . 222. 
vàov  i'  ópai  ayysa  itavra,  yauXoi te  exaflisg  te , TETvy- 
pcéva,  dove  yavkoìe  axatp.  si  riferiscono  ad  ayysa  come 
specie  al  genere. 

§.  442.  Invece  di  considerare  gli  addiettivi  come  epiteti  dei 
sostantivi,  e porli  nello  stesso  caso,  i greci  considerano 
talora  il  sostantivo  come  il  tutto,  e l’ addiettivo  come 


1 Fisch.  III.  3i4-3>7. 
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parte,  ed  allora  il  sostantivo  si  pone  al  genitivo,  e con 
esso  l1  addiettivo  concorda  in  genere. 

1.  Frequentissimi  sono  i luoghi,  in  cui  il  sostantivo  si 
pone  coll’ addiettivo  al  plur.  Aesch.  Sappi.  3 io.  ravra  rcòv 
•3ta.XXa.ypa.Tcav.  Sopii.  O.  T.  18.  oc  5/  r’  b’àltav  Xextoi  per 
Xfxroì  ’ii’àtoi.  Arist,  Piai.  .',90.  oc  %p»<7T0(  TÓjy  àvbpc&nav.  Eur. 

Hec.  19',.  oróòs  tp'òlyyti  ó.piya.pra.  xa.xa>v  : Isocr.  ad  Nic. 
p.  *4'  T0'J^  &pi\i[/.a)7XT0v<;  tgòv  Xóycav  i discorsi  i più  utili 
...  ri  anovodia.  ~a>v  rtpa-ypaTcav  ...  rovg  c{i  <ppovovv7ct$  rav 
civ9pcójrcoy.  de  Pac.  181.  ijtibti^tie v iv  ug  itoXXovg  •^a.tpovTctg 
xccc  r<£y  t^tapó.Tcov  xxi  rc»y  É7t  imi  tv  pa.T  cav  roìj 
xaì  tò  carpa.  xaì  tjiv  ^vyriv  UXontrovciv.  Vedi  §.  35*. 

2.  Tal  costruzione  trovasi  anche  nel  singolare,  massi- 
mamente in  Attico.  Herod.  I.  2 4 . ròy  oroXXòy  roy  ypovcv 
la  maggior  parte  del  tempo.  Thitc.  I.  2.  r»$  yii$  ri  ipmti 

■ il  miglior  territorio.  Id.  V.  32.  ini  Tri.  «picela.  t»?  ynq. 
Piai.  Phaedon  p.  *36.  ò ripiovi  tov  ó-ptòpov  ìó-ica-i.  Xen. 

Cyr • IV.  5.  1.  roO  «toc/  ròv  lòpiavv  *.  Thuc.  VII.  3.  rriv 
irXtlcrny  ri r$  orpctTMS  la  maggior  parte  dell’esercito.  Arist. 
Ach.  35o.  Tri?  ptapiXnq  avyviiv  infuocate  brage.  Xen.  Cyr. 

III.  2.  2.  oroXX»y  r»s  yorpa-s  gran  parte  del  paese , vedi 
*6.  VI.  2.  26.  Thuc.  VII.  2 5 . tw's  crctvpcaatiug  v xpvtpio$ 
la  nascosta  palificata.  Piai,  Rep.  III.  p.  322.  rwy  ptylarnv 
tvXa.Btia,i  7taptoxeva.cpévoi  óty  afy.  1 

3.  Assai  più  comune  è il  neutro  dell’  addietl.  o partic. 
Herod.  Vili.  100.  tò  TtoXXòv  Tris  ffrpctrcws.  VI.  ii3.  to  te-  ' 
rpa-ppévov  rav  B&pBxposv  quei  barbari  che  fuggivano.  II.  v\ 

178.  tc  cv , TÒscoy  iplXov  noXXòv  éntXSiòy , torri  $ tantum 
agminum  spatium  emensus. 


» Wolf  ad  Demosth.  Lept.  p.  aa3. 

3 Hemstcrh.  ad  Lue.  t.  I.  p.  356.  Dorv.  ad  Ch.  p.  281,  Weisel.  ad 
Diod.  S.  1. 1.  5o6.  Fisch.  III.  296.  tq.  Heiud.  ad  PI.  Crat.  p.  a8. 
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Qui  appartiene  la  frase  Iv  ir  avri  xctxov  ih  cu  in  Omni  màio 
versori  Piai.  Rep.  IX.  p.  a 5/,.  Euthyd.  p.  65.  iv  Trayrt 
c&vpioLS  Thuc.  VII.  55.  in  uno  scoraggiamento  totale,  fi? 
nàv  xczxoij  tisptxviis'àu  Herod.  VII.  118. 

Allo  stesso  modo  si  osa  il  neutro  di  ri;  chi?  e di  r»? 
alcuno,  sebben  raramente.  Soph.  di.  3 14.  ayriper  év  reo 
irpàyfzaroi  xvpeì  icori  interrogò  in  qual  disgrazia  fosse  ca- 
duto. Thuc.  IV.  i3o.  hv  rt  OTMHa.ap.ov  per  ng  orxotaopói. 
Herod.  VI.  1 33.  ri  àpyvpiov  qualche  danaro. 

4.  Raramente  accade,  che  il  gen.  d’unsoslant.  masc. 

0 fem.  sia  unito  con  un  add.  neut.  plur.  Soph.  Ant.  1309. 
ecotipo.  Borii  per  Boti  óLotipoi.  Eur.  Phoen.  1 5oo.  ov  irpoxa- 
Xvirrópeya  Boorptryotiitoi  tiBpk  irapntSof  per  itctptiditt  tiBptiv 
Boorpt/^cóStt.  Hel.  985.  li.  aoi  icocpiXinev  Vide  rcjv  Xóycov  , 
p picco , per  ob$  Xóyovi,  dove  un  MS.  ha  r$  Xóytp.  Xen. 
Cyr.  Vili.  3.  41.  Così  Virgilio  disse  strato  viarum.  Soph. 
O.  T.  261.  xotvóòv  re  ir  etili  cov  xo'ty'  av,  et  xeivqt  ye'yog  pti 
'hvorvytiaev , «v  tiv  èxirefvxóra. , per  xotyot  ir  citò  e g fiotti  tiv 
éxiretpvxóre  g. 

Dell'  Addiettivo  in  particolare. 

» 

§.  443.  Restano  ancora  a farsi  le  osservazioni  seguenti  sull' 
uso  degli  addiettivi: 

1.  Quando  un  addiettivo  si  pone  con  un  verbo  ausi* 
tiare,  come  predicato,  senza  riferirsi  ad  un  soggetto 
proprio,  siamo  soliti  di  metterlo  al  neutro  singolare;  ma 

1 greci  spesso  lo  mettono  al  neutro  plurale.  Her.  I.  91. 
rriv  ireitpoopiytiy  ftoìpctv  àlvyari  Lari  iitofvyéetv  xcd  òeSt 
non  è possihil  cosa  il  fuggire  ec.,  vedi  Thuc.  I.  125.  III. 
88.  ec.  Herod.  III.  109.  ovx  àv  fiv  Btaóatpx  xvòpcàiroioi. 
IX.  a.  %aÀ£7rà  iivett  ireptytyeadxt  xxt  tiirxot  àvbpcuTcotat. 
Soph.  Anlig.  576.  oypiy' , w?  ’eoixe , r/ivSf  xxr^xveìv , 
per  ieioypivoy.  Philoc.  5a4.  xXX'  xtoypx  ec.  ma  è turpe 

VOL.  II.  17 
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cosa.  Eur.  Hec.  I23o.  i^beiva.  pév  poi,  ràXk'ozpix  xpt- 
Itn  xxxi.  Piai.  Rep.  V II.  p.  azo.  ’komà.  ày  li».  * 

Ciò  accade  specialmente  nei  verbali.  Herod . III.  61. 
'Zpiphot;  tov  HLùpou  óxoverlx  eui  ohe  di  end  uni  enei  Smerdi 
Cyri  /ilio.  Thnc.  I.  86.  èitiv  fiat  ^vppxxyoi  iyodà* i , «fij 
«ti  iti xpxàoria  roT?  ’A&»y<wo<s  èattr,  ovài  Situile  xaì  Coyote 
btxxpirla  . . i\Xu  r tp.a>pnré  x év  r«%£»  , i quali  non 
si  debbono  dar  nelle  mani  degli  Ateniesi,  nè  giudicare  ec. 
vedi  ib.  88.  93.  ec.  Soph.  Ani.  677.  vtfrtuj  ipvrri'  serri  roìq 
xoepu>vpJrot<; , xoCroi  yvvatxìs  ovàxpSii;  bmnréx  così  bisogna 
vendicare  i re . e non  cedere  ad  una  donna.  Arisi.  Plut. 
io85.  tyvexitorl'  farri  mi  xxì  tìiv  rpùytt.  ’ 

».  Quando  un  pron.  rei.  si  riferisce  ad  un  sost. , l’ add. 
In  vece  di  concordare  col  sostantivo  come  suo  epiteto  , si 
fa  sovente,  come  in  latino,  concordare  col  relativo,  il.  ri. 
340.  sfpi^ev  Si  yriiyrì  ^urlpBporog  iyyemat  pxxpdg  , Ì5 
rit^ov  Txptatypoxg  homi  il  pugna  hastis  longis , quas  le- 
nebant  aculas.  E tiri p.  Or.  844.  \iyov$  axovaoy,  trai 

5 ver  v%s?s  tixat  tplpav  odi  i discorsi  infausti,  che  li  reco. 
Thuc.X FI.  43.  xacì  àtaf'jyóvTis  sv&ù$  apòf  rà  orpxrónsàx, 

6 hv  sai  Tati  ’EntnoX&v  r pi»,  dove  poco  prima  il  geni- 
tivo sta  allo  stesso  modo  npoaBirres  ri  Ttiyiapx , 8 iv  xv~ 
róbi  rcòv  2t ipxxoveicov , xtpovat. 

$.  444*3.  Due  o più  addiettivi  (e  anche  participi)  sovente  si 
aggiungono  ad  un  sostantivo  senza  particella  congiuntiva. 
Questo  accozzamento  di  aggettivi  senza  copula  vale  a riu- 
nire varie  idee  in  una  sola  imagine,  e in  un  tatto  solo, 
mentre  la  copnla  ripetuta  ne  avrebbe  mostrata  la  conti- 
nuazione come  distinta.  //.  tri . 22  r.  yekrij  ino  n&p'  iyétpye 


1 Valck  ad  Eur.  Hipp.  370.  ELoen  ad  Greg.  p.  53.  sq. 

3 Hemsterh.  ad  Arist.  Plut.  p.  /|o8.  Brunck  it>.  r-  io85.  Valck- 
ad  Herod.  p.  337.  33.  Koeu  1.  e. 
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x*X»s,  JctiSaX/»?.  428.  xiyvxtol  yxp^róvvyet;,  iyxvXo^eìXat . 
802.  ty%oq  Bp&ù , fjJytt , tmBxpòv,  xexopvbpUyoy.  a'.  275. 
tynXxt  re  irvXxt , axvfòes  r’  éttJ  rj}?  xpxptiìxt , /xxxpxl , éé- 
^furo/ , e^evy/jUvxi  eipvaovrxt  *.  Uo  addietlivo  o participio 
col  suo  sostantivo  costituisce  talora  1’  idea  principale,  e 
a questa  nn  altro  addieltivo  si  riferisce,  l/erod.  VII.  a3. 
ff?T9s  Sf  optai  rroXXòg  itpoirx  ex  r»s  ’A ut»?  xXtiXeap séyof 
mollo  fromento  macinato. 

4.  D'altronde  i greci  sogliono  regolarmente  per  mezzo 
di  congiunzione  unire  mXùg  con  un  altro  addiet.  espri- 
mente pregio  o biasimo,  come  óyaSif,  xxxài.  flier.  Vili. 
6t.  xoXXa  té  xxi  xxxx  i'Xeye.  Ariti.  Lys.  1159.  « Stò’, 
ixxpyplveov  re  xoXX&v  xxyxS&v , (xàyeoSe.  Piai.  Rep.  X. 
p.  3a5.  noXXx  re  xcù  àvóotx  eipyxapire<;.  Xen.  M.  S . II. 
9.  6.  aweilàx;  avrò»  rtoXXx  xcù  novnpa.  * 

5.  Sovente  anche  si  uniscono  due  addiettivi , dei  qnali 
uno  negativamente  esprime  il  significato  dell’altro.  Ber. 
III.  a5.  É/UfXitv»?  re  tàv  xxi  ov  pperàptu;.  Soph.  O.  T.  58. 
y varrà  xovx  xy varrà  (Mi.  1 

J.  6.  Gli  addiettivi  ai  esprimono  anche  per  via  di  cir- 
conlocuzione. 

a)  Per  determinare  viemeglio  il  sostantivo  con  espres- 
sione più  chiara  e apposita,  si  adopera  i’addiettivo  col 
relativo  ed  il  verbo  eijxì.  U.yf.  5o.  cu/ròj  xpoxxXeatxc 
'Axximv  farti  àpioros  per  TÒv  xp  tarar  'Ayxtoór.  p'.  61.  Xitor 
. . . Bovr  xpiràart , Sin?  àptant  optimum  bovetn.  5 09.  ròr  ytxpir 
ivtrpxneb',  otite p xptcroi  cadaveri*  curarvi  comminile  Ut,  fui 
fortissimi  tini.  Eur.  Ph.  7 55.  npoxptvxg  a tire  p xXxtpuórxrot.  * 


r Vedi  Herm.  ad  Orph.  Lith.  8r. 
a Brunck  ad  Arist.  Thcsro.  35i.  Nub.  i3ag. 

3 Valck.  ad  Herod.  p.  206.  5a.  Brunck  ad  Soph.  t.  e. 

4 Vei.  Heync  ad  11.  n'.  a;a. 

I 
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b)  L’ addiettivo  va  unito  con  o?os.  Arisi.  Vesp.  970. 
ò 5’  Ir tpog  oìog  émv  otxovpòg  p'ovov.  Dem.  Olyn.  p.  i3.  7.. 
ti  ptv  yxp  ng  àvttp  émv  tv  avrò??  oìog  ipnsipog  se  vi  ha 
uomo  perito.  Così  il  luogo  di  Piai.  Theael.  p.  166.  suole 
aver  questa  interpunzione  ti  8’  xy  àvTiXoytxòs  oìog  xvìtp 
(dovrebbe  qnindi  seguire  tfrtv  kv  tovtcov  à.Ttlyta'ìsa.i , ma 
invece  l’espressione  è generale,  e il  contesto  seguente  si 
riferisce  a xvTikoytxòg  xvr\p , come  a suo  soggetto  ) fi  xcù 
yvv  irapRv , tovtoov  r’  kv  tfv  iixè-ytoòts.i , xcù  ttpiv  afóhp'  kv , 
à éyoh  Xfyco , i-xinknTTtv.  Ma  l’-Heindorf  punteggia  fi 
3’  hv  xvTikoyixòg , oìog  àvtip  fi  xcù  vvv  nxpiìv , epperò  fi 
3’  «v  «vr<Xoyixò$  sarebbe  un  aposiopesi.  Senofonte  scrive 
senza  ellissi  M.  S.  IV.  8.  fin.  s$óxs<  roiovrog  tìvai,  oìog 
kv  etti  aptnóg  ys  ivìsp  xml  tvSxtpovinxrog.  (Però  ebe  Je 
frasi  citate  voglionsi  spiegare  sottintendendo  roiovrog , come 
è D'I'repog  roiovrog  intv,  oìog  otxovpòg  ec.  PEY.) 

Questo  oìog  si  pospone  anche  all’  addiettivo.  Her.  IV. 
38.  ’ivòx  roùg  pév  óxrài  t&v  pnv&v  ófopting  oìog  yiyvtTxi 
xpvpóg  dove  per  olio  mesi  vi  è un  intollerabile  freddo. 
Piai.  Charm.  ni.  kvi/SXtxft  pot  róìg  ifòxkpoìg  kpjrya.vbv 
TI  oìov. 

c)  Così  pure  si  usa  Xaog , se  non  che  puossi  posporre 
al  suo  addiettivo,  emettere  al  fine  della  proposizione.  Si 
unisce  cogli  addiettivi,  che  notano  una  prestanza  in  ge- 
nerale, ovvero  grandezza  per  rispetto  a moltitudine.  Ber. 
IV.  194.  ol  ii  (mbnxoi)  aft  xfòovot  oaot  iv  roìai  oUtptai  yi- 
y avrai  le  scimie  nascono  in  gran  numero  in  quei  monti. 
Plat.  Hip.  Mai.  p.  7 . yp/aara  t~ka.Be  Savpamk  osa  una 
mirabile  quantità.  Arisi.  Nub.  ySo.  «v  ntpi  xvròv  oykog 
imtpfvvg  Kaog.  Tali  frasi  sembrano  originate  da  due  pro- 
posizioni relative  1’  una  all'altra,  come  0a.vpa.arov  iauv , 
fax  xpnpxTX  ikxBt , invece  di  òxvpx ari  ini  xpeipara , 
fax  ekxBe.  Ma  l’uso  riferì  oaog  all’ addiettivo , e li  pose 
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amendue  allo  stesso  easo,  come  Piai.  Rep.  IX.  p.  273. 
fi  TtaovTov  rtSoyp  vtxqt.  b àys&bq  te  xau  itxcuog  ròv  xctxóv 
te  xtù  ól&imv  , ó.ixwxii.va>  ih  btstp  «XeIoy  vixhtjEt  svax«(M>iruy» 
te  Biov  xoù  xÌXXei  xaì  àperfi.  ( &c w/xcunìiv  Kavv  Piai.  Àie. 
II.  p.  137.  ovpaviov  Voov  Auct.  ap.  Suiti,  v.  airtiXynaav. 
Pierson  ad  Moer.  p.  3.  come  in  latino  immane  t/uanlum. 
Vedi  Schaef.  ad  Dion.  Hai.  p.  18',.  BLOMF.)  È simile 
la  costruzione  della  frase  ov&Evot  'évriv1  ovx  ànosTpoLfrivcu 
speusav  J.  3o5. 

§.  446.  7-  Oli  addiettivi  al  neutro  singolare,  o plurale, 
coll’articolo,  o senza  esso,  si  usano  come  avverbi,  e.  g. 
zp&TOv  primieramente , rò  npaÒTOy  in  prima , èittTtiie$  di- 
ligentemente , a bella  posta , oùvà.  per  II.  a'.  414, 

axi%>)T«  II.  p . 75,  TtÓTEpa  utrum  Xen.  M.  S.  II.  3.  6.  ec.. 
I comparativi  degli  avverbi  sfoglionsi  esprimersi  col  neutro 
sing.  dell’ addietlivo , e i superlativi  col  neutro  plurale. 
Vedi  260.  1 ‘ 

8.  Gli  addiettivi  uniti  con  sostantivi  si  usano  anche  al 
masc.  o femin.  per  avverbi.  Così  II.  p'.  36i.  roì  8’  &y-, 
X«gtìvoi  ETtnrnv , per  dyyt  àXXhXcov.  a'.  334.  aev  tioTEpog 
in  secondo  luogo  dopo  te.  Ma  più  particolarmente  gli  ad- 
diettivi significanti  tempo,  e derivali  da  sostantivi  od  av- 
verbi, si  adoperano  avverbialmente  invece  degli  addiettivi 
o dei  loro  sostantivi  al  dativir,  e.  g.  II.  a!.  4*3.  Zevs 
eBu  pcr%SES.  ib.  497.  «spiti  S’  iyéBn  per  tipi  mane. 
B'.  2.  svi ov  notyvvx101  Per  wtai.  3 

Gli  addiettivi  in  -i zìo?  derivati  in  gran  parte  dai  nu- 
meri ordinali,  si  adoperano  a questo  modo,  e.  g.  iev- 
Tspttioq  àftxiTO  venne  nel  secondo  giorno.  Vedi  §.  144. 


1 Fisch.  III.  216.  sq. 

a Dorv.  ad  Char.  p.  389.  Valck.  ad  Thcoc.  (X.  Id.)  VII.  ai. 
Fisch.  III.  p.  33 1. 
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jj,  447,  I verbali  in  -rio<;  (§.  2 1 5 ) o si  usano  impersonal- 
mente, come  i gerundi  latini,  e.  Wéov  iortv  eundum 
est\  oppure  si  riferiscono  a un  subbietto,  come  in  la- 
tino i participi  fiat.  pass. 

1.  Quando  si  usano  impersonalmente,  il  neutro  plurale 
si  pone  più  spesso  invece  del  neutro  singolare  massime 
dagli  Attici.  Vedi  ^3. 

2.  I verbali  reggono  il  medesimo  caso  dei  verbi , da 
cui  si  derivano,  e.  g.  én&vfuiTéov  iarìv  eiphvni,  kTU%(t- 
p»Ttov  sari  r S)  tpy<p , óra mior  sari  rn>  ipsTttv.  Il  caso  suol 
indicare  1*  obbielto  dell’azione;  ma  Ulora  un  verbale 
d’nn  verbo  passivo  si  unisce  colla  parola,  da  cui  è de- 
terminato, Soph.  Ani.  678.  (Art  yvytttxòs  ovbxiJt&i  ìnoamlx 
neque  feminae  omnino  a-dendum.  Arisi.  Lys.  ov  yvvxtx&r 

CÌiléltOT1  fay  » TTTÌTSX  tt/MY. 

3.  Quando  i verbali  pigliano  l'accusativo,  due  costru- 
zioni sogliono  essere  in  uso  : 

a)  Od  il  verbale  si  pone  in  neutro  impersonalmente, 
ed  ha,  come  in  attivo,  il  soo  obbietto  all’  accusativo, 
Eur.  Or.  759.  oirréov  rótie.  Phoin.  72  4 . scoiarlo*  y'  dp' 
Unix  Kab/xernv  misi.  Piai.  Gorg.  p.  88.  y.i%pti  hot  ttiy 
copta.*  ioxtinor  e t».  Ib.  p.  1 3 1 . aooppoavvny  pèv  bimxxiov  xoù 
óranTcoy , àxoXxctxy  bi  ptvxilov , vedi  Leg.  IV.  p.  i85. 
Xen.  M.  S.  I.  7.  2.  fuixnritv  raòs  iyt&ovg  *vXi»tÓs  deesì 
imitar  i buoni  flautisti,  e così  woXXoùs  inaivezag  nxpa.- 
cxevotoréov,  ipyoY  ovba.po\)  Xmrréov,  vedi  II,  1.  a8. 

b)  Ovvero  r obbielto  diventa  subbietto,  ed  il  verbale 
a modo  dei  passivi  con  lui  si  concorda  in  genere  e nu- 
mero, e caso,  come  il  participio  futuro  pass,  dei  latini. 
Ilerod.  VII.  168.  ov  aft  nepioirrbi  sari  ri  'EXXóg.  Ó7roX- 
’kvpÀvn  Graecia  periens  negl  se  lui  sibi  non  habenda  , per 
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«v  ntpivnxéov  iati  rrv  ’EXXaStt.  Xen.  M.  S.  IH.  6.  3.  ùips- 
X«r£a  coi  fi  ttcXi;  ieri»  </ei  giovare  alla  città.  * 

4.  Quando  ad  un  verbale  vuoisi  unire  un  pronome  per- 
sonale, come  subbietto  dell'  «rione,  sì.  pone  al  dativo, 
come  in  latino  coi  gerundi  e participi  (ut.  pass.,  e.  g. 
0 bptX»r/a  coi  » 710X15  iaxty. 

Se  non  che  talora  la  persona  si  pone  all'  accusativo, 
purché  la  costruzione  del  verbale  equivalga  a quella  dell’ 
impersonale  St?  coll' infin.  e aceus.  come  T.apaeynia.extw 
tari  riyynv  rep  óv&p ccnep  , vale  rafacxtt/AcacSai  iti  rt'gyxiv 
tòy  Ayòpamoy.  Thuc.  Vili.  65.  cCtc  ixtaSefopmiay  ttr  aXXoi/5 
fi  toù?  <nf>a.Tivo/xtvcvs , otre  p&exrtoy  rcòv  npaypÀxosy  TrXtta- 
Ciy  fi  7r£vraxis^iXfoi?  non  dovevasi  dar  il  soldo  ad  altri 
che  agli  uomini  di  guerra , nè  concedere  F amministra- 
zione della  pubblica  cosa  a più  di  cinque  mille.  Piai.  Rep. 
VII.  p.  139.  xa-TaBaLTtoy  tv  pipei  fxaaroy  ti$  rfiv  r«v  *X- 
Xcov  ^t/vo/x»ciy.  Vedi  III.  p.  290.  Leg.  Vili.  p.  408.  Ib.  I. 
p.  4 1 . Sta  Tavmq  ( tj?5  TToitbctas  ) fapir  Wéoy  fi  vai  ròv  np*- 
xs’XEipiGpiyov  tv  r&  vvv  Xéyov  if'  np£>y.  ib.  VII.  p.  36»* 
&veu  icoipéves  otre  npóBarct.  o&re  aXXo  ovtéy  neo  Btcorioy, 
erù$è  tb  traila?  ay£t/  Tivóòv  ncubayay&y , ovSt  806X005  Aviv 
beanor&y.  lsocr.  Evag.  p.  190.  oti  pry  ìevXcvHev  T065  ye 
vo£v  i'^ovraf  ro?5  oì'tcj  xax® 5 fpovovetr.  Le  due  costru- 
zioni si  vedono  riunite  in  Piai.  Rep.  V.  p.  ia.  ovxoOv 
xaì  tijjLÌY  yevaréoy  ...  ÉXni^ovToLq.  * 

Dell'uso  del  Comparativo. 

. * ' • \ 

§.  448.  Il  comparativo  serve  a paragonar  fra  loro  due  cose 
o proposizioni,  o per  mezzo  del  la  congiunzione  fi  quam , 

0 cambiando  in  genitivo  il  secondo  sostantivo. 

1 Fisch.  Ili.  p.  4'fi.  sq. 

3 Ern.  ad  Xen.  M-  S.  III.  9.  1.  Hcind.  ad  Plat.  Ptiaedr.  p.  335. 
Schacf.  Mei.  in  Dion.  H.  p.  89. 
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i.  a)  Nella  costruzione  dell’»,  il  vocabolo,  con  coi  un 
altro  si  paragona,  si  suole  porre  alio  stesso  caso  del  pa- 
ragonato (subbielto  del  paragono).  II.  «'.  260.  ipetoatv, 
xlnep  vp.lv , a vàpiotv  èapiXnaa  trattai  con  uomini  migliori 
di  voi.  llerod.  VII.  10.  1.  av  Ss  pdXXsu;  in'  avi pai  arpa- 
TEVEOÒxt  VToXv  iptlVOVai , W SxV&ttJ.  Thuc.  VII.  77.  »S» 
Tivè  f xa't  éx  SeivoTÉpeoy , » toióìvSe  , èco idnaav  altri  già  scam- 
parono da  sciagure  maggiori  di  queste.  Xen.  Cyr.  Vili. 
3.  3a.  «XX«  zXovaiaorépùì  pÀv  av , » èpoì , cS/So^$. 

Ma  talora  dopo  I'  » si  usa  il  nominativo , se  puossi  sot- 
tintendere tipi  od  altro  verbo.  Xen.  M.  S.  I.  6.  4.  né- 
miapuu , ai  puàXXov  inoSavEÌv  av  kXÉahat , » £jiv,  é oanep 
iyctì , per  &anep  iyù  £«.  Isocr.  Pac.exlr.  to<s  y earrépocs 
xa't  paXXov  ixpó^ovatv , » iyù  ( ixpaCoo  ),  napatvm. 

Osserv.  II  luogo  di  P/a/.  Symp.  p.  236.  oiiS/y  y£  «XX# 
àrrìy , oC  ipcòatv  oi  avSìpconot , « toO  «ya&oO  , per  » rò  «y«- 
&òv,  è una  specie  di  anacoluto,  poiché  oóièv  «XX#  e r# 
iyaSò y,  si  paragonano  insieme.  Vedi  §.  474.  a. 

b)  Quando  il  subbielto  è paragonalo  con  una  intera 
proposizione,  ed  il  comparativo  vale  quam  ut,  allora  l’ i* 
è seguito  dall’infinito  retto  da  &ote.  Iter.  III.  14.  t«  pÀv 
oixiiia  riv  pd%a  xaxà,  fi  &art  iva.xXa.ktv  graviora  mala , quam 
ut  Jlere  possem.  Simun,  ap.  Plut.  de  Aud.  P.  c.  I.  p.  09. 
ed.  H.  iputSioripot  yap  eiatv,  fi  cus  ùn'  sputi  $~a.naTX&xs. 

Sovente  si  omeltg  1’®?,  od  <bsT£.  Soph.  O.  T.  1293. 
rò  yap  vóariua.  psì^av , ri  pipetv  maggiore  da  potersi  por- 
tare. Eur.  Hec.  1097.  xpslaaov',  fi  ipépstv , xaxi.  hi.  Alo. 
23o.  a£<«  xa't  apayaq  raSs , xa't  itXéov  fi  Bpóycp  iépnv  ov- 
pavtcp  mXxX'itv.  1 

Il  positivo  sta  sovente  per  lo  comparativo,  nel  qual 
caso  tralasciasi  1’  fi.  Herod.  VI.  109.  óXtyovg  yap  Etvxt 


1 Vaici,  ad  Herod.  p.  aoo.  Go 
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erpan^i  rj)  Mfi&eov  avpBaXltiv  troppo  pochi  per  azzuffarsi  ec. 
Vedi  VII.  207.  Thuc.ì.  5o.  Id.  II.  61.  ranEirv  ùpmv  ri 
btayota  kyxaprtptìy  à syra ne  troppo  meschino  è il  vostro 
modo  di  pensare , per  poter  perseverare  ec.  Piai.  Menex. 
274.  è xpbvos  B c^uug  hnyheasdai  tempo  troppo 
breve  per  discorrere  degnamente.  Xen.  Oec.  16.  10.  axXnpà 
tarai  fi  y»  xiveiv  ra>  fyvyet. 

In  questo  caso  talora  1’  & rare  precede  all’  infinito.  Piai. 
Prolog,  p.  94.  ripuìg  tri  vioi , &<nt  toooOtoy  npàypuz  ite- 
Xlcdat.  Xen.  Cyr.  IV.  5.  i5.  óXtyot  éopèv,  &are  éyxpareìf 
Usar  Id.  M.  S.  III.  i3.  3.  àXXà  -^vxpòv,  Urne  Xoiaaadat , 
iariv.  Eur.  Andr.  80.  yépcoy  ixùroc, , tiare  a'  àfeXeh  naptiv. 
Id.  Phoen.  iZ’jb.  aù  paxp'av  yap  reiylcay  rtepimvyoX,  tiar 
ovy  anarrà  a'  ethivat  za  bpwpura  non  è tanto  lungi  da 
esserti  ignoto,  per  ov  paxporépta,  o paxpbzepai.  * 

Le  altre  costruzioni  vedile  più  sotto  §.  4 5 1 . ’ 

5.  449.  c)  Quando  un  sostantivo  non  è paragonato  con  un 
altro,  ma  la  qualità  d’  una  cosa,  nella  sua  proporzione 
rispetto  ad  un’altra  , si  considera  e si  paragona  con  questa 
proporzione,  ed  i latini  direbbero  quam  prò , allora  si 
adopera  fi  xara , ovvero  fi  itpòq , dopo  il  comparativo. 
Herod.  IV.  95.  ridia  Badivi  pa.  fi  xarct  ©p»ix«s,  eioé  fi 
0?*  ©pmxrs  syovair  costumi  più  liberali  di  quelli , che  si 
potessero  aspettare  dai  Traci.  Soph.  O.  C.  598.  n yap 
tò  peT^oy,  fi  xar' avdpmnoy , roaeig  ; quo  nam  graviori , 
'quam  prò  humana  sorte , laboras  malo?  Thuc.  II.  5o.  ya- 
Xenoripax; , fi  xarìx.  rwv  ó.vdpam£Ìa.Y  piatv.  Id.  VI.  i5.  tdw$ 
bttdvpicus  petfyoiv , fi  xara  rm  vTcàpyovaay  ovaiav  è^pirro 
aveva  desideri  eccedenti  le  sue  sostanze.  Id.  V II.  40-  brrXa 
7iXico,  fi  xara  roi/g  yexpovs,  éXtifdn  un  numero  di  armi 
maggiore  di  quello  dei  morti.  Piai.  Rep.  II.  p.  21 1.  iSfiv 

- . • C 

„ 1 Wyttenbach  in  Bibl.  Crii.  111.  3.  p.  64-  Ù 
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ifivra.  yexpòr  pti^o} , fi  jwcr  avfy viro*  più  grande  d'  un 
uomo  ordinario.  Xen.  M.  S.  IV.  4,  a 4.  &e Xr/avo?,  fi  xat’ 
«ràpfljTro»,  vopobinv  So*fì  poi  fìv*(.  Vedi  Arisi.  Podi.  2.  1 
Alla  stessa  maniera  si  costruiscono  i modi  di  paragone 
spiegali  nel  $.  antecedente.  TA«c,  VII.  ]5.  plinto,  fi  xoltò. 
laxpva.  maggiori  da  poter  esser  piante  , mentre  Erodoto 
disse  pé%«>  xa. xà,  fi  &3T£  «vaxX aùtlv.  Amendue  le  Costru- 
zioni vedonsi  unite  in  Eurip.  Mei-  6^3.  aofdsTip',  fi  xttr’ 
avbpa  avpBakc'iy , Z7r« , cioè  fi  wtr’  £y$p* , xcu  fi  &rrf  éLybpa. 
avpBa.'ktty . E similmente  /’frtt.  C’r«/.  p.  *47.  T«£ra  pellai 
éam , fi  xar  spi  xxt  ai  s^Eupsu. 

Allo  stesso  modo  si  usa  l’ fi  jrpis.  Thuc.lX.Zq.  "E iri- 
tÓSxs  ivietaripax;  ixaara  otapeì^fy  fi  orpòg  r fi»  éijoi/ffMtv.  * 
5.  4S0.  2.  È assai  comune  l'omissione  della  congiunzione  fi, 
ed  allora  il  sostantivo  seguente  si  pone  al  genit.  Il-  p\ 
446.  Si^vpdjTspoy  àySpòf  calamilosius  homine.  Od.  a! . 27. 
yaitig  yXvxipaoTEpoy  più  giocondo  della  terra  J.  Quindi 
Jsocr.  Panalh.  p.  287.  Soxeis  ytxp  poi  £còv  pèy  XéxpE&xi 
ió^ay , vi  pti%m  Si , $$  ó£^m?  sì,  per  potato  kxsiyn s , Sf , 
oppure  fi  3$  £%.  £Ì. 

Oss.  1.  Talora  le  preposizioni  or  pò  e irti  sì  prepon- 
gono a tali  genitivi.  Herod.  I.  6a.  fi  rvpxyyp  itpò  i*Uv- 
§ep'm<;  tiy  óunrctarórEpor  erat  tyrannis  , tfuam  liberlas , op~ 
tabilior.  Soph.  Antig.  p.  182.  pci^o*  tisris  arri  t» s wtov 
orar pop  fikoy  sopirsi  </ui  patria  sua  potiorem  indicai  ami • 
cttm.  Eurip.  Suppl.  421.  ò ykp  xpivof  pó&neiv  «vri  tou 
rayovi  xpeiaaa)  USaiii , dove  tuttavia  xps'taaro  può  star  di 
per  se  solo.  Arisi,  f'esp.  210.  » poi  xpùrrQv  iy  rnpely 
Sxtcóvwv  «vri  rovrov  rov  rrctr/»»;.  4 

I Wess.  et  Valck.  ad  Herod-  p.  636.  ioo. 
a Valck.  in  Orat.  Hemst  et  V p.  XXX. 

3 Fisch.  III.  p.  35o. 

4 Mark)  ad  Eur.  Sappi.  t(i 9.  FiacU.  1.  c. 
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Ost.  a.  Il  genitivo  talora  è preceduto  da  un  fi  pleo- 
nastico. Xen.  Hell.  II.  1.  8.  « iè  xipn  ée ri  pa-xpcrtpov  » 
Xttp'o$.  IV.  6.5.  ov  se pòyei  n\éov  tSs  rplpa<,  ti  SocStxa  ora- 
ci co  y , dove  tuttavia  oraSicor  può  supporsi  retto  da  éSòv 
omesso.  /*>er.  ^rcA.  p.  1 3 j . xoì  yàp  É^ayy£X3»Va<  riti 
"EXXh«  xakXtoi  téh/t’  tari  xaì  fiaXXoy  àpfiÓTToyra  róìg  ripn- 
riponi  fpovpudsio , « <ùv  £V<o<  r<y£?  «/uìr  ovp£ov\tvovoiy , dote 
il  gen.  tSv  per  à presuppone  il  genit.  rovrooy.  Thtoc.  XX. 
a6.  ix  cnuarcov  Si  tppsl  poi  fona  yXvsuparépa,  ti  peXi- 
xripc 0 '.  Così  Virg.  Aen.  IV.  5oa.  graviora  limai , t/uam 
morte  Sichaei.  Quintil.  XI.  I.  ai.  Et  aperte  lumen  glo- 
riari  ne  scio , «n  lai  magi s tolerabile  vel  ipsa  vilii  huius 
simplicitale  , quam  illa  iactalione  perversa,  s*  alandone 
opihus  pauperem  se  ...  vocel. 

Allo  stesso  modo  i genitivi  roirov,  «3,  retti  da  un  com- 
parativo , sono  sovente  dichiarali  da  un  » che  segue.  Eur. 
Heracl.  298.  ovx  lari  roiiSt  scalfì  xaXkioy  yépaf,  è sca- 
rpòg  éo&XoO  xa.ya.3ov  sttfvxévat.  Piai.  Theag.  p.  16.  cvx 
toò'  S ri  roirov  ptì^cv  &v  Kppato  nyr.oaipiny , » fi  ovros 
àplcxoiTo  rft  eri  avvotaia  *.  Id.  Crilon.  p.  »oa.  ras  àv  aiayian 
etti  Tavrtii  SóJ-a,  fi  Soxay  yptipara  set  pi  xAfioyos  stauu&ai 
fi  fiXovs  ; 

$•  ^5 1 . Se  1’ fi  dee  essere  seguilo  da  un*  intera  proposizione 
(da  un  sostantivo,  od  infinito,  con  lori)  il  solo  sostan- 
tivo » pone  sovente  al  genitivo,  ovvero  l’infinito  cam- 
biasi in  un  sostantivo  affine  in  genitivo.  Herod.  II.  35. 
A AiyvaTO?  ipya  Xóyoy  pi^tu  scapiytrat , per  epya  pj%e» 
fi  Xéyeiv  tori v , od  Inferir  falli  maggiori  d1  ogni  espres- 
sione. Cosi  Thuc.  II.  5o.  ytyèptyoy  xptìcoov  X'oye v oltre 


1 Koen  ad  Gr.  p.  36.  Vaici,  ad  Th.  X.  ld.  p.  i6a.  Fisch.  IH-  35i. 
1 Toup  ad  Long.  p.  3aa.  Mark,  ad  Lyt.  370.  R.  Heind.  ad  Piat 
Corg.  i83.  Cosi  pur*  i latini, vedi  Mise.  Pb.  II.  I.  p.  99.  3.  p- 85- 
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ogni  dire.  Vedi  Xen.  M.  S.  III.  il.  i.  Tinte.  II.  64.  t&v 
zràmov  iXntbo$  xpelaaov  superiore  all'  aspettazione  di  tulli . 
Aesch.  Agmn.  276.  nevasi  Si  yà-pptx  pu7£oy  ÉXnibos  xXvuv. 
Xen.  Ilell.  II.  3.  24.  bitu;  ùpmy  yopu^st  nXéoyxi  «0  xxipov 
ànoòvnaxsiy , cioè  nX.  il  xxtpòc,  èau  pltires , quam  par  est. 
Id.  ib.  VII.  5.  i3.  éS/oj^a»  noppcorépco  tov  xxipov.  Xen . 
M.  S.  I.  6.  11.  bXxttov  r»s  ó£<«c$.  IJerod.  II.  18.  rò  iyòo 
èpdis  yvdopwi  vare pò*  tu  pi  Aiyvmov  sm ^0/j.ny , cioè 
Corcpov  ri  syà  iyyaov  posterius , quam  ita  in  animum  in- 
duxeram.  . 

Alcune  frasi  di  questo  genere  equivalgono  alla  costru- 
zione del  comparativo  coll'  infinito  retto  da  &arc , e.  g. 
xptiaamy  X’oyov  vale  xpstaeaoy  » &are  Xlystv , e xpaiaacoy  éX- 
Tiibog  vale  xpstoaav  fi  &sre  bXttì^bcv.  Quindi  Thue.l.  84. 
àput^isTspoi  tcòv  vópuov  r»s  V7tepo\^tx<;  rtxìbBv'oneyoi , cioè 
xp.  ri  (bare  vntpopcpy  roùg  vópovi. 

§.  ^52.  Allo  stesso  modo  il  comparativo  è seguito  dal  ge- 
nitivo di  uno  dei  pronomi  reciproci  ipxvrov , cbxvto 0, 
ixvrov,  e il  subbietto  si  paragona  con  se  stesso  rispetto 
alle  sue  varie  circostanze  nei  vari  tempi.  Herod.  II.  a5. 
ò Si  NfTXo?  ...  tovtov  ròv  ypbvov  xvróf  kaovrov  péti  noXXS) 
inotiséorspog  il  tov  btpsot , dove  fi  tov  §sp.  è una  specie 
di  spiegazione  dell’  ìavro-J , per  Ù7roS.  fi  ohi  xvròi  tov  §é- 
pso$  péti.  Così  pure  bnrXóujios,  Her.  Vili.  137.  icnXiioios 
éyéyero  avrò?  ioovrov  efficiebatur  altero  tanto  inaiar , quam 
crai.  Thiw.  III.  1 1.  ivyxTUTSpoi  xvro't  xvréòv  èytyvovTO.  Piai , 
Rep.  IV.  p.  33o.  nXovT»aai  yvTpevt;  àpy'os  xxì  xpsXrK;  y£- 
vrraeTxi  pxXXov  xvròg  bxvtov  , cioè  pxXXov  fi  nportpov  tiy. 
Vedi  Rep.  III.  p.  3i2.  Leg.  VII.  p.  33q.  lufyyaog  xvTÒy 
ixovaaopev  tip tcòv  xvtwv.  Lach.  p.  168.  àvlpsiintpov  Slv  ito  i«- 
oeitv  xvtov  xvtov  maggior  di  se  per  valore.  Mentre  ib. 
p.  172.  kniyxvlanpos  fi  0T05  fiy,  e Prolag.  p.  168.  xxi 
eevroi  kxvToóy  ^xppxXsónepo'i  sistv . èiuiixv  uxòoosty , fi  itph 
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nxdsiv.  Così  Herod.  Vili.  86.  spiega  un  lai  genitivo 
coll'aggiunta  d’ una  proposizione  retta  da  #,  taav  .... 
ruvrnv  tìiv  iipipav  pc txpqo  àptlvovt?  avrei  èavràv,  fi  npò? 
Evi Botri  fuerunt  hoc  die  longe  seipsis  praestanlicres  , quom 
ad  Euboeam  fueranl-,  e Thuc.  VII.  66.  avtipt?,  énettixv, 
(3  àfyovai  Ttpov%tiY , xoXovakòóat , róy’  vnóXotnov  avT&v  rii; 
Ìòty?  àaktvianpov  avrò  havrov  èarìv , fi  ei  pài'  óonònoav  ri 
npòorov. 

§.  453.  Quando  il  sostantivo  paragonato,  e quello  con  cui 
si  paragona,  è lo  stesso,  e il  genitivo  del  paragone  è 
seguito  da  un  altro  genitivo,  allora  il  sostantivo,  che  si 
dovrebbe  ripetere,  talora  si  omette.  II.  <p‘ . 191.  xpelaaav 
8’  oX/ts  Ali?  ytveti  Uorapolo  rtruxTai  per  yeveH?  Ilor.  è piu 
potente  la  schiatta  di  Giove  della  schiatta  <f  un  fiume. 
Herod.  II.  134.  mpapltia  xoù  ovro?  ineXlnero  nokXòv 
tXóaaco  rovitarpo?,  per  rii?  mpapitio?  rov  star.  Sopii.  Ph. 
682.  ovti'  èaltiov  polpa  rovi'  éy&f'ovi  avrcvyovta  Svardov  per 
polpa?  Tovh.  Xen.  Cyr.  III.  3.  41.  ydopav  iyt-rs  °^£v  ^Trov 
tipóò y tvrtpov  per  r»s  ypopa?  fip&v.  Theoc.  II.  i5.  fap- 
paxa  T<tv&’  Iptiotaa  ^spelava  pare  ti  Klpxa? , pine  ti  M»- 
tie la?,  phre  %avòà?  Uepipóitia?. 

Osserv.  Questo  ha  luogo  non  solo  nei  comparativi , 
ma  eziandio  in  altri  paragoni.  Il.p'.St.  xòpat  Xaphtaaiv 
bpóiai  per  rat?  xbpai?  raov  Xaphoov  chiome  simili  a quelle 
delle  Grazie.  Callin.  EI.  ext.  Iptiet  yap  oroXX&v  afya , 
polivo?  éooy  benché  solo  fa  azioni  pari  a quelle  di  molti. 
Piai.  Alc.\.  extr.  nsXapyov  apab  è pò?  spoo?  ov8iv  titolati, 
per  rov  t porro?  neXapyov.  Cosi  pure  in  latino  Cic.  Or.  I. 
4.  i5.  6.  a3.  44.  197.  Fin.  V.  12.  34.  ec. 

Simile  ellissi  s’iuconlra  in  Theophr.  eh.  5.  ipnal  avxov 
bpoiÓTtpa  ri  rima  eivat  Tao  narpi , per  bp.  t£>  itarpì , fi 
avxov  avxqo.  Piai.  Phaedr.  p.  389.  oliti èv  àv  yévotro  kav- 
paoròv  ...ti  nepì  avroii?  rov?  Xbyov  ? , ol?  vvv  tru%ttpti , 
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irXéov  Sì  noLiScav  foeviyxot  r&v  n cénere  à^a/iivcer  Xóycov , 
per  Sì  xvàpes  nxi&cov.  1 

454.  Generalmente  si  suole  usare  ii  genitivo  dopo  il  com- 
parativo invece  dell’ f» , come  in  latino  l'ablativo  invece 
del  qua  ni , solamente  quando  il  sostantivo,  con  cui  si  fa 
il  paragone,  dovrebbe  essere,  se  s»  usasse  l’ Si,  ai  no- 
minativo, ovvero,  nella  costruzione  obbliqtia  * dell'  accu- 
sativo coll'  infinito,  all'accusativo,  oppure,  come  obbielto, 
all’accusativo.  Tuttavia  si  trovano  dei  passi,  io  cui  si 
adopera  il  genitivo  invece  dell’ fi  co!  dativo.  Thuc.  I.  85. 
li -sm  S'  tipih  1 uàXXov  iripcov,  per  pSXXov  fi  brépoig.  II.  60. 
ti  poi  xstì  /Ai reo;  rryovfjtfvot  fixXXov  èrlpa»  npestlvxt  «tiri, 
per  pa.X.  fi  i ripeti.  VII.  65.  ratto*  Teli  inXtrxtf  evy  fiasoy 
r<5v  vawc&v  nxpxxeXsvopxt , per  Sì  Tot 5 votórcttg.  Eur.  Or.  548. 
Isoc.  Pnc.  176.  nXttost  xaù  patroni  xxxo ?g  nepténeaoy  bri  rUf 
xpyjKf  Txvrns  twv  iv  &nxrrt  rqi  xpwo)  rjì  rróXet  ytytyvpd- 
vtuy,  dove  propriamente  fi  rati?  yeyevttfiiyxti  non  potrebbe 
stare  invece  del  gen. , ma  dir  si  dovrebbe  fi  yeylynrrxt. 

Talora  anche  si  usa  il  genitivo,  quando,  risolvendolo 
coll'  fi , la  parola  segaente  a tal  congiunzione  starebbe 
in  un  caso  diverso  da  quello,  in  cui  sta  il  sostantivo  che 
ha  il  comparativo  per  epiteto,  e che  é propriamente  il 
vero  nome  paragonalo.  Soph.  Ani.  -jS.  ènei  irXemv  xpóvoi, 
oy  5fì  fi'  xpéaxtty  roti  xxtoì  r<£v  sv&óJf  per  roti  èy§ó&e , 
che  può  essere  tuttavia  una  frase  ellittica  per  rrXeiav 
Xpóvos  èxetvav , 8y  iti  fi'  xpéoxsty  relg  ér$x$£ , ma  dove  è 
notevole  il  genitivo,  longius  est  tempus , quo  me  inferis 
piacere  oporlet , quarn  his  quibuscum  hic  versar.  Arist. 
Plut.  558.  toO  ilXovro'j  itxpèx03  BeXrtovxg  Mpx ? per  fi  ò 
riXoOrog  io  più  di  Plulo  rendo  gli  uomini  migliori , e non 
già  per  fi  riv  riXaCroy. 

1 H«ind.  ad  Plat.  Phaedr.  p.  355. 
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$.  4^5.  Oss.  i.  Invece  di  queste  costruzioni  del  comparati™ 
assai  comuni,  altre  ve  ne  sono  più  rare: 

a)  irti  col  dativo.  Od.  216.  ov  yap  ri  tmryipjl  in I 
yamépt  xurrspov  àXXo  tirino , per  il  ervy  tpìi  y turni  p , o 
CrvyspUi  ywnlpta,  nihil  importuniti s odioso  venire. 

itpìs  coll’accusativo.  Ilerotl.  II.  35.  Afyvmo$  ...  ’épya 
Xóyou  pÀX'to  x<tpéxtTal  it'àaav  x®?**  ‘n  paragone 

d ogni  altra  contrada. 

nap'a  praeter  coll’accus.  Thuc.  I.  a3.  iXiov  ihXet-f eif 
m iHvórspou  napà  rà  tx  roti  np'n  xpovov  prnpovtvbpsva  £v- 
véBnoxv  accaddero  ecclissi  più  frequenti,  che  non  per  lo 
passato. 

b)  In  particolare  con  pStXXov  t irli» v trovasi  «XXà  per 
è.  Thuc.  I.  83.  rariv  b nóX epos  oti%  Kxlav  ri  nXéoy , àXXi 
Sanavi)  i non  tanto  d armi  quanto  di  spesa.  Isocr,  ad  Aie. 
p.  23.  póxXXtt  aìpovrrai  evnìvou  riti  *ìj«/*« privava  tv , «XX’ 
«v  roti  ànerpimvat.  Parimente  Piai.  Prot.  p.  177.  i’xsré 
ri  ctXX#  r iXos  Xlyeiv  , ris  8 xmBXi-fxvrti  avrà,  Aya&x  xx- 
Xeni , «XX’  hSovxi  re  x*ì  Xv7t»$.  Queste  ivxxoXouòtxt  sono 
prodotte  da  ciò,  che  un  paragone  per  via  di  più  con- 
tiene in  se  una  opposizione. 

c)  Due  specie  di  costruzione  trovansi  unite  in  Piai. 
Ap.  S.  p.  84.  «vx  foJP,  f ri  pàXXov  ir  pine  t oihosf,  ài  ri v 
roiovrov  xvSpx  iv  II pxnxvtup  aireìt&xi,  cioè  ovài*  pàXXov 
irpiirst  oióuoi,  ti  ròv  óLvSpx  Otr.  e ovJiv  nplntt  ovrcc?  ec. 
Similmente  Piai.  Min.  p.  1 36.  ovx  taV  V ri  retnou  cure- 
Béarepbv  ioTiv , avi'  oùr co  XP*  pàXXov  evXxBsto&xt , irXèv  sif 
beo vì  x«!  Xbytp  x«ì  tpyas  t^xpxprxviiv. 

d ) La  proposizione , che  vien  dopo  a pìXXov , essendo 
di  per  se  negativa  , però  Tucidide  scrive  «v  dopo  I’  K. 
111.36.  àpùv  ri  BovXevpx , itoli*  ZXttv  Staf  Stipai,  pucXXov 
11  ov  roùi  dirmi  distruggere  l'intera  città , e non  piai  tosto 
i soli  colpevoli.  II.  62.  ovS’  tixòi  %«Xf?ra>$  fépeiv  xvTabv 
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pRXXov,  » ov,  wiittov  xai  iyxaWàiTiepct.  nXovrov  npòq  ravrwv 

yojLu'j£tvT<x? , òXiycopUsai.  ' 

Osserv.  a.  Quando  ìXolttov  , nXlov , zXe'ku  sono  seguiti 
da  un  numerale,  sovente  1’  w si  omette.  Thuc.  VI.  95. 
» Afta  ènpó&n  nxActvrmy  ovx  lAarrov  tsÌyte  xai  eUxoai  non 
meno  di  a5  lalenti.  Piai.  Ap.  S . p.  41.  Ir»  y£yova>s 
nXt'm  kB^optiKOvra.,  come  in  latino  amplius. 

Osserv.  3.  La  misura , per  cui  una  cosa  supera  un’al- 
tra, o ne  è superata  , si  pone  o in  dativo  pctxpSa,  óXtyq», 
noXXcj)  vedi  §.405.7,  ovvero  in  accusativo  iX'tyov , noXù, 
pÀya.  redi  §.  42',.  Tali  parole  sono  talora  disgiunte  dal 
comparativo.  Piai.  Eulhyp.  p.  3i.  » 7roXv  poi  Bpa.- 
yinlpcuv  ...  éissEq  «v  per  bià  noXv  Bpa-yurépcav.  Xen.Cyr. 
VI.  4.  8.  vTssayopiiv  xùto»  ...  tifytv  avrà  s£  itoXii  'Ap&anx 
avbpx  xaì  sciaTÓrtpov  xai  à/netyova  *.  Così  Cie.  de  Orai.  II. 
S7.  in.  multo  in  eo  studio  magis  ipse  elaborai. 

Osserv.  4.  A questo  modo  si  paragonano  specialmente 
due  comparativi  in  due  proposizioni  per  via  di  ó'ffoj  - ro- 
tsaimp,  Hoov  - ToeoOro  (rórev) , come  in  latino  quo  - eo.  Talora 
questi  vocaboli  si  tralasciano,  e le  due  proposizioni  si 
contraggono  in  una  sola,  e.  g.  Xen.  Hier.  5.5.  èvbeteré- 
f0(5  yxp  ot tei  TxnEWTlpois  «tiro??  oiovrat  xpHabxt , per  oaqs 
àvitéorspot  Eiei , ToeovTCp  rxn.  Talora  %e<u  senza  compara- 
tivo è usato  per  Uri,  vedi  §.  480.  c. 

§.  456.  Quando  due  addiettivi  od  avverbi  si  paragonano  fra 
loro,  per  indicare,  cbetuna  qualità  si  trova  in  più  alto 
grado  in  una  cosa,  che  non  in  un’altra,  allora  amendue 
gli  addiettivi  od  avverbi  si  mettono  in  comparativo.  Od. 
a!.  1 64 . nàvTES  x’  ipnaxixT  ÉXxfpÓTEpoi  wóSas  e\vxi  , » àp- 
VEtÓTEpoi  xpveóìó  te  ie^TÒg  te,  tutti  avrebbero  bramato 


1 Duker  ad  Thuc.  111.  36. 

2 Heind.  ad  Fiat.  Cratyl.  p.  101. 
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d' esser  più  veloci  ni  corso , che  non  più  ricchi.  Her.  HI. 
65.  in  ottica.  TayoTEpa  fi  oofaoTEpa  properanlius , quam  pru- 
de ni  ius  fe.i.  Quindi  ib.  II.  37.  ol  A'iyvmioi  TSEpiTàp.vovjat , 
itpoTip&vTeì  xo&apoì  ih  ai  fi  éinrpeiréarspot , dove  il  primo 
comparatilo  sta  in  nponpuòyTts , ci  è BovXópeyoi  puiXXov 
xaòapo'i , xa’òa.pòoTEpot , ave».  Thuc.  I.  ai.  «5  Xoyóypafoi 
tyvéòeaav  ii ri  ri  npoaayay'oTEpov  Tri  àxpoóost  fi  aknSlcnpov 
assai  più  per  blandire  le  orecchie , che  non  per  dire  il 
vero.  Arisi.  Ach.  io78.  i<à  arpanyot  n Aiovf?  è /SeAtiWj. 
P/n/.  Theaet.  p.  5a.  payixoÓTEpoi  fi  atti petórc poi  fvo trai. 
Isocr.  E/>.  p.  4 o 7 . ovSeìs  y a.  piar  tv,  itane,  ov  xariyvco  orpo* 
•neTéaTEpov  oe  xivbvvEVEiv , è BaatXtxàmpov.  1 
5.  457.  Il  comparativo  è parimente  usato  anche  dove  non 
vi  è paragone. 

1.  Per  esprimere  un  grado  inferiore  a quello,  che  Pad- 
diettivo  positivo  darebbe  al  sostantivo,  e noi  diremmo 
alquanto,  ami  che  no.  Her  od.  VI.  io7.  ola  té  ol  npsaBv- 
T èpa  Svrt  come  ad  uomo  alquanto  vecchio.  III.  iz,5.  Mo»ctv- 
ipiqi  Si  t£>  Tvpavvip  iiv  àtsXipEÒq  ùmpapyÓTEpoq  Maeandrio 
eral  fraler  suhvecordior.  E suolsi  talvolta  aggiungere  n , 
Thuc.  Vili.  8',.  ò Si  aàòatéarep'oy  ré  ti  àttexpivaTO.  * 

a.  Per  esprimere  un  grado  più  alto , troppo  , assai. 
VI.  108.  tipuìi  ixacnépoo  oixéopuv  che  assai  più  lungi  abi- 
tiamo. IV.  1 tj8.  m A iBvti  ...  otri  avyfj.O’j  <ppovT%ovoa  ov- 
Siv,  ov«  opiBpoy  nXéco  niovaa  tetiiXnrai  *.  Tuttavia  havvi 
un  paragone  implicito . che  potrebbesi  esprimere  con  una 
sola  parola,  o coIPinfin.  preceduto  dall’ri.e.  g.  kxoarépu , 
fi  &ote  vfJÀi;  léyeabat  - opBpov  nXéa  roD  Sìovto^. 


1 Herin  ad  Vig.  p.  716.  60.  Heind.  ad  Plat.  Theaet.  p.  389. 

Schaef  ad  Long  p 374- 
1 Steph.  App.  de  Dial.  p.  3g.  sq. 

3 Musgr.  ad  Eur.  Ale.  706. 

V OL.  II.  , 18 
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3.  Anche  invece  del  positivo  II.  x.  3a.  atÀX’  idi  , pn 
p'  spedile , exMTepo ? xe  vinai,  dove  Piai.  Rep.  III. 

p.  276.  dice  àntévxt  Sé  éxiXeve  xxì pn  éptd'fy tv , i'W  ffrog 
oi'xixSf  iXdot  : pottebbesi  supplire  acciò  cAe  tu  possa  ri- 
tornartene più  sicuro,  di  ciò  che  vorresti , vedi  II.  . 
ioi.  <u’.  5*.  Herod.  II.  46.  oli  poi  ’hhov  imi  Xéyttv  per 
«Su.  Pind.  Nem.  V.  3o.  et!  to<  tL-naoa  xepiimv  fx tvoiax  Ttpó- 
oxn rov  óXtidsf  xrpexhg.  Piai.  Leg.  IX.  p.  5.  poxdnp’orEpov 
JIttov.  Così  ot  ópsivov e$  optimales  Eur.  Suppl.  4*0.  Piai. 
Leg.  I.  p.  770.  Nfcór£(9o;  spesso  così  si  usa  (etri  ttm  ved>- 
repov  ne  pi  rnv  ’EXXxSx  qualche  novità  Her.  I.27.)  ‘Api  ivo* 
(rà>s  yif)  xpeivov).  Ov  RiXrtov  Xen.  Cyr.  V.  t.  la.  ov 
X&ov , ov  xptÌTTov  ec.  ‘ 

Osserv.  1.  Ma  il  positivo  è pur  usato  per  lo  compar. 
Herod.  IX.  *6.  nplaq  Si'xet/oy  f'xfty  rò  fttpov  xipet? , finep 
'Adnvaiouf  è più  giusto.  Thuc.Xl.  ai.  aie%pòv  Se  Stoutdiv- 
t*5  àneXdiiv , è &jt£/>ov  iniperanlpneodai  ec.  è più  <«rpe.  » 

Osserv.  a.  II  comparativo  sta  anche  pel  superlativo. 
Isocr.  de  Pac.  p.  17 3.  npoahxst  ...  SìXtiovì  t<Sv  noXrréòv 
■topici iv  i migliori  fra  i cittadini , vedi  p.'i83. 1 *  3 
I.  458.  Il  positivo  con  pxXXov  è spesso  usato  pel  compara- 
tivo, ma  tal  avverbio  va  pure  spesso  unito  col  comparativo. 
Herod.  I.  3i.  òy;  xpeivov  ein  xvdpconcp  ttdvxvxt  pxXXov 
ìi  %<»ei v.  ih.  3a.  pàXXov  óXQtàTepóg  imi.  Ed  in  Omero  II. 
co'.  2o3.  pnlrcpoi  pàXXov.  Aesch.  S.  c.  Th.  675.  ri?  «XXo; 
cwlXXoy  év8ix»t£/)0?*,  Eurip.  Hec.  òyj.  dxvà>v  S’  4v  £(» 
pixXXov  £vTV%émE po$  it  £«*«.  P/nl.  Gor».  p.  88.  awxvv- 
Tnporipo  pxXXov  tov  Siovro?.  Leg.  VI.  p.  309.  Xxdpaimpov 


1 Kocn  ad  Greg.  p.  4^  Valck.  ad  Herod.  p.  126.  io.  Musgr.  ad 
Eur  Ale.  763.  Fisch.  HI.  327.  Herm.  ad  Viger,  p.  Ji5.  58. 

a Wessel.  ad  Herod.  p.  7q3.  5o.  Fisch.  III.  3a5. 

3 Fisch.  II.  149.  III.  327.  Herm,  ad  Vig.  p-  71 5.  56. 


Digitized  by  Google 


*7* 

fju&lov.  Isocr.  Arch.  p.  1 38.  ?roXò  pkXXoy  xpiìrroy.  Vedi 
ib.  p.  «34.  Eric.  Hel.  p.  a 18.  ♦ 

' Dell'  uso  del  Superlativo. 

5.  459.  Il  superlativo  si  adopera  per  indicare,  che  una  qua- 
lità si  contiene  nel  subbietto  nel  suo  più  alto  grado. 
Quando  allo  stesso  tempo  si  esprime  la  classe  degli  ob* 
bietti,  a cui  appartiene  il  sostantivo , allora  si  usa  il  su- 
perlativo anche  nelle  lingue  moderne;  se  tal  classe  non  si 
esprime,  suolsi  invece  del  superlativo,  usare  il  positivo 
accompagnato  da  molto , e simili.  E.  g.  Xen.  M.  S.  IV.  1. 
3.  è’jrebetxvvBv  r&y  Xir% oav  roi/g  evfveorinvg  ...  fi  pdy  éx  vloov 
buiMiiode if y , ev%p>iOTOTUTOiig  xai  ipmovg  yiyroplvoi/g , fi  W 
aZàiM/noi  yéyotvro , bvaxa.Ò£xroTci.T»vg  xat  favKorkrovg. 

1.  Quando  allo  stesso  tempo  si  esprime  la  classe,  da 
coi  è tolto  il  sostantivo  che  ha  il  superlativo  aggiuuto, 
allora  il  genitivo  suol  essere  in  plurale.  E.  g.  bixeubrarog 
Kf rtxiprav  II.  X'.  83i.  E suol  anche  prendere  iràg,  Her. 
IV.  142.  xxxiarovg  te  xxi  àvavbpoTixTovg  xprvovaiv  fW<  ixxy 
reo»  iySpmncov.  Nei  poeti  tal  genitivo  è I’  addiettivo  stesso 
positivo  del  superlativo,  Aesch.  Suppl.  540.  fxaxóipcov  fJUL- 
x&pTctTE , xai  TEXécov  tsXeiotxtov  xpaTog.  Soph.  O.  T.  334* 
& xttx&y  xkxiorE.  Arist.  Dac.  i83.  & pua.pcòv  puxpdiTaTE  *. 
Vedi  369. 

2.  Il  superlativo  si  pone  nel  genere  del  sostantivo,  che 
sta  io  genit.  ovpxvèg  fàtorov  reòv  3f xpMTOiy , e non  fàtorog. 
Isocr.  ad  Nic.  extr.  avpiBouXog  iyo&òg  xpnaipAirxTov  xcù 


j Westen.  ad  Phil.  I.  a3.  ValcX.  ad  Hcr.  p.  151.  36.  56g.  33. 
Brunck  ad  Arist.  Eccl.  n3i.  Heuade  Spec.  Cr.  in  Plat.  p.  118. 
Fisch.  II.  p.  137.  sq.  Herm.  ad  Vig.  p.  7*6.  60. 
a Fisch.  II.  146.  111.  35a. 
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TvpavvtxdiTXTOv  àffivT» y xthimxtcov  ieri.  Gli  esempi,  io  cui 
il  superlativo  stia  nel  genere  del  suo  subbietto,  e non  in 
quello  del  genitivo,  sono  rarissimi,  e meritamente  sospetti. 
Antlph.  ap.  Suid.  ,v.  òexibitnxTOv.  xydptunog  '6 g pnsi  jxiy 
wctvTmv  tbipimv  òsaìbèarxTog  yevlabxi.  Menandr.  ap.  Lucian. 
Atn.  t.  V.  p.  3o6.  vòatav  yxXencÓTXTog  pbivog,  dove  il 
Bentley  ( Emend.  in  Menand.  et  Phil.  fr.  p.  96  ) corregge 
yaXe-ntarxrn.  Nel  primo  passo  la  costruzione  seguita  il 
senso,  come  in  Cic.  N.  D.  II.  5a.  i3o.  Indus , qui  est 
omnium  Jluminum  maximus.  Ma  in  Orazio  Sai.  I.  9.  4. 
vuoisi  interpungere  quid  agis , dulcissime , rerum?  ' 
Osserv.  Talora  il  genitivo  non  segna  la  classe  degli 
obbietti,  a cui  appartiene  il  sostantivo , che  é corredato 
del  superlativo,  ma  la  classe  del  subbietto  del  verbo. 
Herod.  VII.  70.  ot  . . . AiSioireg  ovXórxroy  Tptytop.x  s'%01 ist 
Ttxyrwv  Avbptui nav  Aethiopes  maxime  crispos  inler  omnes 
homines  habent  capillos. 

J.  460.  Spesso  il  superlativo  è accompagnato  non  dal  gen. 
plur.  della  classe  degli  obbietti,  ma  dal  genit.  del  pro- 
nome reflesso,  nel  qual  caso  si  esprime  il  più  alto  grado 
a cui  possa  aggiungere  una  cosa  o persona.  Uer.  I.  193. 
tniav  Si  xpiarx  xvtv  hmvnig  évitxn  quando  giunga  al  mag- 
gior grado  di  bontà.  I.  ao3.  etipóg  kart , rii  evpvTxm  è art 
xvrb  kor'vTvg , óxrtù  v/xepéeoy  la  sua  più  gran  larghezza  è ec. 
Eur.  ap.  Piai.  Gorg.  p.  83.  fi»’  xvròg  xùroO  ruyyxyv  0éX- 
tkstos  &v.  Piai.  Leg.  IV.  p.  184.  yéog  fav  nàg  xròpmnog 
tx  toixvtx  x/j,3Xvtxtx  xvròg  xvtov  òppi.  Xen.  M.  S . I.  a.  46. 
tire  istvoTXTtg  sxvrov  txvtx  riabx  quando  in  queste  cose 
superavi  te  stesso.  * 


1 Dorv.  ad  Cbar.  p.  347-  Poraou  ad  Eur.  Ph.  1730. 
a Stt-pli  App  de  Dial.  p.  4l-  Wessel.  ad  Herod.  p.  91.  18. 
Hoog.  ad  Vig  p.  68.  Fisch.  II.  p.  148. 
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j.  461.  Per  ingagliardire  la  fona  del  superlativo  sovente  si 
aggiungono  particelle,  come  7roXXaj,  piixpo),  noXù , napà 
iraXv.  Ilerod.  I.  143.  ttoXXgì  oabevéoruroy  multo  infirmisi 
simum.  Thuc.  IV.  9».  -noXkS)  paXtara.  II.  a.'.  91.  iroXXày 
xpmog.  /}'.  769.  vroXv  <pépTot.T0$.  Arisi.  Plut.  445.  Siivó- 
toltov  spyov  irapa  iroXit.  Her.  I.  193.  ptaxpm  ipiarti  longe 
optinia.  Arisi.  Pac.  672.  fjutxpcp  iuvovffTurog. 

I poeti  Jonici  usano  oya,  péya,  e.  g.  6%  api- 

arog  II.  af.  69.  éì-o^’  apuani  Od.  S'.  629.  pdya  péprare 
Od.  X'.  477. 

Koi,  e.  g.  xaì  pxXuna  Xen.  Cyr.  II.  1.  5.  vel  maxime. 

Ma  singolarmente  le  particelle  mg,  Smog,  ori,  jl,  si 
uniscono  col  superlativo  per  notare  il  quam  dei  latini. 
Xen.  Cyr.  VI.  1.43.  Uri  nXs'iaroy  ypóvoy.  Od.  1 12.  #rr< 
■tkyima.  quarti  celerrime.  Xen.  Cyr.  I.  6.  26.  mg  Txytera. 
Aesch.  Ag.  611.  tfirmg  àptara  quarti  optime.  Arisi.  Fesp. 
168.  363.  Hirmg  aayiara.  Xen.  Cyr.  II.  4.  3a.  VII.  5.  82. 
ri  aptoroy.  Soph.  El.  1457.  oeov  raytora. 

Spesso  vi  si  aggiungono  vocaboli  significanti  abilità, 
possibilità.  Xen.  M.  S.  II.  2.  6.  'circa g ol  itaiSsg  yiymvrai 
mg  iwaròv  RiXaiaroi  per  quanto  è possibile  ottimi.  IV.  5.  2. 
àtg  oióv  re  pAXuna.  Thuc.  VII.  21.  ifn  ypvvat  irXxpovy 
vxvg  mg  Rivarrai  irXeiarag.  Xen.  M.  S.  IV.  5.  9.  mg  svi 
(licei)  Ifrbuarx.  Id.  Cyr.  VII.  1.9.  jl  &v  bvympixi  Txytara. 
Vedi  I.  4.  14.  Rep.hac.  I.  3.  aatp  fi  àyuaròy  pcsapuxnxjqi. 
Thuc.  VII.  21.  cLymy  arpxnxy,  oany  ixaGrayo^tev  trXimnv 
IbiiyxTO.  Herud.  VI.  44-  **  VÓ93  ’iypvTtg , Haag  &y  isXtiarag 
bvvxtyTo  xaraarpifcahai  rmv  'EXXtivfòmy  icoXtmy.  VII.  60. 
avya^ayng  fxvptiia  xvòpmnmy  mg  pixXitnx  e’iyoy.  Xen.  Bell. 
II.  2.  9 *.  Più  diffusamente  Platone  scrive  Rep.  IX.  270. 


1 Fisch.  II.  p.  i4a — i5i. 
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al  iitiòvftt&t  rag  iXtibe arfaxg  riiovàg  Xfytvrttt , ùg  oìóv  re 
tLVTOÌg  àXnbtig  Xa.Btìv. 

Osterò.  Anche  senza  superlativo  si  usano  queste  par- 
ticelle. . Thuc.  I.  a z.  faov  bvvxTÒv  àxpiBtiq.  per  àxpiBétrrxrx. 
Così  ò>?  xaXStg  ig  bitvapiy  Crnlin.  ap.  Suid.  s.  v.  ri  na.pòt 
tXi  biadai , *edi  Hemst.  ad  Lue.  t.  III.  p.  366.  per 
xiAA«rra  Suvaróv.  à>g  od  caov  Tttypg  quatti  celerrime. 

Anche  oìog  si  usa  col  superi.  Piai.  Ap.  S.  p.  5a.  faily^- 
òttat , o ìxi  ^(xXtxcÓTxmt  xoù  Ba.piiTa.Ttti  quatti  difficili  ima. 
Symp.  p.  367.  ittxyov  otou  Stf/orfa 00.  Xen.  An.  IV.  8.  a. 
yta p'tov  o?oy  ya.Xzxàra.TOv.  Aristh.  Eth.  IX.  3.  p.  *55.  fatip 
tìog  xpttTiorog  per  quatti  optimus.  Trovasi  l’ellissi  supplita 
in  Xen.  M.  S.  IV.  8.  exlr.  i Hosxpa.rng  ...  Homi  Toiovrog 
fTy«<,  0105  Stretti  apiaróg  yt  fatip  xtù  txHa.tjjjtviara.Tog.  Vedi 
$•  445.  b. 

Anche  tlg  si  unisce  col  superlativo.  Herod.  VI.  1*7. 
’S.piHvpHng  ...  ini  nXtìerov  iti  yX tbiìg  eìg  fatip  inixzTO 
unus  omnium  in  dclicias  plurimum  processerai.  Soph.  O. 
T.  1 38o.  4 «•«vrAa/Luov  éytb  xakXiar  fa  tip  tlg  tv  yt  Tttig 
QiiBatg  rpa-pstg.  Thuc.  Vili.  68.  Tovg  àymvityplv  ovg  xXzìara. 
tlg  fatip  buvipevog  mptXsìv.  Xen.  An.  I.  «>.  aa.  i&pa.  nXtìarx 
tìg  yt  fatip  &v  éXópBa.vt,  come  in  Ialino  unus  omnium 
maxime.  " 

Talora  il  superi,  va  accompagnato  da  un  avverbio  o add. 
superi,  che  dovrebbe  essere  posit.  Soph.  O.  C.  ttXeìaroy 
àvbpoómov  xaxiorog  per  ttoXii  xkxmog.  Id.  Phil.  63 1.  tUg 
trXttSTOv  éyò'uTmg  tuoi  éyibvng.  Eur.  Ale.  8oa.  r»v  tsXùgtov 
wSwthv  òz&y  Kvxpi*.  Similmente  pÀXiora.  lyòisrog  II.  B'. 
zzo.  pJtXitna.  zppt  piar  ara.  Herod.  II.  76.  Vedi  I.  171. 
pJiXiarx  beitorang  Thuc.  VII.  ^2. 

Osserv.  Vari  modi  di  circonlocuzione  si  usano  anche 


1 Valck.  ad  Herod.  p.  497-  5i.  a Fisch.  II.  i44- 
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Col  superlativo.  Aesctun.  Eryx.  I.  vrtè  lè  t&v  a/Aixpm y 

TOVTCOV  &Y  p.aXX0V  Óp y'tfylVTO , OVTCB$  <0$  OLV  /jÀXlSTO,  J£aXf- 

nmra.ni  eitioay,  per  ópytytyro  àv  ^aXfjrcórara.  Xen.Cyr. 
VII.  5.  58.  fri  « 7róXi5  ovtu f avrà , {»$  ày  noXEptm- 

rttTW  yévoiTo  óvipl  nóXig. 

46»,  Talora  due  superlativi  in  due  diverse  proposizioni 
si  paragonano  fra  loro  per  via  di  togovtqi — Hacp  a line  di 
mostrare,  che  una  qualità  esiste  nel  più  alto  grado  in  tin 
subbietto  a misura  che  in  lui  un' altra  qualità  va  pur  ac- 
costandosi allo  stesso  grado  altissimo.  In  tal  caso  si  possono 
adoperare  comparativi  in  vece  dei  superlativi.  Quando  la 
proposizione  retta  da  'óa<p  vico  dopo , suol  mancare  nella 
prima  il  Tocoiirp.  Thuc.  I.  68.  npoanxEt  ripàg  ov % ilxtsra 
(cioè  p-aXiam,  vedi  §.  4 66  ) sineìv,  xai  /xéyiera  éy- 
xXrjfxara  tycyxY , Inalo  più  ci  tocca  di  parlare,  quanto 
più  abbiamo  ec.  II.  47.  avrai  /xaXicra  tòvnoxov , 'ia<p  xai 
piaXiara.  npoaptaa-y.  Vili.  84.  Seco  paXiara.  xai  éXev$e poi 
Usay  dì  yuvTxt , ToaovTip  xai  .^xsvrara  ixpQGntGQvnq  tòv 
jjuodòy  ÙTrtiTOvv , come  in  latino , nautae,  ut  Uberrimi  erant , 
ita  audacissime-,  ma  con  questa  differenza,  che  i latini 
sogliono  in  questo  caso  usare  le  particelle  ita- ut,  in- 
vece di  eo-i/uo,  laddove  i greci  usano  le  stesse,  che 
col  comparati» o.  Anche  il  'subbietto  indeterminato,  che 
i latini  in  tal  costruzione  esprimerebbero  con  quisque , i 
greci  lo  esprimono  con  rtg , come  nel  comparativo.  Piai. 
Rep.  II.  p.  24 1 . Koip  pÀytaroy  tò  t&y  pvXaxeoy  ’épyoy , to- 
oaiiTO)  <j%eX»5  T£  r«v  aXXwv  nXtìarìig  i.y  sin  xai  a&  n%y«f 
te  xai  «7 n/2£X£<as  pEylimig  beópuYoy.  Anche  il  cómpar.  si 
scambia  col  superlativo.  Demosth.  01.  p.  21.  '6a<p  ykp 
STDipoTax'  avrà  boxDvpcEv  ypn&ac , rorovraj  fj.àXXov  imoroiisi 
nótvTEg  avrà. 

Questa  maniera  di  costruzione  suole  anche,  come  in 
latino,  abbreviarsi  omettendo  Toeovrfi  - b‘sq> , ecoutraendo 
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le  due  proposizioni  in  una  sola.  Herod.  Vii.  a o3.  tivxt 
Svnraiv  ovìévx  ovSi  Isesbxt,  t&  xxxoy  i£;  «/>%»?  ytvopeiscp 
ov  ovvtiMjfòti , Tolsi  Si  neyisroisi  xvt éoov  piyisrx . cioè  osa/ 
piyisroi  hsxY , Tossirà  pjytsrx,  quanto  più  sono  grandi , 
tanto  maggiori  sono  i mali.  Sooh.  Ani.  liiy  Bpxytsrx 
yàp  xpxnsrx  txy  nosìv  xxxx  quo  brfviora , eo  leviora.  Xen. 
M.  S.  IV.  i.  3.  al  xptsrxi  loxovsxi  tlvxi  fvseig  putlisrc c 
no uleixg  léovrxi.  Id.  Hier.  I.  ai.  ròv  èxxsrqo  HopuYOv  piA- 
Xisrx  tovtov  o tei  xxt  épcoTixoórxra  tyetv  tov  tpyov  tovtov  ; 
§.  463.  II  superlativo  degli  addieltivi  o 'avverbi  negativi  si 
adopera  sovente  con  ov,  invece  del  positivo  affermativo, 
e sopratutto  ovy  5 'ixistx  per  pAXiarx.  Thuc.  I.  68.  vedi 
J.  4^5.  Piai.  Phaedon  266.  iyù  oiiy  tixisra.  tovtov  tvexx 
tx 5 yvvxlxxs  xnénepxpx.  Herod.  II.  43.  ov%  tixis tu,  xXXx 
puxXisrx.  Thuc.  VII.  44-  pdytsrov  Si  xcu  ovy  tixiara  tBXx- 
ij/£Y  i nxioovtsp.b<;. 

Parimente  II.  0'.  11.  ov  xfxvpÓTxrog  per  isxvpórxTog. 
E con  antitesi  Od.  p . 41 5.  ov  yxp  pool  Soxùtf  ò xxxtsrog 
’A yju&v  EpipLEvxi , x\X'  &pmo$.  Her.  IV.  9$.  ov  t&  às$f- 
yestxtq}  aofisrri.  Thuc.  I.  5.  vyovpJvav  xvlp&v  ov  t&y 
aSvYxrooTXTooY , vedi  Vili.  100.  Xen  Hell.  Vi.  4.  18.  ol 

OVX  sXxyiSTOY  lvYXfJL£YOl  SY  TYl  TT ÓXsi.  ' 

J.  464.  Siccome  il  compar.  talora  sta  pel  suierlat.  così  tal- 
volta questo  sta  per  quello.  Or/.  X'.  481.  «io  ...  ovr<s  ... 
pixxxpTaTO$  le  ne  ino  beali  or  Her.  II.  io3.  ov  npos&TXTX  non 
uìterius , vedi  III.  119.  Pur.  Iph.  A.  i6o3.  txvthy  jxk~ 
fasrx  Ttii  xbpnq  àsnx%£TXt,  do»e  il  Wusgrave  cita  Apoll. 
Rh.  III.  91.  Arisi.  Av.  8a3.  X&srov , » rò  QXéypxs  nel  tov.  ” 

a Gatak.  Advers.  Mise.  1.  c.  7.  p.  ai  5.  Valrlt.  ad  Her.  p.  3a4- 
gS.  Koen  ad  Greg.  p.  4f'  Valck.  ad  Her.  p.  ao6  5a.  Brunck 
ad  Soph  O.  T.  .'8 

a Wcssel.  ad  Her.  p.  617.  16  Fisch.  III.  p.  3ag.  Herm.  ad  Vig. 
p.  713.  57.  SchweigU.  ad  Attica,  t.  VII.  p.  la.  sq. 
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I.  Pronomi  Personali  e Possessivi. 

$.  465.  i.  II  nominativo  del  pronome  personale  si  snoie  omet- 
tere colle  terminazioni  personali  del  verbo,  come  in  la- 
tino , tranne  dove  si  vnol  dar  enfasi,  e.  g.  in  una  op- 
posizione espressa,  o sottintesa,  «XX*  narra»*;  xoù  sù  ctytt 
aùrrtv  Xen.  Cyr.  V.  i.  7. 

2.  Nei  dialoghi  il  pronome  personale  è sovente  usato 

senza  il  verbo,  potendosi  questo  ripetere  dal  contesto 
dell’  interlocutore  precedente.  In  questo  caso  per  lo  più 
▼a  congiunto  con  yf.  Piai.  Gorg.  p.  20.  xaX/n,"  ri,  ni- 
itisrcvxévxr,  TOPI".  "Eycoye,  cioè  sì.  lb.  p.  36.  BovXff 
e&v , ii ittiìs  tò  xxptfyobxi , apixpóv  ti  poi  yxpiaxabxr, 

riflA.  ’Eyajyf.  Id.  Rep.  III.  in.  »yji  riva,  n or’  &v  yevé- 
abxi  àvìipùov , i'yovTa  tv  «Crai  rovro  ri  Stipa  ; Mà  A la., 
ti  5’  if;,  ovx  iytuye  nò , vedi  Xen.  Cy  r.  V.  i.  4 *.  E 
cosi  in  dativo,  Piai.  Gorg.  p.  137.  pi'Xos  poi  Soxti  £xao7o$ 
ixausnp  dvstt  db,'  ohy  re  pxkisrx  ...  i tipo  io*;  ras  bpo'up.  ov 
x«l  coi  ; KAA.  spotys.  Ciò  si  fonda  sull’  uso  di  ripetere 
Belle  risposte  il  vocabolo  principale  dell’  interrogazione. 

Quando  uno  vuole  con  istanze  dissuadere  un  altro  dal 
far  una  cosa,  suol  dire  pii  su  yf  omettendo  il  verbo 
precedente.  Soph.  O.  C.  1441.  flOA.  fi  ypn,  bxvoùpat. 
ANT.  pii  sù  y'  dXX’  ipoì  tubai* , vedi  Eurip.  Hec.  41*. 
Phoen.  541.  ri  ras  xxxtsrnq  bxtpÓYOùv  ifiesxt  fikoupta^, 
nxl  ; pii  sù  y‘*  SJbix o?  » bea*;.  * 

3.  Nelle  forme  di  preghiera  irpòs  Stdiy,  npò*;  Sfljtds, 
e simili,  l’accusativo  del  pronome  retto  da  Ixtuùa  ec. 


1 Thom.  M.  p.  264. 
a Valcken.  ad  Phoen.  p.  196. 
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si  suole  porre  fra  la  preposizione  e il  genitivo.  Sopii.  O. 
C.  1 333.  itpòi  vvv  ae  xpnvàv , 7tpii  &f<ùv  òpoyy'ia jy,  xirói 
iciòiaSxi.  Eurip.  Med.  325.  pii  7cpòi  ac  youvoiv,  riti;  ts 
vcoyxpov  xiptii.  Ale.  281 . pii , icpòi  ac  dcaiv,  rXJts  pc  irpa- 
Souyzi  *.  Cosi  per  le  deos  oro.  , 

4.  I pronomi  personali  si  ripetono  talora  due  Tolte 
nella  stessa  proposizione,  quando  il  primo  troTerebbesi 
troppo  distante  dal  serbo  ; è un  pleonasmo.  Eur.  Phoen. 
507.  spot  pcv , ci  xxì  pii  xaS’  'EXXway  %&cy«  r&póip- 
p*y , àXX1  oOy  tyycrx  poi  Soxcli  Xlyciy.  Xen.  Cyr.  VI. 
4.  7.  Kai  K ip<p  iè  Soxóì  pcyxXnv  riva  bpài  ifei- 

Xstv,  Uri  pc  i aiypxXanoY  ycvopévnv  xxì  ct-cup&ctaoiv  é*t/ra?, 
aire  pc  à>;  tioùXttv  xcxrHaòai,  olire  ec. , dove  lo 

Schneider  omette  il  secondo  pc.  Ib.  IV.  5.  29.  axcij/xt 
Si  xxì,  oXcp  ov ti  poi  ìrcp't  ac  oìo<;  »y  icepì  cpè  cucirò,  poi 
pipati.  Oecon.  io.  4-  « > yóp  ày  cyayt  ac  ìvyxtpnv , ci 
toiovtoì  ei»i,  àaicaanaSrat  a e ex  rns  \poyiii , dove  lo  Zeune 
tralasciò  il  secondo  ac.  Questo  caso  deesi  distinguere  da 
quello,  in  cui  lo  stesso  pronome  si  usa  due  volte  con 
due  diversi  verbi.  » 

5.  466.  I pronomi  possessivi  pel  loro  significato  equivalgono 
al  genitivo  dei  pronomi  personali,  e.  g.  & icóre p inpirspc , 
Mg  spòi  valgono  icò-rep  xpcÒY , inai  époii.  Epperò 

1.  Al  pronome  possessivo  si  suol  come  caso  d'appo- 
sizione soggiungere  un  genitivo,  onde  viemeglio  determi- 
nare quello.  II.  y'.  180.  S&itp  xW  spòi  caxt  xvywniioi 
per  èpov  cognato  di  me  invereconda.  Soph.  O.  C.  344.- 
afào  8’  ivr'  bxcìyuy  ripa  tivarnvov  xxxx  vnepitoycìroy  per  r x 
ipoO  ivarriYQV  i mali  di  me  infelice.  Piai.  Sjrmp.  p.  210. 
i&còv  ttiv  aby  iytipiay  xoù  pcyxXofpoaóyny  àyxBxìvoyroi  ... 


> Vaici,  ad  Eur.  Phocn.  i65g.  Pora.  ad  Eur.  Med.  3a5. 
a Vaiai,  ad  Eur.  Ph.  v.  5oo.  Woplen»  Lect.  Tuli.  p.  371. 
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stai  /3Xé\fn xrro;  ec.  per  riiv  coìr.  Arist.  Ach.  93.  nuri^uf 
Tov  ye  ah  (ifòukph)  roti  npéaBeug,  come  nomea  mentri 
absenlis , meas  praesentis  preces  Cic.  Piane.  1 o.  26.  Vedi 
J.  43 1 . 1. 

Similmente  il  genitivo  del  pronome  avrò;  slesso  si  ag- 
giunge al  pronome  possessivo,  come  in  latino  men  iosius 
culpa.  II.  0'.  39.  ymtrepoy  avreòy.  Herod.  VI.  97. 

Unire  ini  ri  ipérepu  avréav,  e passim. 

2.  Come  il  gen.  talora  si  usa  obbiettivamente  ($.3i3), 
cosi  i pronomi  possessivi,  sebbene  raramente.  Od.  A'.  aoi. 
ffò;  nóboq  non  già  il  tuo  desiderio  , ma  il  desiderio  ch'io 
ho  di  te.  Sopk.  O.  C.  33a.  rlxyoy , ri  8’  wA&f;;  I2M.  07!, 
nurep,  npopnhiu  per  l'ansietà  mia  a tuo  riguardo.  Id. 
El.  3 ',3.  rupia  y0vherrtpa.ru  ammonizioni,  che  davi  a me. 
Piai.  Gorg.  p.  85.  fóro  tot  yup  épi 3 rjì  eri.  1 

Osserv.  Eur.  Ph.  3o.  ròv  épòv  cuJ/vcov  novav  è nna  co- 
struzione pari  a quella  spiegata  nel  §.  3 14.  dove  un  so- 
stantivo, oltre  al  pronome  possessivo  equivalente  ad  un 
genitivo,  piglia  uu  altro  genitivo  con  altra  relazione,  e 
non  come  dichiarazione  del  pronome  possessivo.  L’ è èpos 
nóvot;  è la  fatica  da  me  sofferta  (e  standovi  1’  astratto 
pel  concreto,  nota  il  figlio ),  ma  wó»«;  qjSiVcu?  è la  fa- 
tica sofferta  nel  parto. 

3.  Il  pron.  possess.  al  neutro  coll'articolo  sta  talvolta 
pel  pron.  pera.  Plat.  Rep.  VII.  p.  164.  tò  y'  ipòy  evSév 
&y  npohvpiui  inaheinoi  per  éycó.  Vedi  §.  285.  * 

II.  Pronomi  Dimostrativi,  avrò;,  4xf?vo;,  oSrof. 

§.  467.  1.  Il  pronome  avrò;  ha  tre  significati,  a)  Al  nomi- 
nativo con  un  verbo  finito,  o nei  casi  obliqui  con  altro 


1 Viger,  p.  164.  Herm.  p.  727.  lai. 
a Valcli.  ad  Her.  ‘p.  687.  5a. 
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nome,  prima  o dopo  1’ articolo,  significa  ipse.  II.  a'.  i3j, 
H ÉSéXfig , ofp'  avrò?  yfycc?  ut  ipse  habeas  prae- 

mium  *.  Così  avrò?  e. fu.  Piai.  Hep.  V.  p.  66.  avrò  ri 
xaXòv , covro  rò  Sixatoy  il  decoro  stesso , la  stessa  giustìzia 
considerata  in  astratto.  Talvolta  manca  1'  articolo.  Id. 
Rep.  V.  p.  64.  ò xpnaròs,  85  «tirò  pèv  xaXòy  , xaì  IScxv 
riva  av.roO  xaXXov?  pnSfptav  riysirat.  Così  nei  contrapposti 
Hes.  Se.  Herc.  <5i.  róiv  xaì  ^vyxì  pèv  %$iyc t Svvova’  oVJo? 
fioco  avrai y , aorta  Sé  ofi  . . . xcXaiyfi  rriòrrai  atri  quorum, 
ipsorum  animae  ...  ossa  vero  ec.  II.  18.  àXX’  appai 
Svpiy  ócirnvpa , avròv  xaì  òipanoyra  K aXttaioy  lo  stesso  servo. 
Piai.  Rep.  III.  284.  fi  ìipiy  àftxotro  ti?  rriv  rcóXtv  avrò? 
re  xal  rà  notti  par  a BovXópiyog  èntSic^ai , vedi  Pind.  01. 

VI.  21  ».  B)  Se  i casi  obliqui  sono  accompagnati  dal 
verbo,  significa  semplicemente  a lui , lui,  ciò  ec.  y)  Se 
ha  l' articolo  unito  vale  lo  stesso,  idem,  vedi  §,  146.  268. 

2.  Propriamente  i pron.  dimost.  si  adoperano  soltanto 
quando  si  riferiscono  a un  nome,  che  precede  in  un’ 
altra  proposizione  ; ma  spesso  anche  si  usa  quando  il 
nome  precede  nella  medesima  proposizione,  a ) Questo 
ha  luogo  specialmente , quando  il  caso  retto  dal  verbo 
ne  è separalo  da  una  parentesi.  Od.  W . 78.  àXX’  Urot  ròv 
^£<yov,  énfi  Tfòy  latro  Scopa , sacco  pi y yXatyav.  Herod. 

VII.  22 1 . ròy  pavrtv , 0?  finirò  rp  arpanfi  ravrri  . . . rovrov 
...  pay Epos  £<Jtì  AtcoylStf?  ànonépneov.  Sopii.  O.  T.  246. 
xarsvyopai  Sè  ròv  S eS  paxór' , sire  rii  e?i  Siy  XiXtàiy  , 
sire  nXeióyaoy  péra , xaxòy  xaxcù?  v 1 v apotpoy  éxrpi\{<xi  Bioy. 
Vedi  269.  sq.  Piai.  Apoi.  S.  p.  9 3'.  e Rep.  III.  p.  284. 
aySpa  Sii,  «5  sotxt  , Suvapevov  vnì  oofixi  nxvroSanòv 


j Cosi  veglioasi  intendere  i passi  arrecati  dall’  Heusde  Sp.  Cr. 

in  Plat  p.  96.  in  cui  avrò?  non  ista  per  ai. 

2 Ruhnk.  b.  in  Cerer.  2. 
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yiyysttòat  xaì  /JU/xelddai  r.avra  xpripxara,  fi  fipùv  àf'ixono 
etg  rriv  n'oXiv  ...  npQaxvvoipuv  &v  avróv.  Xen.  Anab.  II. 
4.  7.  éy&  juiy  ot iy  BaatXia  ...  Einsp  xpo’òvpuirat  riputi; 
àrroXiaai,  ovx  oila,  X n lei  avròv  ópióaat.  Id.  Cyr.  I.  3.  i5. 
7r eipasopiai  t or  ita  rr  90 , ayaS&v  mnicov  xpanarog  &y  br- 
nsiig,  aviapiaysìv  avrai.  Id.  M.  S.  II.  3.  9.  òavpumri  ye 
Xlystg , fi  xvva  pàv , ei  001  fiv  énì  npoBàroig  èrriTiileiof  ... 
sitEtpw  e 5 notnoag  npavveiv  avrò  y,  dove  Io  Schutz'  e lo 
Schneider  a torto  rigettano  I1  avróy.’  Vedi  Isocr.  Evag. 
p.  191.  Nic.  p.  28.  Spesso  il  pronome  così  si  usa  dopo 
una  proposizione  cominciante  da  un  relativo,  sebbene  il 
nome,  acni  si  riferisce  il  dimostrativo,  sia  posto  prima. 
Herod.  IV.  44.  Aapelog  BovXbpiEvog  ’lvJòy  ir  or  apj.òv , 2? 
xpoxolelXovg  Sevte pò;  oSrog  norapa&v  navrcov  r.apiyerat  , 
roOioy  ròy  norapiòv  eilévai  ec. 

b)  I seguenti  passi  sono  alquanto  diversi.  Her.  II.  124. 
SX  T&V  X&oropuécov  T&V  IV  T&  ’ ApaBilfl  0(1  pei,  èx  tqvtÉojy 
ìXxeiv  Xtdovg,  pleonasmo  originato  dalla  primitiva  sem- 
plicità del  discorso.  Così  Thuc.  IV.  69.  ai  oixiai  rov 
npo  oote'iov  ÉnaX^Etg  XapjeBàvovsai , avrai  vxnpx  ov  ’épvpia  '. 
La  stessa  semplicità  vedcsi  in  Pind.  01.  I.  91.  rav  ol 
Ttarìnp  imepxpénaae , xaprepòv  avrai  Xtbov.  Il  pron.  dim. 
serve  anche  a dar  enfasi,  Xen.  Cyr.  VI.  1.  17.  vpjiiig  le 
ra  irpóoopa  vpuv  avroìg  rrig  'Aasvpiag,  basiva  xtomÒe 
xaì  épya^eaSe. 

c)  Spessissime  volte  il  pron.  dim.  è ridondante  prima 
e dopo  i participi  od  infiniti  con  articolo,  senza  che  siavi 
parentesi.  Piai.  Theaet.  p.  112.  rà  xoiviì  li^av,  rovro  yt- 
yver ai  aXnbég.  Id.  Leg.  III.  p.  ir4-  px&v  ovx  ix  rovrcov , 
t&v  xara  puav  ol'xnatv  xaì  xara  yivog  8 if  an a ppiévcov 


1 Jcnsius  ad  Lucian.  t.  II.  p.  355.  sq.  Dorv.  ad  Char.  p.  288. 
Schacfer  in  Dion.  Hai.  p.  83.  sq.  not. 


\ 
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(toixStxi  noXinlxi  ytyyorcxt)  Vedi  I<ocr.  Areop.  p.  145. 
Xen.  Cyr.  IV.  2.  39.  ti  Si  rcùv  yvy't  SKoxèvrwy  x*ì  xarec- 
xouvóvrdjv  tov?  hperépovg  ■no'>xpiovg  xai  paxopévny,  u ug 
ivavuovrat , TOUTQjy  Sófypsv  oihcoq  xptXeìy.  Id.  Ag.  4.  4>  0 * 
itpóìxx  £&  ?r£  jr«v&ór£?,  oòroi  iti  hSécog  iiirxptrovat  r<p  evep- 
yirti.  Ma  più  singolare  è il  passo  d'  #er.  IV.  17*.  òpyvovai 
piv  rov?  crapà  af'm  ivSpxg  Stxa.mi.nvg  xxi  ipiarovg  \s- 
yopévovg  yerii &xt  rotirovg,  r&v  rvpBtov  krrnptyoi  '. 
Xen.  Cyr.  Vili.  7.  9.  rè  Si  npolìnXtvtiv  xxt  rè  hyet&xt , 
ip’  ? n iv  xxtpig  Soxjf  £ty*f , toOto  -npocrirm  ra>  izporipyt 
yeyopiytp.  E nel  neutro  plur.  «A.  ta.  rè  Si  Svaxxrxxpxx- 
tot éptuy  t £ , xai  rè  «sXXà  pepips^y  xxt  ri  pài  Svvxaòxc 

havytxy  i%tty  ...  xai  rè  imBovXevttv  xxt  ri  intBovXevtoòxt , 
T*wr*  ra>  BxotXtvovrt  xvxyxtt  trov  pa-XXov  evpxxpopxprsly. 
Eur.  Ph.  5 ',5.  x £iv  0 xaXXtov , rixvoy  , iffórurcc  ri  pepa.  • 
d)  Aliine  a questo,  ma  diverso,  è il  caso,  quando  il 
neutro  del  pron.  dimost.  si  adopera  per  annunciare  un 
nome,  che  segue,  sia  masc.  o fern.  Piai.  Rep.  III.  3o3» 
hpig  xvnv$StSx%mpty,  nórepoy  ptXernréoy  raOro  ra>  itXov- 
aia>  xx i xB’ttaroy  r&  ph  peXsrabvrt,  h vooorpofix.  Prot. 
p.  19 1.  ri  rsor  korìv  avrè , h iptrh , il  che  troiasi  spesso 
in  Platone.  Così  Cicerone  Tate.  Qu.  I.  34.  83.  illud  angit 
nel  polius  excrucinl  discessus  ab  omnibus  iis , quae  sunt 
bona  in  vita.  Eur.  Hìpp.  ^3 1 . póvov  Si  raOr»  fia'  xptX- 
XaaSxt  Bta> , yvaópvy  Stxxtxv  xxyxàhv , ora  nxpfi.  * 
Ossrrv.  Parimente  kxtlyo  annunzia  una  intera  proposi- 
zione. Piai.  Hìpp.  Mai.  p.  9.  «XX’  èxuvo , p&y  ph  Ax x£- 
Sxtpoviot  eov  BèXrtov  av  nxtSevsetxy  roiig  avr&r  xxiSxg  ; 
vedi  la  nota  dell’  Heindorf  p.  129. 


I Jens.  1.  c.  Morus  ad  Isoc.  Pan.  p.  9.  Heind.  ad  Piai.  Th.  p.  382. 
» Fisch.  II.  p.  a35. 

3 Heind.  ad  PlaL  Hipp.  p.  >38.  ad  Cratjl.  p.  1 34- 
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§.  4 68.  3.  Il  pron.  diruost.  talora  si  asa  pel  relativo  nella 
continuazione  d’  una  proposizione  cominciarne  da  un  re- 
lativo, dove  questo  si  dee  ripetere,  ma  in  un  caso  di- 
verso dal  primo.  II.  a.'.  78.  8?  ixéya.  kovtboy  ’A pyeta*  xpa- 
jéit  xai  ol  7tcAovT*t  'Ayatoi  per  xai  o3,  vedi  Od.  a'.  70. 
Herod.  Ili.  3,.  Upti^cianea , tòy  èrino.  rf  piXiar *,  xai  ol 
t*s  àyy£Xi*$  sfepe  oSrog  , vedi  ih.  120.  II.  40.  Vili.  62. 
Piai.  EulhyJ.  p.  68.  &p'  otjv  to/ùto.  t)yri  sk  fWi , cSy  kv 
iptyi,  xai  é%ri  eoi  avrò??  ypiiaòcu , # t<  &y  Bov\x,  per  xai 
òli  vedi  Theaet.  p.  1 55.  ffe/j.  VI.  p.  ii3.  Xen.  Cyr. 
III.  3.  38.  7Tov  S«  ixéìvbg  iartv  b totip , 85  evvebkpa.  iip.lv , 
xai  aù  noi  /xaXa  iSóxeig  S-at/juó^fiv  auTÓv.  Vedi  Isocr. 
Pan.  p.  278.  Aesch.  in  Cles.  5io.  Anche  nello  stesso  caso 
del  relativo,  ìler.  IX.  21.  p tÒ  inip,oymTO.TOv  )?y  rat)  x<o- 
_piov  vovrìg , xai  xpóso&os  póXiOTx  TO.it  tx  iyivsro  Tp  fónra>. 

Talora  il  pron.  dimost.  manca.  II.  y . 235.  o#s  xfv  év 
yvainv  xai  t*  ofiyo/za  pvònaaipnv  { citvopa.  avréoy , cioè  d5v 
0 wopa).  Piai.  Phaedon  p.  187.  ixetyot , »?;  ri  /z/Xft  rng 
avuòv  \fvyiig  , àXXà  jLt»  ocópara  xXór rom;  SJeSffi  (cipè 
avrò!)  seppure  in  tali  passi  non  sia  meglio  il  supplire  il 
relativo  in  altro  caso.  1 

Il  pron.  dim.  vien  dopo  al  relativo  anche  nella  stessa 
proposizione.  II er.  IV.  44.  TySov  noTopùv,  85  xpoxotiitXovg 
ievrepog  oOtoì  norapaóv  ntorcov  xapiysTai.  Soph.  Phil. 
3i6.  oli  ’O Xitpntoi  §eoì  bòUv  hot'  outrolg  torinotv'  époO 
noAeìv  ( ma  il  Porson  emenda  oT  'Okiipniot  beo i Ao?t'v 
hot'  avrai?.  BI.OMF.)  Eurip.  Andr.  65 1.  ( yuvauxa  Bop- 
Bapov  ) Sy  ypriv  0'  iXavvav  rnyS’  inrèp  N etXou  poóg.  In 
Xen.  R.  Lac.  10.  4.  8$  ( Avxovpyog  ) insiSb  xo.Tlp.oAsv , 
Sri  ol  pìn  BovXbpsvoi  in tp^Xeìo^ai  tw 5 óptrìg  avy  txavot  siti 


1 Heriu.  ad  Viger,  p.  707.  iq.  Heind.  ad  Piai.  Gorg.  p.  248.  (ma 
tal  passo  non  ti  dee  a questo  caso  riferire)  Hipp.  p.  1 45- 
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t xg  itxrptixg  aCfyiv , kx  t’ivo g év  rfi  Szrapn*  invàyxxes  ec. , 
tal  costruzione  é prodotta  dalla  parentesi.  1 

Nola.  Il  caso,  in  cui  il  nome  medesimo  coll’ articolo 
vien  dopo  al  relativo,  e simile  al  precedente,  redi  §.  474, 

J.  469.  4.  Per  sia  del  pron.  dimost.  si  contraggono  in  una 
sola  due  proposizioni,  di  cui  la  prima  contiene  il  verbo 
tifjtl , e la  seconda  il  pronome  relativo.  II.  X'.  61 1.  Né- 
ffrop ’ tpsio , Hvriva  tovtoy  xyet  per  Hong  ovróg  kauv , 8v  óiytt 
chi  è costui , che  conduce.  Od.  348.  $Vp'  , ót’av 
Ti  m ròv  ró8f  vtivg  kxtxtùbti  rìpuripn  per  olòv  ti  tÒ  noròv 
róie  koriv,  8 fi  v.  Aesch.  Prom.  a5i.  pty  àxptXtip.0.  toùt' 
E&coptieco  Bporoig.  Eur.  Jon.  1281.  olav  tytSvav  riivi'  tfv- 
ff<tsl  Plot.  Prot.  p.  ioa.  tovto  pèv  otàèv  Sxvpxmòv  Xéyetg 
per  miSiv  bxvpxBróv  turi  tovto , 8 Xéytu ; Cosi  pare,  che 
debbasi  spiegare  Theocr.  I.  7.  titòtov,  & icoipxv , ri  reòv 
plXog,  tl  TÒ  XOLTXxk  TÌiv'  isti  TXg  iclrpai  XXTxXttStTXl  ìnf/ÓStV 
fàcop,  per  fi  ri  xxTxyè?  tììy 0 titap  écrriv , 8 xaTxXti'Berai. 

5-  470.  5.  I pron.  dimost.  spesso  si  usano  per  gli  avverbi  qui , 
lì.  11.  f'.  532.  fi  yxp  ’A xiWtùg  kyyùg  fòt  xXovéay  qui 
vicino,  vedi  Od.  co’.  307.  Eur.  Andr.  ia3a.  Salpa-;  fòt 
Tig  Xtvxtiv  xfoépx  HopòpevopEvog  . . . ntSiav  kniBatvet.  'Ale. 
24.  «5 » Sé  tÓvSé  ©iy«rov  eiBopa  niXag.  134.  «XX’ fi8’ 
czraScov  kx  Sópav  ri?  é/j%ét«(  hxxpvppooiiffx.  Iph.  A.  6.  ng 
hot' xp'  xtnìnp  88é  nopò/juvit  ; Arisi.  Nub.  214.  «XX’ fi  A«- 
xtSaipav  7toù  “ffriv;  MA®.  Xnov  'bt'iy;  xvtììÌ  è qui. 

#8 é sovente  si  unisce  col  pronome  personale  con  tipi , 

0 senza,  e nota  en!  adsum.  Od.  <p'.  207.  iV8oy  pèy  8»  88’ 
avrò*;  kyà  ...  riXvSov  en,  ego  ipse  veni,  vedi  zr'.  2o5. 
Pind.  01.  IV.  37.  oO-og  kyà  txxvtxti.  Eur.  Sup.  1048. 
K8‘  ky à>  nirpag  itu  . . . Svartivov  aia  pupa  xov<p%a>.  Anche 

1 Brunck  ad  Sopii.  Phil.  I.  c.  Herm.  ad  Viger,  p.  708. 
a Heind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  193. 
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senza  il  pronome  personale  Eur.  Or.  37'’,.  Si' Eip,' 'Opé- 
or»5  ecco  io  sono  Oreste.  1 

Quindi  è la  frase  II.  r\  1 40.  Salpa.  S1  éyòv  Sis  nuvrct 
TtapOLOysiv  misuro , ut  dem , come  Eurip.  Iph.  A.  1487. 
7rXóx£t/xo?  oit  xxTXSrlfetv  ecce  cornarti,  quatti  corone! is. 

5.  47  1.  6.  Questi  pron.  si  usano  eziandio  invece  dei  personali 
iyoi,  si.  Eur.  Ale.  6<)<>.  pti  &yn<J%’  irrèp  roLi'  dtipèt; , cioè 
intép  èptoii.  Piai.  Gurg.  p.  92.  oÙToa't  àvrp  0 v nocàsiTai  <pXt/a- 
p&v  per  ci)  ov  nttliSV , vedi  ih.  126.  Posti  a vece  della  se- 
conda persona  per  lo  più  contengono  un'idea  di  disprezzo.  » 
7.  ovtoì  spesso  si  accoppia  con  x«i,  come  in  latino  et 
is , isque , Her.i.  147.  ovroi  ykp  poùvoi  ’lojyojy  ot/x  óiyouaiv 
' AnxTOVpix • xoti  oùroi  xarà  pivot;  riva  tjxinj/ty  iVyue  o4  cau- 
frt/n  caedis.  Id.  VI.  11.  fWi  iXiv^épiusi  » ioùXotst,  xaì 
ToiiTOiat  <b$  ÌSp&nèTtisi  ut  siiti  us  liberi  aul  sert  i,  et  quidam 
larnquam  fugitivi.  Ma  più  spesso  il  pron.  è usato  al  neut. 
plur.  xaì  Tjtvrot,  quando  vuoisi  soggiungere  qualche  cosa 
per  dichiarare  viemeglio  una  intera  proposizione,  o pa- 
recchi vocaboli , od  un  verbo , ma  non  già  un  solo  nome. 
Si  può  tradurre  e ciò , e dargli  poi  il  valore  di  sebbene , 
specialmente , massimamente , secondo  la  natura  del  par- 
ticipio seguente,  ovvero  di  quanto  si  dee  sottintendere, 
perocché  snol  notare  o il  principal  moliro  d' un' azione, 
ovvero  un  particolar  ostacolo,  e in  generale  un  princi- 
pale rapporto.  Piai.  Rep.  III.  p.  298.  "Opitipof  ...  év  reti? 
TÓjy  ìipaxuv  isTtatasstv  ovte  c/àvsiv  xótovì  èmsf. , xctl  retCra 
£7Ti  SaXarrn  tv  ’EXXnsnóyrca  ovrxq  sebbene  fossero  presso 
al  mare.  Soph.  El.  61 3.  Jtns  toixvtx  tvy  texovsxv  ÌjfìpiGB , 
xtzl  TXVTct  T»XixoOro?  et  quidem  , quoti  indignius  et iam  est , 


1 Toup  ad  Suid.  I.  p.  429.  sq.  Schaef.  in  Dion-  Hai.  I.  p.  77.  not. 
a Heusde  Spec.  Crit.  in  Plat.  p.  3.  Scbacf.  in  Dion.  Hai- 1.  1 1 4- 
63.  Heind.  ad  Plat  Gorj.  p.  i43. 

Yol.  II.  I « 
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etsi  lanlilla  (telale  sii.  Il  neutro  del  pronome  si  usa  in 
modo  assoluto,  senza  un  verbo,  quando  si  riferisce  a un 
verbo  precedente.  Piai.  Rep.  IV.  p.  33 1.  ixx  ièri  putys.- 
<&at , &p'  n i irXovatoig  àvbpxot  ptxypuvrai , «uroi  àVr£;  vro- 
Xépov  d&Xariu;  Noti  tovtÓ  ye  invece  di  ptxxovvTXi.  * 

8.  io.  ut  a.  spesso  sta  per  Sii  Tauro,  per  questa  ragione  -, 

. Piai.  Symp.  p.  168.  raùra  S’  ixxXXmntexpm , Iva  xxXòg 

itapx  xxXòv  t<o.  Prolag.  p.  87.  «XX’  «tira  txvtx  vvv  } ixa> 
ir  api  ae.  * 

9.  Il  pron.  dimost.  si  unisce  eziandio  cogli  avverbi  di 
tempo  e di  luogo  per  viemeglio  dichiararli , e vale  ap- 
punto, giusto , così  fferod.  VII.  104.  db;  iyà  rvyyxvos 
rxv'vv  tx Se  éoropy <ù;  éxtcvovg  come  io  appunto  ora  li  ami, 
come  nunc  ipsurn  Cicer.  ad  Alile.  VII.  3.  XII.  16.  40. 
Eurip.  Jon.  554.  Tour'  É«ì  vvv  iairapìiptev  in  quel  tempo 
appunto. 

J.  47*.  10.  «tirò;  vale  spesso  is  ipse.  Piai.  Lys.  p.  ai 3.  «uroS 
np&Tov  hiéoog  xxovaxtpt  , ini  to>  xxi  eisetut  per  xvroO 
tovtov.  Rep.  II  p.  *17.  avrò  ovx  tfpmat , d putXtarx  e$at 
pnSàvat.  Cosi  ipse  spesso  sta  per  » ipse,  e.  g.  Cic.  Fin. 
I.  5.  i3.  Vedi  Mise.  Phil.  II.  1.  p.  96.  3 

11.  Talora  «uro;  sta  per  oOro;  o éxatvog  , e ha  il  rela- 
tivo dopo  se.  Eurip.  Troad.  668.  xirlmva'  xvr'rv,  Ihrig 
xvipx  tòv  irxpog  xxivoìai  Xéxrpoig  àr.oBxXova' , xXXov  quXeì. 
Piai.  Theag.  p.  9.  S.p'  ovx  xvrit,  }S  irXoicov  imtnxpuòx  ótp- 
yetv.  In  Thuc.  II.  37.  ov  irxpxvoptovptsv  ...  xxpoóaei  rdòv 
vopa jy  xoù  piaXurrx  xvrmv,  baoi  in'  òfiXeix  ec.  e massime 
di  quelle  leggi,  che  ec.  il  pron.  dim.  vi  è omesso  , ed 
xvtóòv  ex  iis  è retto  da  pjuiXiCTa,  et  ex  iis  maxime  earum. 


1 Hoogev  ad  Viger,  p.  176.  sq. 

a Kocn.  ad  Greg  p.  11.  Brunck  ad  Arist.  Nub-  319. 
3 HeimL  ad  Piai.  Ly«.  p.  4-  *<!• 
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(2.  avrò?  spesso  si  trova  dopo  i numeri  ordinali  per 
indicare,  che  una  persona  con  varie  altre,  di  cui  il  nu- 
mero è minore  d’  un'  unita  del  numero  riferito,  'ha  fatto 
qualche  cosa.  Thuc.  I.  46.  KoptvStcov  arpxTnyài  àv  Sfyo- 
xXf/Swt,  è EvSt/xX^si/s , iripmoi  xvtòì  con  quattro  altri. 
Xen.  Bell.  II.  2.  17.  Sócotro?  avrò?  con  altri  nove.  In  sua 
vece  Thuc.  I.  57.  pur  xXkcov  èvv io..  1 

i3.  Omero  spesso  scrive  oO,  of,  S,  che  egli  adopera 
come  pron.  di  3.  pers.  (§.  147.  noi.),  poi  soggiunge  il 
nome  medesimo.  //. /.  600.  rtv  ipx  olbepxncuv  j^c,  ir 01- 
pJvi  Xócov  a lui  pastor  dei  popoli.  p‘ . 249.  tvxp.lv  nxó- 
aete  Trovato,  S?ov  ’A %<XX»«  /iu  1/  divo  Achille.  Od.  48. 
Vi  pi  v tyttpe , Navfftxaav  fvvrfxXcv.  Simile  idiotismo  ha 
pur  luogo  nell’  articolo.  $.  262.  Osserv. 

Pronome  Relativo. 

$•  473.  « caso  del  pronome  relativo  è propriamente  deter- 
minato dal  verbo  della  proposizione,  iu  cui  sta;  ma  é 
singolare  proprietà  della  lingua  greca , .quando  esso  do- 
vrebbe porsi  all’  accusativo  in  grazia  del  verbo  seguente, 
si  pone  al  geu.  o dat.  secondo  il  caso  del  nome  o pro- 
nome antecedente,  col  quale  concorda  pure  in  genere  e 
numero.  Herod.  1.23.  'Aplovx  ...  àiòvpxplìov  npwTov  àv~ 
òpoìirav  t&v  àpuli  tSpuv , ■nothaxvrx  primo  degli  uomini , 
che  sappiamo.  Thuc.X II.  21.  .lyoav  ornò  róòv  nokEaov , &v 
tneioe,  arpxnxv.  Eurip.  Ale.  5oi.  à yph  pu  nxtotv  oli 
* Aprii  èyBivxTO  pÀyriv  o-waifai.  Isocr.  de  Pac.  p.  162. 
fri  pi  xprivxi  ...  xpiia^xi  rodi  avvòhxxn,  pài  txvtxiì , xli 
viiv  Ttvèi  ycypàfxoiv  , àXXà  ec.  Piai.  Gorg.  p.  14.  et 


1 Wasse  ad  Thuc.  II.  i3.  Dorv.  ad  Charit-  p.  262.  Hoog.  ad 
Vig.  p.  73. 
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btipiovpyoì  tovtcuv  <x>  v Énrtyiasv  ó tò  oxoXicy  nomaxi  Jens. 
ad  Lucian.  t.  V.  p.  585.  Fisch.  III.  «.  p.  337.  sq. 

Se  la  voce,  a cui  si  riferisce  il  relativo,  è un  pron. 
dimostrativo,  questo  si  suole  omettere,  e il  relativo  ne 
piglia  il  caso.  Isocr.  Paneg.  p.  46.  » nó\tg  tip&y , <Sy  £À«- 
/3fv , Ì7TiXJ<  psAbcoxa  per  ptrlbcaxsy  éxetvmv , «,  tX.  /Vof. 
Gorg.  p.  26.  ovppoova  oli  tò  npSórov  sXsyei  per  ixiivoig 
à.  Xen.  An.  I.  9.  25.  trùv  oli  ptxXiorx  piXelg  con  quelli 
che  so-nmarnente  ami.  E siccome  il  semplice  accus.  sta 
sovente  per  I’  accusat.  retto  da  xarà,  però  Demosth.  in 
Mid.  p.  5 1 5 . scrive  5ix»y  BovXbpsvoi  XxBeìv,  tS  y Li ri  r<5y 
(tXXoov  érsbétiYTO  Spaovy  orza , per  xaS’  a ...  Spani v.  Ta- 
lora la  costruzione  ne  riesce  intralciata  , Sopii.  O.  T.  862. 
O'JSfy  yap  àv  npa^aip'  ày,  còy  0Ì1  aot  piX oy,  per  ovSèy  àv 
npa^aip'  kv  ixtivav , è ( pie  zipolai  ov  aot  piXov  èuri.  1 

Osserv.  1.  Ciò  viene  imitato,  anche  da  altri  relativi. 
"OSsy , Snph.  Trach.  701.  ix  8i  yng  XSsv  n povxstr',  xvx- 
%éovoi  SpopBoobsii  appai  per  éxeTSey , Unou  a solo  ubi  ia- 
cebat , inde  efferve.nl  ec.  Thuc.  I.  89.  btexopifyyzo  ivSvì , 
oSsy  ìnte^éSsYTO , TnxiJas,  per  sxstSsv , <Snou.  Piai.  Polii. 
p.  17.  ppaoov  bri  poi , tò  t#s  ànoTtXaviioecoi  ònóSev  ripag 
bsvp'  riyayiy.  olpxi  pìv  yap  pxXtoza,  XSsv  kpaoznSéii  ov 
t'hiy  àysXaiOTpopixv  onn  biaiperkov,  elnsg. 

0 log.  Piai.  Rep.  Vili.  p.  208.  kXxzTcv  pvoivzo  t&y  toiov- 
■tay  xaxcby , oXcov  yOv  8»  e’impev.  Vedi  IV.  p.  377 .Isocr. 
Ang.  p.  392.  Anche  quando  dovrebbe  essere  in  nomi- 
nativo col  sostantivo,  a cui  appartiene,  e avrebbe  seco 
sari  o si  ai,  prende  il  caso  del  vocabolo,  a cui  si  rife- 
risce , ma  omettesi  sari  o stai.  Thuc.  VII.  21.  npòi  avbpag 
zoXpxpovi,  0X0 vi  xx't  ’A Stivami,  per  ohi  ’A Snvahi  sioiv. 
Piai.  Soph.  p.  241.  olcó  ys  spai  ixavranaaiv  anopov,  per 


H Bruitele  ad  Arist.  Thesm.  835.  Plut.  na8. 
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bìoi  kyco  fi pi.  Xen.  M.  S.  I.  9.  3.  ya.pi^:ucyov  oioj  eoi  àrSpi, 
per  àvfyii,  ohi  ffù  fi-  Quindi  Pini.  Eulhyd.  p.  5.  evy- 
ypcnfEeò&i  Xòyovi,  oi'ovi  fi?  rà  bixctoréptoo,  propriamente 
otoi  fi?  ri  S<x.  ay  àppÒTroiEv.  Vedi  Heind.  p.  3o2.  Anche 
quando  ohi  *ta  Per  &Pte.  Dernosth.  p.  23.  toioCtovì  av- 
òpeónovi , otovi  HE$va§iy-oii  ópyt’teSlcu.  - Se  si  omette  il 
nome,  a cui  ohi  si  riferisce,  allora  si  usa  ohi  coll’ar- 
ticolo nel  caso  del  nome  omesso.  Xen.  Bell.  II.  3.  25. 
yvóvrf?  Tùli  0 loti  T£  xa‘  Xa^e~*lv  noXiTEiav  e hai 

’hnyutxparia.v , per  toiovtoh  , ohi  tipteii  te  xai  vptiìi  és/jJv.  * 
nktxoi-  Arisi.  Ach.  70ÌV  Etxòi  aySpa.  xv^òy , rtXixov  Qou- 
jo/SiShv  , Él^oKtaSa.t.  Eccl.  /,65.  èxeìvo  ìistybv  Toiaiv  riXixoiet 
y ó3v,  per  71X1x0 5 0.  i<rri,  e ttiXixovtoiì , «X/xot  ym  Ic/it/y. 

Off.  2.  Anche  quando  il  relativo  sta  nel  suo  proprio 
caso,  esso  serre  a contrarre  due  proposizioni  in  una, 
coll’  omettere  il  pron.  dimost.  Xen.  M . S.  II.  6.  3 4.  ipiot 
kyyiyvETiu  ivrota.  ti  pòi  oì/i  ccy  ìinoXaBoo  Evvoixèòi  tyeiy  npòi 
èpÀ,  per  Ttpbi  lxfivot/s,  oi;  &v  iur. 

Osserv.  3.  Il  caso  del  nome  precedente  sta  invece  del 
nominativo  del  pron.  relat.  Pini.  Phaedon  p.  i56.  roìiro 
S’  ZpLoibv  Éeriv  0$  yOv  S»  ÉXlyETO , dove  tuttavia  lo  Stobeo 
Ecl.  Elh.  p.  78.  legge  0 ytìv  Sri  iXéyETO  (la  qual  costru- 
zione sarebbe  simile  a quella  riferita  nel  $.  474.  a.)  e 
Jamblico  p.  76.  0 ...  iXsys. 

§.  474.  Talora  il  relativo,  ha  il  nome,  cui  si  riferisce, 
dopo  sè,  e nel  medesimo  caso,  come  in  latino.  Herod. 
V.  106.  piti  fièv  npÓTEpov  ÈxSvetteboit , tòv  f%a:v  xj&còva 
xa.Ta.Bbaoyoa.1  ec.  Eurip.  Or.  63.  ri  v yap  xctr’  otxoui  tX<p’, 
Ut' Eli  T poiav  etiXei  , Tiaphlvov.  Xen.  Anab.  I.  9.  19-  Et 
riva.  ' òpaon  xxtapxe vaXfivTtt  rii  óipyoi  ycopxi , per  r»y  %£Ópotv, 


1 Rei*  de  Acc.  Inclin  p.  79. 
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35$  ipXfit.  In  questo  caso  il  nome  ha  sovente  l’articolo, 
Soph.  Ant.  4°4-  Piot.  Pulii,  p.  29.  Rt’f>.  V.  p.  61.  * 

a)  Quindi  i nomi,  che  dovrebbero  precedere  il  rela- 
tivo concordando  con  un  pronome  dimostratilo,  ovvero 
con  un  addiett. , concordano  spesso  col  retai.  II.  ri'.  186. 
ctXX'  tre  S»  ròv  r*«v£  . . . og  fuy  èmypà-^ag  xvviri  Rake, 
fatS  ipog  Alai;  sed  cum  pervertii  od  illum  . qui  rum  in- 
serì pserot  illuslris  Aiax  Piai.  Hipp.  Mai.  p.  5.  oi  iraXaioi 
ixùvoi , <3v  òvopcxra  peyaXa  Xlyerat  ini  copia , Iltrraxoi)  re 
xai  Biavrog  quegli  antichi .Pitnco  e Binale,  di  cui  ec. 
Anche  coll’articolo,  Soph.  O.C.  907.  yDv  &’  ottone p oirog 
rovg  v'opuvg  ^icr»X^•,  £%cuy,  rovroiaiv  , oiix  aWoiaiv  àpfxoo&i- 
eerai.  Demosth.  in  Lept.  p.  ',62.  ovSàg  Zar' areXr.g  ex  r£>v 
rraXai&v  vopcov , ovS'è  otg  ovrog  Zypa\ [/£ , rovg  &<p'  ’Apjuo*. 
Slot/  xxì  ' Apiaroyelrovog.  1 

b)  Tal  costruzione  si  unisce  pure  colla  precedente. 
Soph.  O.  C.  3.5  \.  ( «X&ov  ) i-ùv  oS.t ep  £*yov  oixtrcòy  marco 
fxóy 93  veni  cum  unico  hoc  ex  fanttdis  fideli.  Etirip.  Or. 

1 406.  si  Si  npòg  ’òpbvavg  Zaco  pcoXorreg  ig  Zynp.'  ò ro^orag 
Tlaptg  yvvatxb  g.  Thuc.  VII.  54-  'ASnvaloi  Si  (rponxìov 
iarnaav)  vg  oi  T v pan  voi  rponiìg  ino  maavro  rcòv  ne^coy  per 
rvg  rpoTttig  r&y  nt^.  rìy  oi  Tvpavyot  éir.  Vedi  Piai.  Hipp. 
Mai.  p.  a 6. 

c)  Negli  esempi  sopra  addotti  i!  relativo  piglia  il  caso, 
del  sostantivo  precedente;  ma  talora  accade,  che  il  so- 
stantivo, anche  quando  è il  primo,  pigli  il  caso  del  re- 
lativo, che  segue.  II.  d.  192.  «XX ov  8’  oC  rev  oìSa, 
rev  ày  xXvrà  revoca  Sino  neminem  allerum  scio  , cuius 
arma  ec.  Herod.  II.  106.  r«s  Si  arnX&g,  rag  tara 


1 Valck.  ad  Herod.  p.  5 7^.  86.  Fisch.  Iti.  p.  i4°-  Herm.  ad 
Vig  p.  711.  35. 

a Wolf  ad  DcmostU.  Lept.  p.  a36. 
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ò 2éacoarpii  , ai  fiìv  7t\svv s;  oùxtTt  fotiyovTtu  mptiovaat. 
Pini.  Menon.  p.  3 S i . £%f«s  otiv  etnéìv  aXXov  òtovovy 
■npa.yna.TOi;,  od  oì  pìy  tpàaxoYTi;  SiSóaxxXot  i\va.t  ...  ò/ìo- 
XoyoiivTcu  itovnpot  eìva-t.  ìb.  p.  38i.  òfioXoyhxafiiy  Si  ye , 
rt pay  ho.t  o $ , od  [mtì  StSauxaXoi  puire  fiaàfiToù  elsy,  aoi/ro 
StSxxTÒv  imi  i’iyat.  Così  si  spiega  tir*.  Aen.  I.  577.  ur- 
bem , quarti  stalno , vestra  esl.  ' 

Nota.  Talora  in  una  proposizione  di  due  membri,  dei 
quali  uno  dipende  dal  relativo,  e nell’altro  il  relativo 
dovrebbe  essere  in  un  caso  diverso,  il  relativo  si  scrive 
una  sol  volta,  e la  seconda  si  dee  sottintendere  in  un 
altro  caso.  Od.  lì'.  1 1 xvcu-yàt  Si  p.iy  ya.fjtéea§aj  reo, 
'bado  re  itxTÌrp  xiXiTXt  xoù  àvSxyit  avrp  cuicumque  pater 
iusseril , et  qui  ( xai  0;  ) placuerit  ipsi.  Vedi  §.  428. 
fj.  47^.  Il  relativo  sovente  discorda  in  numero  dal  nome  a 
cui  si  riferisce,  questo  essendo  al  plurale,  e quello  in 
sing.  Ciò  ba  luogo,  quando  non  si  riferisce  ad  una  per- 
sona o cosa  determinata,  ma  a tutte  le  cose  contenute 
nella  specie  enunciata  dal  sostantivo  precedente , oppure 
quando  precede  un  nome  generale,  come  ita.;.  Quindi 
anche  in  questo  caso  suolai  adoperare  'osti;,  o Ss  xy.  II. 
it . 621.  ya.Xir.oy  <S£  ...  r.kvTcoy  <xv& patir cav  aSéaaxt 
fxévo; , 0 s xé  atv  avrà.  f'XS«  xfivyofiivo;.  Od.  f'.  29  3.  ccX- 
Xov;  BXxitTit , Ss  «v  pav  yxv  Sòy  Ziti  alios  laedit,  qui  cura  que 
ipsum  ( vinum ) avide  ceprrit.  Vedi  ih.  3 1 3 . Soph.  Ani. 
707.  Zart;ya.p  xvtò;  ...  (ppovaìv  fióvo;  Soxiì  ...  ovtoc  Stxir- 
TvyòivTE;  étrpònaxv  xxxoi  quicumque  ipse  solus  sapere  vi- 
delur  sibi,  tnles  si  explices  ec.  Eurip.  Hec.  363.  titetT 
tatù;  ày  S soitotcòy  óifioty  tppéyx;  TÙyotfi'  av , Kart;  xp- 
yvpov  fi'  coYnairoLt.  Arisi.  Nub.  348.  yiyyovTxt  itxyò'  % ti 
BoiiXoYTau.  Sinionid.  ap.  Piai.  Prolog,  p.  1 69.  itayra;  Si 

1 Tleind.  ad  Plat.  Lys.  p.  47-  sq.  Uorv.  ad  Char.  p.  5g3.  609. 
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knatvo'iy.t  ...  berti  èpbri  yrtbìv  aiexpbv.  Piai.  Rep.  Vili, 
p.  a3o.  óazó%trcu  zivrag,  c3  àv  zeptrvyyó.vvi . * 

§.  476.  Simile  all'uso  spiegato  nel  $.  471.  a.  è quello,  iu 
cui  il  relativo  é seguito  dal  nome  pioprio  coll’  articolo , 
quasi  per  viemeglio  dichiararlo  coll1 *  apposizione.  Piai. 
Thenel.  101.  Krepa.  retavra , à 8»  r<y£§  ra  <pavra.ay.ar  a 
...  xaXoOatv.  Hipp.  M'ti.  p.  29.  tipili  ykp  zov  kxiivo  i<J»- 
r ovytv , <S  zavrà  rct  xaXa  zpàyyara  xaXa  ter  tv  óbemp  q3 
zavra  ra  yeyaXa  kart  yeyaXa,  rcò  vzt  piyovrt.  Rep.AX. 
p.  a55.  ovxovv  roti  rotoóroti  x.axoig  zXtico  xapzovrxt  b àvìap , 
05  à y xotxcòg  kv  'murò  zoXtrtvbyivoi  ( oy  vi/v  bit  aù  adXtcó- 
rarov  txptvai  ròv  rvpavvtxbv)  oog  yb  ibicbrzi  xa.ra.Bta.  3 
Vedi  5.  ^ 3q.  Oss. 

Similmente  il  relativo  vie»  dichiarato  da  un  infinito, 
o da  una  proposizione  intera.  Thuc  V.  6.  doari  aùx  kv 
tXo&sv  axnb'òiv  bpyobytvoi  b KXsojy  rSo  arparao-  bztp  z po~ 
atbéysro  zotbattv  avróv  , kzt  ritv  AytpizcXiv , ùzeptbóvra 
afóiv  rò  zXbòoi , avaBbataòat.  Isocr.de  perni,  p.  3 1 4 • 
ot  fuXa.xréov  kar'tv , onta s yr.bèv  vyiv  avyBbatrat  rotovrov , 
yttb\  à roti  aXXotg  av  kztrty.riaa.iri  ( vufg.  -ybavn  ) roùroti 
avrò!  fxtvnaòe  ztptzizrovrti.  Cosi  il  genitivo  del  relativo 
dopo  il  comparativo  si  spiega  supplendo  fi,  Isocr.  Pan. 
p.  249.  coy  rii  aXXog  tpxvbatrat  zpovozbeìi  fi  rii  kyzobàot 
xa.ra.arki , roti  ynbkv  tri  ysvkabat  rotoùro.  Vedi  de  Pac. 
p.  161,  vedi  5.  400. 

5.  477.  II  relativo  serve  pure,  come  in  latino,  a unire  pro- 
posizioni invece  del  dimostrativo,  e.  g.  Kpóvoi  xarkzttv 
'Esrlav  , dira  Abynrpav  xa't  "Hpav  yt$'  'ài  IlXovrcova  xa't 
FI  ose  tb  cóva.  Ciò  ha  pur  luogo  in  alcuni  casi  , che  non  oc- 
corrono in  latino  : 


1 BruncV  ad  Soph.  Ai.  760. 

a Hcind.  ad  Plat.  Gorg.  j>.  lai.  ad  Crat.  p.  97.  Parai.  p.  226. 
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a)  Dopo  una  parentesi,  quando  si  ripiglia  il  discorso. 
II.  A'.  aai.  narrando  chi  primo  venne  contro  ad  Aga- 
mennone dice  'lpiiaputg  'Armyopiitig,  r.tg  te  ptìyxg  te, 
tg  Tpàpti  év  ®pfixr>  cc.  poi  così  ripiglia  ig  pa  tòt ’ 'Arpsiùtco 
' AyapApvoyog  àvTiog  riXÒBY  hic , inquarti,  tbviam  processiti 
ovvero  hic  igitur  ec.  Vedi  Herod.  VII.  ao5.  Soph.O.C. 
i3o8-i326.  Eurip.  Or.  892-904.  * 

b)  Nelle  apostrofi.  Soph.  O.  C.  1 3 5 4 • vvv  S1  àJ;<a;$E tg 
£?ff( , xàxoùaag  y'  sputi/  rotavi',  ot  pt-h  tovS’  oCttot’  tóppaveì 
Btov.  bg  y' , & xaxiars , axii'tirpa  xaù  òpòyovg  syoty , dove 
avrebbe  dovuto  dire  ov  y',  Ss  xxx.  Parimente  coll’ impe- 
rativo fioph.  O.  T.  723.  TOiaOra  pii  putì  poLimxal  bicòptaar, 
òòv  èvTpinov  ov  ftriùtv,  per  ciAAà  tovtgjv  tvTpé nov  av  ec.  Id. 
O.  C.  7 3 1 . ( òpat  ny'  vptag  i/xpiaTcov  itXnpÒTag  póBov  ytcopiì 
T»?  spuig  éit stoóbow)  ov  perir  ixvsìrt,  ptin  aprir'  iVros  xaxcv, 
dove  8y  si  riferisce  al  pronome  personale  contenuto  in 
spiti  g , per  àXXx  piti  o'xvecte  èpié,  vedi  282.  Eurip.  Andr. 
177.  Iph.  A.  394.  E nelle  interrogazioni,  Eur.  Or.  qlfb. 
OP.  tf/tipov  iptp'  rtpiaty  itoXtTag  ini  pbvcp  òitòc u ypsur- 
IITA.  r)  xpivtì  ri  y pii  pia  ; per  11  Se  yp.  aX/Tn  xpivtì ; 

c)  Si  adopera  invece  del  dimostrativo  seguito  da  yip. 
Eur.  ffec.  409.  BovXtt  ticssÌy  stpòg  oOS«5,  sXxotaai  te  ebr 
y sport  a ypStza , 7tpòg  B’tav  éòovpdvn  , iaynpiQviioat  r’,  se 
•Aon  Bpayioyog  artaobsìa'  ; à neiost,  poiché  questo  soffrirai 
Id.  Ale.  669.  ov  party  èpsìg  yt  pt',  àg  àupia%ovTX  oòr  yS- 
pag , Sav£?v  stpoiSaxag  , bang  otiS òppatv  itpòg  0'  »v  pta- 
Xiora.  Qui  la  proposizione  coll’  Ss  contiene  ad  un  tempo 
l’antitesi  della  precedente  proposizione  negativa,  come  nel 
passo  seguente  esprime  l’antitesi  d’  una  interrogazione,  ed 
ha  pur  un  significato  negativo.  Xen.  M.  S.  III.  5.  «5.  wóte 
yàp  ovraig  'A^nvalot , Stoittp  Aaxsbatptòvtot , » TtpsaBvjlpovg 

I Animud.  in  H.  Hom.  p.  176.  Hom  Hym.  et  Butrach.  p.  3i. 
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xiliaovTAf, — ot  ino  r&v  noulpaov  apxtvTou  XATcuppovety  t&v 
yapxtTÉpooy — « aoopxsxhaoiMty  oióroog ; — ot  ov  póyov  xvrol 
evel^txg  xpuXovotv  ec.  quando  mai  gli  Ateniesi  così , come 
i Lacedemoni , o rispetteranno  i più  vecchi,  se  ora  essi 
cominciando  dai  padri  sprezzano  i vecchi?  o parimente  il 
corpo  eserciteranno , se  essi  non  solo  trascurano  ec. 

d)  Sovente  al  principio  d’ una  proposizione  si  trova 
S , cioè  5(’  8 , per  S<«  tovto  quare  per  itaque.  Eur.  Hec. 
i3.  yscomroq  S’  «v  Il^ctpuSajv.  8 xou  pu  y»;  vnafyn ep-^ev. 
( Il  Porson  spiega  8 quae  res , cioè  ri  sW(  yìcÓtxtoy.  Wa- 
kefield  ad  Lucret.  V.  1116.  Io  intende  per  XidF  0.  Thuc. 
VI  33.  Inap  xxì  ’A&wvaù»  ...  «vÈ-wS-ncav.  BLOMF.)  Vedi 
Phoen.  s 56.  270.  Isocr.  de  Pac.  p.  160.  Ifrtep  d%ióy  imi 
SsStiyou,  pài  ec.  epperò  è giusto  di  temere  ec.  1 Così  à 
per  Si’  a. , Soph.  Tr.  186.  à x*<  ff£  Tav  irxaaxy  iXatieiv 
Xéyco  t<£S’  oùèv  iayt^-  Ma  alcuni  di  questi  passi  possono 
spiegarsi  col  §.  47^- 

478.  Sovente  il  relativo,  come  in  latino,  precede  colla 
sua  proposizione,  quando  egli  contiene  l’idea  più  prin- 
cipale di  tutto  il  periodo.  Soph.  Phil.  86.  éyù pèv , ovg 
oty  rcjy  Xóycov  àXycò  xXvoov  . . . Tavola  xxì  npxaaatv  mvy& 
quos  sermones  aegre  audio  , hos  ec. 

Precede  anche  quando  vien  dopo  non  già  alcun  pron. 
dimostr.  ma  un’intera  proposizione,  a cui  si  riferisce. 
Eur.  Jon.  65',.  ’ó  8’  fuxròy  iyòpàmoiat  x&v  xxovaiv  fi , li- 
xxioy  sty ou  p'  b v’opog  » fvaig  &p*  nApalya  rà  &£«  , 
dove  8 si  riferisce  al  seguente  lixtuoy  aìvat.  Puossi  sottin- 
tendere tovto,  o Txvsó.  imi,  come  in  Pini.  Gorg.  p.  1 58. 
o3  povo)  óusfxXig  Txvrtiv  r»v  avapyeatxy  npoéab&i,  (tovto 
C ; « 

1 Valck.  ad  Phoen.  p.  5a.  Musgr.  ad  Eurip.  Ph.  270.  Brunek 
ad  Eurip.  Hec.  1.  c.  Phoen.  270.  Arist.  Eccl.  338.  Herm.  ad 
Vig.  706.  27. 
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ber  tv).  sìzep  r»  ovrt  Svvcuró  r<5  «yo&ov?  zotiiv.  Quindi 
nascono  i seguenti  modi  di  costruzione: 

. a ) Il  neutro  8 posto  al  principio  d’  una  proposizione, 
e che  si  riferisce  ad  una  proposizione  seguente,  vale  quoti 
allinei  ad  iti , quoti , come  in  latino  quod.  X en.  Uicr.  6. 
12.8S’  i£»X»3ix?  àpàf , »?  rov?  pìv  fiXo v?  paXiara.  é& 
■zotsìv  bvvapuha,  rov?  5 ’ i%$pov?  zavrtov  p, aXtara.  xstpov- 
p sha,  ovSi  wSy  oCr»?  f%£«  rispetto  a ciò , per  cui  tu 
ci  porli  invidia  ec.  Qui  8 si  riferisce  all'intera  proposi- 
zione seguente  »?  rev?  ptiy  ptXot/?  ec. , e questa  propo- 
sizione si  vuole  allo  stesso  tempo  considerare,  come  un' 
ulteriore  spiegazione  dell’ 8,  secondo  il  §.  477.  come  in 
Piai.  Euthyd.  p.  5.  8 Sì  av  kptorcpi,  r»v  copia.*  aÙTolv  , 
havpóus 1' , £>  Kp<r«y,  ( »?  ) zxvaopot  arf^v»?  (come  in 
Eur.  ìph.  .4.  0^5)  rispello  poi  al  soggetto  della  tua  inter- 
rogazione, tioè  ec.  Il  relativo,  e la  proposizione  a cui 
si  riferisce,  trovansi  uniti  in  Uerod.  III.  81.  ri  5’  i?  rà 
z\tìho<;  avcoys  pipi  tv  tò  xparo? , yywpcx?  rii?  àptarng  rtpàp- 
rnxs  quod  vero  horlabalur  polentiam  deferendarn  esse  ad 
plebem  . in  eo  aberravit  ec. 

b)  Talora  la  proposizione  del  relativo  sta  indipenden- 
temente, e la  proposizione,  acuì  il  relativo  si  riferisce, 
si  esprime  in  modo , quasi  che  precedesse  roCro  col  pre- 
dicato. In  tal  caso  la  proposizione  principale  comincia  da 
yàp,  Uri,  szstbb , fi  ec. 

yap.  Isocr.  Trnp.  p.  36 1.  8 Si  jréty r«y  Sf/yórarov  Stsy- 
yveòvrog  ykp  Mevs^lvov  npòg  tov  ec.  Ib.  36 4.  8 Si  zavreor 
péytarov  Tsxpiiptov  »?  Uctaicov  »ptoXey»x«?  f>v  àzobàcstv 
ri  apyiptov  Kts  yap  Mfyi^fyo?  ec. , vedi  Euthy.  402. 

8Y( , szstbh,  fi  ec.  Piai.  Lys.  p.  214.  8 iari  tovtcov  Sf :- 
vÓTSpov,  8r(  xal  £Sf«  ec.  /lep.  VI.  p.  83.  8 piv  zavTOov 
ho.vu.aj3TOTa.rov  axoùaat , 8r<  iy  Pxxarov  <Sv  sztivéaxpsv  ec. , 
vedi  Symp.  p.  188.  Euthyd.  p.  73.  Isocr.  Bus.  aa3.  in 
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Soph.  p.  291.  Piai.  Hipp.  Min.  p.  208.  xaì  '6  ys  nadir 
ilotyv  àroncóraTOv  xaì  sofia;  nXa'tarn;  iniSctypa , in  siiti  rbv 
^aivKV  tfnoòa  toO  %trcoviaxov  ec.  Isocr.  Architi,  p.  127. 
$ Si  navrcùv  ayarXiaorarov , et  fiXonovdiraroi  Soxovvt£S  hvai 
tcòv  ’EXXhvcov,  paòvp'orepov  BovXavabpaÒa  ncpl  tovtcov.  IJ. 
in  Cnllim.  p.  376.  0 Si  n avrai  v dv  tu;  pàXiara  òavpi.- 
aatav , £(  ...  rotovrov 5 iSpxov;  inoinsanSe.  Anche  con  ’érav. 
Arisi.  Vesp.  6o5.  0 Si  y iiSiarov  rovrcov  idrìv  n avrai v ... 
<kav  ofxaS'  100  r'ov  ptdbòv  ’éyaov.  Isocr.  de  perni,  p.  3i  lf. 
«Si  navroiv  hetvórarov , Urav  ri;  avrò;  pèv  xivdvvtvaiv  dividi 
xarnyoptìv  r&v  diaBaXXóvraiv , hi  pai  Si  S/xa^cuv,  pb  rbv 
avrbv  tyrt  yvàpnv  ne  pi  avraóv , vedi  Arch.  p.  i32.  Questo 
genere  di  costruzione  pare,  che  in  origine  fosse  una  ava- 
xoXovittx  divenuta  poi  regolare  coll’  uso,  mentre  dopo  una 
proposizione,  che  propriamente  può  essere  soltanto  di- 
pendente od  inserita  , da  lei  si  fece  dipendere  il  resto 
della  costruzione  , come  se  formasse  una  proposizione 
sussistente  di  per  se  ; vedi  della  Anacolutia.  Del  resto 
per  ravvicinare  tal  costruzione  all’  indole  della  nostra 
lingua,  possiamo  sottintendere  rovró  éartv , Un,  fi  ec.  dopo 
le  proposizioni  del  relativo. 

J.  479-  Il  relativo  si  adopera  pure  in  vece  di  parecchie  con- 
giunzioni, che  si  riferirebbero  ad  un  pron.  dimostrativo, 
il  quale  o precede,  o si  dee  sottintendere. 

a)  Per  óóote  e.  g.  nella  forma  if'  <2  a palio  che ; mentre 
si  dovrebbe  dire  «ri  rointp , &tsrs , come  in  Thuc.  HI.  114. 
fyppayiav  inoibaavro  ...  ini  r dìadi , &0T£  para  ec.  Cosi 
&ore  Thuc.  III.  3/,.  75.  1 1 4 - V- 94*  VII.  82.  Ma  perchè 
il  relativo  si  riferisce  propriamente  al  dimost. , però  se- 
condo il  §.  473.  dicono  ini  rovra  , o3  od  <2 re,  oppure 
colla  preposizione  ripetuta  inirovroi,  if"  <2rs , come  Pini. 
Apoi.  S.  p.  68.  (Erodoto  dice  VII.  1 5 4 . £7rì  rohda , in 
^5r£  a queste  condizioni , che).  Il  dimostrativo  allora  si 
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tralascia  secondo  il  §.  473.  dicendo  kfi  <3',  come  Xen. 
Hell.  II.  a.  20,  e kfi  o3 re.  Quindi  in  grazia  dell’  &ars, 
che  propriamente  do vrebbesi  usare,  suole  l' infinito  venir 
dopo  , sebbene  segua  anche  il  futuro  indicativo  come  in 
Thuc.  I.  io3.  ii 3. 

Osserv.  i.  Vi  hanno  altri  casi,  in  cui  il  relativo  8$, 
&rns,  si  usa  per  cócte,  specialmente  dopo  ofirrn,  oppure 
<»&£,  T»\txovTO<; , Totovrog,  ma  allora  segue  il  verbo  finito, 
e non  l’ infinito.  Ber.  IV.  52.  xpiiv » ntxph . oitco  Ih  n 
eovea.  isixpt! , « ...  xipvcp  t'ov  "T^raviv  fons  adeo  amarus , 
(fili  (ut)  inficiti t Hypttnin , vedi  I.  87.  Piai.  Rep.  II.  112. 
Oi/fcis  àv  ylvono  ofi'rw?  àSapt* yriyos,  8?  &v  putyetev  ky  rii 
ìiixatoaiiy»  <u/eo  adamantinus  qui  ec.  Xen.  An.  II.  5.  12. 
ti's  ofirrn  p.auy£Tcu,  Hong  oC  aoi  BoùXerat  fitXog  tivat  ; /roc. 
Epist.  p.  408.  ypw  Énfàvpilv  Sc^w?  ...  r«X(xavr»?  tò  pt/- 
yf^o?,  « y póyog  àv  ffù  rcbv  vOv  ó'vtojv  xrhaxaòat  SuvhSsih?.  1 
Osserv.  2.  Altri  relativi  sono  pur  usali  invece  di  con- 
giunzioni, così  massimamente  olss,  e Silos. 

oTos  nella  frase  o?óg  fip»,  ovvero  o?ó?  r’ eipu  coll’ infinito, 
ehe  vale  roioOrós  £Ìpu , <S>CT£  io  sona  di  lai  genere  da , ed 
ha  tre  significati:  1.  io  sono  capace:  2.  io  sono  avvezzo  : 
3.  io  sono  pronto  , voglio.  Od.  fi.  172.  ov  yap  toi  al  ye 
roiov  kydvaTo  noTvta  phrnp , oTóy  te  pvrhpx  Btov  t tp^yat  xal 
iiarmy  non  talcin  te  genuit , ut  posses  trac  tare  arcum  ec. 
Soph.  O.  T.  i2«p.  S&xpwc  $'  c taó-^Ei  rcc%«  toiovtov,  otoy  xal 
crvyovvT'  inotxTiaat.  Plat.  Crai.  p.  253.  xivSvvevei  rotovróg 

ng  ii/at  i ’ kyaplpyosy , o?os titanovEloSat  xal  xapvEpiìv 

pare  capace  di  sopportare  ec.  Vedi  ut.  Cnton.  p.  106. 
Rep.  I.  198.  III.  p.  321.  Menon.  p.  389.  Amai.  p.  38. 
Xen.  Cyr.  VII.  5.84.  ovxsotiv  aXXn  <pvXaxh  roiav-m,  ofóc 
clùtov  Tiva  xaXov  xxyaò'ov  ùnapystv , passo  notevole,  perchè 

1 Wyttenb.  Bibl.  Crii.  III.  2.  63.  Scliaef.  in  Dion.  Hai.  p.  71.  not. 
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ola.  sta  senza  alcuna  grammaticale  relazione,  mentre  altrove 
si  riferisce  al  verbo  o come  soggetto,  o come  obbietlo. 
Vedi  I.  2.  3.  Vili.  3i.  Demos/.  Ol.  p.  23.  Le  forme 
abbreviate  o Kg  tipi,  e ohg  r'  ùfit  sono  più  in  uso,  e so- 
glionsi  distinguere  in  ciò,  che  o7óg  £t/xi  vale  io  sono  av- 
vezzo, e bhg  r’  etfit  sono  capace  ’.  Ma  sebbene  questa 
distinzione  sia  giustissima,  ella  non  è sempre  avverata 
nel[,’  uso,  e.  g.  o?óg  etfit  vale  io  sono  capace  in  Piai.  Rep. 
III.  in.  S-f  ov  rctOr*  re  Xeftrloy , xa.ì  olx  xòroiig  notnsxi  %xi<rrx 
TÒv  Savarov  Xebiévcu  lalia , tfuae  efficere  passini,  ut  ipsi 
minus  timeant  ec.  Id.  Theag.  p.  16.  Travi/  poftoifixi  vnèp 
tovtov,  pòi  nvt  a.XXa>  ivriiyn  ol'cp  tovtoy  StapBelpxi , che 
posso  rovinarlo.  Thuc.  VI.  12.  npoLypa  ...fin  ohv  yecurlpip 
BovXevaxabxt  affare , su  cui  un  giovine  non  può  dar  con- 
siglio. Xen.  M.  S.  IV.  6.  11.  dove  corrisponde  a hvva- 
fievog:  'Ayo&oùg  Si  Ttp'og  rk  toixvtx  vopiÌì£stg  iXXovg  rivxg, 
Si  roùg  St jvxpévovg  axrrolg  xxXcòg  xpiìaò ai;  OJx,  àXXk  tov- 
rovg,  e<pn.  Kaxoòs  Si  api  rovg  ol'ovg  rovroig  xotx&g  xpiìaStu. 
Id.  ib.  I.  4.  6.  roùg  pièy  npooStv  óSóvrag  noLtu  %cót)tg  ofovg 
TtfiYEtY  eivxt , rovg  Si . yopiflovg  o'iovg  napk  tovtoiy  SéS-a- 
pjvovg  Xextvetv  alti  a tagliare,  schiacciare.  In  generale, 
l’idea  d’essere  avvezzo , capace,  non  è assoluta  in  questa 
frase,  ma  dipendente  da  tutto  il  contesto;  infatti  talora 
si  aggiunge  S vvxfixi , Xvvxr'og , e.  g.  Piai.  Charm.  p.  112. 
tari  yap  r otxvTtt  ( » ivyxfitg  ) ofx  fin  S vvadòat  rny  xepxXhv 
fióvoY  ùyia.  notelv.  Hipp.  Mai.  p.  35.  toiovtoi  eh  ai  oloi  fin 
Sigaro!  bplfiY.  L’idea  di  dovere  sovente  si  contiene  nella 
proposizione,  come  Thuc.  VII.  \2.  esser  propenso.  Xen. 
Àges.  8.  2.  Demosl.  p.  1086.  Piai.  Rep.  IL  p.  223,  (dove 
tuttavia  può  significare  esser  avvezzo  o capace , come  anche 


I Harpocr.  et  Suid.  v-  o?0$  £?.  Vaici,  ad  Her.  p.  65o.  io-  Reiz. 
de  Pres.  Gr.  Incl.  p.  79.  sq.  Fiach.  IH.  i5. 
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ibéXetv  ha  questi  tre  significati).  La  principale  idea  di 
essere  di  lai  natura  a , equivalente  a TUfvxivxt,  ne  è 
sempre  la  base  , ed  é diversamente  modificata  secondo  le 
▼arie  relazioni  delle  proposizioni. 

Haag  dopo  Toaovrog.  Her.  VI.  137.  ieouroòs  Si  ysviabxt 
roaovro  éxitvaiv  a ySpxg  xpuivovxg , <Sao> , rcapsòv  aórotot  àjrox- 
t fivai  rovi  rieXxayovi  ...  ovx  tbtXèaxt  adeo  meliores,  ul 
noluerint , cioè  per  óoare  oùx  èb.  Thuc.  III.  49-  » yoiv 
sfbaat  ToaovToy , óffov  nàynra  àvfyvcaxivai  r«  \f/h fieno,  di 
tanto  accelerò , che  Pachete  leggeva  ec.  .Yen . An.  IV.  8. 
12.  ctAXa  poi  S ®x£t  ...  roso  uro  y yccptav  xxrxayiìv  SiaAi- 
jróv ras  roùs  Aóyouj,  000  v i'^cu  toÙ$  ioyàrous  Xoycus  yfyi- 
d&ai  róiy  noXeptcov  xipxroov.  Isocr.de  Pac.  p.  178.  Vedi 
Episl.  p.  409.  Quindi  sembrano  nate  le  frasi  seguenti. 
Thuc.  I.  2.  vtpoptvoi  ri  aureo v Zxxcroi , ’óaov  à^c^fjv  yuan- 
timi  salis  esset  ad  vilam  sus  tentando  ni.  Piai.  Prol.  1 35. 
ypiìabxi  LXxap  . . . osov  jxóvov  r»v  ùvoyiptsxv  xxraaBtaai 
tanto  da  ec.  Vedi  Xen.  An.  VII.  3.  22.  Oecon.  II.  18. 
Evenus  in  An.  llr.  t.  I.  p.  1 65-  VII.  coll.  Ovid.  Fast.  I., 
357.  Possiamo  sottintendere  ti^xpxti , siccome  ha  Arrian. 
de  exp.  Alex.  VII.  1.  rocouroy  xabityii  riti  y»5  , oeov 
t^xpxtì  ivrtrxfbxt  ra>  eoo  putrì. 

§.  480.  b)  Per  particelle  di  tempo.  In  piypti,  ov  seguito  da 
un  verbo  fino  che,  donec,  per  plyptg  èxtivov  roO  ypóvov,  óre. 

c)  Per  Sri  che,  perchè.  Eur.  Or.  611.  xyyéXXovax  ... 
rovb'  H piahattxv  Ai  yiabov  Xéyoi  ot  vèpri  pai  òboi.  Piai. 
Jon.  p.  184.  irspt  rovrov  ov  vvv  hpoppv  ae  bixaxi  eoi  fxvXov 
xxì  iSicutixÓv  tari  xxi  71  avrò?  avi  pii  yy  covai , i sXeyov  r»v 
aÙT»y  fivai  axt^tv.  Rep.  II.  p.  227.  Tour’ cOv  avrò  inxivtaav 
S ixxioavvtii,  8 aùt«  Si’  aùr»y  ròv  iyovra  ivivnai.  Xen.  Ag.. 
I.  36.  aljióv  yf  pbv  xal  iyffù&£y  inrtpBxXXóvreaq  ayxabxt 
aùroù,  oar  ti , per  Sri,  in  grazia  del  precedente  aùrou. 

Così  per  arri  rovrov,  Siri  — arri  rovreov,  Uri  parimente 
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sì  usa  (ivri  toÌitov , od)  àvrt  roinoov , oSy.  Theocr.  Epigr. 
t-j.  ify'i  ray  yxptv  a.  ywa  ivrì  rhvtxiy , àv  ròv  x&pov  tbptxf/e 
habebit  gratiam  prò  eo  , quoti  ec.  E senza  pron.  dimo- 
strativo 4v!3’  foov  , «»&’ ®y  perchè.  In  altri  casi  ainendue 
queste  frasi  servono  per  unire  la  proposizione  q tiare.  * 
Osserv.  i.  Si  usa  pure  og  per  fot  senza  un  pron.  dim. 
che  preceda.  Her.  I.  33.  ló^ag  auaSìig  «Wi,  85  ...  r«y 
TsXti/rìnv  nayròg  ypnpiarog  à/$v  kxiXtvt  indoctus  esse,  qui 
(quippequi , </<//<( ) Jì’iein  rerurn  omnium  considerandum 
esse  inbebat.  Vedi  Ettr.  Iph.  .4.  907. 

Ossrrv.  a.  Allo  stesso  modo  si  us  i foog  dopo  rooovrog. 
H-rod.  VUI.  i3.  noWóv  àv  tri  iyptarépn  (vvt,),  roeoùrtp 
osa  kv  neXaytt  ptpopdyotoi  èithtiitrt  tanto  più  atroce , quanto 
che  ( perchè ) end  le  quella  noti  e mentre  ec.  Xen.  Cyr. 
Vili.  «.  4.  tojoDtov  Siapéptiv  rtpjùxg  8«?  ròv  SovXcoy,  foov 
ci  p cìv  SoiiXot  axoyrtg  rolg  isanfoatg  ìmttptrovaty  ec.  Vedi 
Jsocr.  de  Pae.  p.  168.  170.  » 

Ossrrv.  3.  I relativi  olog  ed  foog  stanno  sovente  per  Un 
Toiourog,  fot  roaovrog.  Herod.  J.  3 1 . ai 'A pyiixt  kp.xxaptfyy 
r»y  filtri pa , ofojy  rkxyaov  kxvpras , per  fot  Totoùrcuv  tÌxvcov 
ex.  Thuc.  II.  41.  piova  ovts  rSo  noXspittp  èittXbivrt  àyx- 
vótxrnatv  iyet , ùp'  otcov  xaxonaòti  per  fot  virò  roiovrtuv. 
Tali  sono  le  frasi  Omeriche  oT  ayopevetg , ola  pi' iopyag 
per  fot  rotavra  iyoptvttg,  fot  rotavra  pi'  iopyag,  che  si  ri- 
feriscono a una  intera  proposizione,  di  cui  la  somma  si 
raccoglie  dal  discorso  dell’altro  prò  iis  quae  di x isti , fe- 
ci > ti,  q nani u ti  coniicere  licei  ex  iis,  quae  ec.  e.  g.  II. 
tf.  90.  y^.  347.  Od.  V . 61 1.  Aesch.  Prom.  915.  tarai 
rarctty'og,  olov  k%xpn>trai  ytxpiov  yapitlv  humilis  erit  quan- 
tum  ex  nuptiis  quas  parai  intelligsre  licei  3.  In  Lue.  D. 

1 Htrn».  ad  Vig.  p.  709.  33.  a Wassc  ad  Thuc.  VI.  89. 

3 Wjrttenb.  ad  Ecl.  Hi»t.  p.  347. 
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Mar.  I.  i.  ct ix*s  ovx  épourrìiv,  Ó.W’  èpaópevov  ròy  FIu- 

Xipnpor , ola  kxaivtìi  avror,  per  Sr<  otfrog  £7ra<yf?s.  Cosi 
Omero  usa  una  proposizione  relativa , in  cui  0*0$  si  ri- 
ferisce a un  nome  seguente  nella  medesima  proposizione, 
a fine  di  dar  ragione  della  sentenza  seguente.  II.  d . 262. 
oTs?  ixeirov  Svpòi  imépBtOi , ovx  £&£>.««/  jlu'uv£ /v  iv  «S/ca , 
per  fot  toioùtoì  ix.  &.  imepB.  che  vàie  prò  sua  alrocìlate 
nolet , e puossi  paragonare  col  latino  qttac  eius  est  atro- 
ci tas , qua  est  atrocitate.  Vedi  II.  d'.  4^0.  Od.  0'.  2U. 

A questo  modo  si  può  spiegare  Piai.  Symp.  p.  a33. 
ov  Si  sii  ófàtii  ‘Enarra  ffvai , òavpaaròr  ovSiy  enotàsi  per 
fot  Si  roOrov  aù  donarti.  Ma  pare,  che  sia  piuttosto  uua 
frase  ellittica  per  tv  Si  aù  ojh&wj  “Eparx  tirai , tovtoy 
oió/xev 0;,  S.  ouSiy  tno&eg. 

§.  481.  Il  jelativo  sovente  sta  per  Tya,  e nota  il  fine,  come 
in  latino  qui , per  ut  is , II.  1 . 1 65.  xXmoùi  órpivopev , 
t?  x£  txx‘Otx  IXbmai  ut  ipsi  celerrime  eanl.  Thuc.  VII. 

*-  25 . ( raiìi)  jtplaBeiq  ayovaa , olire  p ra  apéupx  ppiaaatr  ut 
ipsi  nuncient.  Xen.  M.  S.  II.  1.  1 4-  fórAa  xTmvrat,  oli 
xpvYarTxi  rovi  óStxovvrai.  Eur.  Iph.  T.  1217.  xaì  nóXei 
nlfx\pov  Tir',  forti  attuarti. 

Oss.  1 . Talora  il  relativo  si  pone  con  un  verbo  finito, 
invece  del  sostantivo  affine  del  verbo.  Veni . prò  Cor. 
p.  a3 1 . oli  y'o-p  evnryjnxeaar  iv  Asvxr pon  , ov  pur  pimi  ixf* 
•ypnrro  , per  roti  evrvyrip.aGiv , il  dativo  è governato  da 
ixéxpnvro.  Piai.  Phaedon  p.  214.  mpoXoyhaaper  iv  róìg 
itpoaòer,  pih  7vot'  &r  avriir  (r'nv  'Jpvyìnv  ) apportar  ye  ovaxr , 
trarrla  ipXeir  oli  intretrotro  xaì  yaXmro  xal  •nak’koiTo.  Amen- 
due  questi  idiotismi  nascono  dall'  esser  il  relativo  usato 
per  005.  “ 

Ossàri’.  2.  In  altri,  casi  il  relativo  sta  per  altre  con- 
giunzioni; ma  tali  casi  soglipno  appartenere  alla  anaco- 
luti. Così  trovasi  per  et  rii.  Tles.  Th.  783.  xai  p'  otri? 

Vot,  II.  20 
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^eóSurai  . ..  Zeus  Sé  re  vIpiv  fntpxj fs  si  quis  meniialur. 
Herod.  II.  65.  re  8’ «y  ng  tójv  bnptcov  tovtcov  xxTxxTsivn , 
flv  [lèv  ixàiv  ec.  se  alcuna  di  queste  bestie  uno  uccida  ec. 

Talvolta  Si  sta  col  verbo  finito  dopo  una  proposizione, 
ebe  contiene  il  predicato  di  un’azione,  e vuoisi  risolvere 
per  et  ng,  o piuttosto  colPinfin.  come  snbbictto.  Thuc.  IV. 
li.catppbvcoY  Si  xvSp&v,  ofnvEg  Txyxòx  ig  xppiBoXov  xaipx- 
X»s  tdsno  per  rò  rxy.  diesai  virorum  sapientum  est  in 
incerlum  ponere  ec.  Id.  II.  44.  rò  8’  fón/yj-s,  ot  av  ri»?  £v- 
•KpEitEerxrng  Xayaxsiv  . . - teXevtì ìg  è felicissima  cosa  l'aver 
in  sorte  una  morte  gloriosissima.  Eur.  Eh.  579.  xvxvSplx 
yxp,  ih  nXéov  Hong  inoUaxg,  TovXxaaov  é'Xc iBe  il  perder 
il  più  e tener  il  meno.  Iph.  T.  b io.  ri  rajv  tp'iXav  ccfjyi- 
arov  Song  xxtxBxXòoy  tig  typfopxg  xvròg  oeooootxi.  Arisi. 
Thesm.  177.  ’Ayò&ajy,  oofo-j  n pèg  xv Spòg,  Song  év  /fyayei 
otoXXovg  xxXaòg  ológ  te  ovvTépvEtv  Xòyoug.  Xen.  Hell.  II.  3. 
5i.  éycù  vopu^a  irpmxTW  epyov  eÌvxi  olio  Sei,  05  &v  , 
cpojy  Toùg  ptXovg  È^xnxnupÉvovg , pii  kit  ir  péltri . Poiché  due 
sono  i mezzi  di  risolvere  tali  frasi:  1.  oàfpovEg  xvSpeg 
Eiaìv , oXziYEg  eÒeyto  — eón/ye?S  eiffiy , ot  àv  X«%o)Jiy  — xvxv- 
Spóg  èon y,  oarig  tXa.Be.  2.  oooppóvcov  avSpav  sari  re  òsaSSxt 
— fénvylx  ( e in  sua  vece  rò  Evvjyig  ) éari  rò  Xayetv  — 
xvxvSptx  éorl  rò  XxBeIy.  Quindi  gli  scrittori  dall’ una  co- 
struzione passarono  all’altra.  1 

Senofonte  usa  un?  altra  anacolutia.  Anab.  II.  5.  5.  oiS* 
«8»  àvòpàitovg  nìig  pèv  ex  SixBoXHg,  roòg  Sé  xxì  si;  into- 
■^iag,  ot,  foBnblvrEg  xXXnXovg , p bxaxi  BovXbpEYoi  npìv  nx- 
Sslv,  érto  in  a xv  xvrtxEorx  xxxx,  per  oXSx  «y&.  Tovg  piv 
èpe  SixB.  Toùg  Sé  8;  im.  itotnoxvrxg,  oppure  ciSx  xvb. , ot, 
oì  pÀv  ...  oi  Se  ùw.  knoinaav. 

4?i.  Il  nome  o il  pronome,  a cui  si  riferisce  il  relativo, 
a Wjttcnb.  ad  £cl.  Hist.  p.  4<>5. 
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sovente  manca  , quando  quello  o sia  un  nome  generale . 
o dal  contesto  si  possa  facilmente  sottintendere.  Xen. 
Cyr.  III.  i.  29.  SiWìo  &v  siipslv , orai  av  yap'taaio , per 
eùpslv  rivi.  Vedi  il.  IV.  5.  49.  V.  4.  3o.  Piai.  Rep.  IX. 
p.  2Óo.  Xen.  ,4n.  II.  4.  5.  np&rov  psv  àyopkv  ovSstg  jip.iv 
imposi , ot/S’ , ìnóSsv  Émotriovpsdx , per  01/S1  farai  otàèv  , 
ovvero  ri,  'fàsv , od  anche  ov1ii$  itapsisi  rójtov , Xbiv.  Ib. 
III.  1.  20.  'ór ov  òovna'opsha , fiìsiv  tri  óXiyov$  syevraq. 
Quindi  siatv  et  Xiyovatv  Piai.  Gorg.  p.  121,' che  i latini 
imitarono  scrivendo  snnt  qui  divani,  ma  i greci  dicono 
piuttosto  sialv  0 ì Xsyovrsq. 

Simile  è la  frase  nix  tffriv  85,  odSarig,  in  cni  la  prò» 
posizione  col  relativo  sì  può  considerare  come  il  Sub- 
bietto  del  verbo  sari , così  II.  y£.  3 ',8.  <Èg  oiix  sab' , 8$ 
<ò»S  ys  xvvxs  xsfaXiìg  àirxXaXxot  ninno  allontanerà  ec. 

Quindi  sembrano  nate  le  frasi  sartv  (coll'accento  sulla 
penultima)  ot,  sartv  &v , sartv  o?g.  Pare  ebe  dapprima  il 
verbo  stai  si  riferiva  al  subbictto  precedente,  e si  Con- 
cordava nel  numero  col  relativo  seguente.  Ma  in  gene- 
rale. t.°  si  suole  porre  nella  3.  pers.  sing.  pres.  sor ì,  e 
non  stai , od  iìv , baxv , sebbene  il  relativo,  ebe  seguo ,> 
sia  al  plurale,  e il  vèrbo  principale  dell»  proposizione 
sia  in  imperf.  aor.  o futuro.  2.®  sartv  ot  non  concorda,  io' 
quanto  al  verbo  sipù,  col  resto  della  proposizione,  ina  sta 
di  per  se  come  addiettivo  svtot  , sviai,  "èvia.  Thue.  I.  12. 
rieXo7U)YY»otot  ujxtaav  rag  aXXvg  'EXXaSsg  (artv  ot  %05jow. 
II.  26.  KXsÓ7rojU7rog  rag  ■napaèrxXxaaioir  iariv  à iS fioàas.  HI. 
92.  7rX»v  loóvcnv  xal  ’ A-^at&v , xat  {artv  &v  aXXcov  é&v&v. 
VII.  11,  diri  tòìv  sv  'ZtxsXlq  KoXscav  sartv  cor  dit  alcune 
città.  Piai:  Alcib.  p.  86.  si  ys  p.b  upoabsltifisv  rrv  saftv 
wv  re  ayvotav  xat  sartv  o?g , x«i  scovai  yrtug  xyxSòv,  &msp 
ixsiwtg  xaxóv.  Vedi  p.  88.  Phaedon  p.  262.  *W»  ì’  afig 
xat  Bpxyyripevì  - q>  BaSrsi.  Xen.  Cyr.  II.  3.  il  8.  s&rtv  ot 
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ETVyyAvov  xai  Stupxxeov  xaÌ  ylppsuv.  Hellen.  II.  4.  6.  isti 
ptàv  sii  avrò)/  xatÌXa&oy.  M.  S.  III.  5.  3.  toriv  oìg  pietra 
xai  Tiktios  xntkpyEt.  Così  Properzio  IH.  7.  17.  Est  qtiibus 
Elette  concurrit  palma  quadrigae , Est  t/uibus  in  celerei 
gloria  nata  pedes , per  sunt.  Invece  di  tour  si  usa  an- 
che ivi,  -quindi  nacque  l'addiettivo  Evtot  nonnulli.  Cosi 
pure  nelle  interrogazioni  , dove  tuttavia  è più  in  uso  'ósuì. 
Piai.  Menon  p.  35 9.  tsriv  tivriya  Só^av  ov%  avtov  oÙtoì 
i TtexpivATt  ; Xen.  M.  S.  I.  4.  6.  tsrtv  qvstiyaì  àv^paincoy 
teÒosj)m.xaì  ém  sofia.  ; vedi  Piai.  Rep.  I.  p.  200.  202.  * 

Oss.  1.  Tuttavia  fijUÌ  talora  si  pone  a)  plur.  o imperi. 
Tliuc.  VII.  44.  i'ta'tv  ot  liaiA&pTÓvTSi;  tcùy  òScùy  ékXa vvÒìigay. 
Piai.  Leg.  XI  p.  166.  stai  Si  ol  S<à  òvpiuù  xaxsiv  fvsiv 
(pt&tyoyTAi).  Xen.  Anab.  II.  5.  18,  fi  sì  5’  avrai  y (tójv  tto- 
ra/xcòv)  sii  sub"  &v  ■ xavtajtasi  bta£aime.  Id.  Il  eli.  VII.  5. 
17..  t my  ■xokepuoyy  rtv  sii  imosnovlooi  inébo sav.  Cyrop.  V. 
3.  16.  »y  Si  xal  0 ’ÉXaBe  ycopiov. 

Oss.  2.  Allo  stesso  modo  si  usa  sovente  isti  con  un 
avverbio  relativo,  e valgono  arueudue  un  avverbio;  esuy 
tv et,  od  07TSV,  est  ubi,  est  quando , talora.  Eur.  Iph.  A. 
gai),  tsnv  pàv  otv,  tv'  «Sv,  pb  Xiay  tppovÉìv , sor  tv  Si  y&ntov 
■%p»aipiov  yyàpuiy  iyyiv.  Così  f<rriv  sì  Eurip.  Or.  63o. 
isdtv  £vòa  in  qualche  luogo.  Xen.  Cyr.  VII.  4.  i5.  Vili, 
a.  5.  tSTiv  ri  in  certo  grado.  Eur.  Hec.  85 1.  est  tv  incoi 
è possibile  ; in  interrogazione  Eurip.  Ale.  53.  est'  obv 
fatui  ‘A \xnsni  65  ynpAi  pókor,  è egli  possibile , che  ec. 
Vedi  Piai.  Rep.  V.  p.  11.  Ovvero  con  una  negazione 
svx  est  tv  fatui  in  nessun  modo.  Herod.  VII.  102.  Eur. 
Med.  172.  isTtv  Ut  e talvolta. 

5.  483.  Altre  particelle  si  aggiungono  ancora  al  pronome 


1 Jena,  ad  Lue.  t.  I.  p.  188.  Fiscb.  1.  p.  343.  Abresch  Diluc. 
. Thuc.  p.  410. 
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relativo,  come  ri  e rtg.  ’Oi  re  si  suole  adoperare,  quando 
al  sostantivo  di  già  bastantemente  determinato  si  aggiunge 
una  nuova  definizione,  come  in  latino  qui  quidem ; ma 
sonovi  eccezioni.  Il.e'.lt6’].  X£Ì re»  àvbp  , Sv  r'  tffov  èriopev 
‘Exropt  liqovir,  quem  quidem  aeque  colebamus  ec.  Bymn. 
Horn.  IV.  189.  ou  BtoòceXptOi  iybp  yiyyerat , r£  &£aì? 
fvy«^£T«<  tt&avàr>i<J<v.  Generalmente  t£  si  aggiunge  a tutti 
i relativi,  //.%'.  1 1 5-  xrvfw.rtt  7ràvrtt  /xaA.’,  ó'ffffa  r' 'AXé- 
^avSpog  bykytro  Tpothybe.  1 

“Offrii  differisce  da  in  quanto  che  si  applica  a un 
obbietto  generale,  come  quisquit , quicumque , nel  quat 
• caso  sovente  è preceduto  da  itoti.  lì.  r . zito,  àvSpdmovi 
t'iyvwtou  , S ng  x’  éitiopxtv  ò/xóaan  quicumque  iuravit.  Si 
noti,  che  dopo  it oig  è usato  soltanto  in  singolare,  mentre 
in  plurale  dicesi  itkxrsi  Scoi,  e non  ofrms.  Tuttavia  ta- 
lora si  riferisce  a un  particolare  obbietto  determinato, 
e sta  per  Si.  * 

cani  è sovente  usato  nelle  ellissi , massimamente  se  la 
proposizione  é negativa.  01/Sfìs  Scrii  (ed  2$)  oij  ognuno. 
Herod.  V.  97.  xctì  oiiSèy  % n ovx  {/macero  nulla  non  fu. 
che  non  promise,  cioè  tutto  promise.  Thuc.  VII.  87.  xai 
sre^òi  xstì  viisi  xcù  ovSiv  % n ovx  imaXero,  vedi  II.  88. 
III.  81.  Suole  offrii  concordare  nel  caso  col  precedente 
ov$EÌ$,  ovvero  questo  concorda  con  Sarti.  Piai-  Prolog. 
p.  101.  st/Sfyòs  Srov  ov  ndvroov  £v  iipi&v  xa&’  riXtxta.v  ■na.ntp 
etnv,  vedi  ib.  p.  ii3.  Similmente  nelle  interrogazioni 
dopo  Ttg.  Thuc.  III.  39.  riva  oleate  Svr iva  ov  Bpa-ysia.  71  po- 
fkaet  à.itoarnaeaòa.1  ; chi  mai  credete , che  per  leggiero  pre- 
testo non  sia  per  ribellarsi  ? vedi  ib.  46,  vedi  $.  44>e*  c.  3o5. 

Serti  sovente  si  unisce  con  oOv,  Umore , e nel  caso 


1 Herm.  ad  Orph.  Litb.  399. 

3 Brunck  ad  Eurip.  Bacch.  11 5. 
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concorda  col  suo  sostantivo,  invece  di  beni  kv  fi  od  etti. 
Piai.  Rep.  1.  p.  i63.  iotiv  apa.  btxalou  avi  pòi  BXk-meiv 
xsiì  òvrtvo Ov  MÒpà-naoV,  un  uomo  chiunque  egli  siasi,  vedi 
p.  194.  Leg.  XI.  p.  i35.  Mxyv»Tciv  ...  pine  xotorw Xos 
ixojv  pht' ixtxty  /unteli  ytyyéaòt» . p”t'  epnopm , pine  tix- 
xovtotv  piit'  fonva  x&xrnpéyoi , vedi  Uipp.  M.  p.  7.  Phae- 
don  p.  178. 

Allo  stesso  modo  si  usa  85  &y  per  dinotare  qualche  cosa 
in  generale  quicwnque.  Thuc.  VII.  7.  Untai  azpxTtk  ezt 
nepxuoòy  rpóntp  <2  kv , év  bkxxety , « nXoloii , w aXXtss 
quocumque  tandem  modo , per  for/s  kv  ti  b zpbnoi. 

J.  484.  Il  relativo  sta  sovente  per  l’articolo  i,  o piuttosto* 
per  lo  pronome  dimostrativo. 

a)  Nelle  antitesi  ò,  è piv.  II.  %.  20 1 . ò zòv  ov  Svvotr» 
p&p-^xt  nooty , ovt'  ti  àXv^xt  hic  non  poterai  eum  ossequi 
pedihus , neyne  t7/e  effugere.  Ed  anche  senza  antitesi  di 
ó.  II.  vf'.  9.  0 ykp  yipxi  tari  òxvóvzav.  I moderni  scri- 
vono anche  oc  pèv  — ti  ti.  Vedi  $.  288 ,f,  e 4°* -f 

b)  Ss  xa<  ti  questi  o quegli , parlando  indeterminata- 
mente. Hemd.  IV.  68.  ws  zki  jSotovXwfots  leztcti  kntopxtixe 
os  xoti  ti  peieravìt  hic  aut  ille.  Nei  casi  obliqui  si  usa 
l’articolo,  ròy  xaì  ròv,  §.  286. 

c)  xoti  Ss  per  xoti  ovros.  Her.  VII.  18.  xoti  Ss,  xpRtocxi 
piyx , àv&Spcùaxet.  Piai.  Theag.  p.  ai.  xoti  Ss  knétsye.  Ed 
in  fein.  id.  Symp.  p.  227.  xoti  S,  Ovx  evpyipnaeti  ; ipw. 
Vedi  p.  228.  Xen.Cyr.X.  4.4.  xoti  os  t^xr.xvnòài  hòxet 
«vi  xpkzoi.  Vedi  ih.  5.  36.  Anche  qui  per  li  casi  obliqui 
si  adopera  l’articolo.  §.  286. 

Così  » 5T  os  disse  egli  frequentissimo  in  Platone.'*"' 

§.  485.  Il  relativo  sta  spesse  volte  per  rii  chi,  ma  soltanto  , 


1 Koen  ad  Greg.  p 61.  5.  Heind.  ad  Plat.  Cbarm.  p 7®  hoog- 
ad  Vig.  p.  a5.  Herm.  il),  p.  706.  a8. 
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nelle  proporzioni  oblique.  Sopii.  O.C.  1 171.  t%oi$'  dxovuv 
tu  vS',  Ss  e ab'  & npomx-ntg  (juis  est  qui  ad  arata  sedei. 
Thuc.  I.  137.  di  Temistocle  xai  Seiaxg  fpaTjti  tu  yxv- 
xXépu,  tiartf  tari  quis  sii  aperii . Piai.  Menon.  p.  349. 
ne  pi  àpSTtSi,  S Èuri» , iyù  yÀv  ovx  otSx.  Rep.  Vili.  p.  ai  4. 
npoeXùptbx  bit  tì  nxpàbetyyx  kxxripuy , xt  eteiv.  Xen.  Cyr\ 
VI.  1.  46.  ictp.net  npòg  tóv  K.Gpov,  einùv,.  of  tv.  Cosi  cirro. 
(5.  1 53. .Osserv.  a)  II.  x1.  206.  et  rivo  non  xxi  fHy.iv  évi 
T putaotv  D.ono , ciaoxTt  pm  tomai  pura  spiati  quaequidnn 
consultent  inter  se. 

Nota.  Un  altro  uso  di  nelle  interrogazioni  vedilo. 
§.  488.  1.  . 

Invece  del  relativo  i poeti , massimamente  Omero  , 
usano  «$•  //•  £’•  44-  ”Exr®^,  &s  ito t’  iicnict'iknctv  qui  quon- 
dam minatus  est.  \f/.  5o.  OTpvvov  ...  0Xnv  t'  à£ty.tvat,  nxpx 
te  ayely  , ®s  iniEtxèq  vtxpòv  Ì%oytx  vùabxt  ini  %ófov  per  rty 
quae  ligrta.  Soph.  O.  C.  1124.  jmu  coi  beai  no  poi  tv , ®s 
éyù  biku , avrò  te  xxi  yti  riìSr  '.  Ma  i seguenti  passi 
citali  dal  Wyttenbach  ad  Ecl.  Hist.  p.  3S8.  non  apparten- 
gono a questo  luogo:  Uer.  II.  1 16.  Omero  knoinae  kv  TXióSi 
7tX*v»v  rnv  ' A\t£xvbpov , ®s  àicnvt'iybn  xyuv  'EXévwv. 
Thuc.  I.  1.  &ovxnbibnq  tyvkypaifte  tòy  nóXepov  twy  FUXo- 
‘ novvaairnv  xxi  ’ A btivoumv , «s  kno\ipnaxv  npi$  àXXwXo© s , 
poiché  qui  il  significato  del  sostantivo  precedente  è di- 
chiarato con  un’  altra  proposizione,  in  cui  ®s  vale  come. 
5-  486.  Alcuni  casi  del  relativo  hanno  un  particolar  significato. 

1.  Il  genitivo  od  a modo  d’avverbio  vale  ubi ? 

2.  Il  dativo  lem.  vale,  a)  dove?  come  in  latino  qua. 
Hes.  tpy.  206.  tjÌ  S’  £^s  , p <y’  &v  éyù  ntp  xym  hac  vadis, 
qua  le  duco,  b)  Quatenus.  Così  Xen.  M.  S.  II.  1.  18. 
©v  8ox£Ì  aot  tuy  toiovtuy  btxfépEtv  tx  èxoiatx  ruv  àxpyatuv , 

1 Animadv.  ad  H.  Hom.  p.  3j3. 
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55  ò pùv  ixcùv  nstvùòy  ftxyoi  ày  ec.  c)  Come , quemadmo • 
dum.  Xen.CyrA  a.  5.  db?  /jàXXov  inkov  yévtnxt , 55  «wi- 
péXoyrcu , db?  a*  (UXnazot  e hv  oi  mXìrou  '.  d ) Coi  com- 
paro tiri  quo , come  fi  fxaxpoTtpx  ò8ò?  <jri/o  longior  via. 
e)  Coi  superlativi  vale  db?,  come  f quam  ce- 
lerrime.   

3.  8 spesso  sta  per  Si’  8 quare , vedi  §.  477.  d. 

Del  Pronome  Indefinito  rii,  ri. 

J.  487.  T 15  si  suole  aggiungere  a un  sostantivo  indetermi- 
nato, quando  noi  scriviamo  uno , u/i  certo.  Ma  ba  an- 
cora tre  altri  significati. 

1.  Si  usa  in  senso  collettivo,  per  notare  molti , come 
//.  f'.  ia6.  $ pcotrxcov  n?  xxrìt  xv/xx  p.i\xiyg.v  fpi%'  vna- 
Xvfyt  molli  pesci  saltando  ec.  Arclùl.  in  Br.  Anni. 

t.  I.  p.  45;  XXX.  ìhjxnXxxoy , xtxt  mi)  rty'  aAÀoy  558'  SLm 
(a\n)  xiyn'sxro.  Thuc.  VII.  61.  nv  xpxxhacopev  vvv  sdii 
vclvoIv,  sari  rp  r»y  VTXxpywdxy  nov  olxsixy  mXiv  èmtieìv 
molti  potranno  rivedere  ec.  * 

a.  Significa  uno  indicando  una  sola  persona  qualunque  y 
lalor  anche  più  persone,  o tulle  le  presenti  Ber.  Vili. 

1 09.  xat  rii  oixiny  re  &vtfn\cxeiu&<B  uno  ( ciascuno , tutti 
i presenti)  edifichi  pur  la  casa.  Xen.  Cyr.  VI.  1.  6.  Xe-- 
y ir»  ni  nepì  avroy  Toùrov , fj  yiyvoiaxct , uno  dica,  cia- 
scuno dica , tutti  i presenti  dicano. 1 *  3 

3.  Stà  pure  per  lo  pron.  personale  éyò  Soph.  Ai. 
iópx  rty'  «8»  xxpx  xaXó/jputat  xpv^ipuvov  miBoh  xXo ita* 


1 Valck.  ad  Phoen  p 334. 

a Duler  ad  Thuc.  III.  in.  Animadv.  ad  H.  Hom.  p.  107.  ad 
H.  Hnm.  c.  Batracb.  p.  ia3.-  - 

3 Vaici,  ad  Herod.  p.  671.  a.  ; 
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ipé&at  è tempo , che  uno , copertosi  il  capo . figga  oc. , 
cioè,  che  io.  Arisi.  Thesm.  6o3.  noi  u;  rpl-^irai  : dove 
uno  si  volgerà ? Piai.  Alcib.  II.  in.  faiyn  yi  ti  éaxtàpoo- 
naxìvxi  re  xaì  si;  yriv  fìXexeiv , &;u  ovyyoovpsyo;.  AAK. 
xai  r<  av  Tt;  hvyyooÌtcu-,  che  mai  uno  penserà?  che  ho  io 
da  pensare  '?  (In  italiano  puossi  .sempre  tradurre  uno) 
il  contesto  poi  determina,  se  rate  io,  tu,  oppure  una 
terza  persona  indeterminata  presa  solitariamente,  o col- 
lettivamente. PEY.) 

Vale  anche  ai/.  Sopii.  Ai.  1 1 38.  tovt  et;  àxiav  rotino; 
tpxemi  rni  queste  parole  addolorano  alcuno , cioè  le.  Arisi. 
Rati.  55».  55/,.  xaxòv  fati  rivi  ...  X citati  ti;  bixny. 

4.  In  grazia,  del  senso  collettivo,  in  cui  sì  adopera 
talora  ti;  (n.°  i)  il  verbo,  acuì  si  riferisce  r/?,  si  pone 
talora  al  plurale.  Thuc.  IV.  85.  àXXà  xaì,  o 1;  écv  énico, 
ytaaov  ri;  kpoì  tt pianai  quos  adibo , rninus  qiiisque  se  mihi 
adiungent.  Xen.  M.  S.  I.  a.  62.  iav  ti;  fapty'o;  yivmai 
xX/tttgov  ri  XamolvrdiY  . . . Toinoi;  SxyxTÓ;  tari*  » fypJa. 
Vedi  Cyrop.  VII.  4.  5.  Vili.  8.  4. 

5.  ti;  si  unisce  sovente  con  addiettivi  di  qualità , quan- 
tità, grandezza,  massimamente  quando  stanno  soli  senza 
sostantivo,  o stanno  nel  predicato.  Her.  IV.  198.  ioxéet 
poi  ovS1  àptTYiy  rivai  ti;  ti  fu  Bum  anoviain  neppur  per  la 
bontà  t Africa  mi  pare  ragguardevole  anzi  che  no.  (Il  ri; 
dà  all’ aggettivo  un  non  che  d’  incertezza,  di  dubbio,  e no 
sminuisce  il  valore,  epperò  puossi  tradurre  quasi , anzi 
che  nò.  PEY.)  Piai.  Rep.  II.  p.  208.  iytó  ti;,  &>;  toixe , 
lvapo&»;.  IV.  p.  35a.  IìvsBsitq;  ti;  ò tosso;  faiyerat  xo i 
xaraaxio;.  Symp.  p.  171.  fào;  n tovt’  f%«.  Arisi.  Plut. 
726.  w;  tpiXónoXi;  Ti;  ò Saipcox  xaì  aofó;.  Herod.l  I. 

1 8 1 . Ttìyp;  ov  zr#XX«  Tea  ità  ex  tare  por.  Thuc.  VI.1 1.» 

— ■ — « 

I liruock  ad  Sopii.  Ai.  p lift. 
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otXXgj  rivi  ìnoìtéartpo^  nóXtpov  ivnpovvro  ri  tòy  rrpòg  Ilf» 
Xonovvnu'iovg.  E come  epiteto  con  un  addiettivo , Soph. 
Ai.  1 266.  rou  òavbvrog  <bg  rotteli  ng  Rporoig  %àptg  Stap- 
pai. 1 ( Spiegherei  la  gratin  verso  il  morto  -,  come  veloce 
anzi  che  nò  trapassa.  PEY.) 

.*  Anche  coi  numerali.  Thuc.  ITI.  ni.  kg  iiaxoaiovg  nvàg 
quasi  ducento.  VII.  87.  rtpipag  éBtiophxOvra  rtmg  da  70 
giorni.  » 

arra,  particolarmente  così  si  adopera,  mentre  raramente 
sta  di  per  se  solo  senza  addiettivo.  * 

Il  neutro  ri  specialmente  si  unisce  con  avverbi,  o con 
neutri  addieltivi  usati  avverbialmente,  e.  g.  <r%£&óv  ri , 
7t&vv  ri,  noXó  ri,  ov’Bkv  ri  *.  Esso  tempera  il  valore  dell’ 
avverbio  , e invece  della  sua  assoluta  forza  gli  dà  un  po’ 
di  dabbietà.  D’altronde  ng,  ri  talora  si  omettono,  Piai. 
Soph.  p.  241.  ^aXtrròv  ìèpov  xai,  0%£&òv  £Ì7r£(v,  otq>  yt 
kpol,  ■aavri.naaiv  dito  por. 

6.  In  altri  casi  rtg  scompagnato  da  un  aggettivo  nota 
ragguardevole , notevole.  Theoc.  XI.  79.  xffyoóv  rig  fat- 
vopai  riptg  un  uomo  ragguardevole.  Piai.  Amai.  p.  3a. 
xai  poi  ri  pèv  rrp&rov  s$o%é  ri  tiretìv.  Phaedon  p.  i',3. 
ttisXmg  tipi  t’iva.!  ri  r oig  rtreXevrnx'oai.  Cosi  il  latino  ali- 
quis , e.  g.  est  aliquid.  5 

7.  La  frase  r\  rtg  ri  ov&fls  è negativa,  ma  con  dub- 

biet h,  quasi  niuno.  Herod.  III.  140.  avaBéBnxt  5 n rtg 
’ri  ovitig  ferme  nemo  ascendit.  Xen.  Cyr.  VII.  3.  4 5 . roó- 
tojv  r còv  mpttmnx'orcav  fi  riva  fi  ovàkva  oTSa.  6 • •’ 

1 Wessei.  ad  Herod.  p.  363.  Toup  ad  Suid.  II.  p-  335. 

1 Koen  ad  Greg.  p.  3. 

3 Heind.  ad  Plat.  Theaet.  p-  338. 

4 Dorville  ad  Char.  p.  477- 

5 Ad  Vig.  p.  i5a.  Herm.  p.  725.  Vedi  Markl.  ad  Eur.  Sap.  288. 

6 Valck.  ad  Herod.  p.  270.  35. 
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Si  noti,  che  i moderni  scrittori  Alessandrini  usano 
talora  rii  per  torni -,  non  cosi  fecero  gli  antichi  scrittori 
classici.  * 

8.  aKXort , quasi  aXXo  t t si  adopera  nell"  interrogare. 
i.°  seguito  da  i»,  Herod.ì.  109.  dXXori  rt  Xitnerat  ri  èv- 
&fvre»  èfxoì  xtviivan  ò ptiytaros  ; nonne  superest  ? Pini. 
Apoi.  S.  p.  56.  «XXori  « zepì  nXiterov  notjj , incus  «s  Bé\- 
rtaroi  oi  vtoortpot  taovrat  ; nurnr/uid  hoc  plurimi  facis , t/uo- 
inodo  ec.  Pare,  che  in  origine  fosse  «XXo  ti  notiti,  » — 
ffo.il,  si  tralasciò  il  serbo,  come  in  latino  nihil,  nisi  de 
r.aede  cogita!.  (Vedi  Piai.  Alenon  p.  3',o.  3/, 8.  358.) 
Quindi  Piai.  Phaedon  p.  180.  flpt  5»,  » 5’  $5,  aXXo  ri 
hp&v  ttVT&y  il  r ò pùv  acòpÀ  tari , rò  Si  òvSi»  aXXo, 

ifn.  Ma  talmente  poi  si  usò  come  semplice  interroga- 
zione, che  a.°  si  tralasciò  l’jl.  Piai.  Charm.  p.  i36.  <xX- 
Xcr:  oìv  jravra  rttvra.  àv  tot  . . . puoi  ns  sniorhpuì  ; num- 
tfuid  igitur  haec  omnia  ec.?  Ilipparch.  p.  z5<).  dXXort  0 Or 
♦iyf  ptXoxepàeìs  ftXovat  rò  xfpSos;  1 * 3 

Del  Pronome  Interrogativo  rii . 

$.  4S8.  1.  Il  pronome  interrogativo  rts  si  adopera  nelle  in- 
terrogazioni dirette  e indirette",  in  queste  ultime  anche 
ioni.  Ma  se  la  persona  interrogata  ripete  la  domanda 
prima  di  rispondere,  allora  si  usa  'óarts.  Arisi.  Ran.  198. 
XAP.  avrai , ri  notiti -,  AION.  to  ri  notai-,  ri  i'  «XXo  y i. 
Che  fai ? — Che  cosa  io  fu?  Av.  698.  ai  5’iT  rii  óyS/nwv; 

"Oarti  tifi  éyeó;  M éraov.  Piai.  Euthyp.  p.  4.  «XXà  ih  riva, 
ypatphv  et  yly  parerai  ; Sii.  Jtvr.v*  ; ovx  àyivvh , tpunyt 
5oxf?.  *.  -, 


1 Wolf.  ad  Demosth.  Lept.  p.  a3o. 

a Herm.  ad  Vig.  p 735.  109  no.  Vedi  Heusde  Spec»  in  Plat.  5g- 

3 Bruuck  ad  Arist.  TUestn.  63o  Heind  ad  .Plat  Hipp.  p.  1 63- 
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2.  Talora  ha  l'articolo,  Arisi.  Nub.  776.  aye  8»  rat-» 
yla><i  Tomi  fyyapTTxaoy.  STP.  rò  ri;  Che  cosa?  Jv.  1039, 
yófMvs  ylouq  Sixcu  nap'  vpùì<;  Seupo  nooXhaaoy.  ITEI.  ri  ri; 
vedi  5.  264.  4. 

3.  Talora  ri  come  predicato,  seguilo  da  sari,  ha  H 
subbietto  in  -neutro.  Piai.  Theael.  p.  74.  ri  nori  ierìv , 
a Stavoovpitda;  ib.  p.  76.  bau  putido , ri  nori  tari  saura  stu- 
pisco , che  sono  queste  cose.  1 

4 ri  sotenle  sta  per  Stari;  cioè  quid  per  quo  re  ? Xen. 
M.  S.  IV.  2.  6.  òavpt. aeriov , ri  nove  oi  BovXopevoi  xtba- 
p'fyiv  . . . ixctvoì  yevéa'Òai  neip&vrat  d>$  «»£%£<? tolto,  noielv 
S ti  &v  BoiXmyrai  AyaSot  yevèaòat. 

5.  tic,  sdente  si  usa  indipendentemente  dal  resto  della 
proposizione,  e.  g.  Plnt.  Prolog,  p.  91.  tovto  pÀv  e%een 
Xiystv  xaì  ne  pi  ^<uy paiptuv  xoù  nepì  Texróvtuv , hi  «Croi  eiatv 
ol  tcjv  aotp&y  èniariiiMveg-  <xXX’  etri?  epono  tipiag,  r«v  ti 
aoféòv  eialy  ol  ^ooypxqìo  1 ènieriip.ove$ , ttnotpuv  iv  non  ai fra , 
hi  tmv  npòi  riiv  Anepyaaiav  rinv  rwv  eixóvcav  — ei  Si  n$ 
ixriivo  epono , òSè  aofitnhg  tSòy  ti  aofoiov  tari;  Theag.  12. 
ei  et»  epono  Ttg  riov  Tì.vptntb>iv , tòv  ti  oofàv  dvvovota  tpjii 
eofoùt;  rivai  701)5  Tvpivvov?  ; in  qual  cosa  fossero  dotti , per 
la  società  di  quali  dotti  i tiranni  diventassero  dotti.  Symp. 
p.  z3j.  r»v  t iva  Tponov  Siooxómoy  xvtcy  xaì  ev  rivi  npaì-ei 
iì  anovSti  xaì  i)  aùaruats  epa 35  kv  xaXóÌTo;  redi  Xen.  M.  S. 
II.  2.  t.  1 Anche  dopo  le  congiunzioni,  Piai.  Hipp.  Mai. 
p.  29.  (seooudo  l’emendazione  dello  Schleierinacher  ) 
faina  navTX,  a fbq  xaXèc  rivai,  et  ri  ètrrtv  avrò  rè  xotXèv, 
Tauri  kv  etri  xaka  ; come  saranno  belle , se  la  bellezza  sta 
di  per  se?  Xen.  M.  S.  I.  4.  14.  hav  ri  notéaooai,  vopuslg 
avroù?  aov  fpovriQtv ; per  quali  opere  giudichi  tu,  che 


j Heind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  aia. 
a Heind.  ad  Plat  Hipp.  M.  pf  140. 
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essi  abbiano  cura  di  to'!  Ma  specialmente  col  participio, 
Yen.  M.  S.  IV  .a.  io.  ri  bh  G wbófievot;  xyxbòg  yevéeSau 
arjXkéyeig  ri  ypip.iia.ra.  ; in  qual  cosa  volendo  tu  esser  va- 
lente ec.  Come  in  latino  quem  fructum  petente s sclre  cu- 
pinius.  Vedi  del  Participio.!  . ...  ,» 

Tt  è anche  talvolta  precedalo  dall’  interrogazione  ncò;.* 
Riguardo  al  < 

Pronome  Reflesso  cv,  e?,  i'  > . 

vedi  §.  147.  nota. 

Scambio  Reciproco  dei  Pronomi. 

J.  489.  I.  Il  pronome  personale  e possessivo  si  scambiano, 
Ì05  presso  i poeti  talora  sta  per  t;uò{,  e tré;.  Od.y'.  3ao. 
bupa/uv  oTjiv  iyaaaoi/;  per  0*2$,  Così  II,  o! . 393.  nxibò; 
ino;  per  00 v.  11.  x.  398.  fiera  af'nuv  per  fuS1 *  vpuv.  'Eà? 
per  a/pérepo; , Hes.  epy.  58.  o3  xev  dnxyre;  répmvrar  xa.ro. 
Svpiòy  , iòv  xoxov  óptpa.ya.na>yre;  abbracciando  il  loro  male  ; 
e al  contrario  a/pirepo;  per  kò;  id.  Scut.  Herc.  90.  05 
npoXtnùy  apérepov  re  lopoy  cperlpov;  re  roxifct;  cfaero  la 
sua  casa  e i suoi  genitori.  3 

II.  Il  pronome  reflesso  bxvtoO  sta  per  gli  altri  pronomi 
personali  composti  con  «tirò;.  Piai.  Phaedon  p.  207.  /incoi 
fin  èyco  . . . èaurév  re  xaì  vpaL;  S^a.na.rnea.;  . . . oiyncopat , 
per  ipovrov.  Thuc.  I.  8a.  ri  avr sàv  dati  éxnopt^oépeSa, , 
per  t>p&v  axn&v.  Piai.  Phaedon  p.  177.  ìe~i  tifici/;  óveplabat 
èai/roù; , dove  npat;  è il  subbietto  accusativo  per  rispetto 
a ó.yepéoòa.1.  Anche  se  il  proprio  pronome  già  vi  sia, 
Aesch.  Agam.  1 333^  ìLna.^  ir'  ttneìv  pii  si  v ti  §p8yov  $éXw 
èpòv  ròv  aìrr»;.  lb.  i3o8.  si  S’  irnrépca;  piópov  ròv  0 tìnti/; 


1 Reiz  ad  Viger,  p.  yió.  11  a.  Schn.  ad  Xen.  1.  c. 

a Heind.  ib.  p.  >60.  . 

3 Wolf  Proleg.  ad  Hom.  p.  ifo.  aq.  Fisci».  II.  237» 
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#Tu&« , Tsà 35  . . . jt/jÒ;  Soopov  tvroXpuui  nardi  ; per  aavrèi. 
Pitti.  Prola",  p.  <)o.  (jù  Si  o'jx  &v  attsyyyoto  eli  roùi  "EX- 
X«v<x?  xirròv  aotpi<nttv  Ttapiyooy  ; per  oexvriv.  Vedi  Amai. 
p.  39.  Alcib.  II.  p.  86.  Xen.  Cyr.  VI.  3.  37.  Aesch.  in 
Clesiph.  p.  55 1 '.  Demost.  Oly.  p.  9.  ctnep  vnèp  a corti  piai 
aùr&v  fpovri^tre  per  vj u&y  avr&y. 

Nota.  Dorè  avrò?  par  che  stia  invece  di  éyò,  ov  , 
riputi  ec.,  vuoisi  piuttosto  dire,  che  questi  pronomi  sono 
omessi.  Vedi  470. 

III.  II  pronome  reflesso  iturr&v  si  scambia  eoi  reci» 
proco  àXXnXcw.  Sph.  Ani.  1 ^5.  7rX»y  roìy  orvyepdtv , S 
. . . xaS'  avróiv  btxpxrsìi  Xóyp^a;  ornaavra  ec.  praeter  duo * 
illos  miseros , qui  invicem  contro  se  ec.,  per  xar'  iXXti- 
Xoiv.  Pitti.  Farm.  p.  86.  avrà  avrai v xaì  npòi  avrà  kxùva 
èuri , per  àXXnXa>v  xaì  npòi  xkXnXx.  All'  incontro  il  pro- 
nome reciproco  sta  per  Io  reflesso,  Thuc.  Ili  81.  oi  nokkot 
roiy  Ìxctcòy  ...  htiipUttpxv  avrai)  èv  rà  tepS)  «XXnXoi?.  *(Ma 
puossi  anche  spiegare  « uccisero  l'  un  V altro  PEY.  ) 

Del  Verbo. 

49° • I verbi  transitivi,  per  distinguerli  secondo  il  t56, 
dai  neutri  e deponenti , sono  quelli,  che  possono  deter- 
minare le  varie  relazioni,  che  il  subbietto.d’una  azione 
ha  verso  un  obhietlo  od  una  persona.  Questi  hanno  tre 
generi , l'attivo,  il  passivo,  e il  medio.  Siccóme  pro- 
prietà dell’ attivo  si  è il  governare  un  caso,  però  quanto 
.sopra  si  disse  dei  casi  basta  per  illustrare  il  verbo  attivo. 

Se  noi  seguitiamo  l'analogia  delle  altre  lingue,  il  pas- 
sivo piglia  propriamente  come  suo  subbietto  il  più  prossimo 


1 Dorv  ad  Charit.  p.  396. 
n Herasterb.  in  Obss.  Mise.  X.  p-  309. 
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<>l>l>ie ito  dell'att.,  che  con  questa  voce  stara  all’acc.;  al 
contrario  il  subbietto  dell’  attiro  viene  col  passivo  a unir- 
segli  in  gen.  retto  dalla  prep.  imo  (raramente  <x7TP,e.  g. 
Thuc.  UT.  36.  aXK&i  y vóòpat  af'  sxó/mov  sXéyovro,  vedi 
ller.  II.  5 4.  V.  17.)  o dalla  prep.  np'og  col  gen.  Ma  spesso 
il  subbietto  si  pone  al  dativo  o solo,  o retto  da  imo 
(§.  4o3.  a)  come  coi  verbali  in  -rio?,  e.  g.  ’Aj(<XXfùs 
xrstvst  TÒv  "ExropoL,  si  può  voltare  * Ext  cip  xrsivsrai  ùr.ò 
( ovvero  7cpòg)  ’A^iXXÌojs,  e presso  i poeti  ’A^iXX»*  (im' 
’A%.)  iSct/x».  Il  dativo  assai  spesso  si  usa  coi  perf.  pass, 
di  quei  verbi,  dei  quali  il  peri",  alt.  non  è in  uso,  e.  g. 
p!%pt  rovrou  viptv  nsnaioòco.  Tauro.  XéXsxrat  viplv. 

Se  non  che  in  greco  anche  l’ohhietto,  che  col  verbo 
attivo  stava  al  gen.  o dat.  può  diventare  il  subbietto  del 
pass.  Piai.  Rep.X III.  p.  212.  ivSpcó-aov  xarav pHfUoSévreov 
òavarov  fi  fuyiig,  da  xarx-^TKpt^eo^ai  uvòg  Sfavar ov.  Xen. 
Hell.  V.  a.  35.  xal  ixelvog  psv  xan-^rupioSti.  Plot.  Symp- 
p.  ai6.  sìvat  òpoXoyelrai  aafpoavvn  ri  xpar eÌv  riSov&v  xaì 
én&i /ptàv , “Epojrof  Si  ptibspiav  iibovtiv  xpsinw  sivac  si  Si 
'nrrovg , xpxroìvr  av  imo  roù  *Epa Tog,  ò Si  xparot,  vedi 
Xen.  Hell.  V.  \.  1.  Pitti.  Euthyd.  p.  9.  s’mcòv  olv  Taira 
xareppovfànv  im'  avrov , vedi  Rep.  Vili.  p.  209.  Isocr.  ad 
Phit.  p.  1 io.  1 huc.  I.  68.  psytara  ÈyxXitpara  Hyopsv , imo 
'ASnvxiaiv  v/ìptfy  pivot , imo  Si  vpóòv  xpsXovpsvoi.  Piai. 
Rep.  Vili.  198.  aoxslrat  S»,  ri  «fi  rtpcópsvov,  àpfXfnai 
Si  rò  àTtpa%bpsvov , vedi  ib.  X.  p.  3ao.  Thuc.  Ili,,  ^iì 
oùx  ri^iovv  oeroi  tiyspovsiisabat  ùf'  ripcòv.  Herod.Xll.  1 44. 
al  Si  vnsg , 'èg  rò  pèv  ènothSffisav , pii»  iyphaòn  sav  non 
furono  adoperate  per  l'  uso  a cui  furono  falle  , da  xP”&at 
rivi.  Thuc.  I.  83.  àvsftipbovov , oaot  tisntp  xoù  ripslg  im ’ 
'AStivatav  ‘mtfiouXsvopsòa  ...  ltaaa>ònvat.  Vedi  IV. ’6i. 
Piai.  Alctb.  II.  p.  83.  Thuc.  VI.  5^.  ri  " Aptaroyslrovog 
ToXptipa  S <’  kpartxrv  % uvrirylav  ènexstpfàn  fa  intrapreso. 
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Id.  VII.  70.  ^i/veruy^avF  ...  rx  n èv  aWou;  èpBsBXnxlvxt , 
tx  Si  «vtovs  èpBs BXiìaba  t.  Xen.  fieli.  II.  3.  35  sxihot 
ifxaxv,  npoerxxSévTx  ps  vp’  iou/rcoy  otix  AveXétfàxi  ec. 
Vedi  Sopii.  An/ig.  670.  Thuc.  V.  7$.  VII.  70.  Xen.  il/. 
5.  IV.  a.  33.  Palamedes  pòovtiòsìg  ititi  roD  ’OSwraicos. 
Isocr.  ad  Demon  p.  8.  piasi  roi<;  xoXscxfuoyras , iaansp  roig 
Scp-itxTWTxti'  Apforepoi  •yxp  n iars  itdéyrs  5 toù 5 m- 
arsiaxvrxg  ( ?>u/g-.  nioTtioyTaq  ) <xSixoyff<v.  Id.  ad  Phil.  92. 
« kaxsSxtpimot  xn  iar  ovvrxt  ino  navronv  UsXonovynaiaiy. 1 

Al  §.  4 20.  f.  si  disse,  che  il  passivo  prendeva  anche 
un  accusativo  Dall  unione  di  tal  idiotismo  col  precedente 
nascono  le  frasi  spiegate  al  jj.  421  , e.  g.  Eurip.  Rhes. 
539.  t«s  ix»pv%&«  npàrny  fvXaxhv  ; da  xripimiv  rivi  <pu- 
Xxxny.  Thuc.  V.  37.  ol  YLopivbiot  txOtx  inearxkpivQi  ano 
roO  Ssyxpovg  i Corinzii  avendo  ricevuti  questi  ordini  da 
Sentire.  Plnt.  Tim.  p 367.  ri  Si  ino  nvpòg  natovi;  ri 
vOTCpiv  nàv  s^xpitxabèv , per  <5  rè  vorspòv  étypnxabn.  Xen. 
Efier.  I.  19.  è nxpxn^lpivog  noXXx,  tranne  che  qui  nx~ 
potTtbipcyos  sia  voce  media. 

§.  491.  La  propria  significazione  del  medio  più  chiaramente 
si  vede  negli  aoristi , e specialmente  nell’ aoristo  primo. 
Il  presente  e l’ imperfetto,  non  distinguendosi  per  la  ter- 
minazione dal  passivo,  lasciano  spesse  volte  incerto.il  si- 
gnificato, se  passivo  egli  sia,  oppnre  medio.  Il  futuro 
medio  setole  avere  il  significato  dell’attivo,  talora  anche 
del  passivo  ; ma  il  perfetto  cosi  detto  medio,  che  a mi- 
glior ragione  deesi  chiamare  perfetto  2.  attivo,  non  ha  mai 
il  significato  del  medio. 

Il  véro  valóre  del  verbo  medio  consiste  in  nn  signifi- 
cato refiesso,  per  cui  1'  azione  ricade  sul  subbietlo  delia 
medesima. 


1 Dorv.  ad  Charit.  p.  5jfi. 
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a)  li  suo  carattere  distintivo  consiste  in  ciò,  che  il 
sùbbietto  dell'azione  è allo  stesso  tempo  il  proprio  im- 
mediato obbietto  della  medesima,  così  che  il  medio  equi- 
vale all’  attivo  che  regga  il  corrispondente  pronome  prrs. 
reflesso.  E.  g.  Xoua  io  lavo  un  altro , Xouopxi  vale  \ovcu 
ipàuròv  lavo  me  stesso  ; àiti-geis  ritenere  un  altro , in 
medio  xnéx^oòxt,  xr.oayl^xi , vale  kr.iysiv  ixvr'av. 

Parecchi  verbi  medii  pigliano  un  significato  intransi- 
tivo, e.  g.  itxuetv  riva,  ztvoq  avocare  aliarti , iraveoSat  se 
ipsum  avocare  , cioè  desistere,  Così  aréWeis  mandare  , 
trriXXetàxt  viaggiare-,  e.  g.  Herod.  IV.  147.  tt’Kx^iv  Jar 
errare  un  altro,  nXxQabo u errare  ec. ; foBtiv  atterrire, 
foBeìoòxt  temere,  essere  atterrito. 

Di  questi  alcnni  possono  reggere  un  obbietto,  e sono 
transitivi , ossia  perchè  1’  attivo  può  pigliare  due  accu- 
sativi, come  nepxiovv  uva.  t OTxpiòv  trasportar  uno  al  di  là 
d'uà  fiume,  med.  nepxtovabxi  norapiòv  trapassar  un  fiume ; 
ossia  quando  l'azione  essendo  propriamente  intransitiva 
si  considera  tuttavia  per  rispetto  ad  un  obbietto,  e.  g. 
poBeloSxt  rtvx  temere  uno. 

. 49*-  b)  Ma  piò  spesso  il  subbietto  dell'azione  è il  re- 

moto obbietto  di  essa,  e per  rispetto  di  lui  si  fa  1’  azione; 
così  il  medio  equivale  all’  attivo  seguito  dal  dativo  del 
pronome  reflesso  kpxurS) , aexurS) , saura).  E.  g.  xtpetv  al- 
iare qualche  cosa  rispetto  ad  un  altro,  per  porla  sopra 
un  altro;  xfpsaSrxi  aliare  qualche  cosa  per  portarsela, 
porla  sopra  se  ■.  xfxtpeìv  pigliar  una  cosa  ad  un  altro, 
ifxipibsòxi  pigliarsi  una  cosa  per  se  a fine  di  ritenersela 
e servircene  ».  lovXouv , xxraiSovXoijv  sottomettere  una  cosa 
a un  altro,  così  Aesch.  S.  C.  T.  2,56.  su  louXoìq  xxi  pie 


1 Dawes  Mise.  Crit.  p.  a35. 

•ì  Brunck  ad  Arisi.  Plut.  n\o. 

Vofc.  II. 
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xeii  7rSùJ«v  n'o\iv , ma  xaTaìovXovtàai  assoggettar  a se  stesso  ’. 
iylvtiv  porre  qualche  cosa  sopra  un  altro,  gv5v£3&a<  porre 
qualche  cosa  sopra  se.  Xen.  Cyr.  VI.  4,  a.  dice  di  Abra- 
dala ènti  S"  tptXXB  ròv  XtvoOv  Soópxxx  évìùeabxi  stando 
per  vestirsi  la  lorica ,,  e §.  3.  t«£)t«  Sé  Xéyovax  apct  ivélve 
tx  XnXa  allo  stesso  tempo  lo  vestì  dell'  armi  s.  fvXxmiv 
guardare  , osservare  uno , pvXaTretàat  guardarsi  per  pro- 
prio conto  (dal.  di  vantaggio ) da  una  cosa  per  evitarla.  1 * 3 4 
Epperciò  il  medio  si  adopera,  quando  l'ohbietto  pa- 
ziente è una'  cosa  appartenente  al  subbielto  del  verbo  , 
e per  dirlo  generalmSnte , quando  l’obbietto  ha  una  qual- 
che relazione  al  subbiella  dell’  azione.  Così  nipippU^xi  ■ 
yncòyx  stracciar  la  veste  d'  un  altro , neptppv^aabxt  %<r. 
stracciar  la  propria  veste  4.  Soph.  O..  T.  1021.  «XX’ «yri 
roC  nxVla  pt'  àv opù^tTO  mi  chiamò  suo  figliuolo.  Xi Jtiv 
restituire  una  cosa  a un  altro  che  la  riscatta,  XvsaSat 
dicesi  di  chi  riscatta  una  cosa  che  gli  appartiene  II.  «'.  1 3. 
19.29.  Cosi  béaòxt  vófjiovs  si  dice  d’un  legislatore,  che 
sottomette  anche  se  stessa  alle  leggi  da  lui  (atte,  oppure 
d’uno  stato  libero,  che  fa  leggi  per  se.  La  stessa  è la 
differenza  , che  passa  tra  ypxtpstv  e ypa^ousSat  » ópoi/5.  Xen, 
M.  S.  I.  2.  t|5.  om  oì  óXtyot  rote  ttoXXois  pài  ntiaavm , 
«XX«  xpxro Cm?  ypxfovat , sórspov  Rixv  f&puv  é p»  tpóipuv 
fiy ai,  ed  al  contrario  Oecon.  9.  14.  iv  rx'lg  £vv0fju}vp.ivat<; 
1 xóXeeiy  ovx  xpxeìv  ioxiì  toij  noX'axis,  hv  vopow;  xaXoij s 
ypx\f  canai. 

c)  Il  medio  spesso  nota  un’  azione  fatta  per  ordine  del 


1 Hcmstrrh.  ad  Th.  M.  p.  a4g.  > 

a Bronck  ad  Arisi.  Thesm.  a5a. 

3 Dorv.  ad  Charit.  p 4^9- 

4 Hemsterh.  Ohs.  Mise.  V.  3.  64.  Valck.  etWessel.  ad  Ilerod. 
p.  a3o.  3j. 
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subbietto  o in  grazia  di  lui.  Ber.  I.  3i.  'Apyelot  oféaov 
ai Jtóvcts  nomo* pivot  xv éòsoxv  e?  AeXfoò;  essendoti  fatte 
fare  le  imagini  dei  loro  ec.  Xen.  Cyr.  VI.  ti.  a.  dice  di 
Panlea , che  èitoinoxTO  tx  SnXx.  §.3.  ov  Snrrot/ , & yùvat , 
ooyxóif/xox  rìv  eairrits  xoapov  ri  SnXx  poi  énoimco  ; tu  , 
donna , avendo  disfalli  i tuoi  ornamenti  m'  hai  fatte  fare 
queste  armi.  Uer.X II.  io»,  avendo  dello,  che  Serse  in- 
terrogava i suoi  soldati,  soggiunse  asti  xnéypxfov  oi  ypxp- 
pxTtorxl , poco,  dopo  passava  in  rivista  le  navi  initpooT&v 
xxl  xnoypotfops vo<;  interrogando  e facendo  scrivere  le 
risposte  (Vedi  Xen.  Bell.  VI.  3.  19)  distinzione  questa' 
non  osservata  da  Plutarco  Themisf.  i3.  Quindi  ypxfs- 
gbxi  uva  accusare  ; propriamente  nomea  deferre  , fare  che 
il  nome  d’  una  persona  come  rea  sia  scritto  nei  registri 
del  magistrato.  StSxoxitv  insegnare,  SiXxoxssòxt  far  inse- 
gnare , Eurip.  Med.  296.  ypri  8’  e(wo23’.  Sorti  xpnfpoov 
irtpvx'  xvìnp,  naìSat;  ttiptao&i  ixSiSxoxcobxi  eofoin;  I Utero t 
edocendos  curare  *.  Thuc.ì.  i3o.  Pausania  rpoure^xv  Hip- 
etxnv  nxpenbeTO  mensam  Persicam  sibi  apponi  curabtxt 
come  Xen.  Hier.  I.  19.  20. 

j.  4 93.  d)  Il  perf.  pass,  è usalo  come  il  perf.  med.  Soph. 
Ani.  363.  vóacuv  àpnyxv/uv  fi ryxf  fypnèfpxorxt  excogi - 
tavil.  Xen.  An.  V.  2.  9.  oi  pxvTtti  ànobebuypivot  hoxv , 
Su  ec.  dcclaraverant.  Isocr.  Areop.  p.  147.  rn?  evxoSptxs 
o?óv  r’  «v  ptrxoyfìv  . . , raì?  oroAAwv  aperti v xxt  oatfpoovvnu 
*v  ti ìt  Rita  évi  eie  ty pivot/;.  Piai.  Euthyph.  in.  ypxfév  si 
ri 5 ...  yiypxmxK.  Thuc.  III.  90.  inyov  libo  fvXx't  ... 
Ttv'x  xoà  tvlbpxy  nenottipivat.  Vedi  Piai.  Theact.  p.  i3. 
Prot.  p.  122.  Rep.  Vili.  p.  209.  Xen.  Cyr.  VII.  2.  12. 
Stxirinpxypxt  tsxpx  ao 0 pii  no.tiiaxt  kpttayitv.  Isocr.  ad  Phil. 


1 Tliom.  M.  p.  'j65.  Kuster  ad  Ariat.  Hub.  1 34 (•  Vaici,  ad  Ann» 
p.  7«.  titillili.  ad  Tiw.  p.  83. 
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p.  86.  £w%«s  aì-ia.  bia.xixpa.xmt  Berod.  III.  1 36.  xa.pt~ 
axsvaapJvot  xàyra.  txXsoy  «5  rrv  'EXXaSa.  Xen.  M-  S-  IV. 
%.  i,  xa.Ta+La$àv  E vbùlìnpov  ypapput/ra.  xoXXà  avvstXeypIyov 
xotrrmy.  là.  Anab.  IV.  7.  1.  ycapia.  wxopy  tayyp'a.  pi  T««%ot, 
év  oli  xaì  ri  £7t(">i5£(a  wiyrct  |I%ov  ó.va.x£xoptap.ivot.  /t.  V. 
6.  12.  oi  p\y  ciybpii  nprvmi  xopeiay.  iXemosth.  in  Phorm, 
p.  958.  t rv  piv  XiXvaga , 7»y  §' £*Ss£a»c«s  irxipay.  Thuc. 
yi.  36.  ròv  xoXtpov  x«r*X£Xo'M£Vovs.  E “tip.  Iph.  A-. 

1 179.  où  MsyfcXscóg  /xf  x^rptJìcSo’jXajrai.  1 

Osserv.  Il  peri,  passive)  dei  verbi  usali  anche  in  attiyo 
spesso  ha  il  significato  passivo.  Cosi  xo.ptoxivaJSpiyoi.  Thuc. 
III.  3.  Btoto^irmi,  id.  IV.  i5.  19.  (v.  Wksse  ) rntouspiyoi 
id.  III.  61.  avyBtXtypiyoq  raccolto,  ytypa.ppiyoi  scritto, 
Tff  nptrpivoi fatto  y ec.  . 

...  e)  Anche  1' aoristo  pass.  è sovente  usato  come  medio, 
così  kfpa.aòn  Eur.  Hec.  55o,  vedi  Hesych.  s.  v.  ènep)fitìi 
Thuc.  III.  *>,. affrettatosi.  Questo  regolarmente  accade  in 
alcuni  verbi,  e.  g.  ò.xnX\à.yny  partii,  kxtia'Ònv  mi  lasciai 
persuadere  (É7r£«Japiwv(non  mai  si  legge)  kfoBfànv  io  temei, 
èxotphòvy  ed  kxotp.ra0.pny  dor/nii  ec.  II  pari,  futuro  pass, 
pel  fut.  med.  come  èxtpaXtiSvaópsYei  Xen.  M.  S.  II.  7.8. 
raramente  si  trova.  (Del  perfetto  passivo  usato  in  signi- 
ficato medio  si  possono  aggiungere  i seguenti  passi,  iva.- 
xsxoptcpivoi  Xen.  An.  IV.  7.  1.  àsrfoi Thuc.  II.. 39. 
ànobebetyplyot  raav  Xen.  An.  V.  u.  9.  àp^pryrxi  Thuc. 
VII.  )3.  'bebé» roti  Piai.  Ap.  S.  a3.  tipycu:§e  Thuc.  III. 
66,  et py aerea  Eiar.  Mcd.  290.  vedi  Hecub.  268.  kxxsx 0- 
ptapivot  rea.y  Thuc.  II.  78.  kvrXXoLxmt  Soph.  Ai.  207.  ed 
ivi  Erfurdl.  kaxsppiyot  Demoslh.  Oìy.  II.  1 14.  ed.  Mounier, 
itypxcuspivot  Soph.  O.  C.  1016.  iaTxa.ap.iyoi  Xen.  An.  V II. 


1 Musgr.  ad  Eurip.  Mcd.  n3f).  Fisoh.  III.  62.  Viger.  p.  216. 
ubi  v.  Z.  et  Ilcrni.  p.  735.  166. 
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16.  è-^evapivoi  ilid.  V.  6.  33.  bxispuY»  Eur.  Med.  i 127. 
iixpcoTtìptoLanivot  Dem.  de  Coron.  91.  xaiT£CX£vACfj.iYoi  Id. 
01.  II.  io.  xaLrlorpa. tìtoli  Id.  Pliil.  1.3.  nE’miapiÀYn  Aesch. 
Agam.  a63.  TUpitipya.afJ.a.i  Dem.  de  Coron.  22.  vrcvr apjni- 
cixoptai  Id.Phil.l.  17.  7T£7ro(»rai  Id.dèCor.  p.  102.  ed. 
lìarles.  TiB’ppa.yjxivoi  Eur.  Or.  i * 1 1 . — Agli  esempi  dell’ 
aor.  1.  passito  si  aggiungano  i seguenti.  eSIpyfi) Aesch. 
Proni.  502.  npoGÌSapx'ày  ihid.  53.  lépyòn  Soph.  Ai.  4 2 5. 
x«.T(t$£px§iiYoit  Soph.  Trnch.  1017.  eùpe^rÌYOLi  Herod.  II. 
p.  161.  tTitTÓiyònGiXY  Thuc.  II.  7.  IpiépSn  Her.  VII. 
ppctoSàg  ih.  45.  7T£i/xxSivr£S  Thuc.  II.  5.  npovSvpuibv  id. 
X.  17.  Vili.  1.  BLOMF.) 

Del  Perfetto  2.  detto  Perfetto  Medio. 

J 

§.  /, 94.  Il  perfetto  2.  ha  1.  in  alcuni  verbi  un  senso  affatto 
transitivo,  e.  g.  ixtoyo.  ( ìttIxtoyo.  ) uccisi , àxóxoa.  (fixovxa. 
è soltanto  Dorico)  udii , tCTTOpa  seminai , XiXoma  lasciai, 
néfsvya.  II.  f'.  609.  Od.  a!.  12.  ec.  oWa,  7r£7rov&a,  tI- 
toxól  . tOTOpya  Herod.  VII.  104,  e i poetici  cVr  covra , 7té- 
ppoàs,  Ììttiopxoi,  lopyà. , vtóvAwya , \l\oyx<t.  L’eufonia  non 
lascia,  che  il  perf.  att.  di  questi  verbi  sia  in  uso. 

2.  Tuttavia  nella  maggior  parte  dei  verbi  questo  per- 
fetto 2.  ha  un  significato  intransitivo.  Ciò  è di  perse  evi- 
dente nei  verbi  di  lor  natura  intransitivi  o neutri,  come 
tpyjfJM  iXh'Kvòo.  andai.  f'&co  fiavli-a  fui  avvezzo , fiata  eoixa. 
fui  simile , xpi^oo  xtxpxyo.  gridai , o^cu  cSco&a  dettai  ec. 
Ma  parecchi  verbi,  rhe  in  attivo  sono  transitivi , pigliano 
rin  significalo  intransitivo  nel  perfètto  2.  come 
ciyYvpu  rompo , perf.  2.  t aya.  sono  rotto, 
àvoiyco  apro , perf.  1.  ù-vlayo.  ho  aperto , perf.  2.  ó-vlcoyo. 
sto  aperto,  più  comunemente  àvsaoypJvot;  eipu.  Esso  si  dcè 
distinguere  dall’  imperfetto  attivo , che  ha  un  significato 
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attivo , come  iviuyt  apriva  II.  W.  ili.  tu'.  3i8.  Od.  xr. 
38q.  dove  può  anche  essere  aor.  2.  Her.  1.  187 . Demnsth. 
in  Zenolh.  p.  889.  Il  pass.  iyecóyovTO  si  Irosa  in  Xen. 
tìell.  VI.  4.  7 . * 

èyetpo}  risveglio  un  altro , Éypriyopa.  mi  svegliai. 
catto;  <fo  speranza.  Od.  &' . 91.  toXna.  sperai. 

. oXXvfit  distraggo , rovino , perf.  1.  JXtóXfxet,  perf.  a. 
(Xa>Xa  perii. 

xtiòa  persuado , perf.  attivo  irénetxa.,  perf.  a.  ntxo&x 
Confidai. 

myyvpsi  compingo,  -ninvycL  infixus  sum. 

■npsLOsa)  perf.  1.  ■nénpa.ya.  ho  fatto , perf.  2.  Ttinpaya. , 
e.  g.  «0,  xttxcò?  sono  felice , infelice  (la  f.i  bene  o male  ). 
vedi  5.  1 90.  Osserv. 

phyvvpu  rompo,  metto  a peni,  Vppuya.  va  in  pezzi  Piai. 
Pliaedon  p.  29$. 

corno  corrompo,  Sovpu  oéonne  vrtuy  //.  1 35.  si  im- 

putridiscono. 

rhxoi  liquefo,  tò  xcti  xXaioosa.  tÌtuxcl  II.  y . 176.  mi  sono 
Stemperala. 

paivco  ostendo,  itttprrvo.  apparili  Eurip.  Iph.  A.  qq3. 
Troad.  61 5.. 

Qui  pure  appartiene  Od.  337.  7roXX»  iè  7tepi  ypciì 
rérpofty  izXpui  si  accumula,  si  addensa.  In  alcuni  verbi 
il  perf.  a.  ba  un  significato  talor  transitivo  o intransi- 
tivo, e talor  passivo , coinè  titéfbopct,  che  talvolta  sta  per 
SiipSap/xai , e talvolta  sta  per  Sdfòapxa  massimamente 
negli  Attici  *.  In  altri  i due  perfetti  variamente  si  di- 
stinguono nel  significato.  Cosi  piva)  ha  ptpÀvnxo.  io  son • 


1 Thom.  M.  p.  71.  Graev.  ad  Lucian.  t.  IX.  p 486. 
a Tlioin.  M.  p.  a3o.  sq.  et  Interpr.  Moerii  p.  137.  Amm.  p.  4'- 
Graev.  ad  Lucian.  L IX.  p.  45».  *q. 
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rimósio,  e perfetló  1.  pipava  io  persevero , essere  ze- 
lante in  qualche  cosa,  è anche  transit.  pipove  S’  Hye  * ex 
beoìatv  molitur. 

Osserv.  Si  disse  al  $.  1S1.  Oss.,  che  il  fut.  i.  medio 
si  trova  spesso  per  I’  attiro,  ed  è in  parecchi  verbi  at- 
tiri il  solo  in  oso.  Si  adopera  anche  sorente  per  lo  pas- 
sivo, del  che  si  dirà  più  sótto. 

. 49S.  I verbi  deponenti  si  debbono  distinguere  dai  medi, 
avendo  la  forma  passiva  ma  il  significato  attivo,  così  a i- 
còivopxt  sentio , $i%o pxt  accipio , y'tyvopat , dispai , Só- 
vxpxt,  ipyiXppat , ipyppM,  nyiopxt , patvopat , palpai  , 
ed  altri.  Alcuni  di  questi  nel  perf.  ed  aoristo  hanno  la 
forma  passiva  , altri  la  media  ; certuni  hanno  l'un  tempo 
in  pass,  e l'altro  in  medio,  come  ftia^xvopou,  fia^ttpxt , 
ftabóptiv.  diyopxt , didsypxt , e$e%xptiv.  y'tyvopat,  ytyi- 
vtipat  e yiyovx,  iytvopttv.  dispai,  idsn^nv.  èpy x£opat  tip- 
yxapat*,  stpyasxpnv.  ip^opat,  iiX&ov,  sXnXuba.  hylopat , 
1 iytipat,  ftyttaapnv.  patvopat , fj.ifj.nvx,  ifj.cj.vnv.  palpai, 
fupkynfjju , ifM.xtaAp.ttv.  Un  deponente  di  tal  sorta  non 
ha,  che  raramente,  il  perf.  attivo,  come  oÌ%opat,  otxosxa. 

496.  Tuttavia  le  varie  spezie  di  verbi  si  confondono  fre-* 
quentemente  fra  loro.  Così  troviamo 

1.  Transitivi  nell'attivo  adoperali  per  «entri;  il  che 
puossi  spiegare  per  mezzo  di  ellissi,  xystv  Xen.  /In.  IV. 
a.  ìà.  insì  X’  iyyùt;  nyov  ol  "EXXmvìs  cioè  rwv  arpartav, 
che  vi  si  legge  soggiunto  VII.  5.  9.  Così  tit&yetv  si  suole 
adoperare  come  neutro  persistere.  'knOXtintiv , Her.  VII. 
aai.  ò di  ànonspnópsvoq  xvròg  pèv  ovx  aniXtne  non  partì. 
Thuc.  III.  10.  ■anoXtnovTotv  pèv  vpatv  ix  tov  MttdtxoO  no- 
Xipov  voi  ritirandovi  dalla  guerra  dei  Medi.  EiftSàXXiO' , 
ifj.Bi.Ws tv  cioè  èavr'ov  irrompere , traboccare  d’  un  fiume. 


1 Valck.  ad  Eurip.  Ph.  1069. 
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Nell’  ultimo  significato  si  usa  anche  ixtiitióyat.  'EniiiSiydi 
far  progressi , prof  cere  ec.  * . 

a.  Neutri  per  attiri,  cosi  Hanoi , pio,  Xiu7ta>  ec.  redi 
5.  417.  Eurip.  Ph.  a33.  Xapstoi ina  stirpa,  srnpò;  tiixópvpov 
ciXa;  emittens  fulgoretn.  Ib.  248.  “A  piu;  alpa  ticiiov  fXiyct 
Mars  sanguinerà  spirans.  1 

3.  Neutri  per  passiri.  II.  73.  fv&«  xev  atre  Tpcìs; 
'Apit'iipiXaiy  bit'  ’Axaitòv  ylA(ov  ita  avi  Bn  aav , ivaXxsinat 
tiapivrcg  ab  Achìvis  in  Ilium  se  recepisscnt , delrusi  fuis- 
sent , sebbene  tal  costruzione  passira  si  può  spiegare  fa- 
cendo reggere  l’ bm  da  tiapivrtg  ab  Achìvis  domili.  II.  a'. 
149.  ’A ’Xfl.ioì  bf  “Exropoq  iptbyoyTCf  fugati  da  Ettore.  Ma 
con  fcbyetv  essere  accusalo  tal  costruzione  è regolare. 
Th.uc.ì.  i3o.  ò Tlavaxvta;  Siy  xai  stporepov  èv  puyakra  óù^tci- 
part  bstò  toìv  'EXXnyaiy.  VediVl.  i5.  come  Cic.  prò  Mil.; 
35.  96.  bentos  esse , quibus  ea  res  honori  fuerit  a suis 
civibus.  Eurip.  Ph.  729.  £%£(  T(v’  oyxov  rapyog  EXXtivccv 
stipa  ha  gran  nome  dai  ( pressoi ) greci.  Id.  Med.  ioti. 
xi  T£  1 TOt  xoù  ab  Stpòq  TtXVOSV  in.  Piai.  Apoi.  S.  p.  71.  ov 
patitali;  aXXov  toiovtov  eòptiaers  irsyyai;  st p ooxeipevov  ryì 
stóXti  bst  ò rov  $£ov.  Xen.  de  Vect.  5.  6.  itiXtv  bstò  toìv 
vvataiT&v  èxóvToiv  stpoararat  tov  vavnxov  èyevopsSa.  Ma 
tal  idiotismo  segnatamente  ha  luogo  nella  frase  òvbaxttv 
bstò  rivo;  esser  ucciso  da  uno.  3 

4.  Attivi  per  passiri.  Soph.  O.  T.  967.  ò Si  òayòiv 
xibbtt  xxtoi  yit%  per  xebSetat.  Eurip.  Med.  106.  ra-f 


1 Hoog.  ad  Vig.  p.  i8r.  sq.  Burgess  ad  Dawcs  Mise.  Cr.  493.  sq. 

2 ìjurgess  ad  Dawcs  p.  490.  Vcchner  Helleool.  p.  91.  sq.  ed. 
Hcusingero.  Abrcsuli  ad  Tliom.  M.  p.  29S.  Zcune  ad  Viger, 
p.  194.  sq. 

3 Valck.  ad  Herod.  p.  4^7-  99-  ad  Eurip.  Hipp.  p.  287.  Fisch. 

ili.  p.  441. 


Digltìzed  by  Google 


3 *9 

ava\|/£l  putfyyi  §t//xa>  sarà  acceso  di  maggior  furore.  Piai. 
Phaedon  p.  164.  {'irò  xxrxbxp'ÒxvEiy  ptiv  sin , rs  8’  ivsysi- 
psaòxi  pi»  ttvTctiroS  1$ otn  *.  Così  èxXwiM,  iiXcov  sodo 
sempre  passivi  sono  convinto , reus  peraclus  sum.  Ed  Omero 
scrive  II.  e\-  555.  irpafémv  nutriti  sunt , 11.  n . 199.  a. 
4 36.  Od.  y'.  28.  ycyca&su  T£  rpxpépuy  te  nulritum.  erre, 
per  sTpxfnrnv,  Tpxpfivxi. 

5.  Attivi  per  medi.  Ewr.  Hec.  911.  puXnxv  5’  ano  xaù 
■Xxpom>:còy  Svztàv  xxTanxiaxg  nocig  èv  òxì.kpung  exeito. 
Ar.Ran.  58o.  nxvs , xxìie  tov  Xóyov,  per  nxvsov  *.  Eur. 
Or.  288.  xaì  yvv  àvxxóXvRT  , & xausiyvmov  xxpx.  Phoen. 
21.  è 8’  «8oyJ(  Sovs  dandosi  alla  voluttà 1 2  3 4.  Aesch.  Pers. 
197.  ncnXovs  phyyvoiy  àpitpì  acópucn  si  straccia  (vedi  466. 
1024.  io52)  mentre  si  suole  scrivere  Trsptpph^acbxi  né- 
r.Xovg  4.  ( Par  che  qui  siavi  una  ellissi  di  ifnnòv  ec.  la 
Aesch.  Pers.  197.  l’attivo  phyvvatv  vi  si  usa,  perchè  le 
parole  «/api  oeófMTt  determinano  la  persona.  Nell’Orr.  7. 
se  si  esaminano  bene  gii  esempi  vi  si  conosce  un  senso 
medio  te  lo  liberasti  ec.  BLOMF.) 

6.  Passivi  per  attivi,  come  aixnpivog  per  oixwy  Uer.ì. 
27.  VII.  21.  sì  1 is pi  rsv  *A&05y  xaToixnjxlvoi , e subito  dopo 
in  senso  passivo  ò ykp  "Aòcog  lari  opog  pdya.  ...  oixnpJvof 
V7TS  àvhpdntcov.  Così  in  Omero  vstpvyijJvov  s’iva t per  ise- 
fsvytvxt.  Ma  a questo  luogo  non  appartiene  il  caso,  in 
cui  il  perf.  pass,  coincida  col  perf.  medio,  vedi  §.  493' 

7.  Medi  per  attivi.  II.  «'.  401.  eù  rsv  ys  ...  vtuXvsm 
oESjj.à>v  liberasti.,  ■f.  a35.  npóicxc'òxt  per  Tipoioai  ce.  Per. 


1 Abresch  ad  Aesch.  I.  S6  Brunck  ad  Soph.  O.  C.  74-  ad  Eur. 
Bacch.  io4>.  ad  Or.  296.  Dorv.  ad  Ch.  p.  435.  Fisch.  HI.  $1. 

2 Brunck  ad  Aristi  Ran.  269 

3 Valck.  Diatr.  p.  233.  Pors.  ad  Eur.  Or.  1.  c. 

4 Mise.  Obss.  V.  3.  p.  63.  Dorv.  ad  Cliar.  p.  411- 
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II.  iat.  4.  eU  yiXoìrx  npoxyxyéoSxt  (fuv)  incitar  uno 
al  riso. 

Gli  Allidi  non  usano  che  ii  f ut.  medio  pel  fot.  attivo, 
vedi  §.  181.  Oss. 

8.  Medi  per  passivi  all’  aor.  a.  Berod.  Vili.  90.  ed 
Stsp&xpéaro  (cioè  itefSxpovTO  §.  198.  Ossérv.  a.  b.) 

Pind.  Pylh.  I.  16.  aquila  rexlg  pinata!  xxTxayopuye^  luis 
iaculalionibus  occupala.  Eur.  Bipp.zq.  Bippolylum  ìbovaa 
QxtSpx  xxpti txv  %xTÌayjTQ  tpcou  beiy&i.  Piai.  Phaedr.  3 1 7 . 
Xvatv  t&>  óp^&s  hxvÌvti  xoù  xxTxayonévq»  róàv  napóvTmv 
xxx&y  eùpopJvn.  Anche  1’  aor.  1.  Pind.  01.  VII.  27.  xydpx 
anpxvtnaxpeyov  x’ivéat»  coronatimi  laudabo , do«e  tuttavia 
OTip.  può  intendersi  in  medio,  in  quanto  che  ii  vinci- 
tore si  guadagnò  il  premio  col  proprio  valore.  Soph.  Ant. 
354.  xxì  fòlyp.x  xx\  tivEpLOEv  ppóvripix  ...  à&iSil-ttTO,  dove 
l’ nso  comune  vorrebbe,  che  si  scrivesse  ma  iSi- 

' significa  imparò  dagli  altri , e g&iS austro  imparò  di  v 

per  se.  * 

I futuri  medi  specialmente  si  adoperano  per  li  futuri 
passivi,  II.  y'.  100.  dxvfix  ...  $ ovnor'  cymye  ttkivrb- 
ata'òxi  ipxoxov  perfetlum  iri  putabam.  Eurip.  Hipp.  q38. 

/S l'oro 5 t^oyxoósfrai.  * 

9.  Deponenti  per  passivi,  b.  g.  Piai.  Kep.  Vili.  239. 
rbpxYvo^  xneipyxap.évo$  xxripyiTxt.  Demosth.  in  Mid. 
p.  576.  Txyx  roi'yyv  t'oas  xxì  ri  toixvt'  spel,  w$  soxtp 1- 
ptévx  xxì  nxpsaxsuxepiyx  nxvTx  Xiyca  voy  éyiu.  Così  é>f- 
òny  è usato  ili  senso  passivo. 


1 Hemst.  Ohss.  Mise.  X.  p 216.  Vedi  Mari),  ad  Lys.  p.  65d 
cd.  R.  Dorv.  ad  Cliar.  p.  358.  Hcrm.  de  Eia.  Gr.  Gr  a36. 

2 Hemst.  ad  Thom.  M p.  85a.  ad  Lue.  t I.  p.  181.  Duker  ad 
Thuc.  II.  87.  Valeteli,  ad  Her.  p.  338.  20  ad  Theocr.  X.  ld. 
p.  io.  v.  a5.  Pieraon  ad  Moer.  p.  367.  Fi. eh,  III.  63.  sq. 
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$.  497.  Del  valore  dei  tempi  abbiamo  già  parlato  in  gene- 
rale al  5*  >58.  f.  Secondo  le  osservazioui  ivi  fatte,  il 
presente,  come  in  tutte  le  lingue,  nota  una  azione  pre- 
sente non  ancor  terminata.  Dei  tre  tempi  del  passato, 
l'aoristo  indica  un'azione  indipendentemente  passata,  senza 
alcuna  relazioue  ad  un'altra  azione  fatta  allo  stesso  tempo, 
od  in  un  tempo  diverso.  Quindi  l'aoristo  si  usa  nelle  nar- 
razioni , e per  questo  rispetto  corrisponde  affatto  al  per- 
fetto dei  latini. 

Il  perfetto  al  contrario  esprime  un’  azioue , accaduta 
bensì  nel  tempo  antecedente , ma  che  o per  se  stessa , 
o per  le  sue  conseguenze  , o per  le  circostante  concomi- 
tanti, è connessa  col  tempo  presente.  Così  eypx^x  nota 
bensì  un'  azione  compiuta,  ma  non  determina,  se  le 
conseguenze  di  essa  , esempi  grazia  la  scrittura  da  me 
scritta,  ancora  esistano,  o no.  Al  contrario  yeypip*  vale 
non  solamente  ho  scritto  , ma  indica  eziandio  la  continua 
esistenza  della  scrittura.  Allo  stesso  modo  yeyxpmxx  mi 
sono  ammogliato  (e  continuo  ad  esserlo,  così  che  non 
sono  vedovo  PEY.)  al  contrario  iyxpunsx  ( eyiìfj.0.  ) mi  am- 
mogliai (senza  determinare,  se  ora  sono  vedovo,  o nò 
PEY.)  w 7t óXn;  ixXaixe  la  città  è presa,  ri  zróXts  iàXco  la 
città  fu  presa  Isocr.  de  Pac.  p.  1 63.  i ydv  iróXeixos 
àn avrcov  à/a&s  reo»  eiptiplycov  ànsaréptixs  ( privazione  che 
tuttor  continua)  xoù  ytxp  roi  niYsarépovs  nenotnxs  (e  conti- 
nuiamo ad  esser  poveri)  xoù  Tt oXXoùs  xiySvyaus  wro/zfyfty 
«yxyxwse  (ci  costrinse  nel  tempo  passato)  xxl  npòq  rovi 
*EXX»v  <ts  X txBi  BXnxe , xxì  nxvTx  rpónov  TSTxXxi7r<ùp»xey 
àfjùìs.  E subito  dopo,  eli  riy  vvy  npòf  aXXhXovf 

t Primisaer  p.  Ca. 
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xa.hicna.iuv  a citi  ci  siamo  ridotti , e non  già  xa.tiartiu.tY 
secondo  la  lezione  di  Ger.  Wolf,  vedi  Xen.  Ilell.  V.  3. 
2).  Quindi  xixrtipat  vale  io  possedo,  propriamente  io  mi 
sono  acquistato,  così  che  l'acquisto  è mio  ancora. 

Il  piucchè  perfetto  indica  un’azione  passala,  ma  che 
o perse  medesima,  o per  le  sue  circostanze  consecutive 
concomitanti,  continua  ancora  durante  il  tempo  d' uh' 
altra  azione  anche  passata.  Her.  Vili.  6 1 . Tauro.  oi  irpoi- 
ptfiE  , Uri  ri\d>xeaiv  te  xdi  xaTSiy'òvro  ai  'Abvva.1 , gli  rim- 
proverava, che.  Atene  era  slata  presa , ed  era  occupata  dal 
nemico.  Tinte.  II.  18.  h Otvótt  ...  érETEivioro , xaà  aura  ppav- 
pia  o i 'Ahavaioi  i'gpcovrti  Enne  era  stata  fortificata , e gli 
Ateniesi  te  ne  servivano  come  di  luogo  di  presidio.  ( Non 
posso  credere,  che  l’azione  del  piuc.  perf.  continui  an- 
cora per  se  medesima  durante  il  tempo  d’  un’altra  azione. 
Avvegnaché  dicendo  io  Damocle  era  morto  quando  io  en- 
trai , noto  un'azione  passata  perfetta  , cioè  per  se  me- 
desima terminala,  di  cui  le  conseguenze  duravano  ancora 
allorquando  io  entrai,  così  che  vidi  il  cadavere,  lo 
trovai  ancor  caldo,  piangevano  gli  astanti  ec.  Che  se  io 
•avessi  detto  Damocle  moriva  quando  entrai,  avrei  indicata 
un’azione  imperfetta,  cioè  per  se  medesima  non  ancor 
terminata  nel  tempo  della  mia  entrata  ; così  che  di  Da- 
mocle io  avrei  ndile  le  parole  estreme , raccolto  l’ultimo 
spirito.  Direi  pertanto:  l’imperf.  segna  un’azione  non  ter- 
minata, e che  però  per  se  medesima  dura  nel  tempo  di. 
un'altra  azione  pur  passata;  il  piucc.  perf.  segna  un’azione 
per  se  medesima  terminata  , di  cui  le  sole  conseguenze 
durano  aurora  nel  tempo  d’ un’ altra  azione,  a cui  si  ri- 
ferisce. PEY.) 

L'  imperfetto  indica  un’  azione  ( passata  , non  terminata 
PEY.},  che  continua  durante  il  tempo  d’ un' altra  azione 
passala  , e nota  le  circostanze  concomitanti  d'  un’azione  et 
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ili  un  modo  d'essere  passalo,  ossia  che  Cariane  principale 
sia  espressamente  determinala,  ossia  che  si  inferisca  solo 
dal  contesto.  Differisce  dall'  aoristo  in  quanto  che  questo 
nota  un'azione  passata,  ma  terminata;  laddorc  l'imper- 
fetto segna  un’azione  passata,  ma  che  continua  ancora, 
nè  è finita.  X '.eri.  An.  V.  4.  24.  zoili  neXzitazk<i  iSit-ayro  o» 
GxpBapoi  x«l  ipjtyov TO’  £7rfì  V èyyic,  oì  òttXìtou,  èzpct- 

novTO.  xat  ol  ptèv  ne’Kixfra.t  svòi/i  sfzovzo  ...  oì  Si  òsXÌY«t 
iv  r«S;£<  ffwoyro. 

5.  498.  Riguardo  alle  varie  forme  di  futuro,  che,  quando  sono 
tutte  usate  in  uno  stesso  verbo  , appena  si  possono  fra  loro 
distinguere  nel  significato,  come  i due  aoristi  , dico,  che 
il  fut.  3.  passivo , che  suolsi  chiamare  il  Paulo  post  fu- 
tururn  , indica  un'azione  futura,  il  cui  cominciamento  ebbe 
principio  nel  tempo  passato,  ma  le  conseguenze , e le  cir- 
costanze ,che  ne  derivano,  continuano  ancora;  epperò 
è un  futuro.  ( ludica  un'  azione  cominciata  , e che  con- 
tinuerà; si  spieghi  col  futuro  del  verbo  rimanere , e il 
participio  passato  del  verbo  ; così  rszv\ forziti  rimarranno 
battuti,  poiché,  come  zsrjpxztti  vale  ^izvppJv  01  dai,  così 
Teni'^ovTctt  vale  zszvppévoi  iaovzai.  Vedi  Coray  ad  Jleliod. 
Aethiop.  p.  67.  PEY.)  Esso  sta  agli  altri  futuri,  come  il 
perfetto  sta  all' aoristo.  Hesiod.  tpy.  177.  «XX1  tp-nq  xcù 
roìat  pepi^Bzat  ij&X«  xxxóìaiv.  ai  mali  rimarranno  misti 
alcuni  beni.  Thuc.  II.  64.  yvazs  Si  ovop.it  piyiazov  avzbv 
( zttv  tsoXlv  ) tyo'ja&v  Iv  nìaiv  ivSpoónou;  . . . xa.1  Ivvnptv 
puyiazvv  S ri  pJypi  tovSe  xBxznpJvnv , i$  aibiov  ro<< ; ént- 
ytyvopÀ voti  ...  pvépn  xantXiXstyeriu  si  continuerà  a la- 
sciare. Piai.  Rep.  VI.  p.  114.  ovxoiìv  iipiiv  ri  noXtzeia,  TcXiaj; 
xexoapbaezAt , ikv  ò zotovzog  «uri iv  kittaxany  pùXal^  0 zoizcov 
èxtoztipuov  rimarrà  ordinala , proseguirà  ad  esser  ben  or- 
dinata. Arisi.  Et/ 11.  1 3 69.  ette ò KoXtzng  iv  x«r«Xóyou 
«tìiriìs  x«r«  «rovS«?  pjzByyp&prisszca , «XX',  &sit ep  «y  tò 
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npuroy,  syyeypaxpSTat  (nessun  til Indino  dal  catalogo , in 
cui  è , sarà  trascritto  sopra  un  altro , ma , come  vi  stava 
dapprima , così  vi  rimarrà  scritto , esempio  bellissimo  PEY.) 
Quindi  in  quei  verbi,  di  cui  il  presente  nota  soltanto  il 
cominciamento  dell'azione,  ma  il  perfetto  nota  l'azione 
compiuta,  come  pipynpuu  , xlxvnpai  ec. , il  futuro  3.  si 
adopera  per  significare,  che  1’  azione  compiuta  accadrà 
nell’  avvenire,  cosi  xsxrnaopat  possederò  , xt haopai  mi  acqui- 
sterò ( xTctoput.i  acquisto , xéxmpat  ho  acquistato , cioè  pos- 
tedo,  xsxrvaofuu  possederò  PEY.)  Cosi  5 futuri  lirico  pai , 
tssnavaoiM.1 , nfTrpaaopai  ec.  esprimono  non  il  solo  fut.  pass, 
cioè  un’azione'  futura  che  trapassa,  ma  che  continua, 
avendo  avuto  principio  da  un’ azione  passata,  vedine  gli 
esempi  in  Piers,  ad  Moer.  123.  293.  294.  vedi  Brunck 
ad  Aesch.  Prom.  846.  Eur.  Bacch.  i3o3. 

Talora  questo  futuro  si  adopera  per  notare  la  rapidità 
d‘ un'  azione,  e allora  si  considera  non  già  il  suo  prin- 
cipio, ma  il  compimento,  ed  il  risultamento  di  essa. 
Arisi.  Piai.  1027.  Tt  yap  nomasi , fpa%s,  xoù  KBn palerai 
tosto  si  farà , vedi  1200. 

Invece  di  questa  semplice  forma  è auche.  in  uso  la  cir- 
conlocuzione del  patiic.  perfetto  pass,  o dell’  aoristo  col 
futuro  d’  tipi.  Xen.Cyr.  VII.  2.  i3.  «y  Si  biapniarig , xoù 
al  Ttyyou  aoi , «s  -nvyag  fasi  r&v  xaXSóv  ébat , iieipbap- 
pévai  laovrat.  Anab.  VII.  6.  36.  «y  Si  nothotirs  a Xéyere , 
tare,  'òri  avìpa  xaraxayòvTsg  sasaiòs.  fieli.  VII.  5.  18.  Xs- 
Xvpaopivai  saono. 

Il  semplice  futuro  spesso  vale  dover  essere , quando  il 
contesto  si  riferisce  a un  qualche  diseguo , il  che  si  suole 
altrove  esprimere  con  plXXa*  (§.  5oa)  Piai.  Rep.X.  24. 
fi  «.h  ù àyiXti  reijy  fvXaxaoy  hi  paXtara  àaraatanog  sarai , 
poco  prima  aveva  detto  fi  piXXsi  rò  nolpvtov  hi  àxpharov 
Avai.  Xen.  M.  S.  IL  1.  17.  oi  sig  r»v  BaaiXixtiv  tì%vwv 
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nattievóiatyoi  • • • tì  titxfépoiai  ra>v  ile;  ocvóyxjjs  x&xoTrs&oLy- 
toj»,  et  yt  ntiwao'jGt  xaì  tittpitoot/ae  ec.  re  daranno  aver 
fame  ec. 

Osserv.  Riguardo  alla  distinzione  tra  l'aoristo  e il  per- 
fetto si  tuo!  osservare,  che  in  parecchi  casi  è arbitrario, 
se  si  debba  o nò  esprimere  l'idea  di  du razione  proveniente 
da  u(j’  azione  passala , poiché  tal  durazioue  sovente  si  sot- 
tintende di  perse,  ovvero  l'autore  mira  piuttosto  a in- 
dicare l' azione  medesima.  Quindi  l’ aoristo  sovente  si 
adopera  invece  del  pret.  p.  ina  al  contrario  il  prel.  p. 
raramente,  e forse  non  mai  in  Attico,  sta  per  l'aoristo. 
Così  Piai.  Tini.  p.  339.  « àpptovta  ...  et*,  xaTaxic/artstv  xxi 
fyfxtpcDviay  inveri  viti  Moi/Jwv  SfSoral , ma  poi 

dice  pvbfiòs  ...  intxovpoti  ini  Tauro,  imo  ra>y  avraòv  itióbn , per 
tiitiorau  Parimente  non  é sempre  necessario  di  specificare 
con  modo  determinato  nelle  azioni  passate,  che  un' azione 
durava  mentre  che  un’  altra  si  faceva  ; epperò  nelle  nar- 
razioni l' aoristo  spesso  sta  per  lo  piuccbè  perfetto  e.  g. 
Thuc.  I.  io»,  ol  ’A3-«v<t tot  ...  évS-Ùs,  inetti >1  iveyoó  pnaav 
...  iyévoy-o , onde  che  nelle  narrazioni  é più 

frequente  l’aoristo,  che  non  il  piuc.  peif.  Imperocché 
l’uso  degli  altri  preteriti  è limitato  a certi  casi  e a no- 
tare le  relazioni  ad  altri  tempi  passali;  dovecchè  l'aoristo 
è illimitato  per  natura  sua  , e si  adopera  allora  quando 
o non  vi  ha  relazione  ad  altro  tempo  , o questa  non  si 
vqolc  indicare.  1 

J.  ',99.  Tal  valore  dei  tempi  più  chiaramente  si  scorge  nell’in- 
dicativo e participio,  e.  g.  De/noslh.  in  Mid.  p 576.  xal 
yap  &y  aò\t  og  fiy , si  rat  aura  naòay  xa't  naoymv , bpdXovv 
3>v  nepì  tovtoov  iptìv  fipieXXo v npò$  i/puì 5.  Quindi  i participi 


1 Buttmanu  Gr.  Gr.  p.  3 «4-  Oss.  a.  Mollane)  Expl.  Vett.  Auct. 
post  Eurip.  Suppl.  p atti-  sq. 
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dell'  aor.  alt.  si  possono  soltanto  traslatarc  in!  latino  còl 
partic^pass.  del  verbo  , e cambiando  l’obbietto  in  sub- 
1.  ietto,  e.  g.  rctCra  no  1)1001.5 , hit  ilictis , faclis.  ròv 

no vripa.  iScòv  patre  viso. 

Il  presente  negli  altri  modi  ha  anche  il  valore  d'  im- 
perfetto , e massimamente  l’ infinito  presente  a fine  di 
esprimere  la  continuazione  delle  circostanze  che  accom- 
pagnano un'azione,  ovvero  un’ azione  più  volte  ripetuta, 
Herod.  Vili.  69.  X/iag  Se  Tolsi  nXiost  nstbEobai  éxIXeve , 
zxds  xar oìdò^ag-  npòg  pèv  E vBoln  atpsag  ÉbeXoxuxiEtv  ratus 
silos  ad  Euboeam  sponte  male  pugnasse,  dove  in  un  con- 
testo retto  si  sarebbe  usato  1’  imperfetto  bòiXoxxxovv . VI. 
11 7.  'En'tfyXov  rav  0u.pA.Toav  arspvbbvai  (fu  privato)  ovte 
nXnyivra  ovdèv  toO  acópuxTog  ovte  BXnbivra , xoù  rò  Xoinòv 
rbg  %o»5  diareXistv  (e  continuò  ad  esser  cieco)  ànò  tovtov 
t od  %pc vav  Ìovtx  TvpXóv.  Xiyeiv  Se  avrò*  Uxovatt  ( udii  che 
diceva , soleva  dire  ) nepì  ro 0 nàbeog  TOtóvds  uva  Xòyov. 
avi' p 3.  ol  doxisiv  onXhnv  àvrtSTbvai  y-iyav , toD  rò  ylvEiov 
rìv  ùmida  nxoav  cxtx^ty  (adombrava)-  rò  Sò  pas/u.%  toOto 
icovròv  pùv  napefyX&elv  ( trapassò  oltre  ) , tòv  dè  kooinov  jra- 
pxoTa r«v  ànoxre'tvai  (uccise).  Vedi  \ III.  109.  Piai.  Rep. 
X.  p.  3a2.  dixasrus  dè  /AETaigù  tovtoov  xcgb  babai-  o3$, 
tnEidb  diadixatSEiav , Tovg  pÀv  dixaiovg  xeXeveiv  nopeveabat 
ttiv  Eig  dtfycLv  te  y.ai  ava  dia  toc  ovpavod.  ...  bpgov  db  tovtti 
pèv  xaby  ìxaTcpoy  rò  %xop.x  toc  ovpavov  te  xad  r bg  ybg 
ànicveag  rag  ^’jyàg , sedevano,  ordinavano,  e cosi  in  tutto 
il  contesto  seguente  attivai , xaralìaivEiv , xaTaaxnvàabai , 
óanaQabat  , nvvbavEabat , dinyeìabai  ec.  manifestamente 
indicano  azioni  che  continuano  nel  ripetersi  più  volte. 
Vedi  Symp.  p.  252.  Arisi.  Av.  472.  Demost.  p.  46.  19* 
Ma  siccome  in  Erodoto,  come  anche  in  Omero  , 1’  im- 
perfetto e 1’  aoristo  abbastanza  accuratamente  non  si  di- 
stinguono nel  significato  fra  loro,  però  il  primo  sovente 
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adopera  questo  infinito  imperfetto  per  1’  aoristo , come 
li.  121.  5. 

J.  5oo.  Il  perfetto  conserva  il  suo  proprio  significato  in  tulli 
i modi,  ed  esprime  uno  stato,  che  continua  nel  tempo- 
presente,  ovvero  (giacché  il  piucché  perfetto  in  questi 
modi  coincide  col  perfelLo)  nel  tempo  passato,  c tale 
stato  nasce  da  un’ azione  passata.  Her.  VII.  208.  xxtixiei 
Si  ...  «5  àtà.iopévn  ii’ti  raùrri  arpxrth  òkiyn  aveva  udito , 
come  colà  sì  fosse  raccolta  ec.  III.  "fi.  ekeye , caa.xya.Sx 
K i/pog  Il épaa.i  zenotiixoc  diceva  guanto  Ciro  avesse  beneficali 
i Persiani.  Xen.  Cyr.  VI.  2.  9.  eì.syov , ori  K poìsog  pèv  ìnye- 
j u&v  xxì  arpxrnyòg  r.xvrav  fi  pn  pévog  ei'n  rav  nokepuav , 
’&e'boypévov  S’  £ in  nxat  roti  cvppxyotg  Bxaiktvat,  r.xsn 
Tjj  Ivvxpei  ìxxarov  r.xpv.vxi ...  jiSh  Si  xxì  pepiaSapévoog 
Avoli  zokkovg  pùv  Qpxxuv  ...  zez  optp  iv  aii  Si  K/JOejoy  xxì  £<s 
hxxeìix'ipovx  siepi  avppxfixg , avkkéyeaSxi  Si  ri  arpa rsupix 
...  xaì  xyopxv  t.  a p r.yy  t kS  ai  évrx’jSu  xopi'ftv.  Vedi  II. 
4.  1 j . Arisi.  Av.  1 35o.  ivìpiìóv  ye  timo  veu'fopev , 85  ày 
zer.khyri  zxrépx,  veorròg  av  qui  pullus  palrem  palsaveril. 
Equ.  1148.  ézeir  xvxyxa^a  -ncù.iv  èfypuìv , àrr’ ày  x£x).s- 
fust  pov  quae  surripuerint.  Così  réSvxSi  II.  f.  3 fi 5.  non 
vale  muori , ma  xeìso  Sxvàv  giaci  morto.  reSvxinv,  ore  poi 
pzxlri  toOto  pJkoi  Mimnerm.  io  sarei  morto , quando  ec. 

Quindi  il  perfetto  negli  altri  modi  si  usa  per  dinotare, 
che  lo  stato  di  cui  si  parla  dee  continuare.  Piai.  Rep.  Vili, 
p.  225.  Sai  rsy  xyxSòv  ixrpóv  re  xoù  vopoòérnv  zokeag  ... 
nóppaSev  eóXx&ùsSxi , pxkterx  pev , ossa g pài  éyyévnaSov , 
ày  Si  éyytvnsSov , feci?  ori  rxyisrx  evv  xòroìg  roìg  xnpioig 
ixzerpàaSov . Xen.  Ilell.  V.  4.  7.  piovre  g Si  £Ì/Tjy,  rtiv  Sùpxv 
xexkelcSat  che  la  porla  rimanesse  chiusa.  Tal  je  il  valore 
particolarmente  dell’ imperai,  perf.  né  solo,  come  il  crede 
il  Bultmann  p.  3i7.  io,  è proprio  dei  verbi,  il  cui  per- 
fetto hi  il  significalo  di  presente,  ovvero  e solo  usato  dai 
Vol.  II.  22 
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poeti.  Plat.  Eulhyd.  p.  19.  ravra  ptv  oCv  ...  ■nate  ai  eh  01 
re  ip ?v,  xaifffoj?  ixavdòf  tyti  accennando  anche,  che  non 
vorrà  poi  più  scherzare.  Id.  de  Rep.  VI.  p.  108.  wxtovv 
éyà  ttnalv  ria.  vCv  àxorsroXpJipha.  vi/v  iè  roOro  pèv  reroX- 
pbehco  etrrtly,  tn  roùg  àxptBteró.Tovg  (pvXaxag  piXoaénpoug 
Iti  xahteravat,  Id.  Rep.  Vili.  p.  220.  etri c%$a>  bph 
xaria  itip.ox.pa.riav  ò rotoCng  àvbp.  Ib.  202.  anatpyÓLchco 
iti  rtplv  xa't  aC rti  t)  noXtreia,  ì)v  iXiyupyiav  tutXovaty.  Id. 
Leg.  X.  p.  83.  &yt  8»,  heòv  ti  nort  napaxXnréùy  input,  tvt 
ì'otw  rovTO  oVtco  ysvapevo  y,  ètri  yt  à.itbittfyv , àg  tiri,  ' 
t»v  ttùrójv  ffrrouSri  napaxt  xXbaha>y.  Xen.  M.  S.  IV.  a. 

*9.  opcog  iè  tipbehco  pòi , «8<xcót£/>ov  rivai  ròv  arietta.  xf/tv » 
iópevoy  rov  axovrog.  Lue.  D.  M.  io.  10.  tò  àyxùptot  ó.ve~ 
etsiahoo  ri  levi  V ancora  e rimanga  levala , ed  id.  ih.  3o.  1 . 
b piv  Xxeriig  oSrog  'Zàerpxtog  èg  ròv  TlvpipXeyèhotTa  sp- 
BaBXbehoe  (ri  getti  ttfin  che  vi  stia)  è 8’  icpóeuXog  ùttò  ttig 
Xtputpa s itae-Koashinai  (azione  transitoria,  che  non  lascia 
conseguenze  notevoli)  a Se  tvpavvog  rtupx  ròv  T irvòt  ino- 
rahtìg , imo  tcjv  yim&t  xtipéehi»  (azione  che  dee  durare) 
xaì  avròg  rio  rnutp.  Vedi  Tkuc.  I.  71. 

Siccome  nel  perfetto  si  ba  maggior  riguardo  alla  du- 
rata delle  conseguenze,  che  non  ali’’  azione  , la  quale  a 
▼ero  dire  si  lascia  pressoché  fuori  di  questione,  però  il 
perfetto  si  adopera  per  esprimere  la  rapidità  d’ un* azione, 
così  che  quasi  non  si  badi  al  momento  , in  cui  è fatta. 
Lucian.  D.  M.  io.  a.  «XX’  i8où  « triipa  poi  xal  ri  Bkxxpov 
èg  rirt  Xipmv  itttppifhcoy  son  prontamente  gettati  nella 
palude.  Quindi  fors’  anche  Thuc.  Vili.  7 /j.  Iva , iiy  ph 
vxaxoveaot,  rthynxatsi  prontamente  muoiano. 

Finalmente  si  vuol  notare,  che,  come  nell’indicativo, 
così  negli  altri  modi  non  essendo  sempre  necessario  lo 
specificare  colla  forma  del  tempo  la  continuazione  d'nn’ 
azione,  o le  sue  conseguenze;  perciò  talora  si  adopera 
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l’aoristo  , dove  per  parlare  accuratamente  si  richiederebbe 
il  perfetto.  Così  Vernosth.  in  Mid.  p.  5^6.  a3.  ov-fc  i 
èaxtppivog  ovt'  ò ps p tpviioxg  r'x  ttxxix  Xèytiv  vt)y, 
per  pspspipvtixèig , giacché  le  conseguenze  del  pepipvgov 
hanno  seguito  non  meno  di  quelle  dello  axiontaòxi  ; ep- 
perù  poco  prima  p.  16.  ry  co  Se  y’  taxi  (póni  pèv  ipaut , 
x*i  o vx  àv  àpvtàemv,  xoù  pspeXsxnxévxt  y’,  évflv 
pxXierx  époi  Ma  quindi  non  sidee  inferire,  che  il  per- 
fetto e l’aoristo  abbiano  lo  stesso  significato. 

5oi.  L’aoristo  in  tutti  i modi,  tranne  l’ indicativo  e il 
participio,  si  suole  esprimere  in  latino  ed  italiano  coi  pre- 
sente. Ma  in  greco  l'aoristo  si  distingue  dal  presente  in 
tutti  i modi , notando  un’  azione  transitoria , ebe  astrat- 
tamente si  considera  in  se  sola,  dove  che  il  presente 
esprime  un’azione  continuata,  spesse  volte  ripetuta,  ov- 
vero se  ne  considera  solo  il  cominciamento.  Così  Piai. 
Rep.  IX.  p.  ? toivvv  nx\iv  xoO  toiovtòu  fitti  irpzaRif 

répov  yeyovixo g viov  ùiòv  kv  xoìg  tovtou  aX>  rissai  xeòpxp- 
pévov.  T (Stj/zì.  T ( & e r toivuy  xoù  xx  corca,  kxsivx  icspl  oujtòv 
yiyyópevx,  il  primo  imper.  big  accenna  una  proposizione 
ammessa,  che  però  si  guarda  come  momentanea  e tran- 
sitoria, sebbene  la  proposizione  medesima,  ovvero  l’ipo- 
tesi continui  ; ma  il  x&et  esige , che  ogni  punto  del  pa- 
ragone debba  essere  ripetutamente  ammesso.  Xen.  Cyr. 
V.  i . 2.  xxXisxg  a K ùpog  ’A pxarniv  M»$ov,  tovtov  èxéXivst 
tixfv\x%xi  xvxao  t »v  Tfi  yvvxìxx  xoù  TÌiv  cxnvhv  dove 
considera  l’azione  di  per  se  sola,  senz’ altra  relazione; 
ma  all' incontro  §.  3.  txÙtvv  ovy  kxsXevaev  iKOpog  ttxpi* 
Xxxxe  i v tòv  'Apxaitnv,  fai?  àv  xvxòg  Xx0it , soggiungen- 
dosi £<og  ay , di  necessità  l’azione  doveva  continuare.  Id. 
M.SA.  1. 14.  roig  pÀv  ie't  xevBÌ&ou  itxvxx  (toxstv) , roìg 
tè  ovSiy  xv  nore  xivnònvxt,  xoù  xoìg  pàv  xxvxx  y tyv t- 
xi  re  xoù  xoróWvaòxt,  roìg  t'ovx'iv  ysvéobat  oroxè 
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ovSfy,  o(rre  àitoXésSrat  alcuni  credono  , che  lutto  sia  in 
molo;  altri , che  nulla  si  muova  nini  : alcuni  stimano , che 
tutto  nasce  e perisce;  altri  poi , che  nulla  mai  sia  nato 
/ e perisca  , dove  liuiin.  aor.  eoll'àv  ne!  discorso  obliquo 
corrisponde  pienamente  all'ottativo  aoristo  eoll'àv  nel 
discorso  retto  (vedi  dell’  Influito  ),  c nota  un'azione  iu 
astratto,  senza  accennare  se  essa  continui,  e si  ripeta  più 
volle  ; dove  che  l’ infinito  presente  esprime,  una  azione 
continuata  e spesse  fiate  ripetuta.  Lucian.  D.  M.  X.  io. 
&are  XÓ£  rx  àrroyeia  ( cominciainento  dell’  azione  ) , t»v 
xmBóiàpxv  àveXcópubx , rò  àyxvptov  àvtGmxsSfGi-  Tièrxaoy 
ròìmoy,  evSvve,  <6  nopòpev , rò  7r»SàX<oy  (continuazione) 
Ib.  9.  il  filosofo  dice  a Menippo  ovxoijv  xxì  ov  xiróòov 
7 bv  kXevòepixv,  e Mercurio  risponde  pnbapa>g-  àXXa  xxì 
’iye  TavTft,>ìtl  secondo  parla  d’ un’ azione  che  continua, 
il  primo  d'  una  transitoria.  Allo  stesso  modo  si  debbono 
spiegare  i passi  citati  dal  Buttmann  p.  3 16.  7.  per  di- 
mostrare la  perfetta  identità  dei  modi  dell’  aoristo  con 
quelli  del  presente:.  Demost.  Pliil.  I.  p.  44.  sneihxy  0.710.173, 
xxovonre,  xpivare  xxì  ph  nprnpov  77poXxp.l30.yere,  in 
quanto  che  una  pregiudicata  opinione  prosegue  ad  influire 
sulle  determinazioni  degli  uditori,  e ad  ogni  punto  del 
discorso  torna  loro  alla  mente;  laddove  il  giudizio  xpiyetv 
si  contiene  nella  conclusione  del  tutto.  Ib.  16.  77 póàzov  pìv 
toÌvvv  rpinpeig  Tsevrvxoyra  Trxpaaxevaaaaòai  fu  pi  be\v, 
tìr1  xvTOvg  avrai  rà< ; yvmpxg  e % e t y ...  Ttp'og  $è  zovroig , 
roig  il  piotai  tcòv  'ntTilaiv  ìmixycoyovg  rpmpetg  xx\  TiXoìx  txxyx 
eórpeniexi  xeXevai.  ravra  pèv  otopxi  lely  ùnxp^ety  ettÌ 
rag  sì-ai  fyng  arpxreixg,  dove  lo  alternare  l’aor.  col  pres. 
ci  indica  una  differenza  nel  significato, .cioè  rag  yvoopag 
£%£iv  ed  Ù77 xpyeiy  sono  di  lor  natura  continuate;  le  uavi 
poi  non  si  preparavano  durante  tutto  quel  tempo  , ma 
prima  d’ogni  altra  cosa  (ond’è  l’opposto  £tr«)  e se  non 
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potevano  essere  allestite  in  nn  sol  tratto,  si  concepisce 
tuttavia  quel  tempo  come  in  se  circoscritto  e compiuto. 
E p.  4 5.  IV  fi  Sri  ròy  fóBov  ftovytoiv  syn  (continua)  fi 
nttpiiòv  T&VTcc  ó/piiXoLUTog  XtifòSi  (transitorio).  Siccome  più 
sovente  accade  il  notare  un’azione  compiuta  in  un  mo- 
mento, che  non  un'azione  continuata,  o di  cui  il  solo 
cominciamento  si  considera;  però  nell'  imper.  otlat.  con", 
ed  infinito  è più  usalo  l’aorisU»,  che  non  il  presente. 
Sovente  anche  a nulla  monta  l’accennare  tal  accessoria 
idea  di.  continuazione. 

Nel  discorso  obliquo  l'ottativo  ha  talora  il  significato 
del  tempo  passato,  e.  g.  Her.  I.  3i.  éateipmra,  riva,  bsv- 
rspov  psr  sxsìyov  i'Sof  avesse  veduto.  Ed  oltre  al  notare 
particolarmente  una  compiuta  azione,  ha  pur  il  valore 
d’ un  tempo  indefinito,  che  in  latino  si  dee  tradurre  col 
perfetto  del  congiuntivo;  c.  g.  Demost.  p.  576.  16.  ovx 
av  àpynbettiv  non  negaverim.  Xen.  M.  S.  IV.  a.  5.  kpp’o- 
asis  5’  &v  olir co  irpooi/xii^eaSai  congruens  fuerit.  1 

Il  congiuntivo  colle  particelle  di  tempo  &rctv , ènettikv 
sovente  corrisponde  al  futurum  exacturn  dei  latini.  11. 
412.  ov  ykp  it  kXXv  sarai  daXncupìi , snsì  &v  av  ye  nórpov 
Émasini;  post  quarti  tu  morlem  obieris , e passim  ».  Ha  sempre 
unita  l'idea  di  azione  perfetta, 
jj.  5o2.  II  futuro  conserva  nell'ottat.  e infinito  il  valore  di 
azione  futura  3.  ]|  participio  futuro  si  adopera  come  ap- 
posizione per  notare  desiderio.  Arisi.  Ach.  865..  vró&sv 
jtpoaéirmv  ol  xaxcò?  knoXaiipisvoi  tati  rìnv  'òvpa.v  poi  XaptSiii 
BopBavXioi  qui  utinàm  male  perenni.  Vedi  Lue.  D.  D.  14.2. 

Oltre  alla  forma  semplice  del  futuro,  ve  n’ha  un  altro 


j Fisch.  II.  268. 

2 Id.  ib.  aja. 

3 Davvc,  Mise.  Cr.  p.  io5.  Brunck  ad  Sopii.  O.’ T.  792.  Eli  34- 

I 


I 


Digitìzed  by  Google 


34* 

perifrastico , composto  del  verbo  p.éXXoo  e dell'  infinito  del 
pres.  aor.  o futuro  (e  non  già  del  perfetto,  poiché  t f&- 
y&vcu  Piai.  Apoi.  ha  valore  di  un  presente)  e corrisponde 
al  futuro  perifrastico  dei  latini  del  parlic.  in  -urus  col 
verbo  sum.  Esso  nota  un'  azione  futura  relativa  ad  un 
altro  tempo  indicato  dal  tempo,  in  cui  sta  juiAA®,  e.  g. 
jui  AAco , 'épeXXor , tptiXXnaa  ypafeiv  scriptum s sum , eram , 
fui.  Talora  nota  dovere , aver  da  essere,  come  Piai.  Bep. 
II.  *3*.  i yhp  yeoopyòg  ovx  «iris  zro thaerott  iavrip  ri  cipo- 
rpov , et  fjtéXXu  xaXXtoy  Rivoli  se  dee  esser  buono , vedi  Arisi. 
Poet.  i.  in.  Piai.  Rep.  VI.  p.  78.  irayxn  avrà  ( tip  xvBep- 
v«rn)  tvv  kmpÀXetay  noitìaSott  évtavroù  xtù  àp&v  xtù  ovpuroù 
...  ti  ptéXXe  ras  miri  vecbg  ip%txò s iaea^ttt  se  ha  da  essere 
veramente  ec.  Ib.  p.  83.  iràg  tipùr  òpoXo yhaet , tototvrny 
tpvrstv  xtù  xavroc  t^tisav,  hot  ■npoaera^apey  rvy  bri,  e't  xeXicog 
fjtéXXst  tptXiaofog  ysrétàttt  se  ha  da  essere  filosofo.  Ib. 
Vili.  p.  i3 1.  iite^oupetv  tovtbvs  narrag  Ssì  ròv  rùpatyvoy , 
ti  ptlXXet  óipty iv,  mentre  subito  dopo  dice  emep  &p%ei. 

Sovente  manca  l’infinito,  quando  facilmente  si  può  o 
dal  contesto  od  altrimente  supplire.  Isocr.  Enc.  Hel.  ai  3. 
t«s  ptèv  impSovv , r*s  Si  tpteXXov , nug  Ss  rmetXovv  rcò» 
•xóXecov , cioè  m pbetv.  Piai.  Theael.  p.,61.  ovr’  avrò;  Sv* 
ya.ii 0.1  tfeìaat  éptourroy,  òog  ìxoty&g  n Xiym , cur’  ótXXov  axo vaai 
Xéyorng  otirag , hg  où  btttxeXevn , tri  fjtèv  bri  aXi  ov S’ intx-X- 
Xetynvat  vov  ptèXXeir , cioè  Xlyety  otirarg  ’.  Quindi  pAXXtuy 
futuro , e la  frase  ri  ai  piXXti;  (usata  massimamente  nei 
dialoghi,  a cui  bisogna  dal  contesto  supplire  l’ infinito  , 
redi  ad  Piger.  p.  26 1 . PEY.)  Piai.  Hipp.  Min.  p.  202. 
#So«<  éipttg  &>g  tonar,  ''Opiptp  trepog  fiìv  sW»  ctvrip  «X»- 
S«S,  trepog  Si  xf/tvbrig,  aXX'  ovyr  ò aùrog.  ITIII.  11®?  y'otp 
eti  pèXXet , <5  ’S.àxpxreg',  cioè  boxelv  come  non  era  per 


ì Hemsterb.  ad  Lucian.  li.  p.  546. 
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temirare , doveva  timbrare  ? Rep.  VI.  p.  90.  cvxovy  £v&v$ 
*y  jrólffJV  ò tojovj-o?  nparog  tarai  év  dieoaiv,  óiXX ws  Te  xpù 
«tv  ri  <«»p*  fvj»  npoaptpè?  tj 5 ifvxjì;  Ti  $’  ov  péXXei;  tpu. 
Vedi  ifi.  Vili.  p.  *33.  Phaedon  p.  177.  * 

J.  5o3.  Oltre  a questo  significato  proprio,  i tempi  ne  hanno 
un  altro,  quello  cioè  d’ un’  azione  più  tolte  ripetuta,  esser 
solilo , e si  possono  anche  tradurre  in  presente. 

1.  Imperfetto.  II.  a!.  218.  Sg  xe  àtalg  tninei'Surai,  paXa 
r’  txXvcv  clvtov  gii  Dei  sogliono  esaudirlo.  Piai.  Theael. 
p.  77.  ip%b  Si,  si;  3$  xaì  à yvy  S«  kXéyopev  navra  ip- 
tutoli,  fiSe  avr&v  ws  T9  w2v  xivtiaig  $v,  xaì  aXXo  napà. 
TPVTO  ovSiy.  * 

a.  Perfetto.  //.  37.  xXv&i  /xot,  ’A pyupóro^,  Ss  Xpvanv 

ippi0éBnxas  suoli  proleggere.  Piai.  Phaedon  p.  i83.  alim 
Si  S»  »pt?v  3 toiolÙtìi  xoù  oìjtco  nepvxvia,  ànaXXarropÀvti  tov 
em/MoLTOg , tùòùi  i tane  piatirai  xoù  anóX  rnXev.  Protdg. 
p.  iaa.  intìiav  yap  ng  nap'  kpoii  pi&n , k'av  /xiv  BoiXurat , 
ijToSiSwxev  P iyw  n parrò  putì  àpyipiov  k'av  i è pài,  iX&wv 
eis  ìtpòr,  òpoaa s,  ònóaov  av  ...  a£i«  eWt  ri  pa&n- 
para,  roaovrov  xarfàtixe . Xen.  Cyr.  IV.  a.  26.  ovSsy  ieri 
xspiaXturtpov  tov  yix^v  i yap  xparav  &pa  narra  avrnp- 
naxe  (suole  predare)  xoù  tpvs  óLvipas  oc.  J 

3-  Aoristo.  II.  u'-  4,  WS  Si  àfòs  vairuaiv  ktXiopJroiatv 
eSwxe.v  pfypy  ...  &ìapaTÒ)Tpneaei  itXiapivttai  partirti* 
come  Dio  tuoi  dare  ai  naviganti  ec.  Eur.  Or,  698.  xai 
vaiti  yap,  èxrctòeìo*  npòi  Biav  noti,  e Bar ^ey,  laru  S’ 
averti,  ’ùv  %aXÌf-  noia.  Vedi  Sappi.  427.  Troad.  53.  71 3. 
Piat.  ftsp.  VI.  p.  92.  avrò!  Biov  pv  npoohxona  ovS’  aXw&n 
Jàffi,  thv  Si  (piXoaoptav) , faantp  óppavtiv  tyyyev&v,  aXX 01 


1 Heind.  *d  Plat.  Tbcaet.  p.  3o4. 

2 Heind.  ib.  p-  3*8.  Fisch.  II.  a58. 

3 Fisch.  II.  p.  258. 
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tnetGzXSbvTEs  clycl^ioi  fi e^v  va. v te  xaì  òvzi&n  7 te  ptn-^av. 
Vedi  ib.  V.  p.  3o.  Vili.  p.  216.  IX.  p.  268.  sq.  X.  p.  3ia. 
JLe^.  IV.  p.  1 85 . IX.  p.  5.  Phaedon  167.  Xen.  Cyr.  I.  2.  2. 
wy  T<5  tovtooy  ti  noLfia.8a.tvri,  fyfiia.v  kn ÉSegolv.  * 

4.  Futuro.  Uerod.  I.  1 ■j 3.  xaXÉooai  ànò  rcòy  fimipcov 
ìcovtoÌh;  ...  tipofiÉvoiì  Ss  hépov  tòv  ZrEpov , ri?  £f»,  xara- 
Aì'l-fi  kavròv  pu/iTp'oÒEv , xxì  r»;  pnrpòg  àv  av  £ fii  et  ai  ri; 
funipag  suole  chiamar  se  dal  nome  della  madre , e iiio/e 
noverare  ec.  5opA.  .z/nL  348.  xpa.TEÌ  Sì  ju»%aya»s  J^ipòs 
òpEaatBÓLTO.,  XaJSia.vyiva.  &’  Ì7f7rov  ù Trarrai  àfitptXotpov  Xyyov 
suol  porre  il  giogo  ec. , ed  c seguito  nel  v.  356.  da  i5i- 
Scc^ftxo 1  2.  Diverso  è il  caso  di  ri  A^-fi?  in  Euripide  per 
Tt  X/y£i;,  giacché  mostra , che  si  aspetta  una  risposta.  3 

Un  tal  significato  fa  sì,  che  si  scambino  fra  loro  i vari 
tempi.  Così  nei  passi  di  Platone  citali  al  n.  2.  il  perfetto 
si  scambia  coll’aorislo,  al  n.  3.  il  presente  coll"  aoristo; 
in  Sofocle  n.  4.  si  uniscono  il  presente,  futuro  e aoristo; 
ed  in  Erodoto  ibid.  il  presente  e il  futuro.  Vedi  Hesiod. 
Epy.  240.  sq.  244.  sq.  Theog.  7 48.  Callin.  El.  >4. 

§.  3o4-  Sonovi  ancora  altri  casi,  in  cui  l’un  tempo  si  ado- 
pera per  l’altro,  e.  g. 

I.  II  presente  si  pone  1.  in  vece  dell’ aoristo  in  una 
animata  narrazione  per  rappresentare  come  presente  ciò, 
che  già  accadde,  come  fauno  i latini  col  praesens  histo- 
ricum.  Eur.  Sappi.  652.  K«7r<m«s  yap  «y  Xarpig,  8v  Z £1)5 
XEpaw/cp  nvpnbXao  xa.Tou0a.Xo7.  ibid.  893.  éXSày  5’  in' 
'lvsx.ycv  pois,  nxtÌEVETat  xar'  “Apyog.  Quindi  è,  che  il 
pres.  spesso  si  unisce  coll’aor.  Thuc.  I.  9S.  Pausania  iA&àv 


1 V.ilck.  Diatr.  p.  i(53.  A.  Toup  ad  Long,  p,  975.  Hcind.  ad  PI. 
Phacdr.  p.  2j5.  Fisch.  II.  260'.  Hoog.  ad  Vig.  p.  aio. 

2 Fisch.  II.  p.  263.  Zcunc  ad  Viger,  p.  212. 

3 Valck.  ad  Eurip.  Hippol.  353. 
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à'fi?  ÀaxfSaijuova  rojy  juiv  ii'tct.  ttpóq  ri  va  àS(x«/x<4ra)  v £ ri  & v v- 
S-»,  ri  Si  piiyiarx  iìtoXv ereu  flit  aStxE?/.  VII.  83.  ava* 
Xafxlì&yovai  re  rà  XnXx , xa.ì  ol  ^vpxxovsioi  aid&àvoyra/ 
xcci  s Trai  ai  v < ff  av.  Vedi  Ven.  //e//.  II.  3.  23.  VII.  5.  12.  * 

2.  ì;xgo  suol  avere  il  significalo  di  azione  passala , dei 
perf. . notando  non  già  io  vengo  , sono  nelTatto  di  venire, 

•ina  io  son  venuto , ro/i  71/i,  adsum , come  ÉXwXv&a , e 
I’  imperf.  Sxsv  ha  il  valore  del  piocch.  perfetto.  Wer.  VI. 

100.  <p pelasi  roti;  Vixovai  reùv  ’A&Mvaicuv  nxvra  ec.  a quelli 
che  vennero.  Vedi  104.  Vili.  5o.  68.  Così  Arisi.  Plut. 

284.  ’hxet  per  l'dftfxrai.  del  v.  265.  » Similmente  ax#v®  è , 

spesso  usato  per  àxwxaa.  Od.  y . 193.  ’Ar/JStSwy  Sì  xaì 
avroi  àxovere  vóoiptv  sovra.  avete  udito , 0'.  402.  y>?ffós  rt<; 

’S.vpiiì  xixXnaxerxi , £?  7rov  àxov£<s  Aai  udito.  Piai.  Gorg. 
p.  122.  ©E/xioroxXia  ovx  àxov£i?  avtipx  àya&òv  yrysvóra, 
xaì  Kt/Juovàt.  xai  MiXriaS«v  xaì  Ilf/iixAia  rovrovl  ròv  ve  carri 
rereXevrvxora. , oi5  xaì  <rv  àxbxoxq.  3 

3.  Il  verbo  nel  presente  ha  per  regola  ordinaria 

il  significalo  di  futuro.  Herod.  Vili.  60.  fiy  Si  y£  xaì  rà 
iycò  yivwrai,  xotì  yixfiffco/xfv  riìffi  vwmtì,  ovre  ij/XÌv 

£5  TÒy  ’lffà/xày  7T xpéaovrxi  oiBa.pBa.pot,  ovre  ir poBiiaov- 
ra  1 sxasrépoi  t»'?  ’Attixms,  cur  i a.  et  re  ovS £yì  xoapa  disor- 
dinatamente partiranno  ♦.  Così  il  participio  Thuc.  V.  65. 
terpxroTielevaxvro  055  tóvTf?  izì  roti?  zoXepiovi  ut  ilari , e 
T infinito  jP/a/.  Phtiedon  p.  235.  xai  rò  Trvp  y£  «0 , irp)- 
atóvroq  rov  i|/v^pov  avrai,  fi  viragli*  a.t  fi  à.noXe'ìsSa.i.  (Vedi 


1 Valck.  ad  Eur.  Hipp.  34-  Brunck  ad  Eur.  Ilec.  2t.  Schacfer 
in  Dion.  Hai.  I.  p.  116.  not. 

a Dawes  Mise.  Crit.  p.  46.  sq.  Dorv.  ad  Cbar.  p.  221.  Valck. 
> ad  Eur.  Phoen.  383.  Musgr.  ad  Eur.  Hec.  I. 

3 Heind.  ad  Piat.  Gorg.  p.  195.  Vedi  Dorv.  ad  Char.  p,  062. 

4 Duk.  ad  Thuc.  II.  44-  Piers,  ad  Mocr.  p.  16.  sq. 
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Kidd  a Dawes  Mise.  Crit.  p.  ia5.  ohe  dottamente  illustrò 
questa  proprietà  di  t\p,t.  BLOMF.) 

5o5.  IL  h'  imperfetto  è talora  usato  per  F aoristo  da  Omero 
massimamente,  e da  Erodoto.  Avvegnaché  il  significato 
dell’aor.  Don  era  ancora  accuratamente  distinto  da  quello 
dell'imperf.  nell’ antica  lingua,  e d'altronde  un'azione, 
che  per  riguardo  alla  situazione  di  chi  parla  é affatto 
terminata , puossi  tuttavia  rappresentare  come  quella  che 
continuò  per  alcuni  istanti  nei  tempo , in  cui  accadde  , 
e.  g.  Piai.  Rep.  X.  in.  Travròs  afa  p&kXov  óp$w$  à>xi~ 
%op.ev  t»v  sr aXiv.  Vedi  Uerod.  Vili.  61.  sq.  Piai.  Tim. 
p.  3 1 3.  oXov  tovto  palpai  Koai  npoaUxs  Silvsqwv.  . . . «p  %sr» 
SI  tiioupeìv  &$£•  fj-iav  ipeìXs  tò  npSorov  ino  xftvrè?  p-oipav 
péra  Ss  Tavniv  ifp  ps  t StnXasiav  rxvriii  , dove  ripreso , 
ifppet  stanno  per  figaro,  ifeiks. 

Osserv.  Gli  imperfetti  sSs< , ztpoaijxsv  sono  spesso 

usati  dagli  Attici  per  li  presenti  Ss?,  npooóixet.  Jrisl. 
Plut.  6o5.  tìjj.1  Ss'  noi  y«s;  XPEM,  ss  t'ov  xvfav'-  àX A’  ov 
pJWetv  xpiìv  a ’,  cLXX’  iyinetv  ».  Ma  sovènte  pure  questi  im- 
perfetti stanno  pel  latino  oporlebat , debebam,  che  noi  di- 
ciamo avrebbe  bisognalo , avrei  dovuto,  vedi  §.  5 io. 

IH.  i.  Il  perfetto  pel  presente,  massimamente  nei 
verbi,  il  cui  presente  nota  il  cominciamento  d’ un'azione , 
e.  g.  SISozxa,  niQÓBnfmi , xéx\ni imi,  trW*.  Ed  allora 
il  piucch.  perfetto  ha  il  significato  dell*  imperfetto.  * 

a.  Il  perfetto  per  l’ aoristo  è dubbio.  Ber.  Vili.  5o. 
txOtx  raòv  ino  II eXonoyvóoov  orpXTtiy&y  éntXfyopJycov  IX»- 
Xo&s  ivtip  ’ AS-hv<x?85  , forse  era  IzrwXv&s.  II.  y . 6o.  ’Evvo- 
oiyatog  ifxforèpa)  x£xonco$  nXfiasy  pdvtoi;  xpxTepolo  , ma 


i Dorv.  ad  Cliar.  p.  6io.  Valck.  ad  Eur.  Pboen.  g66.  Heiad.  ad 
Plat  Charm.  p.  71.  Fisch.  II.  *67. 
a Thom.  M.  p.  364. 
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x£x07rcù$  è piucch.  pcrf.  invece  del  quale  polevasi  anche 
usare  l’aoristo  xó\|/<x?. 

Talvolta  il  piucch.  perf.  sta  per  1’  aoristo.  tierod.  VI. 

1 3o.  pttfiévov  8^  éyyi idutòcu  MzyaxXios , ixf xvparo  b yófis; 
Kkittòévéi  si  confermò  il  matrimonio.  Vili.  38.  evmuyèy 
tojv  bè  Twréav  yrccvrmv , pbBog  toÌoi  BxpBà-poiei  HfKs rcóxee 
incidit.  Ma  qui  il  piucchè  perfetto  par  adoperato  per  ac- 
cennare un’  immediata  istantanea  conseguenza  d’ un'  azione; 
poiché  la  prima  non  sembrata  compiuta  affatto,  se  non 
se  quando  la  seconda  ebbe  luogo. 

§.  5o6,  IV.  L' aoristo  è usato  i.  come  presente,  anche  dove 
non  significa  essere  avvezzo , specialmente  nei  tragici.  Eur. 
Med.  *73.  eè  ...  Ancv  rUcbe  y3?  Sfyt  ntpijkv  ti  comando 
di  uscire.  Soph.  Ai.  536.  éxjiyed1  ipyov  xat  xpóvotav  fi* 
tòou  lodo.  Eur.  Or.  1687.  i8oò  pteSirifji’  'Epptóvm  amò  epa- 
yfc,  xal  Xixrp’  in  rive  a',  mix'  &v  8<8«  ncemp.  ld.  Iph. 
A.  5io.  k-nl  71  t v a a.  roiàvSf  avyyiyetav  àXXéXcuy  n txpav. 
Soph.  Et.  668.  ebe^ipim  tò  pn§év.  Noi  dobbiamo  qui  usare 
il  presente;  ma  in  greco  pare,  che  1’ aoristo  conservi  il  • 
suo  proprio  valore  di  azione  affatto  terminata  , che  in 
nessun  modo  si  può  piò  alterare,  epperò  così  viene  in- 
dicata un'azione  compiutamente  determinata  e fissa,  sulla 
eui  verità  o mutazione  non  cade  più  dubbio.  * 

n.  L’  aoristo  indie,  o partic.  sta  raramente  per  Io  fu- 
turo, sebbene  Omero  dica  II.  8\  s 58.  ov  ytly  zrw?  aX<ey 
r.lXei  bpxtov  ...  tinep  yap  re  xoù  cctirix’  ’OXv/zwjos  ovx  st é- 
Xeaoev , ex  ze  xoù  <tyè  TsXei-  ov v re  puykXa  anériaoLv  cùr 
cpyatv  xepctXrlsi , yt/yca^i  te  x<*1  re xleaoiv.  Ma  qui  l'aoristo 
sta  o nel  significato  del  futurum  exaclum  dei  latini , in 
una  conchiusione  dopo  un  premesso  si  seguito  da  un  fui. 


l Herm.  de  Era.  Gr  Gr.  p.  194.  sq.  ad  Viger,  p.  J34-  n.  i6a. 
il  quale  tuttwia  si  spiega  alquanto  diversamente  su  tale  aoristo  • 
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exaclum  (si  Jupiler  hoc  perfecerit , Troiani  poenas  de- 
derint : c senza  premessa  alcuna  da  mihi  te  facilem  ; de - 
dcris  in  carmina  vires ) per  cui  si  esprime  l'Immediata 
conseguenza  d' un'azione,  fatta  la  quale,  un'altra  ha  il 
suo  pieno  compimento  (in  tal  caso  i latini  adoperano 
anche  il  perfetto  , come  in  Quintiliano  si  lales  animo  s in 
proelio  habebilis  , quale s hic  oslendilis , vicinai»  1 * ; oppure 
tì  sta  per  unire  due  proposizioni  in  una  così  txrs  xaì  o'ifi 
TtXeì  ,T poàég  re  Axorieovor  ànirisav  ( luere  solent  ) yap  oì 
■nxpa.Ba.tvovrtg  ri  8 pxia.  »,  il  che  ha  pur  esempio  in  Omero. 

L’ aoristo  in  infin.  si  usa  sovente  dove  noi  ameremmo 
meglio  1'  infin.  futuro  , e lo  tradurremmo  coll’  infin.  pre- 
sente. Thuc.  IV.  70.  Xtyoav  tv  èXirtfa  t'iva.  1 ó.  ya.Xa.Beiv 
N iacttoLv,  mentre  poco  prima  aveva  detto  0 tóptvog  rìnv  N. 
in  xa.TttXìi\^taba.i  àvkXcorav.  Id.  V.  9.  iXn'ig  ykp  paXtara. 
etvroùg  ovraa  <po B nòti  v oli.  Plat.  Ale.  I.  p.  7.  »yp,  tkv 
àà ttov  tig  ràv  'AStivutaav  Ifipov  xa.piX'òru;  (rokro  Ss  tateòeu 
pó.Xa.  tiptpóiv  àXiyoav  ) iza.ptXSicav  $è  svà e i^a-oSt a t !A3n- 
1 * tcùoig,  art  aJ^iog  tì  riputaòtu  ...  xoù  rovro  évStifyxptvog  pÀ- 
yiarav  S vvnatoS ai  év  tj i nóXtc.  3 

Talora  è così  usato  1’  ottat.  aor.  Xen.  Bell.  II.  3.  56. 
àig  tìrttv  ò ’Zàrvpog , ori  oipó>^£itvt  ti  pii  atcoTPiatttv , 
impera'  kv  iè  Bica 7t&,  oùx  apa. , tfn , oipó>typa.i  ; Ih.  Vt. 
4.  i3.  oii  (Avrai  rainav  yt  ivtxtv  xa-réptivev , àXX'  ti  tiSòg, 


1 Misceli.  Pliil.  voi.  II.  p.  1.  p.  38.  84.  Cosi  pure  11.  y'  a44- 
Iva  tfàcptv,  ti  xiv  ' AytXXtvg , vaii  xa.ra.y.rttva.g , eva-pa. 
Bporótvra.  tptpmxi  vriag  étti  yXoupvpkg , fi  xiv  aSa  àot/pt 
tatuiti,  per  fi  xtv  eòo  Soupl  Sxpjì.  ti  ykp  Captiti/  utinam 
interjìcerrtur  ! 

a Herra.  de  Era.  Gr.  Gr.  p.  190. 

3 Obss.  Mise.  IV.  p.  286.  lnterpr.  ad  Lue.  t.  IH.  p.  478.  Vedi 
Thora.  M.  p.  167.  Heind.  ad  Plat.  Eutbyd.  p.  3a3.  .. 
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ir/,  fi  arpoTnyoM , X £ S;  £ z a v o/rroXirctz,  <ùs  'kyratXooq  ... 
npóyiMtro  Tri  7/óXfz  7rj ipiyet,  tranne  che  sia  stato  omesso 
àv  per  tlue  volte,  ir/  oi/ncó^f/fv  ày,  Xi^f/av  àv. 

Osr.  Rispetto  ai  due  aoristi  passivi  , si  vuol  notare  an- 
cora , che  i Joni  , e gli  antichi  Attici  usavano  più  vo- 
lontari l’aor.  i.  ed  i moderni  Attici  l’aor.  a.  come  forma 
più  dolce  *;  tuttavia  non  è raro  l’ aoristo  2.  anche  nei 
tragici  “.  Lo  stesso  si  dica  del  fui.  1.  e 2.  passivo. 1 *  3 

Dei  Modi. 

§.  5oi.  I.  L’  indicativo  si  usa  dai  greci  per  esprimere , eh* 
una  cosa  attualmente  esiste  od  accade , e ciò  indipen- 
dentemente dal  pensiero  e dalle  idee  di  chi  parla.  Quindi 
si  adopera  in  parecchi  casi  , in  cui  i latini  e gli  italiani 
userebbero  il  soggiuntivo. 

1.  Dopo  le  proposizioni  negative  col  relativo.  .Yen. 
fieli.  \ I.  1.4-  «■«/>’  èpoì  ot/Sfìs  fjLtsbotpopel y Ìot/s  pài  ixaves 
èanv  tao  itovtiv  éfioi,  qui  non  possil.  Id.  M.S.  II.  3.  8. 
tvltnainoTS  optimi  olir'  ttr.o  oCr  kmtijoo  o'JSiv,  if'  o3  jiayv vibj 
propler  quod  erubesceret.  L’  ottat.  fi»  ày , aicyvviisin  ày 
avrebbero  espressa  la  cosa  solo  come  possibile  o proba- 
bile', laddove  qui  al  contrario  la  cosa  si  doveva  sempli- 
cemente negare. 

2.  Nelle  interrogazioni  indirette.  Thuc.  II.  4.  oì  IlXa- 
retziì $ kBovXevono,  sire  xoToxovoovan , ióanep  sypvatv,  èp- 
irprtoavres  t'o  otxvpo,  firf  ti  aXXo  ypnaovTot  utrum  eos  con- 
cremarent,  an  aliud  quid  Jacerent.  Piai.  Euthyp.  p.  4. 
ixiìrog  yop,  &S  fmotv,  oibe livo  rpónov  ol  véot  btopò «- 
porrà/  si  corrompono  attualmente  ; S/af&f tpotyro  ày  avrebbe 


1 Valck.  a<l  Eur.  Phocn.  979.  Piers,  ad  Moer.  p.  30S. 

a Hcrm.  ad  Eur.  Hec.  333. 

3 Valck.  ad  Eurip.  Hipp.  354* 
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significalo  si  potevano  corrompere.  Così  bpare  ri  noiovpsv 
ràdete  quid  revera  agimus,  ma  Piai.  Leg.  I.  p.  $9.  bpare  ri 
noi&pev  videle  quid  agamus  od  agere  possimus.  Vedi  Her. 
V.  i3.  IX.  54.  Thuc.  III.  11 3.  Xen.  Cyr.  IV.  4.  4.  » 

3.  Nel  discorso  obliquo  l’ indicativo  è più  in  uso  presso 
i greci , cbe  non  presso  i latini.  Avvegnaché  tutte  le  prò. 
posizioni,  o tutti  i membri  d’ una  proposizione,  che  non 
si  debbano  necessariamente  considerare  come  posti  in 
bocca  d’ un’ altra  persona,  si  possono  in  greco  esprimere 
coir  indicativo.  Xen.  Cyr.  I.  4.  27.  Xlyerat,  erre  XSpo; 
fa  fai  xaù  ànnXXkrrovro  an' aXXóXaov  (l’ottativo  qui  non  si 
poteva  adoperare  , perchè  si  parla  d’  un’  azione  accaduta 
in  un  determinato  tempo  ) ...  avi  fi  a.  uva  rcòv  MxS«k  , 
pàXa  xaXòv  xóy o&bv  erra,  tane nXtix$ai  noXvv  riva  ypbvov 
kit\  rS)  xaXXei  rot ) Kvpav  óvixa  Si  scópa  rov;  evyyeveì; 
piXovvrxq  avrbv,  vnaXttpbnvar  enei  Si  oì  aXXai  ijcHXbo  v, 
xpoeeXbeìv  rS>  K ópcp  ec.  Ma  l’ indicativo  è pure  spesso 
usato  nelle  proposizioni,  che  sono  connesse  col  discorso 
d'altri.  Herod.  I.  1 63.  éxéXeve  rti;  iavrov  %cóp»f  otxe'tv 
fxov  BovXovrai.  Id.  IX.  44.  oi  ipvXaxes  ...  eXsyov,  «b? 
cLàbposno;  tixot  én'  tnnov  ...  U dXXo  piv  ovièv  napayvpvol 
Img , orparnyav;  Si  ivopó%cov  éòéXetv  <p  w sì  è;  Xayov;  eX- 
Selv.  Xen.  Cyr.  IV.  2.  3.  swo »&m$  Si,  ola  re  naoyov- 
Otv  ...  xaì  Uri  vvv  rsòvain  pèv  b opyrnv  aikmv  ec.  Ib.  36. 
iiret  Si  ■napEylvovrt , npcorov  pèv  ixiXevee  xaòi^eebai  avrà* 
toste;  ieri  n\èov  fi  ivoìv  pnvàv  év  rii  tnaivp  rà  éntnleta. 
Ì7teì  a tovtov;  eliev,  afài;  ixéXevee  v,  tosi;  pai  vi g óv. 

Così  tri,  ed  òr;  che,  voci  usate  nel  citar  le  parole  al- 
trui , sogliono  aver  dopo  se  l’ indicativo , anche  in  pre- 
sente. Her.  I..  164.  b Si  "Apnayo;  ...  ènoXièpxee  avrai/; , 
npóioyópevo;  in  fa,  &>;  oi  xaraypq.  ec.  avendo  promesso. 


1 Heind.  ad  Fiat.  Hipp.  p.  i6a. 
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che  gli  basterebbe.  Thue.  11.8.  xXXaig  rt  xal  npoeinóvraov , 
Sri  tÌv  'E XXibx  èXevSepovaty  che  libererebbero  la  Grecia. 
Tuttavia  1’  ottativo  « pur  sovente  usato  nel  medesimo 
senso  , epperò  i due  modi  sì  pongono  spesso  1’  uno  per 
l’altro.  Berod.  III.  6i.  oOrog  bit  Sii  al  éauiriffn»,  po&cóv 
7£  ròy ’Zplpbtog  bivzroy , àig  xpvnTOtre  yev'optyog,  xaì&s 
óXiyoi  re  tiaxv  al  knierkpevoi  «tira»  Ilfjjssmv,  al  Se  7teXXai 
nepie'ovtx  puv  etfeitiaxv.  Isocr.  de  Big.  3/, 8.  EiàfnyytXXoy 
<1?  rnv  0w\bv  Xiyem? , <b?  ò itarìip  evv&yet  pii  rwv 
haipiav  lari  yeairlpoig  npxypxmy , aiJrar  Si  tv  tjì  rioXtrriCoyo? 
pixio.  ovvSfjarvovm?  ri  pvtrrhpix  notbaxtev.  Id.  Trapei. 
p.  36$.  tXeyev , hi  iXefàepoq  kart,  xasToyéycg  itti  M(- 
X»«o5,  nlpifete  Si  avrày  riasvcov.  Così  l’ indie,  e l'ott. 
dopo  hi  perchè  si  scambiano.  Berod.  Vili.  70.  iftditeoy, 
hi  xvrol  piv  ...  i/nip  ynq  riig  'Ahrryxioiy  rxvpxyieiy  péX- 
Xotev,  vixnòtynq  Si  iv  ymcp  in oXxptpòérreg  noXtopxti- 
tovrxi.  * 

Questo  uso  dell’ indie,  peri’ otta  t.  ( ovvero  per  Io  con- 
giuntivo dei  latini)  nel  discorso  obliquo  nasce  principal- 
mente da  ciò,  che  i greci  spesso  citano  in  modo  narra- 
tivo  le  parole  d’  un  altro,  quasi  che  egli  stesso  parlasse. 
Xen.  An.  I.  3.  14.  £?$  Si  Sn  dine  ...  n(a\^xt  npoxarxXtt- 
■^opiyovq  ri  SLxpz,  tinaie  peti  fòicovetv  b Kvpeg  fune  ai  K<- 
Xcxeg  xttTzXzlSóv-eg , óbv  jroXXoòs  xxì  noXXk  yptiparx  eyopuy 
iipnxxóreg.  Cyrop.  I.  4.  a8.  iyrx'iòx  X»  ròy  Kw/jer  ytXxaxi 
re  éxi&y  npó&ev  Sxxpvasy,  xxl  eineh  avrai,  iniorrx  bxp- 
peìy,  tiri  napisrxi  xS/btg  SXtyov  ypóvov.  &are  bpTjpv  eoi  telerai 
x&v  BtvXy  xaxxpibapuxrei  ».  Così  essi  pongono  lo  stesso  hi 
avanti  le  parole  medesime  di  chi  parla.  Per  lo  stesso 
motivo  i greci  narrando  considerano  come  presenti  le 


1 Mise.  Philol.  II.  1.  p.  53.  tq. 
a Bibl.  Crii.  111.  p.  99. 
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circostanze,  che  accompagnano  un  avvenimento,  epperò 
usano  il  presente,  come  nei  passi  citati  di  Uer.  I.  164.  ec. 
Thuc.  II.  i3.  Pericle  rtponyóptvt  roti  'Arrivatoti  , ori  ... 
rovi  àypovg  rovi  èavrov  xat  ri?  owa;  «y  apa  ,u»  httdosooaiv 
ai  noXéptot ...  ktpitiaiv  avr'a  .Inpóata  t ’ivat,  poiché  lo  stesso 
Pericle  parlando  avrebbe  usato  lo  stesso  tempo. 

5-  5o8.  4.  Nelle  proposizioni  condizionali  P indicativo  pro- 
priamente si  adopera  solo,  a)  quando  il  rapporto  della 
condizione  alle  conseguenze  è determinato  come  attuale  , 
senza  alcun  indizio  d’incertezza,  e.  g.  fi  fidi  Scopai,  tisi 
xat  bsot.  In  ciò  i greci  affatto  coincidono  coi  latini. 

b)  Quando  amendue,  la  condizione  e le  conseguenze , 
sono  azioni  passate  , la  cui  mutua  relazione  dimostra  , 
che  un’  azione  avrebbe  avuto  luogo  , se  un1  altra  fosse 
accaduta,  allora  amendue  si  pongono  all’ indicativo  im- 
perfetto od  aoristo,  nella  premessa  con  fi  solo , e nella 
conseguenza  con  kv  , dove  che  i latini  adoprerebbero  in 
amendue  i luoghi  il  piucch.  perfetto  congiuntivo.  II.  tp’. 
211.  xat  vv  x' èri  nXéovai  xravt  Tlatoyai  coxiti  ' AytXXs ùs , 
fi  pii  yooaóptvoi  npoaépn  7torapói  /3a&i/S(y«s  plures  in - 
teremisset , itisi  Jluvius  allocutus  fuissel , vedi  544-  Ile-  I. 
187.  fi  pii  arcXnsrói  tì  fot?  ypti  parco  v xat  aisxpoxs  pini , 
ovx  ixv  vcxpóóv  òrixai  àvécpy f s itisi  esses , non  aperta sccs. 
Eurip.  Troad.  401.  ti  5’  Usar  oixot  ( ’ Ayato't  ),  ypnsrói  cov 
f Aay&oty’  av  si  domi  mansissent  Oraeci , Ilectoris  virlus 
non  innoluisset.  Thuc.  I.  74.  fi  Sf  npoatyoo  phoape v 
xpórspov  reo  MnS  <2  ...  ri  pii  iroXpóioaptv  vsrtpov  isBUvat 
£5  rau;  vaivi  ...  oìilèv  ay  tri  tisi  vpó c?,  piu  ’iypyrai  vaivi 
ìxavag , vavpaytÌY , àX\a  xaà'  risvytav  kv  avrai  n po ey  co- 
pri st  r'a  rcpaypara,  fi  tSovXtro.  Xen.  M.  S.  I.  1.  5.  rii 
box  ky  ipaXoybScttv , avròv  SovXtsbat  pón  riXfàtov  par'  àì.a- 
Xfiva  faivtaòat  roti  svvo'vstv,  èlóxt  1 5'  kv  àpfórtpa  ravra, 
fi  npoayoptvcoy  ài  imi  Srtoù  tpar/óptva  tira  x^tvSéptvoi 
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kf  aivero.  SiìXov  otiy,  ihiovxkv  npotXeysv,  d piu  knt- 
srevaev  ó.Xnòs\jseiv.  ' 

c)  La  medesima  costruzione  si  adopera  anche  quando 
due  azioni,  e la  loro  vicendevole  relazione,  hanno  luogo  nel 
tempo  presente,  ma  in  modo  che  appartengono  del  pari  al 
tempo  passato,  epperò  questo  continua  ancora  al  presente. 
Pini.  Phaedon  p.  1 63.  fi  pii  irò yy  aver  a. òroig  kntarnpn 
ìvoiito  xai  ópbòg  Xóyog , ovx  av  ohi  r1  «ffotv  roùro  noieh  nisi 
inesset  ipsis  scientia  , non  possent  hoc  facere , dove  il 
secondo  membro  della  proposizione  indica , che  la  propo- 
sizione contraria  è attuale,  epperò  anche  il  contrario  è 
vero.  Id.  Hipp.  Mai.  p.  33.  npoony  S"  àv  (r'o  faiveabcu 
xi tX'a  ) einep  ri  nplnov  xaXò  v # y , xoù  pii  por  or  xaXa  snoie  i 
éiva.t,  àXXk  x«ì  ipaiyesàxi , vedi  p.  4 5 . Euth.  p.  3o.  Prolag. 
p.  120.  Xen.  M.  S.  1.  6.  12.  8»Xov  S'n , ori,  fi  xoù  riv  ov- 
vovatav  00  ov  rtvig  àj-iav  e hai,  xai  ravrng  àv  ovx  eXarrov 
zng  k^iag  ipyvpiov  knparrov,  vedi  II.  6.26.  IV.  3.  3. 
Alex.  ap.Alhen.  X.  p.  71.  ed.  Schw.  fi  roù  peSvaxeaSxi 
npórepoy  ri  xpainaXpv  nxpeyived'  vpiy , ovS’  àv  eìg  oiv’ov 
nor  f n postero  nXeìv  roti  per  pio  v.  Qui  l’imperfetto  è più 
usato,  almeno  nella  proposizione,  che  esprime  la  conse- 
guenza della  condizione.  Tuttavia  Platone  nel  Phaedon 
p.  240.  ha  P aoristo.  Invece  di  fi  coll’ indie,  si  trova  anche  ' 
il  particip.  Xen.  M.  S.  I.  4.  1/,.  otlrf  ykp  Bo'og  ày  eycov 
scópa,  àvòpdonov  Si  yvapnv,  iìSvyar'  k v npxrrétv  a iBovXero. 

Oss.  1.  Talora  si  omette  1’ ày  nella  conclusione  coll’ 
imperfetto  kv.  Sopii.  O.  T.  255.  oiiS’  fi  ykp  «v  rò  npaypa 
pii  SevXarov , xxx'òxprov  ùp&g  dxòg  ììv  oi/raj  kgov.  Ma  qui 
fixòs  Hv  puossi  dire  determinato  di  per  se,  senza  dipen- 
dere da  una  condizione,  non  decehat  vos  scelti s inexpialum 


» Brunck  ad  Arist.  Lys.  149.  Plut.  583.  ad  Eur.  Hipp.  705.  Vedi 
Herm.  ad  Viger,  p.  786.  Schaefer  ia  Diou.  H.  1.  p 55.  sq. 

' • Vol.  II.  23 
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relintfiiere , dove  che  decerti,  o decuisset  sarebbe  stalo 
strano.  Xen.  M.  S.  II.  7.  io.  fi  pify  roivi/y  a.tsypbv  ti  fpifXXoy 
ipyia&3Òa.i , òivarov  ccyr’  «’JroO  npoaipSTÉov  »y,  coinè  in  la- 
tino praeferenda  erat  mors. 

Oss.  2.  L’ottativo  nelle  conclusioni  e irregolare , come 
//.  f'.  388.  xxi  vó  xsy  fy&’  àjróXoiro  “Aptiq  ...  fi  pi» 
ptiTpvtri  . . . ’Eppiict  f^iiyyfiXfy  w perirà  , se  non  la  ma- 
trigna ec.  per  àkcÓAsto.  p . 70.  tvòx  xe  pEÌa  tpépot  xXvtx. 
rziiyEa.  n«y&oi8cw  ‘ArpfiSw? , f i pi»  oi  kykaaaTo  (PoWof  ’AzróX- 
X®y  facile  abstulissel  arma,  nisi  ipsi  invidi  sset.  Così  pure 
xf  fu  aggiunto  ad  fi,  //.  \f/'.  526.  fi  Si  x’  fri  nporépeo  yi- 
yfTo  Spópio?  àpstponpoiaiv , t&  xiv  puv  71a.psXx.43' , osiS’  «pi- 
tphpiaroy  £Jb>xfy. 

5-  509.  5.  L’indicativo  in  tutti  i suoi  tempi  congiunto  con 
kv , sovente  fuori  del  caso  di  condizione , si  adopera  dove 
i latini  userebbero  il  congiuntivo. 

o 

a)  Imperfetto.  Thuc.  VII.  55.  osi  Si/vaptfyoi  £77fyf yxfìv 
oÌits  éx  7roX;Tfi«5  ri  pifrdjSoXwg  rè  bikfopov  oli ’/toìs  , o3  kpo- 
aiiyovro  a.v  quo  sibi  eos  adiunxissent , dove  l’imperfetto 
mostra  un  incidente,  che  allora  accadde  ed  accompagnò 
le  circostanze  a quel  tempo.  Xen.  Hier.  I.  9.  fi  yxp  rovò' 
oZrcoq  Ì%Et , 7iS>q  kv  jroXXoì  piiy  knEÒiipMuv  npavvEÌv,  ... 
Tt&q  Si  r.kvTEq  i(riXow  kv  Toùq  npivvouq  ; quare  concupi- 
scerent,  inviderent  proseguimento  nel  tempo  presente  di 
un’azione  cominciata  nel  tempo  passato.  Cosi  massima- 
mente kBovXcjinv  kv , fàeXtv  kv  vellem  non  solo  ora , ma 
anche  prima,  Piai.  Phaedr.  p.  282.  xtthot  kBovXofxnv  y’  kv 
piotXXov  ( knopivn  povere  tv  Tct  Avatov  ) >j  pi  01  noXù  ypvalov  yf- 
véaba.1.  Laddove  BovXoÌ/miv  kv  Piai.  Lys.  228.  velini,  senza 
rispetto  al  tempo  passato.  * 


■ u . ».  ■ I 

1 Dawes  Mise.  Crii.  p.  237  Scbscf.  in  Dion.  H:1 1.  p.  ia 4* 
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b)  Perfetto.  Demo  sili,  prò  Cor.  ènei  Sta  ys  èpa;  av- 
rov; , 7 zxXttt  àv  ànoXdoXxre  sareste  stati  rovinati. 

c)  Pincchè  perfetto.  Demosth.  prò  Cor.  p.  *35.  rii; 
iipmms  ày  i iti  pxprrt  xs  t xxt  ovx  àv  kppbreptt  diyi , x*ì 
r«y  tiprtvrtv  xoù  rk  ytopix.  Iti.  in  Aristocr.  p.  680.  Tv* 
S’  »?  pgKrr*  roSro  mpiviu , i^itptepx  roiovrèv  r t ~xp'  tipcòv 
stiperò,  élj  cv  xvpaSbro;  ày,  fi  pii  8<’  »/«ts  xat  rorirttv 
r'rtv  ypxfbv  , bl ixnvro  pìv  fxnpa;  ol  ivo  Ttòv 
Xétov,  rwv^ixv  8"  ày  »yoy  oì  arpxmyoilvTsg  avrò!;.  Il  pino- 
chè  perfetto,  come  anche  il  perfetto  qui  conservano  il 
loro  significato. 

d)  Aoristo.  Plat.  Ap.  S.  p.  tfi.  su  iè  (sieìv  tòrto  ol 
xxrnyopoi  ) x*i  év  rxvrn  hXixix  Xsyovre;  npòf  vpx; , sv 
j)  ày  paXttnx  ènianvaxri  credideritis.  Iti.  Leg.  lff.  tit. 
ir Xovatot  ovx  ày  xor'  èyévovro,  axpvaot  re  xoù  àvapycpot 
óvn;.  Xen.  An.  IV.  a.  io.  xaì  orini  pìv  kv  éxopsvbn  aotv, 
$Kcp  oì  éLXXot , tx  i'  imofyywL  ovx  m àXX»  >ì  Tarino  éx/àfirat 
proferii  essent , ovvero  prof  cisti  potuissent.  Isocr.  ih  Sopii. 
p.  193.  éyù  iè  npi  iroXXav  ày  %j9W/*àta>v  ir  1 pm s apri  y 
mXixovrov  ivvxaòxi  rr,v  fiXeaafutv , oaov  ovtoi  Xéyoveiv , 

( tea;  ykp  otir'  à y ìipti;  ■nXsiarov  àfxeXttpòttpir,  eó8’  àv 
iXk'X'tarov  pipo;  àmXxvaxptv  ori  rii;  ).  Così  imat'  àv  hòi- 
Xnsct  minime  voluissem,  vedi  Schaefer  toc.  cit. 

Osserv.  Talora  manca  1’  ày.  //.  348.  ( a;  p'  StpeX'  ... 

ol^t adou  npotptpevsx  x xxìs  kvépne  SisXXx  ...  fi?  ttùpa.  . .. .] 
hH a ps  xvp'  irróipas  vii  me  fsiclns  perdidisset , per 
xnotpoé  xs.  Tinte.  Vili.  86.  isppnpévav  r&v  b Sàjuip  ’ASn- 
rcùaoy  nXttv  érti  afri;  Avrei ; (b  aJ  et.  fiorar*  ’leevixv  xxl 
'EXXxSTrovroy  fàfjrùs  £?%0y  ol  ■xoXiptot  tenni tsent  ).  Pàri . 

II.  p.  78.  iartrt  ita.  pioov  rpcnv  wàào?,  8 ino  in  rb  àv* 
Stpaxov  pàtri  fpóvipov  phn  xfpovx  ; Id.  Symp.  p.  *02. 
evrt  ykp  ona;  ànoxrsivxtiv  eT%ov,  xat , bamp  roti;  yiyxvrxi 
y.spxvvcóaavrs;,  r'o  yivo;  xfxvioxuv  (xl  rtpxì  ykp  xvtoi; 
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xtù  ra  iepa.  t'x  rtxp'x  ròv  ày&/:cÌ7rajv  «payi^STo)  Aeschin. 

> in  Clesip.  p.  383.  éBovXóprty  pÀy  o&y  ec.  io  vorrei. 

5 io.  6.  Gli  imperfetti  p£/)»y,  tSff,  rrpoorixey  si  usano  senza 
l'ày,  dote  noi  adopreremmo  il  congiunt.,  ma  i latini  use- 
rebbero l’ indicai,  oporlebat , oportuit , debebarn  , debui. 
Herod.  I.  39.  et  pèv  yxp  irto  o'Sóvro?  toi  Certe  Tekevrnaetv 
pee,  « éiWov  tev , 8 u toùtoi  toixe , XP*V  &**  a£  ttodeiv  tx 
trtodeig  ti  converrebbe  fare  ciò  che  fai.  Soph.  Phil.  1 363. 
%p»y  yxp  ae  pórr  xvt'ov  nor  ss  T polpy  po\elv  non  avresti 
dovuto.  Piai.  Charm.  p.  116.  si  piv  eoi  «Sm  nctpeanv,  8 
Xéyet  Kpaiag  88e,  eoofpoaiyn,  xxì  sT  acótppooy  ìxavcòs , ot/Ssv 
ìrt  dot  eb  et  oCrs  tmv  ZxpóXfyios , ohe  tóòy  ’ ABxptbot;  toO 
' fiteplìoplov  éntjoiay  \ Così  anche  l'aorislo  a.  atpeXov  di 
cui  vedi  §.  5 1 3.  Osserv.  3. 

7.  Talora  anche  l’ indicai,  è usato  nelle  supposizioni, 
dove  le  altre  lingue  adoprerebbero  il  congiuntivo.  Eur. 
Andr.  335.  Ttòynxx  rii  ay  bvyxrpt,  xxi  f àrtcó\eae‘ 
ptxtf'ovov  piv  ovx  sr’  a.v  tpùyot  pvaog  supposto , che  io  sia 
stalo  ucciso  dalla  tua  figlia , ed  abbia  fatto  fine  di  me. 
Jd.  Suppl.  a5a.  Viptaprev  év  yéotat  8’  ct.y'òpànory  robe  eveanv 
supposto  eh'  egli  abbia  errato.  Id.  Ilei.  1068.  xoù  8m  rt  x- 
pelxev  eira  w«s  xvev  vsò>s  cuSvsópeaSa.  1 

Dell ’ Imperativo. 

J.  5 1 1 . L’imperativo  si  usa  in  greco,  come  nelle  altre  lin- 
gue, per  comandare,  pregare,  indirizzarsi  ad  alcuno  ec. 
I pronomi  personali,  come  nelle  altre  lingue,  si  omet- 
tono, tranne  che  quando  servono  per  distinguere  vie  me- 
glio, o per  dar  enfasi.  Riguardo  alla  lingua  greca  fa  d'uopo 
osservare: 


1 Schaef.  in  Dion.  H.  I.  p.  i3o.  88. 
a Marti,  ad  Eur.  Suppl.  1.  c. 
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1.  La  seconda  persona  lalora  riceve  un  subbietto,  e 
•osi  sta  per  la  terza.  Eur.  Rhes.  687.  sq.  néhou;  n<;  idi. 
Trofìe,  7tofìe  rràg  ri s ay  ...  ‘SX£  Tra.  ? rig  ...  loy  e yràs 
iópv  . . . fpire  7tas  xar’  (%vos  avraìv.  Arisi.  Av.  1 1 86.  yoopet 
àeùpo  nài  imnpértii’  riceve  7rà?  rtq  huc  accedal  quicumque 
minisler  ec.  1191.  àXXà  tpvXarre  yrà$  rii  àépa  nspivépeXov 
spiilibel  custodirti. 

2.  Talora  il  plurale  dell’ imperativo -è  usato,  benché 
si  parli  ad  una  sola  persona.  Soph.  O.  C.  1104.  rrpo- 
aéXder',  <£  Trai,  irarpi,  tedi  1112.  Arisi.  Rari.  1479.  %co- 
pelre  rotvvv,  & A lóvva' , iato.  Ma  in  Hesiod.  Se.  II.  327. 
yaipere,  Auyx»og  yeveti,  il  nome  yeyefi  comprende  molte 
persone.  All’  incontro  il  singolare  si  usa  anche  parlando 
a più  persone,  Piai.  Prolog,  p.  89.  emé  poi,  & ’ZcóìcpaTég 
re  xaì  'ljrnóxparei.  1 2 

3.  Nel  vietare  col  pun  si  usa  soltanto  il'pres.  impera- 

tivo. (Dicasi,  si  usa  per  lo  più  il  presente.  Aristofane 
Thesm.  870.  ha  uri  ìpevaay.  Arili- Allicista  Sang.  p.  107. 
3o.  pài  vópuaov.  avvi  rov  pài  vopuani.'ZopoxXiig  n»Xf(.  Kaì 
piti  ipevaov.  Vedi  Porson  ad  Eur.  Hec.  1174.  BLOMF.) 
Se  si  vuol  porre  l’ aoristo  fa  d’ uopo  usare  il  congiun- 
tivo. 11.  33.  av  Ss  poti  ri  p£oX®Sjfs.  Piai.  Gorg.  p.  117. 

fi  avppoidt,  è peri  avfj-frig.  » 

4.  L’  imperativo  talora  è usato  dai  poeti  Attici  nelle 
proposizioni  dipendenti  dopo  oìad'  K.  Soph.  O.  T.  543. 
diad'  rroinaa v ; sai  tu  che  hai  da  fare  ? Eur.  Hec.  229. 
oìiy  oOv  $ l pacar  ; Iteraci.  4 5 2.  ctXX’  dtad'  d p.ot  avpi7rpafyv. 
Cosi  nella  3.  persona  Eurip.  Iph.  T.  1211.  ofo&a  y\jy  8L 
piai  yevéadcu  ; qui  1’  imperativo  non  si  può  tradurre  con 


1 Brunck  ad  Ar.  Ran.  1479.  Soph.  Phil.  369.  vedi  ad  H.  Hom.  41- 

2 Thom.  M.  611.  Herodian.  Piers,  p.  479-  K.oen  ad  Greg.  p.  6. 
Brunck  ad  Arisi.  Thesm.  870.  Lysist.  io36.  Soph.  A).  C.  731. 
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altro  tempo  oinodo;  poiché  il  futuro  propriamente  noi 
conterrebbe  l' idea  di  dovere.  Tal  idiotismo  sembra  pro- 
dotto da  una  traspostone  invece  di  notmov , o o ; ye- 
vhScj  /poi,  oltSr'  'i.\  come  Plaul.  Rad.  III.  5.  18.  Tange, 
sed  scio  quotmdo  ? 1 

5,  Talora  l’ imperat.  sta  per  lo  futuro.  Jesch.  Proni. 
7 (3.  ? xpoorov  pèv  év&evS’  rtXlov  Ttpòq  àvToXkq  arpionati  o&vtm , 
ar£  < %’  àvXpc,TOvq  yva,q.  8’  à fi  %»■ 

A vicenda  il  futuro  sta  assai  più  sovente  per  l’ impe- 
rativo. II.  x'.  88.  yvdsatxi  '\rpc'ik»v  per  yv a&t.  Vedi  Eitr. 
Jon.  1377.  Sopii . Antig.  84.  iùX  ovv  TxpopMwaciq  ye  tomt* 
pinzavi  Toupyov,  xpvfiì  Ss  XEÙSa,  dove  il  Brunck  legge 
npopuìvi/anq.  Eur.  Ii>  rc.  f 79/,.  & Ibòtov  ^.evhpcìirt  xérpa., 
Moi/ffwr  S"  'EXixojviScuv  ticùfiATH,  Sger’'  cvyuStì  xaXkSp 
èpÀv  mXtv.  Arisi.  Pitti.  488.  p.ot.Xa.xòv  S’  éylfme te  naiièv 
nihil  admiscele  iocosum.  Xen.  Cyr.  Vili.  3-  47.  ólXXo.  aò 
pdv.  tsXomj.gov  cuoi,  pc a valq.  Ma  piò  particolarmente  il  fu- 
turo, sta  peri  l’ imperai,  nelle  interroga»ioai  con  una  par- 
ticella negativa.  Soph.  Plùl.  976.  ovx  fi  fugali  ~k  tó^cc 
Xttii r?  àpof.  TsiXw \ non  (e  n' andrai  ì-  vedi  Soph.  O.  T-  638. 
Aj.  75.  Trach.  1 1 83.  Pini.  Gorg.  p.  44.  ovxoijv  (oióxouv) 
cVTioìai^aiq  toÌ/q.  pÓTOpa-q  vovv  syoyraq  ; Id.  Symp.  p.  327. 
ovx  £vpnfj.iicsstq  ; per  avpiifiEt.  * 

Dell'  Oli  olivo  e Congiuntivo. 

aia.  L’ottativo  e congiuntivo  esprimono  secondo  le  loro 
diverse  modificazioni  o varietà,  ciò  che  i latini  e noi  pos- 
siamo solo  indicare  col  congiuntivo.  Amendue  rappresen- 
tano un’azione,  che  si  riferisce  non  già  a qualche  cosa 

a Benll.  ad  Menand.  p 107.  Bergl.  ad  Arisi.  Equ.  n55.  Koen  ad 
Gueg.  p.  7.  aq.  Brunck  ad  Arist.  Av.  54.  Eurip.  H«c.  1.  0. 
Soph.  O.  T.  1.  c.  Hernj-  ad  Vigor,  p.  729.  i43-  Fiach.  III.  Sa. 
a Uerm.  ad  Viger,  p.  ;ag.  i^5. 
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attuale,  ma  alle  idee  di  chi  parla;  il  congiuntivo  esprime 
questa  relazione  ideale  in  un  modo  assai  più  determinato 
e certo,  che  non  Pottativo;  così  che  l’indicativo,  il  con- 
giuntivo, e l’ottativo  formano  una  perfetta  gradazione 
nel  determinare  ciò  che  si  asserisce  in  ciascuno  dei  loro 
ordini.  Ma,  come  osservammo  al  J.  192.  c.  la  coniugazione 
dell’ ottativo  per  la  sua  forma  avendo  una  costante  ana- 
le già  con  quella  dei  tempi  istorici,  e la  coniugazione  del 
congiuntivo  con  quella  dei  tempi  principali,  però  amendue 
questi  modi  nel  loro  significato  si  riscontrano  con  questi 
tempi;  l’ottativo  suole  regolarmente  unirsi  coi  tempi  sto- 
rici, e il  congiuntivo  coi  principali. 

L’uso  dell’ottat.  e coug.  nelle  proposizioni  indepen- 
denti  od  astratte  si  dee  distinguere  dall’  uso  di  essi  nelle 
proposizioni  dipendenti.  Ciascuno  di  questi  usi  ha  le  sue 
proprie  regole,  conformi  tuttavia  a quelle  testé  dette. 

I.  Dell'  Ottativo  e Congiuntivo  nelle  proposiiioni 
astratte. 

5.  5 1 3.  A.  I/ottativo  si  usa  1.  per  esprimere  desiderio,  ed 
allora  sta  senza  1’  àv,  od  il  poetico  xs  11.  4».  liestttv 

Aotvaol  spa  iixpvot  scontino  i Danai  ec.  x'-  3°V  fin  pàv 
innovisi  ys  xm  ixXsiSog  inoXoipnv!  perirti m.  Soph.  Ai. 
53o.  ysvoto  narpòg  svTvxiczspog  sii  più  felice  del  padre. 

Tn  questo  caso  coll’oltat.  si  uniscono  si,  si  yup,  side 
ulinam  * , ovvero  <ù?,  nóig  «v  ®.  Eurip.  Hec.  8jo.  si  poi 


1 Brunck  ad  Eur.  Phocn  5 1 4-  Arist.  Equ.  400- 
a Valck.  ad  Eur.  Ph.  7G1.  Zeune  ad  Viger,  p.  5o3  sq.  Ilerm.  ad 
Vig.  ’ì\s.  sq.  il  quale  distingue  fra  fi,  fi  y cip.  ed  side. 

?»  Ya.ck.  ad  Eur.  Hipp.  uo8.  345.  Marti.  ad  Eur.  Suppl  796. 
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yivono  pbóyyog  ec.  Od.  y' . 2o5.  ri  yxp  ipoi  rosati  vi' s à-sri 
lùvxptv  napo&iitv  ! Ilom.  II.  in  Mere.  309.  So  n óirot , ttb' 
in  olona  Boóiv  yévog  ! ma  Calli  in.  fr.  VII.  scrisse  XxXvBoov 
òog  inoXotro  yivogì  Vedi  Sopii.  El.  126.  Ai.  388.  So  Zsù... 
noóg  &v  ròv  xlpvXosTxrov  . . . òXéaaxg  rtXog  bxvotpt  xxvróg  1 
ut  inani , peremlo  ilio , ipse  demuni  mortem  oppetam  ! 

Ossere.  1.  In  questo  senso  va  sovente  accompagnato  da 
xsv.  II.  281.  &g  xév  ol  at&t  yxix  yxvot. 

Osserr.  2.  Se  il  desiderio  si  riferisce  ad  una  cosa  pas- 
sata si  usa  1’ aoristo  indicativo  con  £('&,  senza  xv.  Xen. 
M.  S.  I.  2.  46.  itbe  aot  rare  svveyevópny,  Ire  leivórxrog 
col vtov  txvtx  fiaba!  Anche  l’imperfetto  si  usa  parlandosi 
d’azione,  che  dal  passato  continua  ancora  al  presente. 
Eurip.  Ipli.  A.  666,  eib'  fi v xxXoy  poi  aot  r’  ayetv  avp- 
nXovv  spi. 

Osserv.  3.  Un  altro  modo  di  esprimere  un  desiderio  è 
ttb'  oopsXov,  -X£5,  -Xt  specialmente  nei  poeti.  Nelle  azioni 
presenti:  II.  ol’.  41 5.  xib'  optXtg  nxp'x  vnvaìv  ...  fiabxt 
debebas  sedere , cioè  utinam  sederes , vedi  Arisi.  Vesp. 
7 3o.  Piai.  Rap.  IV.  352.  opx  ot/y  xoù  npobvpov  xartltìv , 
i xv  noog  npoxtpov  èpov  ilng  xxì  époì  ppxarig.  Ei  yxp  ape- 
Xov , ipn.  Nelle  passate:  II.  pf . 279.  &g  p'  ’óptX'  " Exraop 
xrtìvxt  utinam  me  Hector  occidisset.  Eur.  Med.  in.  etb' 
éoptX'  "Apyoug  pii  Itxnrxsbxi  sxxpog  ec.  ulinam  non  vo- 
lasse t.  Ma  ooftXe , axpctXe  stanno  anche  soli.  Eur.lph.A. 
j3o3.  ptinor'  oopstXt  (Priamus)  ròv  àppi  Rovai  Bovxókov 
rpxpivr  ’A Xt^xylpov  otxiaxt  àppi  ri  Xtt/xòv  iólcop.  Demosth. 
in  Arisi,  p.  783.  ooptXt  yxp  pn Sri;  xXXog  'Apiaroyetrovi 
%xipety.  Sofocle  usa  una  forma  presa  dal  §.  178.3.  Oed. 
C.  539.,  ils^xpnv  S atpov,  8 pianar'  éym  rxXxxxpltog  énao- 
ptXnsx  nbXtog  é^eXésbxt  quod  numquam  accepissem!  Gli 
scrittori  moderni  adoprano  iópeXoy,  ióptXe,  come  congiun- 
zioni; Callim.  F.pigr.  18.  oopiXe  pàti'  èyivovro  boxi  vées 
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utìn am  non  extilissent  naoes ! Arrian.  Disi.  II.  18.  cóftXót 
Tig  però.  rori/mg  kxotphbv.  1 

Oss.  4.  Così  l’ oltat.  con  <»?  è usato  nelle  preghiere  , 
quando  per  render  gli  altri  propizi  ai  nostri  roti,  loro 
desideriamo  qualche  cosa  d'utile  o di  aggradevole,  come 
II.  a!.  18.  Eurip.  Med.  71».  ottrasg  ìptug  eot  7tpòg 
reXcofópog  y irono  natàcjv , xavròg  SXStog  Stavo  ig , come  Sic 
te  Diva  potens  Cypri  regni.  Ovvero  nelle  affermazioni  , 
Arisi.  Thesm.  469.  settimi  yap  ey<oy\  circog  6vo.ip.vv  rwv 
Ttxvcov,  pittai  x'ov  av&p'  kxeìvov  ipsa  enim , ita  mihi  salci 
sinl  liberi  , odi  virum  illum.  Nub.  5ao.  ourtu  vtxrnsaipi 
y1  kyà  xol  voptfyipvv  aofòg , ò>s  iip&g  vyoi/pevog  òsotràg 
lel'tovg , . . . stpasTtrug  *r!|i 'ma'  àvayevts'  vpag. 

5«4.  a.  Altrimente  si  usa  unito  con  &yoxf,  per  ispargere 
incertezza  e dubbio  sopra  una  proposizione,  ridurla  ad 
una  mera  conghiettura  e semplice  probabilità , ovvero  per 
esprimere  una  brama,  ed  indicare,  che,  se  non  siamo 
affatto  determinati  per  una  azione,  tuttavia  vi  propen- 
diamo; noi  diremmo  vorrei , bramerei  ec.  Piai.  Crai.  26. 
iymys  riiéaig  Stv  Ss  tas  cripti  v raiiTa  rà  xaXa  óyópara  vedrei , 
vorrei  vedere.  Uerod.  I.  70.  xàya  Si  àv  xaù  oi  àttolópevot 
Xiyotev  ( dixerinl ) àsuxópevot  kg  ’Znaprvv.  ùg  iTtaiptSssmeav 
imo  ’Zaptasv,  vedi  Vili.  i36.  Isocr.  Areop.  146.  taasg  &» 
«t/v  nvèg  kstntpnaetav  roìg  eìpvptvug.  Herod.  III.  z3.  ri  Si 
{iSatp  toSto,  et  ufi  ksu  óXvStkoog  olóv  n Xkyerai , Stà  rot/ra, 
kv  sìsv  (per  ciò  forse  saranno ),  rot/rip  ra  stima,  ypetó- 
pevot,  pcutpóBtot,  vedi  IX.  71.  Quindi  Piai.  Leg.  III. 
106.  vohoaspev  piav  tcòv  stoXXmv  rtxvrwv,  (fòopàv)  rbv  tris 


1 Thom.  M.  p.  369.  665.  Interp.  ad  Moer.  p.  a85.  sq.  Graev.  et 
Reitz'  ad  Lue.  Soloec.  t.  IX.  p.  44®  Fisci».  III.  p.  147.  «9 
Herm.  ad  Vi  ter.  p.  H-  ,~~ 
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xara  xXvqj.0  Tiare  yevoptéytty.  KA.  ro  nohr  n ne  pi  turni,  Sia.* 
yonPeyreg',  A0.  àg  ai  rÓTS  r.epifvyórteg  r'nv  fPopky  cyeloy 
ópeiai  r;vf?  àv  fìfy  yo/z£;'s  forse  saranno  siali.  Ucrod.  II. 

4 1 . ovr'  àvnp  Atyvnrtog , ovre  yvvn  «.stipa.  "EXAnv*  tptXnaete 
(bacierebbe)  àv  tw  eràpunn,  otiti  è jj.xya.ipn  otti) pòi  "EXXijyoj 
ypìrserou  . ..  oùtiè  xptosg  xxPxpov  Boòg  tita.TeTjj.np.éyou  'EX- 
Xmvix»)  jjtxy&ipn  yeùaerat,  dove  si  osservino  gli  altri  verbi 
al  futuro.  Ih.  47.  èv  «XX«  Sì  ùjjupn  ovx  ày  su  y e vani  Ara 
non  ne  gusterebbero.  Sopii.  Trach,  196.  ri  ykp  7ro&o0y 
Ixaffra?  éxjjtotPeìv  Pékcoy  ovx  ày  jU£  Pelro , irpìv  xa&'  ùSovwv  . 
xXvety.  Xen.  Cyr.  I.  a.  11.  xai  Pnpójyreg  pèv  ovx  ày  «pi- 
mvaxttv  appena  farebbero  coleùone.  Così  si  usa  quando 
si  vuol  accennare  solo  che  a-  un  dipresso  una  cosa;  Xen. 
Cyr.  I.  2.  i3.  £77£(Sàv  Si  ri  névre  xa't  £«o<hv  ir»  S«tr£- 
Xétsooftv,  e in  gay  ptèv  àv  ovrot  ixXei'ov  ri  » Se yrbxoyrx  irti 
yeyovóreg  ànò  yeseag. 

Ma  sovente  l’ottativo  si  adopera  da  chi  vuol  per  amor 
di  moderazione  e cortesia  annunziare  quasi  come  mera 
congbiettura  una  sua  certissima  asserzione;  e tal  mode- 
razione, che  era  comune  a tutti  i Greci  ingrazia  della 
loro  politica  eguaglianza,  si  osserva  tanto  più  particolar- 
mente presso  gli  scrittori  Ateniesi,  quanto  più  è raris- 
sima nelle  lingue  moderne.  Arisi.  Pini.  284.  ovxér'  àv 
xpinf/xip.t  non  ve  io  celerò  piò  lungamente.  Xen.  Cyr.  I. 

4.  i3.  &pa  àv  itApaaxevót(eapA'i  coi  e 'in  (sarebbe),  arca 
ptxariyóaeig  /z£.  A edi  ib.  a8.  III.  1.  4^.  VII.  5.  aó.  oiix 
àv  àfieXeb  Sso; , s<pn  ò Kv/>05 , àXX’  Usai.  Epperò  spesso 
si  trova  l'ottativo: 

1.  Nelle  conclusioni.  Piai.  Eulhyd.  p.  29.  sq.  óXXà 
ffe  X»  &£d5v  pepatitela.  £Ì»  àv  » baio r»s;  ET©,  fanep,  &> 
'Ztàxpat-eg,  oi  tiovXoi  roù;  tieGitórag  Pepxitevovet.  2£1.  May- 
Pólvco.  vznpenxn  rtg  clv,  tbs  eotxev , e in  Peóìg.  Ib.  p.  3a. 
eitiaTT’p.n  óipa.  airneeeog  xct't  tiÓGeaig  Peoìg  h bmmg  ày  £.f». 
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Gorg.  p.  120.  Èsnp.-nyopta  api*  ris  ttftiv  « notnrtxii.  KAAA. 
faivcTcu.  Ufi.  Ovxoiiv  fi  pnroptxfi  Snpnyop'ta  àv  ti». 

2.  L’ottativo  spesso  si  dee  tradurre  per  potere.  Od.  x. 

269.  tri  yàp  xtv  àXv^a ipitv  xaxèv  tiputp  potremmo  sfug- 
gire. Ih.  /j.'.  137.  ras  eì  pÀv  x'  ieaéa;  capi; , vacrav  rt  ptt- 
Snat , fi  r’  àv.  tr’  fi?  ’làówrtr  , xaxa  7rtp  tÓcxovtc; , ìxotaSt 
potrete  giungere.  Herod.  V.  9.  ycvotro  S'  àv  nàv  tv  np 
paxpò  ypòvtp,  vedi  VI.  63.  Thuc.  II.  89.  oi/rt  yàp  ày 
imnSevacti  rtp,  co?  ypw,  fts  èpBoXbv , o-jts  àv  «yayajpiwtity 
tv  Stevrt,  nè  potrebbe  vogare  alla  carica,  nè  ritirarsi. 
Plat.  Phaedon  p.  1 8', . éàv  St  yt  ...  (»  rat?  a«- 

/ttaras  àwaXXarr»Tai  . . . ytye»Ttt/jt*f  v»  vii’  arroti , ùiró  Tf  r<»v 
Ì7tt§upuoi y xtt't  wSovùjv , &orc  pnSèr  àXXa  Saxtìv  tlvat  óXw- 
StS,  àXX’  ri  t'o  omp-aroctSè; , ot?  ri?  ày  àtf atre  xaì  18  ot 
xaì  ttì'oì  xaì  fày  ot  ec.  /toc.  </e  Pac.  p.  1 83.  àv»p  àocB'r; 
xaì  nova  pop  rvyòv  ày  f mietete  rcXcvrèca; , 7rpìv  S oc  vai  Sixns 
rcòv  àfiapTnfjJviov  egli  è possibile , c/te  muoia  prima  che  ee. 

3.  L’ottativo  sovente  modera  il  futuro.  //.  /3'.  1 58. 

stirai  Sii  óìxovSc  . . . 'Apycìot  ptvtjevraf  ; ...  xaSog  xtv  tv- 
ya>\fiv  Uptiptp  xaì  Tettai  XtTOtcv  'Apyeóiv  'EXiviiv;  così 
fuggiranno , e lascieranno  a Priamo  ec.  vedi  Ot/.  B".  a 1 X. 
t'.  34.  277.  Il.'o'.  70.  Herod.  IV.  97.  f-^opiou  rat  xaì 

evx  àv  Xttp&fóiy  ti  seguirò  nè  qui  rimarrò.  Thuc.  HI.  1 3. 
*6re  yàp  àireonwera*  àXXe$,  rà  rt  fipJrcpa  Tpoey  evinse rat , 
ToStotptAv  r ày  Setvórepa  « ai  trpty  SevXtvevrts.  Sopk.  Phìl. 
i3o2.  evx  àv  psòiìnv  per  ev  pedhaoo.  Eur.  Iph.  A.  3ia. 
evx  àv  peSe'tptiv.  IIPES.  etiS’  tycuy’  affiso  pai.  Piai.  Rep. 
X.  p.  3a5.  otip£  Jixtt,  etiS’ àv  Jt^at  Scopo.  1 

4.  Allo  stesso  modo  l’ ottativo  modera  l’imperativo 
troppo  assoluto.  Od.  ot.'.  287.  ei  pév  xcv  Tarpò*;  Bicrov  xaì 
vòarov  àxovarip,  » r’  àv , rpvyppevó;  nep,  eri  ri. ain;  èv  taurini 


1 Bronci  ad  Scph.  E).  1491-  Ai.  SA 
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a rihuc  perdurare  poteri s,  per  Tkfàt.  Soph.  Pliil.  6 74. 
%copoì<;  kv  (foco  ingredere.  Piai.  Leg.  VII.  p.  371.  roìg 
pèv  toiyvv  tiuio'iy  ój3%Hffr«l,  reti?  iè  òpxniTTp’iitg  kv  fi  £ v ... 
KA.  torco  in  rotóri». 

L’ottativo  nelle  interrogazioni  negative  sta  pure  per 
l’ imperativo.  II.  t".  456.  ovx  iv  iti  róvi'  avipu  purgtig 
èpvauio  ptTtXbcóv  ; non  vorrai  tu  tor  via?  dove  1"  ottativo 
tempera  il  comando.  Così  nelle  preghiere  Od.  W . 22.  vedi 
ib.  y . 1 32.  Ma  talvolta  dà  maggior  enfasi  al  comando, 
II.  co’.  26 3.  ovx  kv  iti  poi  apa^uv  Bipo7tXiooa.tT£  raxi ora., 
miri,  re  ttivr’  èntòtht , l'ya,  7tptioocoptv  òióìo  ; non  vorrete 
voi  prontamente  armare  il  carro  , ed  imporvi  ec.  ? Talvolta 
tale  ottativo  va  congiunto  con  ei , II.  co'.  74.  t'i  ug  xu~ 
’kéaeie,  per  xaXtoarco  r<?  chiami. 

5.  L’  ottativo  è anche  cosi  usato  dove  le  altre  lingue 
adoprerebbero  1’  indicativo.  Thuc.  Ilf.  84.  tv  S’  o&y  ri? 
Kepxùpa.  tu  noWa  uvtcóy  jcpotToXptibti , xui  ònóau  VBpti  ptv 
ipXÓptvoi  to  TtXlov  5?  acofpoavvti  ino  rat  tìnv  upcop'iuv  Tr u- 
puayJovTOiv  oì  ivTUpvvopevoi  ipuotiuv , e quanto  sogliono 
fare,  lasciando  indeterminata  la  specie  , ma  affermando 
la  cosa  in  generale.  Id.  I.  5o.  tcò y vt&v,  et?  xutuÌvoeiuv 
che  per  avventura  affondarono  (giacché  i Corinzi  neppur 
sapevano  il  numero  determinato.  PEY.) 

Osserv.  La  costruzione  regolare  esige,  che  l'ottativo 
vada  in  questo  caso  congiunto  coll’  kv  o xtv.  Ma  talora 
manca  questa  particella.  II.  t’ . 3o3.  0 ov  ivo  y'  uvips 
flpattv.  ib.ti’.  48.  » pi  v v poi  ti  mdoto;  (ma  Od.  à'.  1 36. 
H pi  xey  tv  itopoìg  iòiXoig  ...  sv'Jfiy;  vedi  Od.  0.  43o, 
e’.  356.)  vedi  Od.  V.  612.  y'.  248.  ìj'.  122.  Eur.  lph.  A. 
1220.  oóSft?  npòg  rii'  ivretnot  Bporaiv.  Piai.  Cralyl.  247. 
xavv  yup  nosco?  tu  ém'komu  ut  pi  T«y  óvopi-mv  ixovsutpi, 

ì Brunck  ad  Soph.  £1.  1491-  Hcind.  ad  Plat.  Par»,  p.  1S8, 
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come  Isocr.  Parutlh.  p.  253.  oli  yxp  ànoxptyaipu  r 
Così  pure  ne’  luoghi  di  Tucidide  I.  5o.  III.  84.  vedi  n.°  5. 
e §.  528.  Xen.  Hier.  II.  i3.  ònaavpoùi;  ye  ptiv  éyotq 
Trame?  roù?  Ttxpx  roti  fihoti  nXoùrovi.  Cyr.  III.  2.  1.  tv* 
ycópxY  xarefyexro  axoncoY , od  retytadeiti  fpodptoY  si  potesse 
fabbricare.  Isocr.  Panai h.  p.  241.  roù?  "EXXwya?  ÉSiSaS-av, 
<ìv  rporcov  ...  /zzyaXny  r«y  'EXXaìa  ■xoittaetxY.  Od.  1'.  269. 
àXX’  aé8o?o,  fé  piare , 5«ov;,  per  aiStto  (afSso,  aiSoC). 
0'.  24.  P/rtf.  Euthyd.  p.  9.  et  Sé  yvy  aX»&«?  rxvrtiv  riiv 
tTUOrtiptiv  eyeror , t\eco  etnroY.  Le".  XI.  in.  pórre  o&y  rif  rày 
éfs&Y  ypinpAra»  dnrotro  eli  lvYxp.iv,  piti'  al  xtvnaete 
pule  ri  fipayyiarov , per  ànréadoo,  xtvtiaxrco.  Aesch.  Agapi. 
953.  Curai  ni  xpBvXxi  Xvoi  -rayo? , per  Xvérco.  1 
5.  5 1 5.  B.  Il  congiuntivo  si  usa  quando  una  cosa  dee  acca- 
dere. Così  1.  senza  iv  o xe  nelle  esortazioni  nella  prima 
pers.  p!ur.  facciamo  questo , e.  g tao p£v  eamus , pxxyào- 
pe'òx  pugnemus.  Ma  nella  2 e 3 pers.  si  usa  l’ ottativo 
come  $.'5 13.  1.  II.  u . 1 19.  àXX’  aye§\  fipels  nép  pi y ii ro- 
rpamcòpev  óntaatu  xvriòev , ri  rii  enetra  xaì  n/xei coy  'AytXiì'i 
-xparxtv , lotti  Si  xpótro ? piyx  averlamus , aliquis  adslet  , 
del  robur , mentre  in  sua  vece  nei  versi  seguenti  si  usa 
l’ imper.  levéabo  Od.  ^.77.  e kdco/jteY  5’  ava.  Siam,  Boti 
5‘  aoxiara  yérotro  *.  Qui  possiamo  eziandio  citare  II.  y'. 
45o.  tloop’  Ir  tv'  épyx  rérvxrxi  ch'io  veda , bramo  di  ve- 
dere., come  ib.  418.  Xiaaoop'  àvépx  rovrov  in  alcune  edi- 
zioni ; ma  vedi  §.  5 16. 

Osserv.  Omero  e gli  altri  poeti  epici  usano  una  forma 
simile  all’  indicativo,  topev , vedi  $.  195.  7.  Così  pure  Eur. 
Iph.  A.  16.  areiy.op.eY  etra , che  tuttavia  pare  essere  un 

a Hemsterh.  ad  Lucian.  t III.  p.  373.  Hcrm.  de  Metr.  Pind. 

p.  a4'-  ®d  Arist.  Nub.  1 344-  *d  Viger,  p.  783.  sq  Hcind.  ad 

Plat  Gorg.  p.  47- 

a Vaici,  ad  lierod.  p.  33a.  g5.  Ilerm.  ad  Viger,  p.  '3i.  sq.. 
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tero  indicai. , e 1*  azione , che  dee  accadere,  viene  dalla 
calda  imaginazione  di  chi  parla  rappresentata  come  se 
accadesse  al  presente. 

2.  Nelle  quistioni  incerte  o dubbie , qaando  Uno  inter- 
roga se  stesso  od  un  altro  qual  cosa  debba  Fare,  si  usa 
senza  àv,  ed  anche  con  o senza  qualche  particella  interro- 
gativa. II.  x'.  6a.  cttòt  pira  pera  nitri  ...  riè  blu  peri 
e’atng;  tnaneam  , an  recurram?  Eur.  Jon.  7 5 8.  sincopi  y , 
ri  Slyapsv’,  » ti  tp àaopev  ; abbiam  da  parlare  o tacere?  Eur. 
Phoen.  740.  cùX  Stufi  Sùittùv  0 bei  npoeSàXa)  tópv  ; Così 
Èurip.  tiare,  f.  itti,  può  prendersi  in  modo  interroga- 
tivo ylpovTeq , tXbar  tov  ip&v  xttxtov  rtlXcts  ; debbo  io  ac- 
costarmi? 1 Cosi  rifai)’,  riìj icS;  che  debbo  io  dire , fare? 
Arisi.  Piai.  1198.  iyù  tè  ri  TtOtSj  ; Piai.  Corg.  p.  5.  ri' 
tpopar,  11.  X'.  404.  ri  Ttóbu  ; quid  agata?  vedi  ilerod. 
IY.  118.  Piai.  Prot.  p.  ili.  7tÓTSpOV,  ÒÌ5  OLI  TAVOLI  YtVC- 
pnvaa.1,  oSirco  xatì  to.It  ai  yriipto  ; FA.  1 36.  7r  ore  poi  ohy , Sax 
tuoi  boxe!  tsìv  àrtoxpivsabati , roffaofa  croi  ànoxptyupxt  ; mentre 
testé  aveva  detto  « (ìpctypTipà  aot  àrtoxp  ivo  peti , ri  Ss?;  vedi 
Hipparch.  p.  264.  sq.  Invece  del  congiuntivo  si  usa  pure 
il  Futuro.  Piai.  Crii.  p.  116.  « èpoOpey  rtpòs  cCótov$,  Su 
h'Stxsi  ykp  iipas  » 7róX<$,  acai  ow.  épb&i  ritv  SiV.wv  ixptve-, 
icEùtx  ri  ri  ipovpev  ; Cosi  nelle  interrogazioni  indirette  , 
II.  A.  648.  (Zsòj  f piperò  bvp&)  $1  fiSa  v.aì  xritvov  èri 
xpctTspp  ’j^ptyri  avrov  èri  àmbio)  ^xpnritovi  fatbipoi  "Exacop 
■£ctkxS)  tritò  a?  ( caederel ) , arto  ri  autor  Ttùyri  tXmxt  ( au - 
ferrei) , ri  cu  xai  nXsóveaair  óflXXetev  (augerei)  ‘rrioyov  dirti  v, 
vedi  Óil.  •tri.  74-  Herod.  I.  53.  Kpolaog  vpixq  ir.itpuricp, 
li  ar  par  eh  ut  a.  t irà  III paotg,  t.ctì  rii  uva  a-pxriov  àybpcSv 


1 Vatck.  ad  Eurip.  Hipp.  v.  782.  ad  Eur.  Phot.  735.  Porsos 
ih.  Hcrm.  ad  Vig.  p-  7J1. 


Digitìzed  by  Google 


. 3B7 

npoobioao  ( al.  stpoeèénrai  ) aiupoycv  ; dove  npoaòir.rat 
è da  preferirsi  volendosi  dire  se  dovesse  prend-re , ma 
stpoabéoiro  si  dee  leggere  quando  vogliasi  dire  se  potessi 
prendere.  Tinto.  VI.  2Ó.  efn  y pittai  ...  etavriov  àjràyraj» 
»tS»  Xéyeiv,  mv  r iva.  avrò  itotpaoiuvtiv  'A &»vaìo<  tapi- 
oca trai.  Xen.  M.  S.  II.  i.  21.  'HeaxXftt  fS-fX^óvra  eig 
vovyiav  àxooovtra  òttorlpav  ròt  cl&v  r parco  rati. 

Oss.  i.  La  regola  stabilita  dal  Dawes  Mise.  Crii.  p.  207. 
Brunck  ad  Arisi.  Pini.  438.  A*>.  164.  Soph.  Ai.  4o3. 
Antig.  6o5.  Phil.  1 3q3.  vedi  Schaefer  ad  Dion.  H.  97.  sq. 
che  nelle  interrogazioni  il  congiuntivo  si  usa  senza  l’&y, 
ma  l’ottativo  coll’ày,  è vera  in  generale*,  solo  vi  ha 
una  differenza  di  significato  nell'origine  di  questo  idio- 
tismo. Col  congiuntivo  una  persona  interroga  bramosa  di 
sapere  che  cosa  debba  fare  (eccettuati  alcuni  casi,  che 
saranno  spiegati  più  sotto);  ma  coll’ ottativo  interroga  du* 
bilando  qual  cosa  possa  fare.  Quando  il  congiuntivo  espri- 
me che  si  dee  fare  una  cosa,  piglia  l’ay,  che  può  anche 
usarsi  nei  casi  da  spiegarsi  più  sotto;  ma  l’ ottativo  ha 
qui  lo  stesso  valore,  che  nel  §.  5 14.  e prende,  come 
ivi,  regolarmente  l’4r,  e talora,  come  là  si  è detto,  an- 
che lo  omette.  Vedi  Herm.  ad  Viger,  p.  724.  108. 

Osserv.  2.  In  tal  caso  I’  indicativo  lalor  si  pone  per 
lo  congiuntivo,  zroj?  Xéyopev ; Piai.  Gorg.  p.  73.  ri  Sk 
lira  Xèyopet  stipi  rov  òoiov;  id.  Eulhyp.  p.  22.  1 

3.  Similmente  il  congiuntivo  si  pone  senza  congiun- 
zione, e senza  àv,  dopo  BovXei  nelle  interrogazioni.  Soph. 
Phil.  762.  BovXei  Xa.Boou.ai  idra  xaì  òiyco  ri  oav  ; Piai. 
Gorg.  p.  20.  BovXet  ofcv  Suo  e fin  ò&ptev  zrfi&oD?  ; vedi 
p.  72.  Il  conginntiro  si  pone  anche  il  primo,  Piai.  Phaedan 
p.  179.  Stàusv  otiv  BovXet  liio  etiti  r&v  tivrav,  E senza 


1 Ikind.  ad  PIaL  Gorg.  p.  109.  ad  Thcact  p.  44** 
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interrogazione  id.  Re/>.  II.  p.  238.  ei  S’  ut  BoùXes^e  xxi 
fXEypLxmvsxy  nóXiv  ÒEoopéaoopuv , ovSìv  ànoxaiXvsi , per 
SeoopZeat  riiMg.  Phnedon  p.  217.  itti  ri  BoùXet  xpoaSfì*; 
ti  óféXtii,  per  ■npaa'òiivtu  « xfiXiìv.  Invece  di  BovXet  ta- 
lora sta  'àiXtig. 

4.  Il  congiuntivo  è eziandio  in  uso  nelle  interrogazioni 
miste  di  sdegno , per  cui  si  ripete  un  comando  prece- 
dente. Arisi.  Ran.  1 1 3a.  AION.  AìayyXe  , nxpxtya  eoi 
Gicoxtpv.  AI2X.  iyco  atoonù  rails  ; ch'io  taccia  manti 
costui ? Vedi  id.  Lys.  53o.  Lue.  D.  D.  1.  XOeóv  ne,  & 
Za)  ...  ZEY2.  A veto  ae , p»s;  1 
5.  5 16.  Il  congiuntivo  con  àv  o xe  si  usa  talvolta  1.  per 
lo  futuro,  II.  ai.  184.  rxv  pùv  kyà  ...  népi.\^a>,  iyco  Si 
x’  ccycu  BptexiSa.  Ih.  ao5.  51$  òozeponXlvat  rxy'  óiv  nort 
Svfjuiv  óXicav.  Ih.  X'.  4 3 r . enpupoy  w S oiòiciv  in  evieni 
'Ijnrwji'SjxK  . . . ii  xsv  kpLÒ  ùnè  hovp't  rvr.ùq  xrn  Svptòv  0 X é e- 
eps,  dove  tuttavia  altri  leggono  óXkaexi 5.  Od.  y'.  325.  ovx 
av  8»  Tzpofvyrtabx  non  isfuggirai.  Così  in  interrogaziouc 
Piai.  Crii.  p.  vi6.  ri  orjy  &y  ei7ra>eiv  oi  vcpiot; 
t.  Ed  anche  senza  V av.  II.  Xf.  459.  xau  noré  rig  einpeiv, 
Ìhà>v  .xxt'x  iSxxpv  •ykovaxv.  "Exropo^  #8f  yvv» , mentre  nel 
v.  462.  scrive  <6?  neri  ti s kpési.  Vedi  87.  e'.  35o. 

418.  Xioatupii  xvipx  rovrov , il  che  coincide  coll’idiotismo, 
di.  cui  al  3'.  5i5.  1. 

Osserv.  In  questo  caso  il  congiuntivo  coincide  adatto 
coll’ottativo,  il  quale  però  in  tal  circostanza  è più  usato 
del  primo,  anzi  sempre  dagli  Attici,  òXkeeie  &v,  otpofv- 
yot?  ctv,  f hot  xv.  Questo  uso  del  congiuntivo  nell’an- 
tica lingua  pare  originato  da  ciò,  che  il  congiunt.,  e il 
futuro  in  molti  casi  si  distinguevano  soltanto  per  la  vo- 
cale o lunga  o breve  , e spessp  confondevansi  non  che 

1 Dawes  Mise.  Crit.  p.  78.  Vaici.  Diatr.  p.  211. 
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•ella  forma,  ma  altresì  nel  significato  ; del  cbe  oltre  agli 
e'e>n,ii  già  arrecali,  altri  se  ne  daranno  nei  seguenti  $5. 
Siccome  nei  luoghi  citati  il  congiunt.  sta  per  lo  futuro, 
a quel  modo,  che  per  lo  fuLuro  è spesso  usato  I’  ottal- 
ti>o  ; cosi  11  vero  futuro  sta  per  I’ ottat.  in  Erodoto  li. 
41.  citato  al  §.  5 1 4.  Il  congiunt.  sembra  osato  per  l'ot- 
tativo nell'Or/,  a'.  3<)6.  t<m»  xév  ti$  t'oV  eyriatv , ènei 
ìSìoq  'Oìvaaevy  xvrxp  iycov  oi'xoto  óivxx,  esop'  yiperépoio , 
per  tyot  &v  può  avere,  il  governo  , forse  lo  ha  , giacché 
il  futuro  sarebbe  troppo  determinato;  così  possiamo 

difendere  i luoghi  di  Ilota.  II.  in.  Apoll.  II.  161.  «XX’ 
iiye  féprepoi;  li , Òasov  Kpovov  evpvóitx  Zio?. 

b)  Particolarmente  nelle  proposizioni  negative,  il  con- 
giuntivo si  usa  dopo  pii , od  ov  pii,  per  lo  futuro,  ma 
Solo  il  cong.  aor.  1.  pass,  od  aor.  a.  att.  e medio;  in- 
vece dclPaor.  1.  attivo  si  usa  il  futuro  *.  Sopk.  El.  42. 
et!  yxp  os  pòi  y òpx  re  xxì  ypóvoj  pxxpò  ywòs’,  ov8'  vito- 
t: revaavaiv  c35’  ìnyòiapAvov  neutit/uarn  te  agnosc.enl , aiti  su- 
spectum  liahebiint.  Iil.  Phil.  io3.  ov  pii  itiònrxt  per  ov 
iteheTxi.  Piai.  Charrn.  p.  1 39.  xypcov  ó'xj/ig  ovSèy  &y  pòi 
itore  fS«  per  ovx  óferxt.  Rep.  V.  p.  53.  ovbè  atirri  « ?r 0- 
\treix  pòi  7:oT£  repónpoy  fvfi  ts  £Ì;  ri  bvvxTÓv  xxl  fa>i 
nh'ov  t8«.  Vedi  ib.  X.  p.  287.  Ib.  VI.  p.  87.  otite  yi- 
yvsTtti , ovts  ylyoyev , ovSi  ouy  pii  y tv  ut  ai  àXkòiov  ò'àoq 
it  pòi  àpsTiiy.  ìlipp.  Mai.  p,  47.  ov  yxp  ph  itore  £ ti  piti;, 
0 ptittot'  iyà  irhtovbx  piire  eù,  tovt'  ipjpaTtpovq  ùpà<;  ite- 
itoyòoTx<;.  Anche  il  presente  congiunt.  Pia/.  Rep.  I.  176. 
*XX'  ov  pò  0T3;  r1  fi;.  Xen.  Pier.  II.  i5.  èày  rov?  piXov? 
xpxrrii  £0  notojv , ov  pò  aot  Ìvvoovtxi  avreyeiv  ol  noXipiot. 
(Ma  in  Per.  I.  199.  vuoisi  leggere  ov  yxp  pii  xitàaexxt 


ì Dawcs  Mise.  Crii.  p.  221.  sq.  Br.  ad  Arist.  Lys.  704.  ad  Soph. 
O.  C.  ioa3.  El.  4i.  Phil.  io3.  Vedi  Valck.  ad  Eur.  Uipp.  607. 
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non  enim  reiiciel.  Piai.  Polii.  f>.  li  a.  ovS’  ipa.  b xwi 
ipvoiv  rìsa,  bp'iv  7 ToXmxb  pnl  suore  ex  xpmnwv  xa.1  xaxcóv 
àvbpcózcov  sxoilax  s hai  overnoer^i  nya.  ir óXiv,  vedi  Sopii. 
p.  *37.)  E coll’aor.  1.  pass.  Piai.  Symp.  p.  *54.  inooov 
ày  xtXevart  tu,  tosovtov  kxirtày , odScv  ppXXov  put  t.ots  ps- 
dvabti  '.  Anche  il  solo  od  si  trova  usato.  Od.  aoi,  odx 
tch'  oSth  avbp  hepòs  Bparòc, , ovài  yévtiTat  ec.  Così  il 
passo  di  Xen.  Anab.  VII.  7.  *4.  puossi  spiegare:  ot  &v 
tpavipol  &3 iv  AXbbsta v cusxovvrsg  , tovtcjv  oì  Xóyoj , bv  ti 
béajvra.1 , oxiàiv  pslov  Si/  y co v Tot:  AyvomS&i , « «XAcoy  x filo., 
tranne,  che  questo  sia  piuttosto  un  errore  dello  scrivano 
per  Svyayrou,  errore  cagionato  dal  vicino  Ss'coyrai. 

Oss.  1.  I luoghi,  in  cui  trorasi  1’ aor.  1.  facilmente 
si  emendano,  così  Piai.  Rep.  X.  p.  3ia.  od  y'xp  tó  ys 
àyo&òv  pii  trori  ti  àmkisf  , leggi  àisoXéast.  Xen.  Cjrr.  III. 
a.  8.  of  ye  ’A ppdviot  od  pbitOTS  àé^anxt  tov$  iroXsp'ws , 
leggi  àityvTxt. 

Oss.  a.  Diverso  è il  caso,  quando  pb  od  sta  col  con- 
giuntivo perchè  fu  omesso  SeSoixa.  Piai.  Phaedon  1 52. 
pb  xot&o ipa>  y'xp  xo&xpoù  sf  Annasai  pb  od  btptròy  fi  ve- 
reor  nenefas  sii,  che  anche  in  latino  è frase  meno  aspra 
di  quella  nefas  est.  Vedi  Gorg.  p.  36.  Leg.  IX.  p.  ao. 

2.  Per  l’ imperativo.  Soph.  Phil.  3oo.  flp',  & tÉxvoy, 
yt/v  x«ì  rò  roO  vóaow  px%g,  per  pfàs , ovvero  per  lo  fut. 
po&bori.  Nel  vietare  col  pb  , o con  un  add.  od  avverb. 
composto  con  pb  , si  usa  l’aor.  del  cong.  e non  il  pres. 
Aesch.  Rum.  797.  bpùs  àè  r$>  yri  Triàs  pb  Bxpvv  xóroy 
exb'^noSs  , pb  ’òvpovaSrs , pbà'  xxxpmxy  tsv^uts. 
Ber.  Vili.  65.  myx  re  xai  pnàsvt  xXXrp  t'ov  Xóyoy  tovtqy 
afxiis.  Vedi  IV.  118.  Piai.  Gorg.  p.  117.  5j  ovppxbl  , 
i pb  avpffig.  L^g.  XII.  p.  1 83.  avbp  &y  0 ipXn  5ix»y 


l Wyttenb.  ad  lei  Hist.  p.  343. 
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•>5  aiexp&i  inoBaXmv  Ìn\x  noXcpixa , rflóro;  pàtr'  olv  rii 
trpxrny'oi,  phr  dXXoi  norè  rmv  xxrx  nóXspoy  xpypyrmv  <ù; 
àvlpì  arpxnmrn  y pnati  rat , pii il'  sii  ri^iv  xxrara^n  pw5’ 
ìytiyovy.  VeJi  Pài/.  p.  2 1 7 . Symp.  210,  e Tedi  §.  5i  1.  3. 

Oss.  In  parecchi  passi  si  trota  il  cong.  dove  dorrebbe 
essere  l’ottat.  ina  questi  sono  corrotti.  Fiat.  Aìcib.  II. 
p.  77.  rii  av  aot  Soxjì  roXpJàaai  vyiaiv mv  roixvr  tv^a- 
ff&ou  ; leggi  Soxfi , così  che  l1  av  si  riferisca  a ro'kpiìaat. 
JA.  p.  87.  leggi  loxoitii  S’ày,  orrcro  boxili,  come  p.  88. 
Phileb.  p.  264.  leggi  raOr' tineai  óLy  rii  npòi  iavr'ov  loxel 
eoi.  Rep.  IV.  p.  3 3 1 . ovx  àv  IoxeI  aot  palimi  payEaSar, 
Ib.  VI.  p.  89.  ovx  aromi  noi  boxo  iti  eIyxi  nati  torna 
Ib.X.  p.  3 1 8 . xaì  tot' av  rii  liti  uùriii  rrtv  akn^n  tpùatv , 
che  si  oppone  a oùx  àv  tri  palimi  ilotev  avroù  riiv  àp~ 
yxiav  tpvoiy  p.  317.  Id.  Phaedr.  p.  289.  na>i  av  il  fpo- 
vhaxYTii  raióra  xaXmi  ì%uy  àyhaovrat. 

Del  Congiuntivo , e dell' Ottativo  nelle  proposizioni 
che  interrogano. 

J.  517.  Oltre  a quanto  si  osservò  al  $.  5i5.  vuoisi  notare. 

Il  congiuntivo  si  adopera  per  lo  futuro  tanto  nelle  in- 
terrogazioni dirette,  quanto  nelle  indirette,  e in  queste 
ultime  quando  il  verbo  principale  della  proposizione,  da 
cui  dipende  l'interrogazione,  è un  presente  od  un  fut., 
e.  g.  ri  ovy  St.v  tinmatv  oi  v’apoi  ; che  diranno  le  leggi  ? 
J.  5 1 6.  1 .6.  ov  par  oli',  zi  aire  xxxoppxfiai  óike- 
ytivrii  npmm  t~ avpnxt  xxt  ae  nXnyyaiv  ìukaam  haud  scio, 
annon  sis  peiveptura  fructurn  , et  tS  verberibus  caedam.  Ed 
anche  come  presente,  odaoristo,  si  usa  dopo  pài  se  non, 
ed  allora  il  congiuntivo  , che  vien  dopo  a tal  particella 
indicante  incertezza,  sembra  piu  indeterminato,  che  ndn 
l’ indie. , ma  più  determinato  di  quello,  che  lo  sarebbe 
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rollati™.  II.  x'.  97.  &eOp'  £tg  rovi  <pù\axa<;  xaraSeioptv , 
cippo,  i'bapsv , M»  ™i  /xìv  xapaTtp  «XXhxÓtes  «Xi  xoi  ó'jtv» 
xo  ipbaoivTat , àrap  pt/X*x»5  affi  niy%v  XiSuvrai  ... 
evX/  r<  ì'S/xay,  pb  tt co?  xtti  Sta  vvxrsc  /x£y  atvbatuai  pAysaSai 
descendamus  , «/  videamus  , annoti  obdormiant , et  excu- 
biarum  prorsus  oblili  sinl  . . . neque  scimus  ari  forte  in 
animo  habeant  pugnare.  Soph.  Phil.  3o.  Xjo« , xaS’  ìnrvov 
pb  xxTaxXtSeìs  xv pii.  Piai.  Phaedon  p.  146.  kpa  pb  aXXo 
n f b Sàvarog , ft  rovro  ; nelle  azioni  passate  si  usa  Pot- 
lativo.  Or/,  p'.  394.  neipupcevos  hSa  xai  evSa , x//sa 
77r£?  £ X 0 1 £ y ne  cornua  vermes  edissent.  Se  non  che  anche 
per  le  azioni  passate  si  adopera  il  congiuntivo  nelle  in- 
terrogazioni dirette.  Soph.  Phil.  416.  dXX’  ovy  b TsrX/cos  - 
yóvog , oóX’  bvpnóXtnog  "Ziavipov  Aasprtoo  ov  pii  Savoia  1 ; que- 
sto uso  sembra  nato  da  quello  spiegato  al  §.  5 16.  Oss.  2. 
e la  maggior  parte  degli  esempi  arrecati  indicano  una 
spezie  di  timore  , che  la  cosa  contenuta  nella  interroga- 
zione possa  esser  vera;  X/Xoixa  pb  xaipneoivrai , XaSaivrai, 
psv otvbacooi.  S.px  Itbotxag , pb  «XX»  ti  f b Savarog.  In 
questo  caso  due  proposizioni  si  vedono  unite , e pb  è 
semplice  particella  interrogativa,  e si  costruisce  pure 
coll’  indicat.  presente  , e.  g.  Soph.  O.  C.  i5oa.  Anlig. 
632.  Eurip.  Troad.  178.  Plat.  Rep.\.  p.  37.  64.  Xen. 
AI.  S.  IV.  2.  10.  sq.  1 

L’ottativo  è usato  nel  senso  detto  al  §.  5 14.  e.  g.  II. 
y' . 52.  ovx  kv  X»  ps'mtag  ’ApmpiXov  MevéXaov  ; non  fosti 
tu  valente  a resistere  ec.  ? x'.  204.  ovx  av  Xn  ng  ivbp 
‘nsniSoiro  ; nessuno  potè  confidare  ec.?  ib.  3o3.  rii;  xév  poi 
t cXèaete-,  cioè  n EiSiaSa  ti?,  tsXsi Tara  ng.  Plat.  Gorg.  in. 

1 Herm.  ad  Viger,  p.  776.  sq.  Hcind.  ad  Plat  Parrn.  p.  2i3.  sq. 

dove  tuttavia  gli  esempi  addotti  col  congiuntivo  appartengono 

al  5.  5i6.  Osserv.  a. 


\ 
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«XX’  S-px  £&£X»ff£i£»  &v  rtp.li/  ^txXi^Hyxt  ; vorrà  e^//  ? Ta- 
lora manca  l’<xy.  Soph.  O.  C.  1418.  tt<£s  yxp  x-j$i<;  aD 
xàXry  axpxrevf  &yo  t pi  towtÒd  ; co/ne  />o«o  io  condurre  ? 
ma  il  Brunck  legge  afòi;  £y  noli y , e lo  Schaefer  in 
Dion.  H.  p.  99.  cLyotp'  àv , od  ayaopt  ($  207 . io).  Id. 
Antig.  604.  rf«y,  ZfO,  Svvattv  ri's  àvfycòv  ùnepBxatx  xx- 
TÓayot  ; cAt  può  frenare ? La  lezione  del  Brunck  r/s...' 
xxxxayrt  significherebbe  eòi  mo»  è per  frenare  ? il  che  si 
oppone  al  senso  del  contesto.  Eurip.  Iph.  A.  5a3.  oy  ph 
sù  ppa^£(5,  ww;  Ù7T oXkBotpey  Xóyoy;  come  possiamo  noi 
sospettare ? P/n/.  Lach.  p.  i'85.  tfy«  ip òmr  tovtov  aip~ 
Bot/Xot  yevoipuSa.  òrwouv.  Questo  non  è così  raro,  quanto 
l'omissione  dell'&y  coll' ottativo.  $.  [114.  Orr.  1. 

Oltre  a ciò , l' ottativo  si  usa  nel  discorso  obbliqno  , 
vedi  §.  òig. 

II.  Dell' Ottativo  e Congiuntivo  nelle  proposizioni 
dependenti , ovvero  dopo  le  congiunzioni. 

J.  5 18.  L’oso  dell’ ottativo  e congiuntivo  dopo  le  congiun- 
zioni si  distingue  in  questo , «he  l’ottativo  si  usa  quando 
il  verbo  principale  di  tutta  la  proposizione  , oppure  il 
verbo  della  proposizione,  da  cui  dipende  la  congiunzione, 
esprime  un’azione  del  tempo  passato,  ed  il  verbo,  che 
dipendi  .dalla  congiunzione,  appartiene  adatto  al  tempo 
passato.  ,\l  contrario  il  cong.  si  adopera  , se  il  verbo 
precedente  esprime  una  cosa  presente  o futura,  nel  qual 
caso  il  verbo  retto  dalla  congiunzione  necessariamente 
appartiene  al  medesimo  tempo.  Così  ciò , che  è in  latino  la 
conseguenza  dei  tempi,  in  greco  è conseguenza  dei  modi  ; 
e dove  in  latino,  dopo  le  congiunzioni,  si  pone  l’im- 
perfetto del  congiuntivo,  in  greco  si  usa  l’ottativo;  e 
dove  si  porrebbe  il  congiuntivo  presente , si  adopera  il 
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congiunt.  Ma  qui  di  quoto  ba  luogo  il  particolare  Terrò 
della  lingua  greca  nelle  narrazioni , di  cui  al  §.  507  ; 
giacché  chi  narra  solente  si  investe  delle  circostanze  della 
persona  introdotta  nel  racconto , c considera  una  cosa 
come  presente  o futura  , la  quale  era  bensì  presente  o 
futura  rispetto  a quella  persona  , ma  nel  racconto  do-* 
irebbe  essere  passata.  Per  questo  motivo  i due  modi  si 
pongono  talora  indistintamente  dopo  quelle  congiunzioni , 
che  determinano  1’  uso  di  essi  modi  nelle  proposizioni 
independenti. 

Le  congiunzioni,  dopo  cui  si  usano  quest!  modi,  sono 

1.  quelle  che  indicano  un  fine  Iva,  cippo.,  òli,  Inali,  e pur. 

2.  Le  particelle  di  tempo  , come  ènti , èneiSn , fai , da; , 
ènnv , èntibàv,  faav , npìv,  toig , ec.  3.  Le  particelle  con- 
dizionali ti,  ed  èkv,  nv.  4.  I relativi  0$,  o?og,  lieoi,  onov, 
’fàty  , fv&a  , 'ónci  ec. 

1.  Dell'  Ottativo  e del  Congiuntivo 
dopo  (va, , oppa. , lineai , <bg. 

Qui  particolarmente  ha  luogo  la  regola  dianzi  arre- 
cata, che  l’ottativo  si  pone  dopo  i verbi  di  tempo  pas- 
sato , ed  il  congiuntivo  dopo  quelli  di  tempo  presente  o 
futuro,  e senza  «y,  e.  g.  II.  X'.  289.  èXaiivert  Innovi... 
tv'  i/nlprtpov  f 0%og  apriate  impellile , ut  referatis  ; ma  II.  e'. 
2.  ’A &»y»  Scoxf  pJvoi  xaì  Sapooi , tv'  txInXoi  . . . ylvoiro , 
Uè  xXlog  étàXiv  apoiro  dedii  robur , ut  conspicuus  Jierel, 
et  refèrrei  ec.  Così  in  Omero  II.  a!.  26.  pn  at  ...  èyài 
nap'a.  vnvaì  xtytiai  ....  pn  vii  roi  ov  yp  a.  i apri  axSnrpov 
xaì  Grippa  belio.  3z.  àXX'  ibi , pii  p'  è pi  b c%e , aadntpof 
&ixs  vinai.  Ma  Platone  così  riferisce  la  stessa  narrazione, 
Ren.  III.  p.  276.  à 5^  'kyaplpvaiv  hypiaivtv , èvrtXXèptvo $ 
vSv  ri  àmlvat  xaì  adibii  pii  éXbeìv,  pii  avrai  ro  re-  axnnrpov 
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Xaù  ri t tov  Ufov  erlfJ.yLa.Tct  pb  iito.pxiasc  ...  àntivac  ùè 
ixiXivs  xoù  fth  ép&'t%etv,  Iva.  ea»i  otxaàe  tXòoi.  1 

Ha  spesso  il  congiuntivo  si  usa,  sehbene  il  verbo  pre- 
cedente sia  al  passato,  cioè  quando  il  verbo  continua  a 
produrre  il  suo  effetto  anche  nel  tempo  presente,  e.  g. 
II.  t'.  127.  8’  ab  toc  in' òf^xkpaiv  IXov  ( abstuli ), 

ti  npìv  tnrrtv , opp'  fO  y tvàaxtig  (ut  videas)  bptv  §sòv  «Si 
stai  av8pa,  perché  al  tempo,  in  cui  Minerva  parlava,  il 
yivàexBn  era  una  conseguenza  continua  detrazione  pas- 
sata AeW  ifxcptìv  iy\w.  Ma  Piatone  Alcib.  II.  fin.  non 
potendo  rappresentar  ciò  come  ancora  presente,  scrisse: 
<SS  amp  rSi  A couplet  pnal  rity  ’AJbiyay  *0 yiipog  òrco  rdiv  o’p- 
0o.ky.av  ipsXeìv  rbv  txyXvv , Sfp'  £&  ytvdexai  bptv  Jriàv 
»8i  xoi  ivbpx.  Vedi  Aesch.  Prom.  <,62.  Choe.  7 3o.  E ur. 
Ileo.  27.  xtaveav  fi;  o<S/x’  àXòs  ptòbx,  tv'  avrò?  xpveòv 
tv  ióftoti  i'%».  Plal-  Le*.  II.  p.  59.  Seti ...  Movaas  ’A;tóà- 
?.covà r£  povanyértiv  xal  Aiovvaov  ^vvtopmeritg  £80 aav,  fv’ 
inxvopb&vrxc  rkq  yevoydvxi  Tpopig  èv  rctii  èo proti  peri 
&£<Sv.  * 

Talora  egli  è affatto  indifferente  ('esprimere  o no  de- 
terminatamente, che  la  conseguenza  dell'azione  passata 
continua'  ancora  al  tempo  del  racconto.  Quindi  in  tali 
casi  il  congiunt.  talvolta  si  scambia  coll'ottativo.  Cosi  in 
Eur.  Ileo.  698.  'EK.  épog  l-ivo? , tìty«x/<>$  irtjróras  (txretvi 
nv).  XOP.  éSjuof,  ri  X$-£«s;  xPve°v  fj^of  xtxyooy , seb- 
bene ib.  *7.  abbia  nella  stessa  circostanza  usato  £%x.  Vedi 
Eur.  Supp.  201.  sq.  J 


» Dasves  Mise.  Crit.  p.  85.  Brandi  ad  Arisi.  Kan.  24-  Eqn.  8t)3. 
Herra.  ad  Viger,  p.  767.  768.  a5g.  776.  a68.  8o5.  Schaef.  in 
Dion.  H.  I.  p.  109.  sq. 

Mise.  Piòlo!.  II.  I.  p.  34-  sq.  Heiitd.  ad  PTat.  Thcact  p.  4^9- 
3 Mise.  Phil.  ib.  p,  36, 
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Al  contrario,  1’  ottativo  in  certi  casi  si  pone  dopo  i 
serbi  di  tempo  presente,  e.  g.  quando  il  presente  (hi- 
storicuin)  si  usa  per  l'aoristo,  siccome  presso  i latini  il 
con",  imperf.  vien  dopo  il  presente,  e.  g.  Eur.  Ileo.  io. 
-noXìv  Sì  aìjv  è/juì  x/jsscv  ìxitépLitei  Xó&pa  nxTttp , ly’, 
ìixot'  ’I Xiov  T£i%w  vlaoi , ro?s  £ój siv  £ in  r.xiai  pù  anxyis 
Uto'j.  E così  quando  il  verbo  , clic  vien  dopo  alla  con* 
giunzione,  realmente  nota  un’ azione  passata,  come  //■r. 
VII.  io3.  tipo. , pù  putanv  xó/ATiot  ò Xóyo 5 ò cipnpUvoi  fi»» 
vidi: , ne  fierit  ostentai  io  , cioè  vereor. 

5.  519.  Oss.  1.  Alcuni  luoghi  tuttavia  si  trovano,  nei  quali 
sono  violale  queste  regole  di  adoperare  i modi,  essendovi 
E ottativo  dove  dovrebbe  aver  luogo  il  cong.  e viceversa. 
Tucidide  particolarmente  quasi  sempre  pone  il  coDg. 
dopo  i verbi  di  tempo  passalo  , e raramente  I'  ottativo. 
Parecchi  di  questi  luoghi  si  possono  in  altri  scrittori 
ridurre  facilmente  alle  regole  stabilite,  cangiando  » in 
01,  od  o<  in  ».  In  altri  luoghi  alcuni  MSS.  ed  edizioni 
hanno  il  modo  richiesto,  mentre  le  edizioni  comuni  hanno 
il  modo  erroneo.  Ma  rimangono  alcuni  passi,  che  non  si 
possono  emendare  con  eguale  facilità.  E siccome  i due 
modi  nelle  proposizioni  independenti  in  ciò  massima- 
niente  si  distinguono,  che  I’ ottativo  esprime  un’azione 
soltanto  come  possibile,  o probabile,  o da  desiderarsi, 
dove  che  il  congiuntivo  la  esprime  come  attuale  e deter- 
minata quantunque  solo  nella  mente  di  chi  parla  od 
opera;  perciò  si  potrebbe  supporre,  che  l’ottativo  ta- 
lora si  adopera  anche  dopo  verbi  di  tempo  presente  o 
futuro  seguili  dalla  congiunzione  fra  ec.  quando  l’azione, 
che  vien  dopo  alla  congiunzione  , non  dee  essere  che 
presuntiva  e probabile  ; e che  il  congiuntivo  si  adopera 
dopo  verbi  di  tempo  passato  , quando  se  ne  considera 
la  conseguenza  come  attuale  c determinata  , allo  stesso 
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nodo,  che  generalmente  i!  cong.  è assai  affine  al  futuro. 
Tuttavia  egli  è certo  , che  uon  si  può  in  alcun  caso 
fermamente  determinare  , se  un'  azione  sia  annunziata 
come  problematica,  ovvero  come  certa  , dipendendo  que- 
sto dalla  mente  e volontà  dello  scrittore  ; puossi  soltanto 
conghietturare , che  egli  per  un  consimil  motivo  si  scostò 
dalla  regola  comune.  Ecco  alcuni  esempi  di  tali  anomalie. 

L’ottativo  pel  congiuntivo.  Od.  y.  391.  xaXeaov  rpo- 
pòv  EvpvxXeiav,  oppa,  eno ; etnoipt , dove  dir  si  dovrebbe 
opp'  etnea.  Od.  5a.  /avvera pei;  ' Troupi;  /lèv  k;  eìxev 
in eppiyaai  veeabat  'Ixapiov  , óóg  x’  avrò;  è eSvàaairo 
òvyarpa , Soia  5’  o3  x’  kòéXot  acciò  dia  per  avventura 
qualche  dote.  Ib.  e'.  17.  ov  yàp  oi  napa  vrie;  èntiperpox 
xa\  eroi  poi , oti  xév  piv  nepno  tev  in  eàpia  vara  SaXaaex; 
che  valgano  a trasportarlo.  Soph.  El.  760.  oùpa  ...  pé~ 
povaiv  . . . tinca;  narpeaa;  vupBov  ixXàyoi  yttiovo;  ut  lumit- 
lum  adipiscatur.  Eurip.  Iph.  T.  1217.  x«ì  nóket  nip-^ov 
Ttv\  tiare;  a tip.  a.  ve!  ...  évtiipot;  pipveiv  Unavra;.  ©O.  ju» 
avvavreóe  v piva.  Ma  in  Soph.  El.  760.  puossi  leggere 
£xX«%»  , ed  II.  a'.  6a.  eìp'  oppa  1 Scapi.  Vedi  §.  207.  io. 

Colle  sovra  riferite  non  si  debbono  confondere  le  se- 
guenti costruzioni , in  cui  <»s  non  vale  affinchè  , ma  come. 
Piai.  Phaedr.  p.  286.  x«i  à>;  axphv  tyji  rii;  avSrti;  , à>; 
Slv  evaSéararov  naplyo!  tòv  rinovl  ib.  p.  288.  sii  yap 
in'  àvayxv; , «XX’  exovre; , à;  &v  apiara  nepl  r&v  otxetcuy 
BovXeiiaatvro,  npi;  rìov  Sóvapiv  rriv  a£r còv  £0  noioi/ocv, 
Gorg.  p.  17.  rov  otiv  tivexa  Sii  avrò;  vnonreùcjv  aè  èphaopai , 
«XX’  ovx  avrò;  Xèya 5;  ov  aoù  tiyexa , aXXà  roO  Xiyou , iva 
ovreo  npotv  , à;  paXiar'  av  bpiv  xarapavè;  noto! , ne  pi 
tirov  Xéyerat.  1 

11  congiuntivo  per  1’  ottativo,  llerod.  I.  29.  SsXcov 

1 Heindon  ad  Gorg.  p.  a5. 
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àmihpxGB  Uria  Hxa,  fra  ih  pii  riva  ràir  vèposv  às  ayxa- 
<rS5)  XSaxi  ró5v  e &£to,  vedi  I.  3^.  HI  r5o.  VII.  a«6.  221. 
Vili.  141.  ec.  Isocr.  Areop.  p.  r/,5.  èxsìvo  pavoy  irh- 
povv , Xxaig  pnièv  pirrs  rcùv  xarpiary  xar aXvaovtu,  pórr ’ 
tip  T&y  vopitypivcoy  x pcGÒhaavGtv  e passim.  Ma  piò 
d’ogni  altro  Tucidide  nelle  narrazioni  suole  quasi  rego- 
larmente adoperare  il  conginntivo  per  l’ ottativo,  forse 
per  dinotare,  che  l’agente,  ovvero  (nella  orazione  obli- 
qua) il  narratore  non  dubitava  di  poter  conseguire  il  suo 
obbielto;  poiché  d’altronde  pare,  che  egli  osi  l'ottativo 
quando  vuole  notare  un  obbielto  di  incerto  evento  , op- 
pure dipendente  da  condizione  non  espressa  nel  discorso, 
vedi  VII.  al».  Similmente  pare  che  il  congiuntivo  spe- 
cialmente si  adoperi  dopo  i verbi  di  temere  invece  dell’ot- 
tativo. Eurip  Phoen.  70.  toj  5’ £15  pójSov  xsoóytb , ph 
TeXtapipovg  tvyag  &eoÌ  xpatvaxnv  ...  fyp&avr'  iraipt  ti - 
mentcs  ne  Dii  exaudirent  vota.  Hipp.  1 3 m . » S’ , eìg 
iXtyyov  p.h  xéay,  tpolìovpivn , if/teittg  ypaf'ag  typa^ey. 
Piai.  EuthyJ.  p.  3q.  xai  éyà  potlnòe\g  , ph  Xoiiopia  yl- 
vtirxi , e passim.  Avvegnaché  l’ obbietto  del  timore  si 
considera  per  lo  più  come  certamente  futuro  , sebbene 
talora  si  possa  rappresentare  coane  semplicemente  possi- 
bile. Ma  per  Io  più  l’uso  del  congiuntivo  per  l’ottativo 
può  derivare  dalla  maniera  propria  dei  Greci , i quali , 
anche  parlando  di  azione  passata , tuttavia  nel  riferirne 
le  circostanze , «he  l’accompagnarono , solevano  traspor- 
tarsi al  tempo  dell’  avvenimento  , e rappresentarlo  come 
presente , vedi  §.  507.  e.  g.  Eysias  Epitaph.  p.  83.  eri 
8’  aÙToig  kx  t&y  xporépcvv  tpyaiv  xsp't  rrig  xóXsaig  sotairrv 
Sói-a  xapBiOTvxet , mg,  « (leg.  «v)  pèv  xportpoy  èx' aXXtiy 
xóXtv  taiaiv , ixelyoig  xaì  'ASrnv&iotq  xoXtphaovar  xpobiptng 
yxp  rolq  iilXQvplvQtq  hipvGl  GoìlShsonBq  cc.  , vedi  Xcn. 

Anab.  I.  3.  16. 
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5xo.  Oss.  2.  Talora  il  cong.  ovvero  in  sua  vece  l’ Indi- 
cativo si  scambia  coll' ottativo.  Od.y'.  77.  avrìn  ykp... 

. bxpeog  ’A&i ir»  &»%’,  Iva  ptv  w/iì  itarpòg  1 potrà  , »$’ fra 
pii  x\bog  ...  * % ?»  cr  r v confidenliam  dfdit , ut  <7e  7x1 /re  in- 
terrogaret , e/  «/  ipsum  gloria  haboat.  Dove  puossi  sup- 
porre che  T spsebat  potevasi  soltanto  dire  nel  passato  , 
doveeché  la  fama  poteva  durare  anche  al  tempo  del  Poeta, 
benché  siavi  dubbio,  se  il  Poeta  nell1  usare  que’due  di- 
versi modi  sia  stato  indotto  datai  motivo,  e da  tal  diffe- 
renza , il  che  non  era  punto  necessario  di  esprimere  ; vedi 
Od.  p\  i56.  sq.  Herod.  IX.  5i.  éf  roùrov  Sì)  riv  yapor 
tBovXEvaavro  pEraeràvat , l'va  xaì  vSa.rt  e y co  et  ypìebai 
ifbivo»,  sciti  oi  Ì7rnéi<;  < jféag  pii  etvota.ro.  Thitc.Y I.  96. 
iitraxoaiovg  Xoyaiag  tósv  S7rX<ra3v  è^éxptvav  r.pcrcpov  . . . oitag 
róóv  re 'EntnoXav  Et'nexv  fvXaxeg,  stai,  tiv  ég  xXXo  re  ih, 
rayv  tyvEeróòrEg  ■ita.pa.ytyi avrai,  vedi  Piai.  Men.  367. 

Oss.  3.  Queste  congiunzioni  soglionsi  costrurre  coll’ot- 
tativo e congiunt.  senza  àv , xs  ; ma  talora  pigliano  tali 
particelle.  Od.  p . 5i.  « S1  avrov  ittipar'  Avxfba , ofpa 
xf  ...  bit'  àxovxg  utaudias.  Ib.  iSy  et XX’  èpico  pii  iyàv, 
tva  Eiibrsg  x xe  bay  apsv , rt  wv  akEvàpEvot  bavarov  scoti 
xbpa  tptiyotpEv  , vedi  y'.  402.  412.  r’.  17.  Aesch.  Proni. 
10.  ÌeÌ  bsbtg  bovi a.t  itxxv , ò>$  Sa  iìiayb^i  tri  àtòg  tv- 
pavidi  a erlpyEtv  acciocché  impari.  Eur.  Troad.  85.  itXiìecv 
iè  vtxpav  xoTXov  EvBolag  pvyov , àg  ai  rò  Xotiràv  rap’ 
àvótxrop'  evoìBeìv  Eibaio'  ’A yatot.  Thuc.  II.  93.  »y  ... 
Ttpocioxix  ovì  spia , ph  ai  rt  ori  ai  itbXlptoi  smalta  aiag  olirà; 
irttitXEva  E tav.  Le  particelle  btv , xe  , si  usano  pure 
quando  segue  il  modo  proprio  , e si  omettono  quando 
segue  l’improprio,  come  si  è veduto  negli  esempi  a!  §.  519. 
Ma  secondo  il  Brunck  a itpoll.  Rh.  I.  17.  si  debbono  di 
necessità  usare  quando  si  pone  il  cong^  per  l’ottativo.  1 

t Vedi  Herta.  ad  Vij-  p.  ;63.  aSji. 
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Oss.  4.  Sovente  si  usa  il  futuro  pel  congiunt.  massi- 
mamente dopo  i verbi  di  temere  seguiti  da  pòi.  Arist. 
Eccl.  486.  nSpteXOnOVflSVn  ...  fjàl  typifOpk  y SvhaSTXl  TÒ 
npxypt.x.  Pini.  Rei).  V.  6.  foBspòv  re  xaù  atpxXspòv  , pòi , 
afxXsii  àXnbs'to ig  ...  xsiaoiJ.au  ’ , vedi  id.  Lach.  1 78. 

Ed  anche  il  presente  indicativo;  Eur.  Phoen.  91.  pòi  ti 5 
noXiToov  Év  t/k'jSoj  pavrà^irau,  xà/zoi  pcsv  ’éXòn  fxiiXoi, 
ài  SsvX^a  , vj/óyog.  * 

Particolarmente  questa  è la  costruzione  regolare  dopo 
incoi,  il  quale  piglia  il  pres.  I’ aor.  1.  pass,  el’aor.  2. 
al  congiuntivo,  ma  invece  dell’  aorislo  1.  attivo  e medio 
vuole  il  futuro,  quando  è governato  da  un  altro  verbo 
precedente,  o da  opa  cave  omesso.  ( così  in  Pini.  Menon. 
p.  341.  Menex.  p.  278.  3o6.  Xen.  Cyr.  IV.  2.  39).  In 
quei  passi,  in  cui  sta  l’ aor.  1.  cong.  alt.  dopo/ 1’ «ireos, 
mio  o più  manoscritti , ovvero  edizioni  , generalmente 
hanno  il  futuro.  Ma  incoi  àv  affinchè  piglia  al  congiunt. 
anche  1’ aor.  1.  att.  3 

Oss.  5.  fra , co?,  peti  si  trovano  assai  spesso  coll‘indic. 
passato,  e.  g.  coll’ imperfetto  Sopii.  O.  T.  1389.  iva.  nv 
rvtpXói  re  xaù  xXùcov  pinisv.  Eurip.  Hipp.  645.  %pnv  ... 
apboyya.  xóraig  auyxxrotxt^stY  ixxn  Snpóòv,  tv'  £r*;oy  finis 
npoafavs'iv  Ttva.ee.  Piai.  Menon.  367.  tcov  veojv  tovì  iya- 
òoì/i  . . . ktpvXxTTOfisv  iv  àxponbXst , xxraanpcnvxpcsvot  noXv 
pcaXXov , » tò  xpaaiov , iva  finisti  xvrov s itéfSstps  nelle 
azioni,  che  perseverano  durante  un’altra  azione  passata. 


1 Hemsterh.  ad  Arist.  Plut.  p.  ao3.  Heind.  ad  Plat.  Crat.  p.  36. 

Observ.  Mise.  Nov.  Ili.  p.  14. 
a Brunck  ad  Arist.  Nub.  493. 

3 Dawcs  Mise.  Cr.  p.  327.  4^9-  Wolf  ad  Demost.  Lept.  p 266. 
Fisch.  ad  Well.  11.  p.  a5i.  Vedi  Brunck  ad  Arist.  Lys.  384- 
i3o5.  Ran.  378.  t363.  ad  Soph.  O.  T.  i3ga.  Ajac.  556.  Valek. 
ad  Theoc.  X,  Id.  p.  3o.  ad  Her.  p.  477-  3.  Toup.  ad  Suid.  I.  4 3. 
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Coll’ aoristo , Aesch.  Prom.  753.  ri...  oux  kv  xct%£i 
spoturbv  rbgS'  ornò  arvtpXoO  nérpxg , foco;  ...  rdiy  jràvrcov 
x'oytov  «TTMXXaywv  ; Soph.  O.  T.  i3g2.  ri  /*’ où  XxBòoy 
exretyxg  evSvg  , à;  eSetlgx  ec.  Eurip.  Pho.  21 3.  (Tópiov 
\ixovo'  eBxv  ...  <t>oiB<p  SovXo 1 peXx&peov)  fa' imo  Set* 
pxat  ytfoBóXotg  Tlxpyxoov  xareyxeònv . fph.  T.  358.  IV  a v- 
Toùf  xyreripeoptiexpnv , Tedi  /Va/.  EulhyJ.  p.  74.  /Va/, 
p.  i38.  nelle  azioni  passate  volendosi  indicare  che  pas- 
sarono prima  di  noi  (che  sono  compiutamente  finite,  nè 
più  durano  PEY.)  1 2 Così  pb  si  costruisce  coll’  indicai, 
passalo,  quando  si  vuol  notare  l’azione  essere  passata  , 
Od.  e'.  3oo.  SetSoo,  pb  Sb  jr xvrx  Jrià  vvpeprix  eizev  che 
ella  abbia  dello.  Thuc.  III.  53.  y£y  Se  poBovpeSx  , pb 
xpforipav  bpxprbxxpey.  Isocr.  ad  Pini.  p.  85.  él^enXxyn- 
eav , pb  Sitt  rò  ybpxg  éfyamxx  toù  fpoytìy.  Piai.  Lys. 
p.  243.  tpoBovpat , pb , &onep  xvbpànotg  i\xX,ioi , Xóyotg 
fiat  TOtovTOtg  \pevSeoty  èyreroyyxxpev  ne  p i roO  tplXou.  % 

2.  Dell'  Ottativo  e Congiuntivo  dopo  le  Particelle 
di  Tempo. 

J.  521.  L’ottativo  si  adopera  colle  particelle  ine),  énetSb , 
fre , onore,  parlandosi  di  azione  passata,  che  non  sia 
limitata  dentro  un  preciso  spazio  di  tempo,  ma  sia  stata 
spessa  ripetuta  da  più  persone , od  in  più  luoghi.  Il 
congiuntivo  si  adopera  con  fo»y,  ènetSàv  , fo«y  , ìnórxv , 
quando  un’azione  ricorrente  di  spesso  si  ha  da  espri- 
mere ai  presente,  od  al  fut.  11.  y'.  232.  jroXXixi  pi v 


1 Valck.  ad  Eurip.  Hipp.  928.  Diatr.  p.  i4g-  Brunck  ad  Arist. 
Ran.  919.  ad  Soph.  O.  T.  1392.  Zeunc  ad  Vigor,  p.  55 j.  Herin. 
ad  Vig.  p.  8o5.  sq.  Hcind.  ad  Plat.  Theact.  p.  347.  sq. 

2 Musgr.  ad  Eurip.  Plio.  93.  Burges.  Praef.  ad  Dawes  Mise.  Cr. 
p.  XXVIII.  not. 
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Rimaner  ...  Mevékxoi;  ...  onore  K phrtàev  Txotro  spasso  lo 
accolse  quando  veniva  da  Creta.  Ih.  ('.  191.  nirpoxkog , 
Si  oi  ow?  èvxvriog  Ssto  etcony , Séyptevo ? Ai axiSnv,  onore 

1 . tt^eiey  iethosv  sedeva  aspettando  quando  terminasse  di 

cantare , vedi  II.  a!.  610.  y'  216.  S'.  335.  344.  Od.  y'. 
a83.  87.  ec.  Uerod.  I.  29.  intxvéovrxt  1$  ’ZipStg  ... 

vivrei;  ex  rii;  'EXXaSo?  aoipterxì,  »?  ìxaoro;  xvre'oov  ini  x- 
véotro.  VII.  6.  di  Onomncrito  dice  ex»?  in ixo irò  eg 
•^.(y  r»v  /SctJiXwo?  ...  xxrékeye  rwv  xpna/x&iv , vedi  16.  1 19. 
Thuc.  II.  io.  in  e din  Si  ixiarotg  Irotpx  yiyvotro  xx ri 
r'ov  xpovov  rbv  e’tpnplvov , tyvrìtcav  ri  Svo  pipa  ino  nakecc; 
ixiarn ? i?  ròv  ! aSptòv , poiché^  il  discorso  concerne  più 
parti,  epperò  l’azione  è ripetuta.  E parlando  di  una 
università  ib.  49.  xoù  rò  a&px , S'sov  nep  y^pbvov  xxt  i) 
osco;  ixpifyi , ovx  èfJ.apav/ET0 , poiché  parlava  di  ciò , che 
accadeva  a tutti  gli  ammalati , epperò  frequentemente  ; 
vedi  I.  49.  II-  >3.  i5.  18.  34.  79.  VII.  18.  44.  70.  Piai. 
Phaeilr.  p.  134.  iei  yip  Sw  xxl  ri ? npoa^ev  htzépxg  £(»- 
òeipev  tpotrfyv  xxi  iytà  xoù  ol  aXXoi  np'o ? ròy  'Z.caxpim  ... 
nepteptivopev  o\ìv  ixisro  re.  I»?  àvotybie'm  rò  Seapcorhptov 
...  knetSn  Si  ivor^òetn  , fieipev  zapi  ròv  1.coxpxm. 
Vedi  .Yen.  Cyr.  II.  1.5.26,  3.  20.  Vili.  4.  2.  Anah.l. 

2.  7.  Ages.  I.  21.  Ilell.  VI.  4-  li.  Allo  stesso  modo  si 
usa  et.  Thuc.  VII.  79.  et  piiv  kntotev  oì’ASnvaioi,  ine- 
%ópovv  , si  Si  iv  xx os p »* e v , énéxetvro , vedi  ib.  7 1 . In  tal 
caso  ssolsi  nell’  altro  membro  porre  1’  imperi'. , ovvero  il 
piuccbeperf.  col  valore  d' imperi.  come  in  Xen.  An.  I.  5. 
2.  poiché  anche  questo  vale  a notare  un’azione  spesso  ri- 
petuta; raramente  trovasi  l’aor..  II.  y'.  ziz.  Thuc.  VII. 
71.  Spesse  fiate  eziandio  la  frequente  ricorrenza  d1  un’ 
azione  viene  con  maggior  efficacia  indicata  dalla  parti- 
cella àv  , che  vi  si  aggiunge  , del  che  si  dirà  più  sotto. 

Il  Congiuntivo,  II.  a!.  168.  kyàs  5 ' óXiyov  re  ftkov  re 

1 
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*%<ay  «ri  v»«$ , èirìtv  xexxp.  a nt>\eiu£<av  dopoché 
tono  stanco.  ìler.  VI.  27.  fiAifi  xcus  irpoanpMvetv  (è  &sò;), 
*tr’  ày  pdXXri  p.syiXaL  xaxà  fi  iz'oXi  fi  ibvei  tasa'àai  quando 
grandi  mali  sie.no  per  accadere  Piai.  Gorg.  p.  21.  sq.  orar 
1 tipi  iarpóòv  alplosui  f rrj  nóXet  avXXoyoi  ec.  Xen.  Cyr. 
III.  3.  26.  tSnep  xaì  vvv  hi  noiovaiv  ol  Ra.pBa.poi  RasiXilg , 
èn'oTa.v  arpaiTOTtsSevcDVTai.  sfnah.  II.  /,.  26.  'O  KXc'apxos 
riysÌTO  pùv  sii  S'jo-  ènopevero  Si  óìXXote  xaì  aAAorf  ìtptcra- 
pLEvoi'  osov  S’  ày  ypivov  ro  riyovpuvov  roa  mpxrE'jpixroi  irci- 
ara  , tosoOtoy  àvxyxn  %povov  Si’  S'Acuì  toO  enpartiparoi  yi- 
yvEs'òa.t  rfiy  Èn’uTTouHY  , dove  il  congiuntivo  ben  vi  sta,  se 
la  proposizione  è generale  contenendo  una  teorica  osser- 
vazioue;  ma  ove  si  parli  solo  della  particolare  marcia  di 
Clearco  , la  lezione  di  altri  MSS.  intarvaste  (se.  èxvr’o) 
sarebbe  da  preferirsi.  Similmente  obj  è*  pur  usato  come 
particella  di  tempo  al  cong.  llerod.  IV.  172.  rcòy  Si  055 
ìxxgtoì  oì  pix^fi , S1S0Ì  Scfyoy.  Quindi  il  cong.  con  tali 
particelle  si  usa  nelle  proposizioui  generali  di  alcuna  cosa, 
die  soglia  per  lo  più  , epperò  di  spesso , accadere. 

Talora  il  congiuntivo  con  tali  particelle  non  esprime 
un’  azione  frequentemente  ripetuta  nel  tempo  presente; 
ma  solo  un'azione  futura.  II.  412.  osi  yxp  h' a AA» 
tarai  §x\~eop>i , Ènti  ày  hi  ys  xórpov  ÉT.iaxrii,  dove  l’aor. 
2.  congiunt.  esprime  il  fut.  passato  dei  Latini,  tjuum  fu 
morlem  ohieris.  Thuc.  IV.  60.  fixò$ , hav  yv&aty  riputi 
TErpvxoopJyovi  cc.  quando  ci  avranno  conosciuti  cc. 

Oss.  1.  L’oso  dcll’nltat.  c cong.  non  dipende  da  ciò, 
ebe  uno  voglia  adoperare  8Vf , ÈitEilh  oc.,  ovvero  i’rav , 
énstbxv  ec. , ma  al  contrario  il  proprio  valore  dei  modi 
nel  dinotare  il  tempo  determina  l’uso  delle  particelle. 
Ora  soglionsi  usare  le  particelle  composte  con  ày  quando  si 
adopera  il  cong  e quelle  senza  ày  quando  si  usa  l’oltat. 
Tuttavia  talvolta  hav , ènsil'av  si  trovano  coll’  ottativo, 
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et!  on  , inetih  col  cong.  ma  quest' ultima  costruzione  leggesi 
solo  in  Omero.  Arseli.  Pers.  448-  èvravStx  nipnu  rovai’, 
foca?  i kray  véójv  p’òapévreg  f%&poì  vnsov  éxocogoiaro , 
xreiyotev  e vysipearov  ’EXXwvajv  orparóv , per  fof  , ma  rispetto 
alla  proposizione  principale,  l'azione  è ancor  futura,  e 
qui  pure  Y ornilo  obliqua  ha  la  sua  influenza.  Eur.  Stippl. 
11  Si.  fi  ykp  yiyotro,  rixvoy  , cfrtxv,  àfou  IWXom s,  i'XSiot 
poi  iixa , dove  il  desiderio  espresso  nell’  fi  yiyoiro  con- 
tinua. Pini.  Alcib.  II.  p.  97.  cvvéBoLtvsv  r f)  nóXst  hucov , 
JjUTf  xai  x«rà  y»v  xcù  xarà  &iXenTcty,  onora y pkyjn  y é- 
"s 0 ito  , 8t/ffn/%fìv.  Iti.  Syrnp.  p.  266.  òaóray  yóuv  ày  a y- 
xaaòein  pe  v , ànoXeipòivreg  noti,  ota  ih  ént  erpardag  , 
àaireìy , ov&sv  foav  oi  ccXXoi  npòg  ri  xaprepeìy.  Vedi  77m. 
p.  3zi.  Aeseh.  Ax.  8.  Xen.  Cyr.  Vili.  1.  44.  xsù  yì:p, 
i~ 0 ra y kXavvoiev  ra  &»p<a  rolg  Innsvaiv  fis  rà  mila, 
pipeo^at  dirov  fis  òhpav  rovrotg  knlrpene.  Ages.  9.  a.  ò Sf 
«re  pàXiara  i'yatpev , hnorav  rayiara  rvypyrag , &v  iioivro , 
in onip.no  1.  Vedi  Demos,  prò  Cor.  p.  3o8.  Ma  in  Xeit. 
Cyr.  I.  3.  18.  è miglior  lezione  kneiixv  oixoc  fi s,  poiché 
lì  si  accenna  tm’  azione  futura. 

2Vf  , onore,  éneiih  si  pongono  col  cong.  invece  di  tfrav, 
ineiiav  seguili  dal  cong.  II.  p'.  3a3.  ovii  ri  piy  ypfcò 
'tarai  rvpBoyohg , ore  piv  §xnr ooctv  ’A yaiot  quiim  eum  se- 
pelienl , vedi  p'.  286.  ri.  2 ',5.  Od.  x'.  486.  X'.  io5.  p'. 
55.  j;\  170.  0' . 408  , e passim. 

Noi.  'érav  , kneiikv  ec.  , raramente  si  trovano  coll’  in- 
dicativo ; poiché  nell’//,  p! . 41.  sq.  <p' . 341.  Od.  a'.  41- 
er piperai,  pòiyfypxi , ìpeiperai  sono  congiuntivi,  redi 
J.  195.  In  Xen.  Meni.  I.  2.  35.  IV.  3.  4-  6.  9.  si  emendò 
kneiih  sulla  fede  dei  codici  , ed  in  Ceb.  Tnb.  p.  229. 
inolsi  leggere  óYciy  ph  kn'iauuvrat. 

Oss.  2.  Anche  1’  ottativo  talora  si  usa  senza  dinotare 
nn’  azione  spesse  volte  ripetuta..  II.  d . 465.  at  yap  ptv 
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Savxroio  ìvenyloi  àie  ivyxipmi  véqptv  xnoxpv^ai , tre  u» 
pópoi  xlvòi  ìxxvoi  quando  eum  more  ndierit  , caso  me- 
ramente conghietturale  suggerito  dal  desiderio.  Od.  @'T 
5 1 . $y  %5  tipi v capa,  etnoi , he  nporepii  ye  ttvSoito  avenda 
egli  udito  qualche  cosa.  Piai.  Rep.  IX.  p.  244.  ini  re  Si 
pii  Iùvxito  , kpni^ot  iv  xaÀ  Blasono  pera  Tauro  caso  sol- 
tanto imaginario,  come  coll'ri,  quando  l'ottativo  segue 
nella  conclusione. 

Oss.  3.  Questo  uso  del  coogiunt. , per  cui  esso  unito 
con  èneiixv  , inhxv , esprime  un’azione  spesse  volle  ri» 
pelota  nel  tempo  presente  , o solita  ad  accadere  , ben 
s’  accorda  coll1  uso  Omerico  del  medesimo  , poiché  nei 
paragoni  il  congiuntivo  vi  è usato  con  parole  d’ogni  ma- 
niera ; così  con  8;  II.  e'.  1 38.  o1.  58o  , con  àurei  II.  t'. 
477  , con  &3re  II.  X'.  68.  p1.  278  , con  <b$  Srs  II.  X'. 
1,55.292.  0'.  6o5.  (ed  in  sua  vece  II.  X'.  269.  scrive  ò>; 
ora y)  con  015  onore  II.  X'.  3o5.  0'.  382,  con  nvrs  II.  p.  547. 

5.  522.  Colle  altre  particelle  di  tempo,  che  non  determi- 
nano uno  spazio  di  tempo , durante  il  quale  accade  un1 
azione,  ma  un  punto  di  tempo,  prima  del  quale,  qd 
infino  al  quale  una  cosa  ha  luogo,  come  Ijui  , sVr’ly, 
7Tpìv,  pixP1  °ù  s*  adoperano  1'  ottativo  ed  il  copg.  negli 
stessi  casi,  in  cui  si  usano  con  fvx,  lippa,  ee. , ciop  l’ot- 
tativo , quando  1’  azione  principale  della  proposizione  è 
passata , il  congiuntivo  , quando  ella  è presente  , o fu- 
tura. Od.  e’.  385.  Stpae  i'  km  xpxinvòv  B cpévv  ...  Éf 
ye  Qawxesai  ...  piyetti  donec  miscerelur  , vedi  /.  376. 
Ma  più  spesso  si  usano1  coll1  otta  t.  ne  IT  or  elio  obliqui, 
quando  si  esprime  la  proposizioue  cotpe  appartenente  al 
discorso  d’ un  altro,  come  Xen.  Cyr.  IV.  5.  36.  T0Ù5 
Innovi;  éxéXevoe  pvXxTretv  pévovrxi  roùi  xyxyov txì  , lui 
ti  anpxvòe'tn  «tiro??,  vedi  ih.  V.  3.53.  Parimente  Sopk. 
Trach.  in.  Xóyoi  pèv  ìjt’  xpyxioi  xt’òpùnmt  pxveii  , i»s 
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ov x &v  alóòv'  èxpaSot  Bporcbv,  itpìv  &v  Sàvoi  ti?  prima  che 
uno  ria  morto , dove  anche  l'ottalivo  nella  proposizione 
precedente  a ([nella,  che  col  npìv  esprime  la  condizione, 
determina  tale  costruzione.  Oppure  nelle  mpre  ipotesi  , 
che  tutte  si  esprimono  coll'ottat.,  come  Piai.  Phaedon  23o. 

Il  congiuntivo,  lì.  lì'.  33 1.  pipvere  navreg  ...  eiaóxev 
curro  piya  Upiipoto  KXcopev , vedi  e'.  466.  Od.  h'.  99.  sq. 
Soph.  Antig.  6 1 8.  etSòri  5 ’ ovSev  nposlpnet , nptv  itvpì  Seppi)) 
•noia  tìs  \ ^ava»  priusi/uam  pedem  admoverit , vedi  Od.  x . 
175.  p . 9.  Thuc.  II.  6.  Xen.  An.  I.  1.  10.  (nei  due 
ultimi  passi  la  propria  oratio  obliqua  è cangiata  in  recto ) 
Soph.  O.  C.  1 13.  xa.t  si/  p'  11;  òSov  noia  xpb-pov  xadaXoog, 
tcovS’  li»;  &v  éxpaSa,  riva;  Xbyovg  époveiv  sincìzio  abbia 
udito.  11.  a.  509.  Toppa  5’  ini  Tpcóìeai  rlSei  xparog,  opp1 
àv  'Ayaiot  viòv  èpòv  riacoaiv , vedi  II.  v'.  14 1.  p'.  558. 
Od.  lì'.  i5'j. 

Le  seguenti  sono  eziandio  anomalie  di  questa  regola. 
II.  0' . 70,  dove  tuttavia  un  codice  di  Lipsia  legge  l'Acca* 
per  IX oiev.  Od.  e'.  378.  d . 5i.  (vedi  75.)  444.  Eur. 

Iph.  T.  2<>.  (dove  probabilmente  si  dee  leggere  Ai*#»). 
Così  il  congiuntivo  sta  per  l’ottativo  II.  d.  a3.  opp'  àv 
txmai , per  txoiro. 

Se  queste  particelle  sono  seguite  da  un’azione  accaduta 
in  un  certo  tempo  antecedente,  ovvero  dall’aggiunta 
di  una  determinazione,  considerata  come  trapassata,  di 
un’  azioae  passata  , allora  1’  azione  si  pone  all’  indica- 
tivo, Piai.  Gorg.  p.  128.  tiilt» g àv  KotAAcxAf?  tovt$»  eri 
iteXey'opnv,  leu;  avrai  r»y  toO  'Appiovog  àniiaxa  pneiv. 

3.  Dell  Ottativo  e Congiuntivo  dopo  le  Particelle 
Condizionali. 

/ ’ 

523.  Nell’usar  l’ottat.  ed  il  cong.  nelle  proposizioni  con- 
dizionali principalmente  si  ha  riguardo  alla  relazione . 
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che  la  condizione  premessa  ha  Terso  le  sne  conseguenze 
nella  conclusione,  il  che  per  lo  più  si  scorge  dal  modo , 
con  cui  è espressa  la  conclusione.  Questa  relazione  è 
generalmente  di  due  sorta  ; od  è tale , che  le  conse- 
guenze del  caso  premesso,  ovvero  della  condizione,  si 
considerano  come  determinate , attuali,  ©necessarie;  op- 
pure tale , che  si  mostri  soltanto  come  possibile  o con- 
tingente, epperò  la  condizione  sia  anche  solamente  pos- 
sibile. Nel  primo  caso  la  conclusione  è espressa  per  mezzo 
del  futuro  o dell’  imperativo  , essendo  la  conseguenza 
presente  o futura;  nel  secondo  per  mezzo  dell'ottativo 
coll’ay.  La  natura  della  conclusione  determina  quella 
della  premessa. 

I.  Se  nella  conclusione  sta  il  futuro,  o l’imperativo 
(un  dovere  condizionale) , ovvero  l’indicativo,  come  nelle 
proposizioni  generali  , e la  condizione  si  risguarda  come 
cosa  che  avrà  probabilmente  da  accadere  , allora  la  con- 
dizione viene  espressa  da  éiv,  »)y,  Sty  (nei  poeti  .Ionici  £? 
X£  , od  rtiitf)  col  congiuntivo,  il.  a.'.  i3 7.  £Ì  Sé  xe  piti 
Sàcoatv  (si  non  dubitai)  éyà  Sé  xsv  avrò?  ÌXa/xxi.  y'.  281. 
fi  fjJv  xev  Mevé\a.oy  ' AXé^xvS  po$  xa.Ta.Ttlf  tri , avrò 4 ’éneib' 
'EXéyrty  iyixca  se  ucciderà  Menelao,  ritenga  Elcna.  28 4. 
fi  Si  x'  ' AXt^xySpov  xTBtrn  Ijav&òs  MfviAaos , Tpàxg  ... 
obroSoOvou  (infin.  per  l’ imperai.)  se  poi  ucciderà  Alessan- 
dro , i Troiani  restituiscano  ec.  288.  fi  §’  à.v  épioì  Ttpxby 
nptA/jtoi  ripia/Mió  ts  zraìSfs  t'ivbiv  ovx  ébéXcotuv  ...  xvrÀp 
éyà  pj.xyneopj.xi.  e'.  35 1.  ri  ré  0'  otta  piynoEty  zóSepóv 
ys  xaì  si'  %’  frépa&t  itóStiat.  Od.  a!.  287.  fi  pÀy  xev 
■KATp'aq  Moto v xxi  voarov  xxoitanq,  ti  r ’ «v  Tp’jyopjEvoi  T.zp 
tu  iXt *i»?  évtxuTov  (per  r An&<).  Ilerod.  IX.  48.  xaì  «v  ptèt 
Soxén  xoù  toÙì  iXXoi pjxyEa^xi,  ol  S’  &v  pur  in  ut  a pi  x- 
yéabtav  fi  Sè  xxi  pài  Soxéot  ...  tipui<p  Sé  SixjxxyEeópj^òx  , 
dove  altri  codici  leggono  £(  Sé  xe  pjJt  Soxén.  Isoc.  Areop, 


9 
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p.  14  a.  «XX’  i'av  pèv  xa.ro  pb  còsto  oc  zapi  riva?  kì oa%ei?f 
fi  Sta.  rvynv  , fi  Si'  àvSpò?  à/Jfniy  , pixpòv  StaXnrosra?  ir aXiy 
iti  r'a?  avrai  àiropia?  xaréarnaay  redigi  solerti.  Xen.  din. 
II.  3.  6.  ’iXayov  Sé  oì  ayyaXoi , Su  eixóra  Soxoìav  Xéyeix 
BaaiXsl , xaì  tixoiev  tiyapóya?  aborre?,  ot  avrai/? , e«y  omvSal 
yéycov rat , afyvaiv , fvSfv  trovai  r'a.  émrriStio.  transizione 
ari  una  spezie  Hi  oratio  recla. 

Oss.  Nella  premessa  fi  si  pone  anche  sovente  coll'in- 
dicativo presente,  o futuro,  se  la  condizione  non  solo  si 
vuole  esprimere  come  meramente  possibile  o probabile, 
ma  come  un  caso  determinato,  che  ha  da  succedere  per 
rispetto  alla  conseguenza.  II.  a'.  35o.  ai  Sè  ov  y'  ai?  rró- 
Xepiov  ircoXfieaui,  fi  ri  e' Sta  ptyhoetv  itaXapjay  si  tu  in 
bello  versabere , certo  te  puto  reformidaturam  bellum  , 
vedi  ih.  a.  ai 3.  llerod.  I.  3a.  fi  Si  itpò?  rovraiai  art  xf- 
Xavrrussi  r'ov  Biov  a C , avrò?  ixtiya? , r'av  ev  tyrti?,  oXBto? 
xaxXiìabai  ufyó?  sari  se  oltracciò  bene  terminerà  la  vita, 
costui  , quegli  che  tu  cerchi,  è degno  d' esser  dello  bealo  , 
dove  tra  la  condizione  e la  conseguenza  passa  una  ije- 
cessaria  connessione,  per  cui  questa  di  necessità  suppone 

a.  Quando  nella  conclusione  si  usa  l’ottativo  con  £y, 
epperò  si  propone  il  caso  come  meramente  possibile  e 
problematico  (sebbene  necessariamente  determinato  nella 
sua  relazione  colla  condizione  ) allora  nella  premessa  si 
pone  l’ottat.  con  fi,  senza  l’«y,  così  che  la  condizione  sia 
parimente  in  tal  caso  solo  che  problematica.  Perciò  l’in- 
tera proposizione  non  esprime  una  cosa  futura  o presente  , 
ma  solamente  possibile  ed  imaginaria  in  un  tempo  in- 
definito , essendo  il  suo  opposto  egualmente  possibile. 
II.  a'.  255.  » xsy  ytibhaai  FI piano?  ...  aXXat  ra  Tp«es 

I Vedi  Brunck  ad  Arisi.  Plut.  1064. 
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peéyx  xiv  xf%a/>o  tetro  SvpLcò,  zi  afai'iv  ràie  n arra.  nubotaw: 
fMpYUfjUyotiv , certamente  si  rallegrerà  Priamo,  godranno 
i Troiani,  se  ascolteranno  di  voi  lai  cose.  Xen.  Cyr.  III. 

3.  49.  ti  setti  ov  avyxxXés a?  , &us  iti  idioti,  noepttxi- 
Xevaxio,  li  apa  { num ) r<  xai  ev  a/zfivob?  (à v)  natvccu<; 

■ roug  ffr/j»r««Tot;  ; « tu  li  esorti  forse  li  rendrai  migliori ? 

Jsocr.  ad  Nic.  p.  16.  a r<s  toù?  xpxroiivTxg  roS  nXfàovs 
in'  iptTìtv  trporpéifitev,  àpuporéptog  ày  tufi  X»  01  tiy.  * 

(Tali  principii  sono  logici , fondati  sul  vario  valore  dei 
modi.  Così  s’  iò  dico  se  m' ami  son  felice  mostro  di  cre- 
dere che  F altro  mi  ami;  ma  dicendo  se  m'amassi  sarei 
felice  do  ad  intendere,  che  la  condizione  è incertissima 
e problematica.  PEY.) 

Più  sopra  si  osservò,  che  nelle  azioni  passate,  ed  in 
quelle,  òhe  partecipano  del  passato  e del  presente,  si 
usa  due  volte  nella  conclusióne  1'  indicativo  dell'  aorislo 

0 dell’  imperf.  coll'  ay. 

J.  5*4.  Oss.  Tali  sono  principii  generali  e fondamentali, 
ma  si  trovalo  anomalie  fondate  per  lo  più  sulle  varie 
spezie  di  proposizioni  condizionali. 

1.  fi  colf  indicai,  e nella  conclusione  l’ottat.  coll'ay, 
quando  la  condizione  contiene  un  caso  determinatamente 
espresso,  e la  conclusione  si  vuol  esprimere  come  mera 
conghietlurà,  ovvero  contiene  una  conseguenza  solamente 
possibile  o probabile.  Piai.  Theaet.  no.  ovxovy  r»v  oùtov 
(oi»(j(v)  àv  \pft/Sn  avyxo) poi,  ti  rby  tcòy  vyoo/xlytoy  aiiròy 
xf/Mitàiti  òuoXoy sì  aXwSit  strati  [se  confessa  (siccome 
fa)  ché  ec. , allora  è probabile  che  conceda  ec. , PEY.]  / 

dove  ciò,  che  qui  forma  la  condizione,  fu  poco  prima 
annunziato  come  un  caso  determinato.  La  distinzione  tra 
l' indie,  e i'ottat.  con  fi  è specialmente  segnata  nei  passi 

1 Vaici,  ad  Hìpp.  4?i.  Bruita!  ad  Afùt.  Plut  1037. 
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seguenti.  Pini.  .4 poi.  S.  p.  66.  iym  Sf/và  àv  ttnv  fipyaff- 
pivog  ...  fi , ore  péx  pc  oì  à/>%ovtf  s fratto»  , o$g  ùpstg 
tfktaSii  cLpxstv  pov . ...  rótf  piv , 0$  kxùvot  i tatto»,  fVf- 
vo»,  &ansp  xai  àXXog  t(s,  xai  fxtvSvvfuo»  axoSavfiy, 
roi  Si  Sfov  tartoytog  ...  ^lAocropoCvrà  juf  5f?y  gjj»  xai  ii-f- 
tó^ayta  ipauròv  xai  roùg  aXKovg , fvrauSa  Si , foBnòeig  n 
lavato y ri  aXXo  bnovv  npiypx , Xttnotpt  t»»ra^<»,  dote 
1"  indicativo  esprime  la  circostanza  siccome  determinata- 
mente  accaduta  allora,  e l'ottativo  dinota  un’azione  ri- 
ferita soltanto  come  possibile.  Parimente  Hipp.  Min.  «99. 
20 o.  Cralyl.  p.  2(5.  Gorg.  p.  i5.  E. tir.  Hipp.  476.  àXX', 
fi  rà  nXsio}  p^/snorà  rei»  xaxcòv  f % f / ? , ii.v'òpemog  ovsa  , 
xàpra  y’ f&  7t/>at;f<as  a»,  dove  I’  indicai,  sta  meglio, 
che  non  il  cong.  1 Ma  in  /’/«£.  Menon.  p.  048.  deesi 
leggere  fi  ...  totaOra  r.oiiìg  (come  mera  congbieltiira  ) 
Tappar  à.-Koy$ùng  , ed  Aìcib.  2.  p.  88.  fi  syxnpoìg  ... 
àyyoolg  ...  oìl/torf  à»  itiidoio.  Il  caso  é diverso,  quando 
fi  vale  sebbene  , Soph.  Tr.  592.  àXX’  fiSiyat  fycòaav, 
àg  ovS’ , fi  Soxfij  é'x£lv  ( benché  tu  ciò  creda),  i%o<?  à» 
y vai ua , p»  mipiapiyn.  Piai.  Alcib.  I.  p.  16.  fi  yà/s  xai 
Sfayofìtai  r<?,  <b;  Sf?  orpò?  toù?  tà  Sixara  7rpatrovras  rro- 
’kspùv,  otlx  ày  òpoXoyrieeU  ye. 

Similmente  fi  talora  si  costruisce  col  futuro  indicai., 
quando  nella  conclusione  viene  1'  ottativo  coll'  a».  Eur. 
Hipp.  484.  flr’  àp’  ócy  ò\f/é  y'  aySpsg  é^svpoiey  ày , fi  pur 
yuva?xfs  priyuràg  rù prie 0 pe  v.  Arisi.  Eccl.  162.  od  npo- 
Bol'mv  tòy  tróSa  ri»  Zrepov  a»,  fi  pii  tour’  ixptBmòriesTai 
non  promovebo  pedern  alleni m , atri  /ìoc  diligenter  peti- 
sitatimi  fuerit ; l’ottativo  qui  mitiga  una  determinala 
proposizione. 

2.  fi  coll' indie,  di  tempo  passato,  e nella  conclusione 


■ Brunck  ad  Eurip.  Hipp.  474-  Heind.  ad  Plat.  Tìieaet.  p.  38o. 
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I’ oltat.  coll'av,  quando  una  circostanza  nel  tempo  pas- 
sato viene  posta  come  condizione  nella  sua  relazione  ad 
una  conseguenza  ancor  presente.  Od.  a . 236.  it tei  ov  xe 
&avóvrt  step  <5S’  óxa^ei/zny,  fi  pera  o7;  èrapotat  Sxpn  Tpoócoy 
Ivi  $rtna  non  moererem  si  periissef.  Thuc.  II.  60.  et  poi 
staci  piami;  riyovpevot  pctXXov  iriptav  itpoaeivxt  avrà  noXepeìy 
èneioStn  e , oùx  xy  ftxéras;  vvy  yt  toO  àSixeh  xhixv  (pe- 
pai ptiv  savi  induceste  a far  guerra  giudicando  ec. , ora 
a torlo  mi  si  inpula  ec.  Piai.  Rep.  VI.  p.  88.  o?óv  nep 
kv  et  òpipparo;  peyxXov  xxt  iayypoii  Tpefopivav  rag  ópya; 
ti ; xai  émSvpiag  xxt  e px  »%»£»  ...  xxrxpaSrcoy  Sé  txvtx 
itxvTa  ...  copio cv  re  xaXeae  te  , xecì  erri  StSaoxceXóxy  rp  i- 
jrorro  ...  (óvopx^ot  31  ...  sypt  ...  xecXo?  ...  èarpaxàs  etti)  ... 
TotoCro;  StiSov,  -apò;  Alò;  ovx  «tosto;  k v aot  Soxoin  (vulgo 
Joxiì)  eivai  sret (Sforò;  ; 

3.  et  coll'  oliai,  e I’  indicai,  nella  conclusione  quando 
una  cosa  determinatamente  si  asserisce  nella  conclusione  , 
mentre  che  la  premessa  accenna  solo  un  caso  possibile. 
Pind.  Pylh.  IV.  46  S.  et  yctp  Tt ; ofyv ; ófyjTopcp  iteXéx et 
£%epeiipxt  xsv  (se  alcuno  tagliasse  i rami ) peyxXx ; Spvpg, 
xiayvvot  (e  ne  guastasse  la  forma ) Sé  oi  òxm'ov  cibo;-  xal 
pòtv'oxxpitoq  ioiax  StSot  xffipóy  7 rep  auree;  (certamente  la 
quercia  darebbe  argomento  di  se)  dove  ei  può  valere  seb- 
bene i H-rod.  I;  32.  ov  yxp  Tot  ò piyx  T.Xoiiaio;  pxXXoy 
tov  in'  ripipvy  eyovTo;  òX6tci>Tepó;  éart,  ei  ph  oi  tu%»  én t- 
cr.o  ito,  itxvxx  xxX'x  eyoyTx  reXevr risai  eb  tòy  B’tov  lo  stra- 
ricco non  è più  beato  del  ec. , se  la  fortuna  non  gli  con- 
ceda di  ec. , vedi  VII.  101.  Thuc.  II.  5.  oi  xXXot  ©w- 
Bxiot , ov;  e Set  r»;  voxrè;  nxpxyeyéaòxt  nxvar  party. , et  u 
xpx  pia  Tt poyapoirt  toc;  kaeXnXuòbat  . . . éiteBoiròovy  gli 
altri  Tebani , che  dovevano  venire  ec.,  ove  mai  V affare 
non  sueeedesse  bene.  lb.  39.  fi  paSvpia  pxXXov  « sróvoiv 
peXiva  ...  kòéXotpey  xtvSwevetv , ite ptyiyv erxt  ttpty 
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Tots  ptXXooaty  àXyeiyolg  pòi  itpox0.pj.veiv.  Y eòi  Piai.  Charm. 
p.  109.  1 

Così  il  futuro  si  adopera  nella  conclusione.  II.  x'.  222.. 
*»  T/5  poi  àvhp  ap/i  Pnalro  ...  /jixXXov  SaXitcapìt  ...  tarai  se 
qualcuno  mi  segué , avrò  maggior  fiducia.  Vedi  1.  38g. 
Piai.  Phaedon  p.  a38.  ai  yap  spati  pie,  <2  àv  ri  (sv  rS> 
del.)  aàpart  èyylvnrxt , Ssppjòv  sarai,  osi  rìiv  aafaXn  aot 
ip  co  óntoxpiaiv  èxeivnv  rnv  àpi&Sn  , 'in  cp  àv  òsppj.orn<i,  dorè 
immedintauieirte  dopo  si  esprime  più  chiaramente  la 
condizione  &y  sfVì  $ t‘  acópiart  iyylvmat,  vomasi , 
ovx  epa. 

Vien  anche  dopo  l’ indie,  d’Un  tempo  passato  avendo 
il  valore  detto  al  $.  5o8.  c.  Piai.  Ale.  I.  p.  21.  ai  Bov- 
Xn òsinpev  ti&éyat  pòi  ptovov  itoioi  avdpamot  stai?,  àXX'  bnòtoi 
vytstvoì  » voacóSa/j,  Sipa  ixavot  àv  npuv  riaav  SiSxaxaXoi  or 
itoXXot  ; 

g.  ti  coll’ottativo  e nella  conclusione  il  congiuntivo. 
II.  X'.  386.  ai  pùv  Sii  ivriBtov  aùv  nvysai  ite  t pub  sin  5, 
oóx  av  rat  ypouópjpat  Gii s se  apertamente  colVarmi  li  pro- 
vassi y non  ti  gioverebbe  Parco.  Ma  nei  seguenti  passi  la 
lezione  è probabilmente  guasta:  Piai.  Eulhyp.  p.  i5.  Sipa 
irai  S ia<p  a poiptsS  a syeirt  xaì  ai  itsp't  àpfò/xov , aitar  epa 
itXsia,  i)  ne  pi  robroov  llafopk  èyStpoig  àv  npà<;  ito  ili-,  leggi 
itoioì,  esegue  fi  rayìj  à v xitàXXaytinpuv.  /. flcib . 1.  p.  7. 
Sosca/j  yap  poi,  et  rts  aot  sitai  §sàv  ...  Soxrìs  ar  poi 
eXitSxt  rsffvàvxt , leggi  Soxtìg  , e 1’  àv  va  congiunto  con 
rsòvxvxi.  Ih.  p.  69.  ai'  ras  sfyvota  a ‘in  itottìy  a Soxtì,  xa- 
Sopgag  o-  ày  fypBxivn , leggi  fypxBxivai,  ofyp8xin.Id.Lys. 
p.  217.  wo/ó?  ng  ohy  av  aot  So  x-ri  §npsvrh<;  divai,  ai  àva- 
aoBoì , leggi  Sosto?.  Vedi  Xen.  An.  II.  5.  16.  19.  dove 
emendar  si  dee  Sosco/5,  e Sum/a&e. 

- ■ ■ - u,  ■ - i i 1 ,•  ■ . tj;  ...  t.»  -,  ir. -.r  ri  ii.. 

i Wolf  ad  Demoath.  Lept.  p.  a83. 
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5.  >iv  (<£y;  ésty)  col  eong.  e nella  conclusione  l’ottat. 
//.  5'.  97.  T0C  x£y  Sìa  nxpirp&rx  irap'  xyXxx  Sapx  pi- 
pato, xi  xfv  t'5 n MsviXaoy  ...  mprii ; iniBxvr  xXcytiyiì; 
riporteresti  doni , se  vedesse  Menelao  ec.,  dove  l'ottativo 
sta  , come  nelle  proposizioni  in  deperiti  enti  , per  mitigare 
l’ espressione  del  futuro.  Parimente  Od.  Q' . 246.  a5i. 
Xeni  Apol-,  S.  6 . «y  Sì  atoàayapcat  yeipa»  ytyvóptyog  t 
xxt  xxrxpifJ.faap.xi  èftxvròv  (caso,  che  prima  fu  annun- 
ziato, che  di  necessità  accaderebbe,  xyxyxti  tarai  raro? 
yripcog  amnsXeìobat  ec.)  w «s  &v  éyà  tri  ir  vSstug  Sto- 
rto tapi  ; come  mai  potrei  io  viver  lieto?  ed  equivale  a 
cvx  a y eri  iyao  àSia>$  Siorevotpt,  ovvero  evx  in  éym  ìiSloi; 
Biortvaaa.  Similmente  Isocr.  Areop.  p.  i52.  Ilerod.  VII. 
161.  pxrvv  yxp  ày  tùSe  itapaXor  'EXXwvcuv  arpariv  isXiìarov 
tinpty  Éxrvpévot,  et  'Xvpxxovciotai  ióv rtg  'Aònvaiot  auyyco- 
póiecaptv  t, »$  tiytptortng  indarno  possederemmo  ec.,  se  sa- 
remo per  cedere  il  comando  ec.  Dell’  ti  col  cong.  vedi 
' J.  5a5.  7.  b. 

$.  523.  6.  fi  è pure  una  spezie  di  particella  di  tempo , e 
quando  si  costruisce  con  una  azione  spesse  volte  ripetuta 
nei  tempo  passato , piglia  I'  ottativo  , come  le  particelle 
di  tempo  proprie;  vedi  Thuc.  VII.  44.  Piai.  Apol.  S. 
p.  76.  Xen.  Cyr.  I.  3.  «a,  4.  6.  Anab.  Vii.  4.  24.  Meta. 
S.  I.  3.  ti. 

7.  Le  anomalie  sin  qui  riferite  si  fondano  sulla  par- 
ticolar  natura  delle  proposizioni  condizionali,  epperò  sono 
iu  certo  modo  regolari;  Al  contrario  sono  irregolari  i 
casi  segaenti. 

a)  Quando  Tei  coir  ottat.  piglia  xv.  Pind.  Pyth.  IV. 
468.  luogo  stato  citato  al  $.  524.  3.  Vedi  II.  \f,' . 5*)a. 
Xen.  Cyr.  III.  3.  55.  rovs  xnxtSevrovg  nxvrx nxaiv  xptrvq 
òxvpx^otp'  ccv , fi'  tì  nXéoy  xv  àpeXhaeit  Xóyo?  xxX&i  prt- 
Jlfij  fij  àvS pxyxòtxy.  Xen.  Ages.  irt.  av  yxp  Stv  x*Xi»f 
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fi,  Sri  rfX/®;  àvbp  iyx^ò;  lyiyfro,  5<ì  toOtu  o vSi 
/LtfiÓVOJV  &V  Tliy  %Ó.V  O t ÈTt&tVOTV. 

h)  fi  si  costruisce  pur  talora  col  congiuntivo,  ma  solo 
dagli  scrittori  Ionici  e Dorici,  e.  g.  II.  i'.  a58.  X'.  116. 
fi'.  22',.  2',5.  ’K.  3o.  559.  Olì.  x.  20^.  f'.  221.  fX’ . 96. 
348.  ìler.  II.  i3.  5a.  Vili.  49.  VII.  161.  Theoc.  XXV. 
45.  1 Ma  in  Xen.  Annb.  VII.  6.  24.  trattandosi  di  a/ione 
spesso  ripetuta  vuoisi  porre  1’ ottativo,  ovx  fi?  /ai y Tlé- 
pivbov  , fi  npooiom  (vulgo  -i»r  fi  Tri  7róXf< , ' Apicrxpyoi 
ipà;  ò AotxeSat/xóvtos  oux  fico  fi olivati.  Anche  fi  si  pone 
coll' ottat.  invece  di  tiv  col  cong.  in  cosa  futura,  II.  1'. 
141.  fi  Si  xfy  ^ Apyo;  Ixot/jceS'  ’AycuVxòy , oOSot/r  ò-polptig, 
ya.fj.Bp0i;  xév  fJ-oi  eoi , r/ff®  8i  /a(y  luoy  'Opéarti  se  arrive- 
remo in  Argo  , e mi  rr»rà  genero  , /’  onorerò  ec. , dove 
prima  al  v.  i36.  stava  tf  xf  col  congiuntivo. 

Egli  è più  incerto  se  trovisi  fiy  coll’  ottativo.  Poiché 
in  Thuc.  III.  44.  alcuni  MS.  hanno  et  re  ...  fìfv  , per 
«y  rf  , sebben  il  congiuntivo  coll’ riy  vi  stia  assai  meglio; 
ed  Isocr.  Pac.  p.  168.  àXX’  8/2®;  olir®;  olvtov;  àyxnójpnv , 
&>aò'  ini  p pj.lv  r®y  Trottò®  y r®v  rifurépasv , «y  ni  pi  rivai 
i^apiàpToiiv , ovx  àv  iSiXrtaai/jiv  h'ixa;  vnoa%{ìv , forse  si 
dee  emendare  fi,  sebbene  anche  qui  stia  meglio  il  con- 
giuntivo con  riy.  1 

Lo  scambio  di  fi  ed  riy  è straordinario.  Thuc.  II.  5. 
iBovXovro  y'ap  ofiotv  , e t riva  XaBoiev  , vr.kpyinv  covri 
T®y  f'/Sov , riy  à'/iot  rùy  ® iti  rovfs  t^coypnfJ.évoi , se  mai  ve- 
niva loro  fallo  di  prendere  alcuni  ( dei  Piatersi  sparsi  per 
le  campagne ) , volevano  che  questi  fossero  ostaggi  per  ri- 
scattar quelli  Tehani  , che  erano  dentro  ( Platea)  , ove 
mai  fossero  stati  presi  vivi.  Il  motivo  per  avventura  si  è. 


I ILrm.  ad  Viger,  p.  ^qt.  3o4-  Bast  Lettre  Crit.  p.  90.  »q. 
a Herui.  ad  Viger,  p.  787.  391.  Schacf.  ad  Dion.  H.  L p.  87. 
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che  V ultima  circostanza  , cioè  I’  essere  siati  alcuni  Te- 
tani pte*i,  era  veramente  accaduta  come  Io  storico  poco 
avanti  avea  narrato;  doveccliè  l' ultima  aveva  ancora  da 
succedere  , epperò  era  incerta. 

Nota.  La  premessa  con  si  spesso  manca,  quando  fa- 
cilmente si  può  supplire  ; II.  y'.  5a  ovx  ócv  Sw  petveia g 
...  MsviXaoy  ; yvotng  y,  oiov  parrò;  sj^si;  bakepriv  zapa- 
xotriv  e se  tu  V avessi  provalo , avresti  conosciuto  di  (filanto 
uomo  ec. , vedi  t'.  a'|5.  3o3.  Od.  278.  Thuc.  I.  71. 
II.  11.  dove  0 orar  sta  per  notar  la  premessa.  In  sua  vece 
è pur  usalo  il  participio , II.  x . 246.  roùrov  y’  eazopii- 
voto  (se  egli  mi  segue)  xaì  sx  zvpòg  ettàofiivoio  Upupa  voarh- 
aatpuv.  Xen.  An.  III.  1.  2. 

J.  520.  si  vale  anche  an,  ntrum  , ed  in  questo  senso  viene 
sovente  usalo,  massimamente  da  Omero,  in  modo  ellit- 
tico mancandosi  zeipàpevog,  axozoóv , e simili,  e.  g.  II. 
ifs'.  ',0.  xlkevaav  àppi  uopi  oriìoai  rptzoda  pùyav,  si  zezi- 
òotev  IlnXefòrtv  guardando  se  potevano  persuadere  Pelide. 
Nelle  azioni  passate  si  si  costruisce  senza  ày  coll' ottat. , 
nelle  azioni  presenti  o future  et  xs,  èav , wy  col  cong. , 
e.  g.  II.  v'.  17  a.  ykavxiooov  S'  i&ó;  piperai  pilvet,  riv  uva 
zipvn  àvtpSiv  guardando  se  poteva  uccidere.  II.  \6Z.  0 
piv  avriog  71  kob  e , youytoy , ei  zoog  ev  zapitiotro  , kxBcov  , 
xat  %coòv  affé!»  guardando  se  mai  gli  perdonasse  , e lo 
rimandasse  vivo.. II.  x'.  206.  Thuc.  1.58.  noulatXTAi  Si 
zip sfayTSs  pèv  xaù  zap'  'Arrivatovi  z pialle  ig , e 1 za ; z e i- 
ceixv  ec.  II.  77.  zporepoy  Si  r.vp'i  sSoJ-sy  avrolg  zet pacai  , 
si  S vvaiYTO  . . . éztpkl^ai  r'nv  zoktv  per  veder  se  potes- 
sero incendiar  ec.,  vedi  II.  12.  64 . VII.  79.  ézlxeivro  , 
x«ì  piAtorx  rolli  votato  tg  zposzizrovreg,  si  zaog,  xara  ftpayv 
Tpexfópevoi,  zxv  rò  orparevpa  poBéaeiav.  Vedi  ITI.  45. 
Ettrip.  Andr.  ùstparopivri  $’  sycù,  Só/xajv  za.poty.ov  Ql- 
nSo;  eig  àvaxropov  ràaaoo  róS’  iAScòff',  «y  pie  xaokva»  Sxv eh. 
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In  questo  caso  sta  sotenlè  per  ut,  cioè  noia  il  lirie, 
l’ intendimene  dell’  agente.  * 

4.  Dell'  Ottativo  e Congiuntivi)  dopo  i Relativi 
Hi,  Haiti g ohi,  Hitiv,  fàevì  èc. 

J.  527.  t.  Se  i relativi  si  riferiscono  ri  persone  ò cosè  de- 
finite, Sonò  seguiti  dall’  indicativo.  Ma  sè  la  persona'  o 
cosa  sia  indefiniti',  cioè se  qualche  persoha  0 cosa 
d’  una  spezie,  tìvvero  Se  tutte  le  persone  o còsè,  di  cui 
Si  parla,  sieno  indicate  solo  che  generalmente,  ed  in  la- 
tino direhbesi  quicUmque , ovvero  si  quis , allora  il  verbo 
può  venire  in  ottat.  o cong.  In  óttat.  senza  àv  , quando' 
r intera  proposizione  afferrai  qualche  cosa  del  terripo  pas- 
salo; nel  corig.  coll’  &v  Quando  l’afferma  del  tèmpo  pre- 
sente a futuro.  Il  relativo  ama  piuttosto  di  costruirsi  col 
congiuntivo  nelle  proposizioni  generali.  //.  B'.  188.  Hvtcvx 
(ià  v BaotXiìx  xaì  iT'Oj'ov  a.yHp a xr%  sin  , ròv  S’  àyavóii 
inseastv  kpmiaaoxe  napaorag.  ti)8.  ov  S’  <x.t»  iiipov  t' avlpx 
Hot,  Boóomtx  t étpsvpot,  ròv  oxivrTpq)  èXaaaaxs  qualunque 
uomo  vedesse , o trovasse-,  vedi  x.  489.  Ed  Agamemnonèf 
dicè  II.  B' . 39i.  8y  Hi  x'  iyójv  dir xvcvSis  fading  èÒÉXoytx 
v ori  aia  otap'a  yrrvoì  xoptovieiv , ov  oi  éxend  apxto* 

ioothxt  fvy  le  tv  xùvàg  chiunque  io  vedt-ò , costui  nùn  isfug- 
gira.  Eurip.  Troad.  38o.  oé?  "Aprii  HX01,  ov  mtiHai  ft- 
8ov , ov  HxpapTOi  éy  y^poly  xèxXotg  ovveaTÓLXnoav.  Thuc. 
VII.  29.  narrai  1S;k i,  Hrrtp  tvTvypiev , xaì  Italia?  xaì  yv 
vdìxxi  XTEtvoYre i uccidendo  tutti  che  incontrassero.  Vedi 
Xen.  An.  II.  5.  32,  6.  i3.  25.  Thuc.  II.  34.  tata  xXiy» 
xeyti  piperai  éoTpmfxivn  rmv  itpayav,  ot  ky  pb  evpslòcieiy 
(si  qui  non  inveniuntnr)  ti?  àvalpeoiv  ...  àvbp  fipnpéyoi  imo 


* Vedi  «d  h.  Homcr.  (ed.  Lips.  i8b5.)  p.  6. 
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rSs  ttoXecos,  8?  ày  yvòpy  te  Saxp  (sì  quis  videalur)  fi » 
«gvvfras  àv«(  xotì  òd'iwfuin  npotixn  ( pragflet  ) , Xiyfj  jx’ 
«uro??  fjwvjy  toy  Tipi  nona.,  fi.  pi’.  48-  »jrw«  t‘  i&pqj , tj} 
t*  eìxovci  ariosi  iyXp&v  dovunque  si  spinga.  Thuc.ll.  ii. 
fyteaSf , onai  av  rt$  «yi?ra  t.  Ma  X?n.  An.  IV.  a.  24. 
ppa.yópEyoi  Si  oi  aoXlfitoi  tfai  X tstì  e iti  azeyòy  yupiov  apo- 
XÉtTctXct/z/Jivayrf?  éxcóXuoy  t«S  noppclovf.  Il  cqpgiuntivp  si 
spole  per  (o  più  adoperare  nelje  proposizioni  generali  , 
quando  si  esprime  una  cosa  solita  ad  accadere  in  ogni 
tempo,  ed  anche  al  presente,  f.  g.  ffen.  M.  S.  IV.  2. 
29.  òppi  Si  xaì  rcjy  nóXEtov  Xzt  Xoa,i  av  iyyotiaaaxt  rèv 
ita, rzatv  S vyctfMY  xpEirzoai  noX^finamaiv , ai  pièv  aviaromi  yi- 
yyoYTm , ai  Si  iì;  iXEubtpaiv  XaùXat , e passim. 

Oss.  1.  Tuttavia  in  alcuni  {uoghi  si  trqra  il  cong.  o 
1’  ottat.  dove  dovrebbe  essere  }’  ottat.  od  i|  cpng. , e.  g, 
Od.  33.  ov  ykp  o?Sr  ...  kya.TusXopuyoi  piXéovd',  Ss  x' 
ciXXoÒEv  fXlkot.  Così  l’ ottativo  sta  pel  cong.  II.  0’.  82. 
Uer.  I.  29.  ipxtotm  piEykXotat  xa.zttypyro  ’A &Hv<tì<n,  Six* 
eteo.  xpnaEabai  vi/iaiai,  roùs  «tv  a fi  ’S.bXatv  S»ra(,  ipa  ciò 
pare  una  transizione  all’  orodio  recta.  Xen.Cyr.  1.6.  19. 
tov  pièv  «vtòv  Xiyfiv,  à pii, \oa.  fati  s i S £ i »,  fEiXtahcii  Sft, 
per  et  &y  ftSjì,  vedi  II.  4.  io.  Ma  queste  anomalie  $opt» 
rare,  e generalmente  le  regole  sopra  esposte  sono  os- 
servate, anche  da  Tucidide,  più  esattamente,  che  non 
quelle  dell'' uso  dei  medesimi  modi  dopo  lyct,  oppa.  ec. 

Qss.  2.  &y  per  I.q  più  ha  luogo  nella  costruzione  eoi 
couginnt.  ma  vieq  omesso  in  quella  coll'ottativo  '.  Ecco 
eccezioni  a tal  regola.  L’  kv  è omesso  nella  costruzione 
col  cong.  II.  n’.  4 8.  Herod.  II.  85.  Tyrt.  III.  1 6.  33. 
Fiat,  fifenon.  p.  329.  Rep.  VII.  p.  1 38 . fsoc.  Panat.  248. 
Però  è buona  la  lezione  in  Xen.  M.  S.  I.  6.  i3.  offn? 

■ 

* . « • ......  — • ■<'.•••■  .... 

1 Davves  Mite.  Crii.  p.  82.  e Burgest.  p.  5oi. 
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Si,  tv  àv  yvà>  cvfJuS,  ovra,  tiSicxoov  I ri  àv  iyrt  àyizSàv, 
p/Xcv  noiàrai , ec.  ‘ L’  àv  si  legge  nella  costruzione  coll’ 
ottativo  Pini.  Rep.  Vili.  p.  ai  i . xivtuvevei  rao  SovXopivqo 
jróXiv  xaraaxevà^av  àvayxouov  a* vai , £i$  tnpoxpaTavplvnv 
tXSóvrt  wóXtv,  85  àv  avròv  et pècxot  rpoTtoq  , tovtov  ixXi- 
I-ar9tti,  ma  qui  pure  il  cong  doveva  porsi,  parlandosi 
di  cosa  presente.  In  Soph.  O.  T.  77.  iyoò  xetxò?  /xm  fycòy 
&v  £Ìnv  7tàvS',  &'  àv  S » X 0 ( S'fós,  passo  citato  dal  Bur- 
gess  1.  c.  S»Xot  e congiuntivo.  Così  dubbia  è la  lezione 
in  Xen.  An.  II.  6.  2.1.  tao  vi  ptèv  (àv)  aiffSàveiTO. 

Off.  3.  II.  x'.  li 3.  ypaào  Bov\»s  i/zi  xaì  tri  , tiorpapiq 
& Mfy iXW,  xf/iSetXi»? , Kris  %£y  è pòca  rat  «Si  canòtti  'Ap- 
y£iot/5,  dove  tuttavia  amendue  possono  essere  antiche 
forme  di  congiuntivo.  Vedi  282.  Eurip.  Ale.  77.  P/nf. 
Z.e".  All.  p.  189.  o$s  àv  oi  npoavxovrti  roO  reXft/raffavro; 
tic  incorrai. 

5-  528.  a-.  Da  questi  voglionsi  distinguere  i passi,  in  cui  l’oll. 
sta  dopo  i relativi,  ael  senso,  che  suol  avere  nelle  pro- 
posizioni independenti , ed  è il  modo  potenziale  ; regolar- 
mente vuole  I ày,  e s’adopera  anche  parlandosi  d’azione 
presente.  II.  y.  292.  npcórip  xoi  ...  iy  yepì  Siici»  ...  ywalx', 
fi  xiv  Tot  òp'ov  Xi%o;  EtaavaRaivoi  conscenrlat , vedi  x\  1 66.' 
JJ’.  /(5 1 . Time.  II.  39.  8 pii  xpvfSiv  av  rii  rav  xoXapucov  iScòie 
BBfeXtiSetti  possa  giovare.  Piai.  Gorg.  p.  o.\.  ov  yap  ieri , 
7iepì  trov  ovx  àv  TtiSavcórepov  e tir  01  ò ptiropixò?  vi  ctXXos 
bmtaovv.  Vedi  p.  119.  Eulhyd.  p.  11.  Phaedon  p.  229. 
pÀya  àv  j3ocó«s,  tri  ovx  oìcSa  àXXoj$  ncog  txaerov  yiyvò- 
fisvov , « ptraayòv  r»s  tùia?  ovclaq  èxxcrov , ov  àv  pankayoi. 
li  àv  manca  in  Soph.  Phil.  bqà.  tv'  avrei  àv  npócovpog, 
ovx  tyonv  lìàciv  ovài  nv'  iyyàpcov  xaxoyahova , isap'  c3 


1 Brunck  ad  Soph  O.  C.  3g3,  Porson  ad  Eur-  Or.  njt.  Notac 
ad  h.  Homer.  83. 
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ffroMv  &YTtTvnov  BapvBp&r'  àn  axXavse  iey  alyarnpoY. 
Piai.  Euthyd.  p.  48.  ti's  nor  ìstÌy  n i7uaTny.11  ixetvn , i) 
> riputi;  fv8cujuoy«s  7ro inatte,  ma  immediatamente  segue 
p.  49.  n's  7ror’  isTtv  il  kiuSTnyn , «5  n/j£»ms  àyxctXcbs  ròv 
iniXotnoY  Btov  $ liXboiysv.  Xcn.M.S.ll.  1.  23.  iffànrct 
il’  5?  &y  [taXista  » <£/j«  8 i a X a pi  ir  0 1. 

3.  Il  relativo  si  pone  sovente  periva,  come  in  latino 
qui  per  ut.  Od.  0'.  4^7.  scoti  tot’  ót/s’  «yyzXov  »xav , 85 
«yy£i'X£(£  yi/va<x/,  qui , ossia  ut  nunciaret.  II.  1.  1 65. 
xXssrov  s ÓTpiivopuv , of  x£  zX&asff’.  Così  nell’//.  36.  85 
' x’  £?7rn  la  lezione  del  Codice  Viennese  debb’  essere  ap- 
provala ; 85  x’  £ hot  vale  qui  fortasse  diaal.  Vedi  Thuc. 
VII.  x5.  Xen.  M.  S.  II.  1.  14. 

V Ottativo  nella  ORATIO  OBLIQUA. 

§.  529.  L’ottativo  è sovente  usato,  quando  una  cosa  stata 
detta,  o pensala,  da  un  altro,  è citata  coinè  tale,  c non 
come  un’idea  dello  scrittore,  come  né  anche  colle  pro- 
prie parole  di  chi  parla,  ma  a modo  di  narrazione,  cioè 
di  ornilo  obliqua.  E si  pone  1.  dopo  tutte  le  particel- 
le, comecché  sieno  composte  con  &v  , come  Srccy,  inu- 
iav  1 ec.  Od.  1.  i3i.  avrsp  tov;  dXXouq  xXhpa  nmikXax^si 
avcoyoY , Usti s toXixiwbisy  èyù  sù v yoyXoY  às'tpxg  rpixfai  iv 
òf§aXfj.q> , Ut  e ròv  yXvxvg  unvo;  ìxolyoi  quando  euin  occu- 
pare t.  Thuc.  II.  21.  ol  ’A%<x/>vjls  èxaxt^ov  TÒy  ILf  <xX/« , 
tiri  STpanyò;  &>v  ovx  i-KiiJtyta.  Vedi  Xen.  An.  IV.  3.  29. 
Id.  Ages.  I.  10.  Ttsssfipvn;  pùv  apiesev  ’ AynsiXaip , si 
subissiti)  , foss  tXòoie y,  o$s  sr iftiftiB  n pòi  BastXia 
àyyiXov s.  Vedi  Thuc.  IL  7.  80.  Fiat.  Rrp.  X.  p.  3a3. 
toùs  Sixcwràs  , institi  ì 1 ai txsse isy , roùs  ptiv  itxaiovg 
xbXbvbiy  nopsvBSÒst  T»y  fis  isfyav.  Xen.  Anni.  I.  9.  1 1. 


1 Herm.  ad  Vig-  p.  764,  a44-  7G8,  a56. 
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ivyjn  mrsi  avrov  è^éfEpov , ài  svuoiti  tocovtov  xpóyov  £r)y. 
Si  te  ttxqin  xct i toÙì  eX>  xxt  rovi  xaxi »?  notovYTai  ó-Xe- 
ÌJ>pavoc,.  Così  ciceri  spiegare  i'ottal.  in  Xen.  Hefl.  II.  t . 
txlr.  AvaoLvàpog,  QtXoxXéa.  orpÒToy  ip  torneai,  S?  rovi  ’Av- 
t piovi  *aì  KoptvStovi  xaraxpn  ptiastE  , ri  rfw  aO-toi  tt*- 
Ssìv , ap^apatoi  ii  *EAA»m?  napavopÉlv,  àms^afyv , dorè 
Sj  ...  xaraxptipviaEiE  sono  parole  della  questione  proposta 
da  Lisandro,  eia  costruzione  è ri  Etti  a^toi  riubeh  Èxet- 
to i , oì  ...  xxraxpnpticEtE  qui  praecipilasset , qua  is  poena 


dighus  ossei , e non  Philoclem  , qui  praecipilaverat. 

2.  In  questo  caso  1'  ottat.  specialmente  si  pone  dopo 
Jr<,  dbs , in  qualunque  tempo  presente,  passato,  futuro, 
sia  l’ azione.  Herod.  IX.  /,  t . HovXÈvopIyav  lè  iaay 
Bit  yvàpaf  ti  pèv  'ApraBa^ov  , iti  %ptà v e in 
...  Ut ot , vedi  c.  Thuc.  I.  72.  ì'So^ev  ctóroi?  Sn- 
Awffou  7t£pì  tov  natrài  , cb?  ov  rayloai  avrop  BovXevtIoy  - 
itti,  vedi  II.  i3.  57.  72.  Soph.  Phil.  3^3.  #A$ov  ... 
A£yovr£s  , ài  oii  §4u$  y < y v 0 ( r1  ec.,  vedi  Piai.  Gorg. 
p.  32.  Piai.  Phaedon  p.  i3o.  ayyfTAcw,  hi  fo.ppa.xot  n tày 
ànobavot  era  morto.  Xen.  A n.  I.  2.  21,  HxEr  «yyfAog 
ìJycov , hi  XeXoittcÓì  Etti  ( aveva  occupato  ) 2t UttEoti  t k 
ixpx.  Id.  M.  S.  II.  6.  i3.  ìnxovaa  pèt , ht  flf/sotA»?  7ToAAìj 
(£7r^Sì?)  ÈniarotTO , dove  i-nioratTo  è imperfetto  egli  co- 
nosceva. Yedi  Thuc.  II.  5.  6.  48,  Xen.  ffell.  II.  1.  3i. 
Soph.  O.  T.  790.  ò $0 7/3pi  ...  -rcpov  fatti  Xiyoot , ài  ptnpl 
ptt  xp  e iti  pi  piy^iitat , yltoi  5’  aiXtiTQt  àtò  pànami  8 jj- 
Xàootp'  òppy , fatavi  8’  kaoipnv  tov  fvnvaavTOi  ita- 
rpói  , vedi  Thuc.  II.  2.  Anche  nelle  azioni  future , in- 
vece del  futuro  si  usa  un  altro  tempo.  Herod.  VII.  6. 
Xptiapòt , ài  ai  kitì  Abptov  kiuxEipevat  tricot  àf  attraiate 
xarà  tììì  SaXacong. 

Osserv.  i.  Osservammo  al  §.  507.  2.  che  nell’  oralio 
obliqua  in  amendue  i casi  qui  riferiti  sovente  si  usa 
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1’  indicativo  ; come  pure  , dopo  $n  talora  1’  ottativo  si 
scambia  coll’ indie.  Così  anche  Pini.  Euthyph.  exlr.  kX- 
n'tbx  <«?  ...  xxì  rii;  npò;  MiXiror  ypapfi;  ànxXXó.- 

ijo piai  ...  xxì  ori  ovxIti  in'  xyroix;  avrooxsSnx^co  ot/Ss 
xairo  Topico  nepì  «tiri,  xxì  5»  xxì  ròv  aAAov  Bior  ori 
upieivov  B taao  ipin  y , dove  I’ otiat.  é usato  solo  per  di- 
mostrare una  conseguenza  meramente  verosimile. 

Oss.  2.  Nell1  orni  io  obliqua  l’ottativo  non  piglia  1*  £y. 
Avvegnaché  in  Xen.  An.  I.  6.  a.  xxraXXay eli  Ss  oiro; 

KÙ/J« , £Ì7T£V , SI  XVTÙ)  Som  (W/«S  %lXlOV; , fot  TOVf  npOXX- 

Taxalorra;  inni ou;  ri  xaraxairoi  ir  sysS pevaa;,  ri  %air rag 
noXXoxi;  avrà»  ZXot  cc.  (vedi  I.  q.  io.)  l’ottativo  vi  è 
usato  coll’  ir  nella  conseguenza  dopo  una  condizione. 

3.  Talor  anche  con  questi  ottativi  «s  ed  Sri  è omesso. 
Aesch.  Agam.  6i5.  txvt'  inxyyetXor  nóaei , J ìxeiv  lineo; 
rayiar’  tpoapiior  nóXsr  yvraìxa  niarìtr  S’  sv  S ófiat;  evpoi 
pioXiór.  Soph.  Phil.  6i5.  vniaytro  t'ov  arbp'  'Ayaioi;  Torbe 
bnXaboeir  ayoor’  o’iono  (ùr  puiXiab\  txovaio v XaBcóv  ec. 
Piai.  Rep.  IV.  p.  328.  si  riptl;  àrbptarra;  ypatpovra;  npo- 
otXòmv  ti ; iifeye , Xéyoor , 'fai  ov  rol;  xaXXieroi;  roD  00 
tx  xuXXiorx  papuana  wpoox&eiAev  oi  yap  ópHaXptoì,  xaX- 
X tarar  Sr , ovx  òarpttq>  éraXnXipipiirai  iter,  xXX'x  pdXart. 
Vedi  ib.  X.  p.  3a3.  Symp.  p.  22 6.  Episl.  VII.  p.  101. 
Phaedon  p.  217.  Xen.  An.  VII.  3.  i3.  * 

Della  distinzione  Ira  V Infinito  ed  il  Participio. 

, 53o.  Quando  un  verbo  è retto  da  un  altro  verbo  od  a <!- 
diettivo,  havvi  allora  una  doppia  relazione,  secondo  cui 
vien  determinato  l’uso  del  participio,  o dell’ infittito , o 
di  certe  particelle  : 


1 Schacf.  ad  Dion.  H.  1.  p 103. 

VoL.  II.  26 
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Od  il  verbo  principale  o l’addiettiro  contiene  in  tc 
un'idea  perfetta  c indepeudente  ; 

Orvero  non  contiene  un'  idea  perfetta  , ma  esprime 
un'azione  che  solo  coll’aggiunta  della  sua  relazione  può 
diventar  compiuta.  Così  i verbi , prego  , persuado  , vo- 
glio ec.  sempre  esigono  un’aggiunta,  ebe  esprima  per 
qual  cosa  uno  preghi,  per  qual  fine  uno  procacci  di  per- 
suadere una  cosa  , qual  cosa  uno  voglia. 

Ora  quando  un  tal  verbo  od  addletu  imperf.  si  riferisce 
ad  un  verbo,  questa  relazione  esprime  o la  conseguenza 
proposta  , l"  intendimento  , ovvero  il  puro  abbietto  dei 
primo  verbo  od  addieltivo.  Così  nelle  proposizioni  voglio 
scrivere , ti  comando  di  scrivere  , ti  ammonisco  , ti  av- 
verto d’andare  ec.  l’infinito  segna  il  fine,  a cui  tende 
il  primo  verbo  , ed  i latini  sogliono  usare  1’  ut.  All’  in- 
contro nelle  proposizioni  lo  vidi  cadere,  lo  intesi  dire, 
scio  me  esse  mortale m , intelligo  me  errasse,  1’ infinito 
è il  mero  ohbietto  , e non  già  il  fine  dei  verbi  vedere , 
intendere  , conoscere  ec. 

Su  queste  premesse  si  fondano  le  seguenti  regole  : 

I.  Quando  un  verbo  o addieltivo  imperfetto  è seguito 
da  un  verbo,  che  ne  esprime  l’obbietto  o la  conseguenza, 
quest'  ultimo  si  pone  in  greco  all’  infinito  , senza  con- 
giunzione alcuna.  Così  l’infinito  talora  risponde  all’infinito 
dei  Latini  dopo  i verbi  volo,  malo,  nolo,  cupio,  conor, 
audeo  ec.  quando  il  soggetto  dèlie  due  azioni  è il  mede- 
simo , e talora  corrisponde  alle  coDgiunzioni  ut , ne , 
yuominus , e.  g.  oro  le,  ut  venias ; hortor  te  ut  scribas ; 
imputi t me , utdiscerem;  persuasit  mihi , ut  proficiscerer  ; 
imperarli  mihi  ut  ad  le  irem  ; impedirli  me , quominus 
scrilerem,  debbonsi  tradurre  in  greco  coll'infinito,  Sco- 
ttai aov  ilSscìv  , Tutpouvoi  aot  ypàfctv , napdciZyvev  epe  /tav- 
òavttv,  iitcncv  ipè  mpevcaSat,  èxcXcvacv  ipÀ  (èpoì)  itp'os 
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ei  éXótì y , ixùh/eiv  pu  ypófuv , ovvero  pùa  ypàfay.  Iu 
tal  caso  seeondo  la  cigola,  ni  ss  una  congiunzione  si  ado- 
pera coll’  infinito,  o eoli’  oliai,  o cong.  invece  dell’ in- 
finito, sebbene  alcuni  casi  si  trovino,  in  cui  le  eoo-, 
giunzioni  sono  usale,  -del  che  diremo  più  sotto.  Ma  ént- 
piXsìaóat  regolarmente  si  dee  eccettuare  ; egli  è seguilo 
da  'óitag  col  verbo  finito. 

a.  Quando  un  verbo  imperfetto  è accompagnato  con 
un  altro  , il  quale  segna  soltanto  1'  abbietto  del  primo  , 
l'ultimo  si  pone  al  participio  talora  dove  anche  i Latini 
userebbero  il  participio,  come  video  te  scribenlem , audio 
te  doc.eiUem,  epa  ae  y pò. forca , ixai>*>  et  S<5acxov xsc;  e ta- 
lora dopo  verbi,  ebe  indicano  una  percezione  per  mezzo 
di  scasi  esterni,  o dell1  intelletto  (verità  sensuum)  ed  i 
Latini  porrebbero  l'accus.  coll’  infiu.  come  scio  me  esse 
morlalem , seni  io  te  iratum  esse , ec.  eìS*  Svari?  av , 
ttisà, xroputi  ss  yx/^nxi'/oyrx. 

La  distinzione  tra  la  costruzione  coll'  infinito  e quella 
col  participio,  più  chiara  si  vede  quando  uno  stesso  verbo 
piglia,  secondo  i vari  suoi  significati,  talora  l’urta,  e 
talora  1'  altro  di  questi  modi , e.  g.  pixósiv  sentire  ila  il 
participio  desch.  Proni.  62.  iva  ptión  captarvi  <av  rad  Cuòi 
v aóéarspos  affinchè  senta  che  è un  sofista  ec.  Ma  pcxótiy 
imparare  ha  1’  infinito  Xen.  Cyr.  IV.  1.  18.  ei  pudóri - 
aovuu  èvxyrtovaóxt.  Così  pure  yiyvcioaxetv  Thuc.  I.  102. 
iyyaaxv  inonefATtópavot  f’  avvidero  <T  essere  mandati  via , 
ma  Soph.  dal.  1089.  tra  ...  y*v>  rplfkty  vav  yXwaaxy 
vavyrorépxv  acciò  conosca  che  nutrisce  ec.  ilettìy  far*  re- 
golarmente si  costruisce  coll’  infiu.  aspirili  miniati  iraór- 
fiiìv  Xen.  M.  S.  I.  a.  a.  ijuum  facer-et  ut  viri uti  stu- 
derenl  ; ma  noli  te  r.appretentare  ha  1’  obbietto  in  parti- 
cipio, come  in  lati 00.  Isocr.  Evag.  p.  190.  roìf  r.oimxii 
. . . rsv?  ótoùi  ohe  r éan  imnext  xsù  StxXsyoyJyovi  xa't 
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ewctytovfyfjiévovs , oìg  &v  BtvXnò&eiv.  Tìoiuv  supporne  Xen. 
Anab.'V . 7.  9.  ha  1’  infin.  come  » opinai,  XÉyco.  (Solenne 
è la  differenza  del  significalo  del  verbo  <p  clivo /-lai  costrutto 
coll'  infin.  o col  partic.  io  la  trovai  sempre  osservata  dai 
buoni  scrittori,  fAiv  et  ai  & vbfxoq  t)p2<;  BXknTEtv  lex  vi- 
detur  nobis  noccre  par  soltanto , tpxivETAi  ò vcpjìq  ripàf 
BXknrav  palam  est  et  omnibus  compertum  legem  nocere 
nobis,  vedi  Wolf  ad  Demoslh.  in  Leptin.  p.  239.  PEY.) 

3.  I verbi  di  dire,  annunziare  sono  una  regolare  ecce- 
zione dà  questa  regola,  come  pure  pensare,  sperare,  i 
quali  pigliano  l’infinito;  i primi  si  costruiscono  anche 
con  ’ón  ed  il  verbo  finito;  ma  SnXoùy  ha  il  participio. 

4.  Se  il  primo  verbo  è in  se  perfetto,  ovvero  rin- 
chiude in  se  una  proposizione  affatto  perfetta  , allora  il 
suo  obbietto  è espresso  per  mezzo  delle  congiunzioni  iva, 
oppa , forco? , e.  g.  jra/isuvcò  001  po&EÌv  ypkp.pjs.TA , Iva  00- 
<pd)TEpos  yivri , ma  la  conseguenza,  che  non  si  è imme- 
diatamente proposta  , viene  espressa  da  &ors  coll’  infin. 
Ciò  ha  luogo  specialmente  dopo  i comparativi  toooùtos  , 
rotoOroi , ourco?. 

Queste  regole  saranno  più  chiaramente  spiegate  nei 
seguenti  capi 

DelP  Infinito. 

§.  53 1 . L’infinito  si  usa  i.dopo  i verbi , che  vogliono  dopo 
se  un  obbietto  qualunque,  e I’  aggiunta  di  tal  obbietto, 
o del  suo  effetto  far  si  dee  per  mezzo  d'un  altro  verbo; 
talora  il  suhbietto  dei  due  Terbi  rimane  lo  stesso,  come 
nei  verbi  di  desiderio,  éSiéXaì , BovXofJuu , ènnuplo,  ént- 
yEipltu  (conor),  irEtpxopxi,  roXpxco , ìiiivApAi , tym  nel  si- 
gnificato di  posso , etyon  ( licei ),  otóv  t’  imi,  piXXto,  n poxi- 
féopAi  ( statilo ) , £(«&«  sono  avvezzo , pxy^kva  imparo  (e 
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nxitei/ee&xt , come  Xen.  M.  S.  II.  i.  i3.  rq>  à/i%£fy  w«<- 
Sfw^ivfj,  il  che  5-  a.  é detto  ròy  eli, ri  xpyeiy  nait  evo- 
peto  y)  titcurxa  insegno,  ed  altri,  che  in  altre  lingue 
reggono  pure  l’infinito;  talora  il  subbie  Ito  è diverso,  ed 
i Latini  userebbero  1’  ut,  così  dopo  i verbi  di  preghiera 
iiopxt  , Xiaaopxi , Ixereva  : di  esortazione  na.pa.iyia  : di 
rammemorare  yovSeria  : di  incitare  n por  pina  : di  persua- 
dere nstba  : A\  comandare  xeXeiia , npoarirra:  di  proibire 
inxyopeva  : di  permettere  knirpina  : di  adoperarsi  anov- 
ta^opxr,  di  consigliare  avpBovXevm : di  far  sì,facere  ut 
notely,  xxrepya%ea$at  (e.  g.  Xen.  M.  S.  II.  3.  11.  et  uva 
rav  yvapipat  ftovXoio  xxre  py  xaaaSrxt,  'onore  bvot,  xx- 
Xeit  re  ini  teinvot,  ri  &t  waioói?;  Plat.  Rep.  II.  p.  aia. 
tixnpótì-atòxi  rav  xyyiXwy  y ey  irò  xt  rav  ne  pi  r'ov  Bx- 
OtXix  id  agisse  , operam  dedisse , ut  ')  di  accadere  avp c- 
Bxlvtr.  di  essere  giusto  , necessario  tixxtó y èoriv,  xvxyx n 
èuri,  àfiXtp ov  èuri,  e dopo  altri  molti.  Gli  esempi  s’ in- 
contrano facilmente.  Parimente  1’  infin.  si  usa  dopo  ro- 
eo Oro  tei  tantum  abest , ut,  dove  tuttavia  il  secondo  ut  è 
espresso  da  tórre  retto  da  rorovro.  Similmente  dopo  òXtyoti 
teì,  noXXov  tei  poco  manca,  mollo  manca.  Thuc.  II.  77. 
tò  nvp  iXxxioTov  ititi ee  bixpSeìpxi  roù?  TlXxrxtixs  per- 
parum  uberai , quia  ignis  delerel  , e simili  frasi , come 
Herod.  VII.  9.  1.  óXJyoy  xnoXinóvrt  é?  olirà?  ’Aiiwa? 
xnixiaòxt  etlSfì?  rivuàSn  i?  pxytiv.  IX.  33.  nxpx  Év 
nxXxtopx  et  pape  vixòf.v  'OXvpntxtx  per  solam  luctam  ste- 
lli, tfitominus  praemium  reportaret.  Thuc.  IV.  106.  rrv 
’Hìóya  nxpx  vvxrx  iy itero  XxBelv  per  unam  noe  lem  steli t, 
quominus  occuparci.  Vili.  76.  » nxp'  iXa^isroy 

$X$e  r'o  ' A.'ònvxiav  xpxroq  xfeXéaàxt. 

Per  lo  stesso  motivo  si  pone  l’infinito  dopo  netpvxivou 

1 Herm.  ad  Viger,  p.  744*  *95- 
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ila  natura  comparatimi  esse  , ut.  Soph.  Phil.  80.  tfytia 
iati  fótei  os  pii  Trstpvxórx  -mxvtx  puvt'ìv,  pniè  r£%v*. 
c'òai  x«x«.  Ih.  88.  ’itpyy  yàp  o-jbtv  sx  riyync,  npóaosiv 
xccxoi?.  Thttc.  11.  6',.  srxvTx  nlfvxe  K«i  è Xx  saoiisòxi. 

La  costruzione  differisce  dall'ino  ite’  Latini  nei  verbi 
di  scegliere , costituire , nominare  che  pigliano  l' infinito. 
Jlerod.  V.  97.  orpxrnyìy  *irbb£éìxvti$  ccórcav  £Ì yxi  Mf- 
Xivòtov.  Vedi  ih.  99.  Xen.  M . S.  I.  7.  3.  S»Xov,  Un  xv~ 
fiepyfyv  xxtxotxSeÌs  4 pii  èxtarxpevas  w aTpsmiyifr , àm~ 
Xiaticv  &»,  065  tixufrx  BoCXoit».  Ih.  III.  3.  1.  icrr apys?v 
rivi  fi  pii  piva  alia,  rrors  eu/rèv  «1  àia  btxXsybiyrx.  Vedi 
Agcs.  I.  24. 

Similmente  Pinfin.  si  osa  dopo  r.xpx/Txtvx^aa^xi.  Thiu:. 
IH.  no.  rj)  «XX»  crpxrfy  tipo.  itxpEaxsvci^aTO  lì o nò  ai  v 
ì-t’  avrov;  ad  opera  snis  cantra  illos  fcrendam  se  ptaepa- 
rabat.  Se  non  che  il  parile,  è pur  usato,  vedi  più  sotto. 

Oss.  1.  Si  notò  ai  $.  53o.  ».  «Ite  Ì7ripeXeìsòxt  si  dee 
regolarmente  eccettuare  da  questa  regola.  Xen.  Cyr.  IL 
1.29.  inapdXero  iè  x*l  Tibia  » YLvptq , Uno»?  putirne  «»/- 
il  parrai  yev'opevot  erri  ri  apurnv  xxi  ro  isti rvov  tioteuv , e 
passim.  Quando  itatòsi v non  è segnilo  dall'azione  com- 
presa nella  persnasioBe , ma  dall’  abbietto  della  pernia» 
sione,  dove  i Latini  porrebbero  l’accus.  coll’infin.  dopo 
persuadere  , allora  suoi  si  adoperare  on,  od  t»s,  e.  g.  Xen. 
M.  S.  in.  éòxvpxex , risi  xotè  Xóyoi?  ’AShvcÙci/s  eneiaxy 
el  ypx^xpavoi  Sojxparwy,  «s  a^tos  fi»  Sxvarct/  r?)  nóXei 
persuasero  gli  Ateniesi , che  Socrate  meritava  la  morie. 

Osserv.  2.  Tuttavia  questi  verbi  sono  talora  seguiti  da 
congiunzione.  Eur.  Hipp.  l’ii.'j.  ìcùirpis  ykp  »i&«X’  &ore 
yiyyaaòxt  rais  nXnpovax  irvpbv.  Iler.  VII.  tèi.  1 b;  <rr px- 
■ntynsetg  Tris  'EXXxbos,  yXt'%£«».  Id.  VI.  i33.  fli  Ylxpioi 
Kxars  pér  ri  baóaovai  MiXriób»  xpyvplev , «t/Siy  b itv  hvvto. 
Xen.  Cyr.  I.  4.  i3.  lìovXevopxt  Sxas  e&  cirro ÌpS>.  Soph. 
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PhU.  <>56.  a.f  sorìv,  i osti  xkyytàt*  òlxv  XaBtìy ; hoc. 
od  Phil.  p.  no.  Tipo  noXXoii  à»  iitottiaipuiv  ol'ov  r1  eìyac 
%7io><;  àv  avyepa.Yt3a.tpM  rovi  Xéyot^  jrayrcts.  Piai.  Leg.  IV. 
17».  Pì-fis  tiare  ...  5<oho»0«i.  Od.  344.  Xiaeero 
5’  ttuì  ...  onaii  Xvaetev  *Apna..  Uer.  III.  44.  tSeéàti  Httcuì 
ày  ...  bétiro  orparov.  Vedi  ib.  i35.  IX.  117.  Thuc.  V. 
36,  Parimente  émkus  Herod.  V.  3o.  — XAuc.  Vili.  63. 
n por  pine  ty  tiare.  Iler.  Vili.  i5.  oi  poèv  8»  nxpexeXevono , 
fami  piti  noipnoovci  ...rovi  BttpBapovg.  Piai.  Rep.  Vili.  196. 
$ta.MXeievTa.i  uniti  ...  upuophaerAi.  Id.  Phaedon  p.  1 35. 
nxpayyéXXovffty  onoti  ...  reXevràp.  Vedi  Rep.  III.  3ao.  Her. 
VI.  5.  su  yàp  eneiSe  rovi  Xiovì,  tiare  ioointi  lovyat 
yèxi.  Vedi  VII.  6.  Thuc,  II.  101.  III.  75.  Piai.  Hìpp. 
p.  262.  Ber.  III.  14.  cvyiiveixe  aere  ...  na.pdv<u.  Thuc. 
V.  14.  ZvYt&M  ...  Urne  ...  aLi^aeScu.  Vedi  Piai.  Ale.  II. 
p.  97.  Thuc.  II.  99.  nttpeay.tvct%OYTo  Knaf  ...  èaBaXovaty. 
Piai.  Phaedon  a35.  «Creo  netpvxév&t  tiare  iniXeineoSoii , 
vedi  ih.  236.  Xen.  Ages.  I.  37.  Agesilao  ènoittaey , tiare 
drev  tpvySi  xxì  Sayceraov  ...  r*i  niXeii  hxreXéaou. 

5-  53a.  Per  lo  stesso  motiro  si  osa  P infinito  dopo  alcuni 
aggettivi  significanti  altitudine , capacità , reggendo  dopo 
no  verbo.  Così  bvvxrii , ’àXvvaroi  abile,  Thuc.  I.  139. 
Xiyeiy  re  xoù  nphaoeiv  Ivyxrtirxroi.  Così  beivii  mirabile, 
allo , Eurip.  Phoen.  739.  éyìvarvx»a*(  beivi v evfpóvtif 
xv é fai.  Così  itutvòi  capace , Xen.  M.  X.  II.  9.  4.  ìxaviv 
tineiy.  Cosi  értmibeioq  atto,  Her.  IX.  7.  rtii  ye  iperipn% 
intrnbedntcróv  uri  wwt%is*a&ai  ri  Qpiaujiov  nebiov  campus 
maxime  idoneus , in  quo  pugna  commillalur.  Vedi  Thuc. 
II.  20  '.  Thuc.  I.  70.  émvanoxt  ài-eli  xoù  irttuXétxi  tpyp 
p olv  yvtiaty  acuii  ad  itnaginare  ec.  Id.  II.  60.  tk  avbevif 
riaacov  otopLou  divou  yy&va.t  re  rà  béoyroi  xoù  k piovevo  ai 


\ Valck.  et  Wessel.  ad  Her,  p.  69').  100. 
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Tttura.  Herod.  VI.  108.  ’A$»y xtotat  ...  ri  pco pie  tv  iovst 
cv  xxxoiat.  Eur.  Or.  896.  ntbxvò?  Ir’  <x0rov;  ire  pi- 
Bx\tìv  xax£>  rivi  Hipp.  1124.  <b;  kyxxòn  Bq iv  7fóXX’ 
evi  atpoy  x.  Coni  dopo  dyaàó;.  Lo  stesso  ha  luogo 
in  parecchie  costruzioni  con  pxbtoi,  %aX«jrò;,  ed  altri 
addietliri  significanti  facile  , difficile  ; ma  ciò  appartiene 
al  J.  534-0.  Quindi  ó8;ió;  eìpu  coll' infin.  io  merito,  e.  g. 
Thuc.  II.  40.  0%'ixy  rivai  r»v  irokiy  òxvpx gea&xt  dignam 
esse , quae  in  admiratione  sit.  (§.  296.)  dopo  Sixaié;  tipi 
(vedi  li.)  dopo  0 7ói  t' • tipi  ( §.  .471).  Orr.  2.)  ed  anche 
dopo  Totósàs.  11.  463.  yinti  roioOS’*  xvbpòi  àpvyetv  vu- 

Xfl;  fipxp.  Vedi  Od.  309.  oa'.  253.  dopo  noìog  Od.  <p'. 
195.  7ioioi  x’  rir’  ’OSwjìji  xpwéptv -,  Eur.  Iph.  A.  1404. 
ri;  y’  xybp  xptieewy  yvvxix&y  pvpioov  ò pquy  fxoi,  per 
ài-io;.  Dopo  ohi,  Od.  B’.  271.  o?o;  ixeivos  l«v  reXéaxt 
tpyov  qun'is  ille  erat  ad  perficiendum  opus  , vedi  ib. 

490.  x'-  a34-  1 

Os.fi  1.  Talora  anche  dopo  questi  aggettivi  l’infinito  | 
è retto  da  una  congiunzione,  e.  g.  ladre  sta  dopo  abv- 
yxtov  Piai.  Prot.  p.  14 3.  dopo  ìxavò;  id.  Polii,  p.  84.  * 
beivòi  ir pòi  rò  7roiiioxt  Isocr.  p.  192. 

Oss.  2.  * Ai-io;  talvolta  ha  dopo  se  l’ infinito  attivo  in- 
vece del  passivo.  Thuc.  I.  1 38.  oj-ia;  òxvpxtsxi.  Eurip. 

Or.  1 1 S 1 . Hfix  anytly.  Her.  IX.  77.  afyot  iyxtsxy  rivai 
eplxi  ^vpi&ext.  Similmente  Xoi7rò;  axl^xaòxi  Piai. 
Rep.  IX.  init.  Ed  all’incontro  Platone  usa  il  pass,  per 
1’  attivo.  Alcib.  1.  p.  8.  roinmv  eoi  xirxYTOiy  toìy  bixvort- 
pxroov  rlkoi  énntbnyxi  xbvy'xTov , per  èit&éìvxt. 

|.  533.  3.  L"  infinito  si  pone  eziandio  dopo  i verbi  di  dire , 
e tutti  quelli  di  simile  significato,  come  asserire,  negare , 


1 Fisch.  IH.  b.  >3.  «q 
a Heind.  ad  Fiat.  Phaedr.  p.  391.  3a5. 
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commemorare , annunziare , mostrare;  e dopo  i Terbi  si- 
gnificanti credere , pensare , sperare,  c sembrare,  che  in 
latino  ban  io  pur  l'infinito.  Gli  esempi  si  daranno  più 
sotto.  Quindi  è l'infinito  dopo  éXòiiv  per  «yylXXrodcu, 
Xen . Ages.  I.  36.  situiti  tiXòèv  avrà  ...  Bonbeiv  rp 
narpiSi.  Così  dopo  inxipopxi  mi  glorio,  Thuc.  I.  25.  y ojj- 
Tix<p  x*i  itoXù  itpoé’g'tiv  torni  'ère  knatp'cpiyot. 

Oss.  i.  I verbi  di  dire,  e di  simil  significato  pigliano 
sovente  ori,  od  ài  che;  così  che  Xéyovoi  tòv  kraipov  nò- 
vivai,  e Xlyovotv , àg  (3>r<)  ò iraipog  rtòvnxe  sono  -equi- 
valenti. Così  accade  dopo  rXw^co,  Thuc.  Y.  9.  ovx  Sa 
iXitioavrag,  ùg  &V  ém^iXòoi  ng  avroìg  ég  pi^vv  : dopo 
Saxiaj,  Piai.  Crilon.  p.  102.  it oXXolg  So%a,  àg  ...  api- 
Xhoaipi.  La  costruzione  seguente  si  riscontra  con  quelle 
riferite  al  §.  precedente  Osserv.  2 . II.  ir'.  63a.  dìSf  SI 
oi  ippoYtoYU  Sotx.eoct.ro  xipStov  eìvat,  otp p'  «vi?  òtpaiunv 
IlnXwi'aSf»  ’A%<X»os  ii;*vr<s  Tpeóttg  ...  oceano , mentre 
altrove  ha  I’  infinito. 

Oss.  2.  I verbi  di  temere  non  pigliano  regolarmente 
l’ infinito,  ma  pài  col  verbo  finito,  come  in  latino  il  ne. 
Tuttavia  talora  hanno  il  solo  infinito.  Eur.  Jon.  i56^ 
&av£(y  ai  Seioag.  Id.  Ilec.  762.  òppwS&v  òaviìy.  Ma  xtv- 
SuYiùitv  suol  regger  l’infin.,  Thuc.  III.  74.  h itcXtg  éxtv- 
SvYivae  Tròta*  Siapòapfìyat.  Quindi  id.  11.  35.  $ucì  S'  Sa 
apxoùv  iSóxu  lirai  ...  pài  év  Iy ì iv Spi  rcXXóiv  àperag  xiv- 
Suveùiaòai  fO  re  xoù  %e?p°y  Gnòrri  morevòfivai. 

Oss.  3.  Dopo  i verbi,  che  contengono  una  negazione, 
ossia  che  appartengano  alPOwerc.  1.  od  alla  2.  i Greci 
aggiungono  spesso  la  negativa  pài  coll’  infinito. 

1.  Dopo  i verbi  di  proibire.  Eur.  Sappi.  469.  iitavSà 
...  pài  itotpilyat.  Herod.  III.  128.  àirayopivet  vpiy  pii  So- 
pofopietY  ’ Opottea , vedi  Arisi.  Thesm.  790  '.  Anche  nella 

l Koen  ad  Greg.  p,  73. 
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costruzione  riferita  al  §.  53i.  Oss.  2.  Piai.  Rep.  I.  17». 
XTrnyópeveg  ìSncog  pii  tovto  xnoxptyotpny.  ib.  167,  7Tmg  Xé~ 
yetg , ph  imxptvaptai , c5v  npoelnsg  pjiiéy. 

2.  Di  negare.  Soph.  Ant.  4/, a.  xxrapvyj  pii  ieipxxivxt 
t «Se,  vedi  545.  Arisi.  Plul.  241.  e^xpvog  éuti  /uw8’  iÌ£?y 

ndmore.  Id.  Equ.  572.  hpvovvro  pii  nenTmxévxt.  * Pa- 
rimente Uerod.  VII.  la.  park  ih  BovXeieai  ...  arpxrevpx 
ph  xyeiv  iirl  r»y  lEXXa$ct .•  ed  xvrspe"ty , col  quale  Aesch. 
Agam.  55o.  il  /ufi  è omesso,  xxipco-  -ebyxvxt  5’ otix  s'r’ 
avrepa  beiti. 

3.  Di  impedire , trattenere.  Eurip.  Uec.  860.  vcpav 
ypxpxt  efpyovai  xphabxt  pii  xa.sk  yvcapriv  rpónotg.  Soph. 
P.l.  517.  a'  ènùx  óet  pii  rot  bv  palar  y' oXtaay  dtayiiyety 
tpiXovi.  Vedi  Ilerod.  I.  i58.  Thuc.  I.  73.  Soph.  O.  rP. 
«387.  Enr.  Iph.  A.  661.  Parimente  Eurip.  Ilerc.  f.  197. 
ri  scopa  pierai  pii  xarbavelr. 

Tuttavia  il  ph  talora  manca.  Ei/r.  Or.  257.  e%»iKo  « 
xnoq.y  ivsr nnitipara.  Piai.  Lys.  p.  221.  SiaxoiXvst/ffi 
roDro  noielv,  8 <£v  8 oóXti.  Vedi  Soph.  Ai.  70.  Enr.  Rh. 
432.  Ale.  11.  8y  bayelv  éppvaipvv.  3o8. 

4.  Così  pure  dopo  naie  tv , Xhyetv,  k-iytabat , esimili. 
Aesch.  Prom.  248.  bvtiTOÙs  eicavaa  ph  npoiipxeabai  pópov.- 
Thuc.  VII.  53.  -naveavreg  rhv  pXóya  xat  rò  ph  ■npaaeXbeh 
f^yù;  r»y  hXxxia  rov  xtyivvtw  àrniXXaynsav.  Vedi  Soph. 
El.  107.  Thuc.  V.  a5.  iititr^ovro  ph  ém  rhv  ixxripcor 
yùpxv  crpxrevaxt.  Piai.  Rep.  I.  p.  2o3.  otix  kneeyópnv 
rou  pii  ovx  «ri  roDrs  èXbeì y arr1  éxeivoif. 

Similmente  Thuc.  VII.  6.  &ere  ...  éxetvovg  ...  àzeore- 
pnxévat  ( renderli  incapaci)  ...  ph  &y  eri  atpxg  inori  tyiaai. 
Soph.  El.  i33.  oui’  ébéXco  npoXtnetv  rote , piu  ow  ròy  épòy 
eroyaxelv  naripa.  Eur.  Andr.  Ziq.  rtv  5’  oty  éyù  pèv  ph 

1 Heind.  ad  Plat.  Ly».  p.  8. 
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3*y£?y  ÙTTixhpupa.  Xen . I.  3.  2.  KXixpyoi  ptxpov  t\L- 

fvye  toù  fj.ii  xaraitirpaòiiyxi  parum  oberai , yu/n.  1 

5.  Di  guardarsi.  Hit.  V.  78.  hxag  ri?  vcripoy  tpv'hùs- 
enrat  r&v  BxpBxpay  pài  ùnxp^ety  tpyx  àràa'àaXa  mièto  *> 
a?  toù?  *EAXwv«t?. 

6.  Di  non  credere.  Thuc.  IV.  40.  ixtttTovyrei  juw  eìyxi 
toù?  xapaìivTa?  ro??  r&viàatv  bpAtovi,  tedi  II.  101.  III. 
6.  Vili.  1.  e colla  costruzione  riferita  al  $.  53i.Orr.  2. 
/'/ut.  Menon.  368.  iiuartìs  ph  0 ix  inicmpn  ji  » xperàt.  » 

5-  53/,.  4.  L’ infin.  talora  si  unisce  con  vocaboli  esprimenti 
proprietà,  disposizione,  e mostra  in  qual  modo  sabbia 
questa  ad  intendere,  nel  qual  caso  i Latini  dopo  gli  ad- 
diettiw  usano  il  supino  in  -u , od  il  gerundio  in  -da. 
Allora  T infinito  equivale  all’accusativo,  che  con  o senza 
xxrx  si  pone  dopo  i sostantivi. 

a)  Con  terbi.  IIrs.  Theog.  700.  mata  8'avra  òfòxX- 
póisi y i S £ < v,  »S ' oppxoty  ooaxy  xxovoxt  avrai  ài  ec.  sem- 
brava a vedersi , e ad  udir  la  voce  siccome  quando  ec. 
(vedi  II.  y.  410.)  Od.  1 . 143.  ovhì  •npQVfadvir  ìhicSsei 
non  apparebal  ut  videreiur.  Piai.  Phaedon  191.  db?  'àbile 
èfxivsro.  Sopii.  El.  664.  ■jtplirn  yap  ài  npavvoi  iiaopq.v. 
Piai.  Rcp.  VI.  p.  93.  boxili  otiv  ri  htxféptty  etùraù?  iSriv 
apyvpiov  xrtiaapévov  yxXxsai  (mentre  invece  lo  stesso 
Hipparch.  p.  26 5.  scrive  htatplpa  xxrx  rè  ctrtoy  rivai.) 
L’infinito  par  così  adoperato  Eur.  Med.  ia5.  rày  yap 
perpiav  npàra  pìy  et ntìv  roivopa.  ytxif.  dictu  optimum  est.  ; 

b.  Questo  infinito  è specialmente  usalo  dopo  gli  ad- 
dieltivi.  II.  t! . 37.  òe'my  iylpotasy  èpdtot  per  òpotst  xara 
lèv  hpópoy.  Ib.  402.  ài  8’  iXiyeaot  Ixpàipivat  dijfici'et 


I Hcind.  ad  Plat.  Para.  p. 

3 Duker  ad  Thuc.  II.  101.  c uumimuneiitc  llerm.  ad  Vig.  777.  37» 
3 laterpr.  ad  Eur.  Sappi.  io56.  Brnnck  ad  Sopii.  Ei.  664. 
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domiti i.  Uer.  IV.  53.  nivcobat  Vihero;  Eur.  Iph.  A.  a^S. 
Cnpa c Txvpinovy  opcféV.  ib.  3 1 8.  fxfào;  xvptdncpog  Xèyeiy  po- 
tior  dictu.  IJ.  Phoen.  5ia.  otiy  ’ópotov  ovbèv  otir'  taoy  Bpo- 
ro<s,  ffX»v  óvopacxt , cioè  7 rX«v  x*rà  rò  óVo/xot  fuorché  di 
nome.  Arisi.  Nub.  1172.  vuv  ju/y  y'  ibeiv  t’i  npóòrov  ci,xp~ 
ytiTtxJS , vedi  1710.  /Va/.  Phaedon  p.  249.  Xlycrai 
fatti  Toixtirv  h yiì  xti™  <&£(y,  vedi  Alcib.  I.  p.  9.  Gorg. 
p.  71.  nibxYOJTXTOt  Xéyeiv  in  dicendo.  Theocr.  II.  20. 
Xcvxorépx  nxx ras  jrortJfiv.  Cosi  Orazio  0</.  IV.  2.  nioeus 
videri.  Segnatamente  dopo  pàli  tot; , yxXcni;  Piai.  Crili. 
p.  5i.  Thuc.  IV.  10.  Xe/i.  Af.  5.  I.  6.  9.  (Più  notevol  é 
ptiròv  xtibxcòxt  Aesch.  Proni.  791.  oti  tpxròv  Xlyctv  Arisi. 
Av.  1713.  vedi  Orph.  Argon.  926.  ctibpxxhg  Xctiaeciv  Soph. 
Phil.  8', 7,  dove  vedi  lo  Schaefer.  BLOMF.) 

L’ infinito  attivo  spesso  sta  per  lo  passivo.  Il.xj/'.  655. 
Ut' xXytff™  bxpxaxaòxi,  mentre  II.  x'.  402.  scrive  oi  8’ 
x XeyctYOÌ  IxuJipcYxt.  Aesch.  Prom.  246.  éXeetvò;  eiocpqiv  cyoò. 
Eurip.  Med.  3ao.  ivrtp  pcuov  fuXxafcty  per  tpvXxaacaòxt. 
Plot.  Kep.  X.  p.  290.  pxStx  nottìy  pie  cibòri  rhv  xXfàctXY. 
1/  alt.  ed  il  pass,  si  scambiano  in  Isocr.  Panalh.  t.  II. 
p.  262.  ed.  Beattie  xxovaxt  pèv  loco;  rtaiy  aviti , ptiSiivxi 
bè  otix  àevpupopoy.  1 

c)  In  simil  modo  I’  infinito  !8f?y  è usato  dopo  un  so- 
stantivo da  Piai.  Crii.  p.  53.  ci 5 txnXvèp  pcyédcai  xxX- 
Xcjl  tc  cpycov  tbcly  rn v otxnoiv  in eipy&exno. 

Oss.  Talora  un  infinito  è retto  da  un  vocabolo,  che 
si  dee  supplire  al  contesto  antecedente.  Ber.  I.  82.  Aa- 
xcbxipòviot  bè  tx  éyxytix  rovrajy  edevro  yòpov  oti  yxp  xo- 
póòyre;  npò  rotiroo  ini  tovtou  xoppv  cioè  yòpov  cSevro. 

Talora  per  far  reggere  un  iuGnito  si  dee  supplire  un 


1 H.-rnsterh.  ad  Lue.  t I.  p.  3o8.  Dory.  ad  Cbar.  p.  435.  4^9- 
5a6.  Brunck  ad  Soph.  Phil.  1167. 
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vocabolo  contrario  a quello  del  contesto  antecedente , 
come  in  Ilerod.  VII.  104.  i vopog  ...  «ve iyet  toovto  «tfi, 
ovx  éav  fevyetv  ovbèv  nXfàoi  ivSparnaov  éx  palili,  àXXk 
pivOVTXi  SV  Tp  T£tJ;£l  BniXpXTÌ£lY  il  « 7T  Ó XX  V « l Cioè 
xeXevoov  contrario  all’  ovx  £<wv,  come  Cicer.  Fin.  II.  ai. 
68.  Vedi  Herod.  VII.  143.  Thuc.  IV.  9.  E«r.  Or.  608. 
<B  jtàhv  yvv«<jMf  ovvfxa  mpa.rnXa.Tilv , raXX’  ovSiv  oA  buono 
a nienl'  altro  , che  ec.  in  oóSày  sta  il  sno  opposto  Seivòit 
i xavif,  che  si  dee  sottintendere,  e regge  lo  aTpa.TiiXa.TBtv  *. 
Ovvero  in  una  parola  negativa  è rinchiusa  l’idea  di  dire , 
stimare , Thuc.  I.  44-  oi'A&nvxìot  peréyvooaxv  (mutarono 
parere  e determinarono)  Kepxvpalatg  ^vppayiav  pùv  pòi 
notriGoabat.  * 

J.  535.  5.  L’ infinito  vien  anche  dopo  altri  verbi  per  se- 
gnare 1'  obbietto  : 

a)  Dopo  1 verbi  di  dare.  II.  W.  25 1.  ‘EX/v»y  bàopev 
ayetv  abducendam  demus.  Thuc.  II.  27.  iboaxv  ©t ipixv 
oixeìv  xal  Ttiv  ySìv  vipesbat.  Eur.  Phoen.  a5.  Sfiorai  $ov- 
xoXotaiv  ex^eìvxt  Bpipog,  vedi  Iph.  T.  68.  696.  Thuc. 
IV.  36.  fi  Si  BovXovtxi  eavreo  Sovvai  rmv  to^otùv  pi  poi  ti 
xxnSrv  tfiXàrv  ars  pii  iv  xt  xxtx  voÓtov  avroìg.  Vedi  Xen. 
Cyr.  VII.  2.  26.  Piai.  Gorg.  p.  74.  napiyt.iv  txvròv  tI- 
pvBiv  *«<■  xxeiv  ...  n/nreiv  ...  bel*,  vedi  ai  poi.  S.  p.  77. 
Phaedr.  283.  napóvrog  Sè  Kvaiov  ipavTov  coi  ippe  Xerijov 
napiyuv  ov  nxvv  SiboxTxt.  Xen.  M.  S.  I.  5.  a.  tnirpl-^cu 
» TTxfòai  xppevag  natile  usai , Si  dvyxrépxi  napbivovg  Sia- 
fvXx^xt,  ri  ypbpxTX  Stasar  trai.  Quindi  Eur.  Iph.  A.  i3o5. 
'fòt  xpHvxi  N vpfàv  xbÌvtxi,  Xtiporv  t avÒsot  àaXXojy  yXco- 
pop,  xxì  poSievr'  «y&£«  vxxtvàiva  T£  Staisi  S pi  ne iv,  vedi 
i336.  Arisi.  Eccl.  576. 

1 Dorv.  ad  Cbar.  p.  44 1 - Hemsth.  ad  Lue,  t.  III.  p.  377.  V*I- 
eben  ad  Herod.  p.  55a.  63. 

3 Hcind.  ad  Plat.  Lys.  p.  So. 
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b)  Dopo  i verbi  di  molo  andare , mandare  cc.  II.  v'. 
*9'l-  bpiMfciE  ...  à'ifytàa.t.  II.  v.  27.  iSj»  S'  ékxxv.  Vedi 
//.  if'.  216.  Od.  y’.  ii(>.  Her.  IX.  59.  òspixnpdytug  itdtxsiy, 
i»pntre  Xen.  An.  I.  8.  a5.  scrive  eig  ri  IteóxEty  bpfjdioxyrig. 
Tkuc.  I.  5o.  oì  K ap'tvSiot  npòg  roù g ky^pcón ovg  irpànovra 
tpovevetv,  dove  l' infin.  e una  ppexegesis  delle  parole  7 :pbg 
rovg  àvòp.  èrpxz.  Id.  Vili.  29.  ’Aot vir/cp  nxpxìoóvxt  rag 
faiig  ty/xxkécoy  ad  naves  Aslyocho  tradendas.  Soph.  O.  C. 
12.  ìixojxtv  nxvSav eiv.  Eur.  Iph.  A.  679.  ympa  puXx- 
Spay  évróg , ò fòri  vai  xópxig.  Cosà  dopo  nipucst* , Herod. 
VII.  208.  ine/Ane  ...  ìnzéx  fàldòat  ixóosi  ré  dai.  Thuc. 
IV.  8.  ùzexzé finsi  fòxaxg  ilio  yxvg  xyyslXxi  HópopUiivri. 
(II.  C.  442.  toCyexx  pie  n poèti  xe  btbxaxipiEYxi  txSe  zxyrx. 
Così  in  Ialino.  Firgd.  Aen.  I.  527.  BLOMF.) 

c)  Similmente  l’ infinito  vien  dopo  pivEiv  ed  i suor 
composti.  II.  0' . 599.  ri  yxp  pjys  ...  vnòg  xxio/jJvtig  aèXxg 
...  ciéoàxi  ciò  aspellava  di  vedere  lo  splendore  ec.  Piai. 
Lys.  p.  224.  oóx  ipx  rtty  àXixtxv  Bau  zsptpdvEt  ò zar  tip 
tzirpénety  t.xyxx  , come  Eurip.  Ph.  a3o.  KasrxXtxg 
fàarp  cztjxéysi  ps  xofxxg  è/jùtg  levaxt,  z xpòéviov  yXtZxy  , 

( aspetta  di  bagnare  ec.)  dove  il  nxpò.  yX.  è a esposizione 
di  xópixg  ipAg,  vedi  §.  431.  Nel  passo  di  Aesch.  Ag.  469. 
fdvsi  i'  xxovaxt  ri  pov  pipipvx  wxrtiqzpég  aspetto  d'udire 
qualche  atrocità , dove  il  pivuy  noia  piuttosto  desiderare, 
il  «piai  significato  è proprio  di  pipova , aspetto  d'udire 
per  brame  tT udire.  (Aesch.  Eum.  674.  7^0.  piva  f àxov- 
ext,  vedi  Homi.  I.  i5.  27.  BLOMF.) 

d)  L’  infinito  solo  si  usa  pure,  quando  il  verbo  o la 
frase  precedente  fanno  di  per  se  un  senso  compiuto  ed 
independenle;  cosi  dove  si  dovrebbe  usare  1! jote  perno- 
lare  una  conseguenza.  Ilerod.  I.  32.  si  pii  et  rvyti  izi- 
emnro , nxvrx  xxXx  f%ovra  teX  sorti  axt  th  ròv  Btov  se 
la  fortuna  non  lo  seguili  col  concedergli  ec.  Id.  II.  79. 
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mpptpiTait  tco'vtò  sha.t  ri  ot  “EXXwvfg  Atvov  òvajj.aXpvTi<;  iit- 
bovat.  E come  epexcgesis.  Thuc.  III.  6.  t»s  /«v  SaXonsetn; 
tìpyov,  pii  xptfàu  , MmXmeuovi;.  Eurip.  Iph.  A.  i36o„ 
fi$  òópv&óy  Tot  «avrò?  $Xt/Òov.  KATT.  «s  t/v’ , & Jjm  ; 
AX.  sai/xa  Xuoobriviu  itèjfot<;  (come  éxtySvysvoy  Xiva^ihou). 
KA.  jnojy  xójoay  o»^£*y  éjuwr;  per  fy«  ado^oig , tedi  la 
nota  del  Markland. 

E pare,  che  .ìlio  stesso  modo  si  debbano  spiegare  le 
frasi  seguenti.  II.  T.  14.  éyàr  eie  Travia  ixapxayiìy  adsuin 
(§.  ^70.)  ut  praebeam.  II.  y'.  3ia.  rnvaì  pìy  év  pioanae» 
ipLyitv  eiat  xtù  aXXoi  sortovi  altri  ad  aiutare.  Od.  %' . 106. 
àpvyia^ai  itxf  ( nàpetaiy  ) Siam,  e senza  il  serbo  iìvou 
Eur.  Or.  1479.  srov  Jàr1  àpvyety  oi  xstrct  art  yeti  Qpvyssi 
Phryges,  qui  nuxilium  ferro  passetti . Soph.  O.  T.  79*. 
«S  yiv ss  arX»ioy  iv^pàmoiai  btiXdraotp'  bpqir,  tranne  che 
V òp#v  dipenda  da  arX»Tov  intollerabile  a vedersi  (vedi  il 
5.  534.)  Oed.  Col.  75».  r»vjr«yro5  kpTctua.1 , dove  allo 
stesso  tempo  l’attivo  sta  per  lo  passivo  Soan  kpTttta^nmi. 
Eurip.  Iph.  A.  1478.  ttXóxo^ws  Ubi  xaTamipity  en  co- 
rnarli, quarti  cingalis.  Piai.  Prol.  p.  124.  epuxpov  Ttybq 
iybittq  itui  7ta.yr  tyiiy , dove  forse  pn  manca,  itjuì  pii 
n.  £.  qttominus  omnia  habeam. 

535.  Se  l’ infinito  ha  un  subbietto  suo  proprio,  questo  si 
pone  all’  accusat.  ; ma  se  questo  non  differisce  dall’  oh- 
bietto  , che  slava  nella  sentenza  precedente,  da  cni  di- 
pende l'infinito,  allora  il  subbietto  si  pone  nello  stesso  ' 
caso,  come  nella  sentenza  antecedente.  Ma  quando  il  sub- 
bictto  delt'infin.  è altresì  il  subbietto  del  precedente  verbo 
finito,  allora  si  omette,  tranne  che  si  voglia  dar  enfasi 
al  discorso,  e.  g.  dicebat,  se  esse  ducem , basta  scrivere 
ipn  ih  ai  arpoimyós,  (addo  se  dicebat,  se  esse  ducem , non 
illos , ipn  avrò  5 ihou  arpaxnyòi; , ovx  ixf/vot/?.  1 

1 Fisch.  III.  b.  p.  9.  mj.  12. 


Digitìzed  by  Google 


4 r 6 

li  nominativo  coO’ infinito  , 11.  a!.  397.  ipneDi « xe Xou- 
ttpii  Kpoyioovi  otti  év  ó&xvaiTOtetv  xttxix  Xoiy'ov  xpvvxt  le 
tolttm  perniciem  ah  eo  depulisse.  Her.  Vili.  137.  si  Se  t'ov 
puaòòy  ifxaxv  Sixxiot  tXvxt  inoXxBóvTt  ; ovrao  tfyivcU. 
ì.  57.  Cute  fa; , avrò?  ptv  óppoTlpaov  flirt  ntimpn&xi , 
xtlvov  S5  ov.  Vedi  IX.  90.  Thuc.  1.  69.  ayrì  tov  èneXbtìv 
«irsi  xpvvtabtu  BovX.taòt  pxXXoy  ènióvrx; , vedi  II.  40. 
extr.  VII.  56.  Vili.  47*  Prolag.  p,  139.  tov  Si 
SiaXiyer&ai  0 io;  r’  eWf  òxvpx^oip'  &v  ti  r<p  xvòpoónaov 
ìrg.p»X<apei.  Id.  Hipp.  Mai.  p.  44.  &p'  oiy , frati,  fiStr 
fiSe'o;  ónoSv  òtovovv  Sixpiptt  tovtu,  tw  «Si  £tvai  ; pb  yxp , 
ei  pttl^aiy  ti;  fiSsyfi  » «XrtTTO’y,  fi  pa.XX.ov  fi  firróy  tmy, 
dXX’  tt  rii' avrà  tovtu  $ taf  lpt1,  tS>  fi  ptiv  fi  S 0 yfi  eTva/, 
n iè  pb  fiSovfi.  E«r.  /^.  1222.  ei  piiy  ròv  'Oppiar; 
tiyov , & 7ió.Ttp,  Xoyov , ittfotiv  itttòova'  IpxpTtiv  por  -, 
serpa;.  Phoen.  488.  ttyXòov  éì-a»  rfioS’  éxcòv  avrò;  y^ovòg 
...  ósar’  airi;  apyttv  a&Jh;  iva  pipo;  XxBòov,  xxì  pb  Si' 
Lyòpa;  ra>8 e xaì  póvsi»  poXàov  xaxóv  ti  Sposai  x«ì  sa- 
Se  ty , é£  ylyvtTxi.  Ma  Or.  1120.  xtyappivr  è un  errore. 
Vedi  Xen.  Cjr.  IV.  a;  la.  M.  S.  II.  ».  >5  , 3.  17. 
vige».  9.  ».  a. 

Il  genitivo  coll’ infinito,  Thuc.  VIT.  5i.  <b;  xxì  xvrav 
xxTeyvooxÓTaov  fitt , pnxén  xpttaa'ovcov  tivxt  apSòv.  Piai. 
Epist.  VII.  p.  97.  sóXi;  ovitpix  àv  bptpbext  xxtx  vópov; 
eiS’  oiieuvasovv,  xvipcbv  ohpivcav  xvxXtaxtiv  pèv  S iiv  nxvrx 
ei;  vntpBoXx xpymv  Si  ei;  x-kxvtx  hyovpivcov  «Ir  8e<v 
yiyyeabxi , nXbv  ei;  fioraia;  x*i  sarò»;  x«ì  xfpoiiataov 
Goto i/Sì;  Si«sowi//aiy«y.  Vedi  Apoi.  S.  p.  49.  5o.  5i. 

Il  dativo  coll’  infinito  , Herod.  VI.  1 1.  èm  l-vpov  yxp 
óxpb ; ’tytTxi  bpiv  tx  npxypxTx , fi  eTy«i  éXtvbépotot, 
iiiovXoiat,  xoÙTOVTOtat,  <b;  ipx7eÌTriat.  Vedi  Vili. 
140.  a.  I.  36.  90.  Thuc.  II.  87.  xoi  ovx  kvbdoeoptv  itpo- 
fxaiv  ovitvì  xxxq j ytvitfàxi , vedi  VII.  77.  /le/». 
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II.  p.  aia.  xai  avrai  ovtgj  azyBxivitv , orpifavu  yèv  tfoct 
T«y  ff^ySsyHv  , a S « X as  ytyvts'òxt , t^cu  Si  S » X » , yeti i 
li.  IX.  p.  a56.  Arisi.  Eth.  III.  5.  i.  ip'  rty.lv  tarxi  ri 
in  ( Etxéat  xaì  fxóXotg  ilvxt,  vedi  X.  io.  p.  188.  .Yen. 
IJier.  10.2.  iy  xv Spainoli;  Ttaiv  éyytyvETXt , foco  xv  éxnXtct 
rà  Sioyra  ’iyuatv , Totsofocp  ù 8 p istot  é po  tg  c Ivxt,  vedi  Cyr. 
II.  a.  la.  M.  S.  I.  i.  9.  Aesch.  Eum.  8g3.  Soph.  O. 
T.  iao<).  Trach.  4Ó4.  Eur.  Iph.  A.  8.39.  Demosth.  199. 

Oss.  Vi  sono  tuttavia  alcune  eccezioni , e l'acc.  si  pone 
coITiriCn.  , dove  il  noin.  il  geu.  o il  dal.  star  vi  dovrebbe. 

Per  lo  nominativo,  II.  v . 269.  ovSi  yxp  ovS'  éyi  <p>iyt 
Xe  Xxcyé  vov  tyytvxt  xXxitg.  Her.  I.  Z\.  R polaog  tvbyt^e , 
icovr'ov  tlvxt  7ttx.YTcov  óX/Sioirarov,  vedi  I.  171.  Piai.  Gorg. 
p.  16.  Leg.  IX.  p.  17.  Xen.  Hell.  II.  3.  6.  Isoc.  Pan. 
p.  58.  Panalh.  p.  249.  Demosth.  p.  70.  11.  1 2 3 

Per  lo  genitivo,  Thuc.  I.  120.  à.v'Sp&v  acofpbvav  yév 
itniv,  et  yrt  xSixoIvto,  rtmyx^etv,  xyx’à&v  Si,  ocS  txovyé- 
vovg,  éx  yiv  Etpr.vrtg  mXsyéìv  ec.  Lysias  p.  364.  Xloyxt 
•ùyatv  r x S txxtx  •J.ttpicxtàxi , év’àvya  vyè  v ovg,  on  ec. 
Isocr.  Pini.  p.  297.  de  perntul.  p.  3i3.  Trapez.  p.  370. 
Aegin.  p.  394.  * 

Per  lo  dativo,  Her.  I.  37.  rx  xxXXtsrx  xpfotpóv  xots 
xai  yevvxiórxTX  rty.lv  «y,  tg  re  noXéyoug  xx'i  ég  xypxg 
fotTtovrxg  £vS oxtyietv,  vedi  VI.  109.  Thuc.  II.  3g.  ite- 
ptyiyvtTxt  rty.lv  zolg  te  ysXXovotv  iXystvolg  yrt  rcpoxxyvEiv, 
xxì  ég  xvtx  éXàovot  yrt  xToXyoTépovg  Tav  cut  yo%bovv- 
tojv  (DxtvEO^Xt.  Vedi  IV.  20.  Eur.  Med.  810.  sq.  Pitti. 
Ettlhyp.  9.  Xen.  Cyr.  II.  1.  ia.  M.  S.  I.  1.  9.  II.  6. 
26.  Oecon.  I.  4.  Hier.  2.  8,  10.  4.  Rep.  Lac.  5.  7.  3 

1 Heind.  ad  Plat.  Euthyd.  p.  4*4" 

2 Maril.  ad  Lys.  p.  364-  620. 

3 Wessel.  ad  Her.  iG.  12.  Dukrr  ad  Tliuc.  IV.  a.  VII.  507.  Rei* 
ad  Lue.  t.  VII.  p.  57G.  Erues.  ad  Xen.  M.  S.-  II.  6.  26. 

VOL.  II.  27 
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Quindi  talora  si  uniscono  due  costruzioni.  Piai  Clorg. 
p.  98.  oh;  'Cc,  à-pyju;  óxàp'^ev,  fi  QaatXéoov  vìi  a tv  ava; , fi 
«vtovs  Tri  fórni  ìxavoin;.  Vedi  li.  p.  1 38  Charm.  1^9. 
Rep.  III.  p.  307.  Similmente  II  •%'.  109.  èfiot  Sé  tot'  &v 
zroXù  xépSiov  da , avrai  fi  ’A  %;X»a  xotraxrf  ivavTa.  vée- 
a-ìat , ài  xaì  avrò  ó)Jfàa.i  si/xXfaj?  re  pò  otóXaog. 

J.  536.  Se  il  subbietto  dell’  infin.  è diverso  da  quello  della 
sentenza  precedente,  si  pone  all’ accusativo  con  tutti  gli 
altri  nomi  , che  con  essolui  concordano.  Tal  accus.  cor- 
risponde al  solito  accusai,  dei  latini  coll'infinito.  Talora 
l’ inftn.  non  ha  un  subbietto  determinato,  e noi  diremmo 
uno,  alcuno,  ma  è solo  accennato  da  qnalche  participio 
o addiettiro;  in  tal  caso  il  panie,  o l’aggett.  si  pone 
all’accnsat.  come  Xen.  Cyr.  I.  2.  16.  aiv^pòv  Ss  tri  xal 
ré  ióvra.  r,ou  favepòv  yavéaòat,  i Latini  userebbero  quis- 
quam  dicendo  qitcrnquam  palma  secodere  turpe  est. 

In  greco  l’accus.  si  pone  coll’ infin.  dopo  lutti  i verbi, 
che  sarebbero  segniti  dal  solo  infin.,  se  la  natura  della 
proposizione  ammettesse  un  particolare  subbietto  dell'in- 
finito.  Se  il  verbo  principale  vuole  un  caso  diverso  dall* 
accus.,  allora,  quando  gli  vieti  dopo  l’ infin.,  si  può  usare 
od  il  caso  amalo  dal  verbo,  ovvero  l’accus.  come  xaXaóo» 
eoi  tovto  rrottìv,  o xeXlvoo  oe  tovto  rroiEÌv , vedi  §.  38o. 

Come  pÀvco  ec.  vogliono  il  solo  iafin.  <j.  535.  c.  però 
hanno  eziandio’  l’accusativo  coll' infinito  Pind.  Pyth.  III. 
28.  svx’  ipn'  iXòdiv  rpàne^xv  vvpftav.  Vedi  Hrrod.  V. 
35.  Vili.  56.  Thuc.  HI.  2.  Sopii.  EU  3o3.  Trach.  1176. 
Arisi.  Lys.  7 4.  Piai.  Theael.  p.  11 5.  Rep.  IL  p.  2^3. 
Lysias  p.  86.  Così  pure  si  costruisce  xiySvveveiv,  Thuc. 
IV.  i5.  xivSuvEvstv  oux  ìRovXovto  ùnò  Xipov  ri  nabelv 
uvt ove;.  Ed  anche  éStgeeSat,  Thuc.  IV.  3^.  ^vvEiòiapÀvoi 
/iòlXXov  paxln  Saivoin;  clvtov s ò,u otooi;  cftoi  faivesònt. 
Ed  , Xen.  Cyr.  Vili.  4.  5.  tòv  n pooravovTx 
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iv  ìSpa  ìpsyyv ero  i uh  ov  nXeìtna  xaì  ayaòa  eyovra  n ap’ 
avrov  fa.  tv  t'ab  a i. 

L' afccus,  coll’infiu . si  poùe  specialmente  dopo  i verbi 
Xéyetv , àyyiXXetv , e simili  significanti  parlare.  Quando 
questi  sono  al  passivo,  allora  od  il  «abbietto  dell' infin. 
si  cambia  nel  siibbietto  del  verbo  principale,  come  in 
latino,  Xeti.  Cyr.  I.  i.  in.  narpòq  pèv  5»  Xiy  fra/  ikvpoq 
ytviaòai  KapBvoév.  Ih.  V.  3.  3o.  è ’A aaùptoq  tiq  ùtt 
yòipav  ép BaXXetv  knayy  éX  Xe  rai.  Piai.  Hep.  I.  p.  179. 
àspoXòynrai  b àxptBbq  tarpòq  caiparcov  ùvat  apyaiv,  aXX' 
ov  y^p*  par  torri  q.  (Vedi  VI.  p.  90.)  Ovvero  1’  accusativo 
coll' in  fin.  vi  rimane  senza  mutarsi,  il  che  è pur  comune. 
Herod.  Vili.  118.  3 ép%ta  Xlytrat  àxovoirra  Tauro, 
t’inai.  Piai.  Phaedon  p.  i63.  ìpoXoytìrat  Ss  xaì  tocvtti  , 
roùq  % covra  9 tx  rcòv  Tsbvscùraiv  y eyoviv  ai.  E talora 
queste  due  costruzioni  si  trovano  riunite , Pitti.  Charm. 
in.  xaì  pìev  fi yytXrai  ye  t>  ioxupa  yeyovévai , xa) 

noXXovq  rtbvivai.  Similmente  Soxsì  videtur  é seguito  dà 
un  accus.  coll*  infin.  Thuc.  IV.  3.  exlr.  Talora  si  in- 
contra un  accusai,  coll'  infin.  governalo  da  nn  verbo  dì 
dire,  pensare , sottinteso,  quando  l’idea  di  dire , o pen- 
sare , è contenuta  nel  verbo  principale,  come  Herod.  II. 
174.  ànéXvsav  pài  fS> pa  tìvai  lo  assolverono  dicendo  noti 
esser  ladro.  Id.  VII.  220.  Xiyerai  Se,  òiq  avrò;  ofsaq 
ànlnzp-^t  tieoivtììvq,  pii  anoXoivrat  xnbapivoq-  avrai  Si  xal 
Snaprinrlaiv  rcìot  napeovot  ovx  eyetv  tvnpenioiq  ixXtntìv 
tilv  rxfyv,  V iyuv  eretto  da  vopt^oiv  contenuto  in  xwSó- 
ptvoq.  Thuc.  II.  93.  npoeSoxta  ovStpia  *v , p*  av  no re  ol 
noXiptot  t^antvaiaiq  otroiq  intnXevosiav.  ènei  trjJ’  anò  rov, 
npùfxvovq  ToXprìaai  àv  xa&’  rtìvyiav  , avi  è,  £Ì  Sttvoopvro, 
p*  ovx  Stv  n p 0 atoSiobai  niun  sospetto  vi  era  eo. , per- 
chè non  credevano  , che  avrebbero  osato  ec. , l’ idea  di 
sredere  è compresa  in  npoaSoxtx. 
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§.  537.  L’  accus.  coll1  infin.  si  adopera  eziandio  dopo  par- 
ticelle , che  cominciano  una  proposizione,  che  dee  pre- 
cedere, e nella  costrnzione  col  relativo  quando  ha  luogo 
V oralio  obliqua.  Iter.  I.  94.  (Xiyovre?)  rovg  Ai/Sovg  récog 
(lèv  biayetY  Xmxpéovrxg'  però.  Se , «5  ev  TiavEcòcu  (r»v 
anobriinv)  xxex  Si£??<r&<*f  dipoi , non  cessando  la  carestia  , 
vedi  I.24.  Vili.  in.  1 1 8.  i35.  Thuc.  II.  102.  Xéyerxt 
Si  xxi  'AXxpx'teovi  Toi  ’ Apptxpeoo , Ut  e Si?  xXàaòxt  «vròv 
pura  rov  povov  ri??  pmpòq,  ròv  ’AttóXXqj  txvthv  rhv  yiìy 
XpnaoLt  oixilv  quando  errava  dopo  f uccisione  ec:  Piai. 
Symp.  169.  £ 7T£ ( S w Si  yEviaòxt  ki ri  ri?  oixia  rfj  ' Ayx- 
ifrcoyo;.  Vedi  /tlcib.  II.  p.  98.  Rep.  X.  p.  322.  Her.  III. 
55.  npq.v  Si  2xptovi  epti,  Siór?  Taf»  vai  oì  ròy  tcxictoy 
S riposto  imo  ~2.ttp.tcoY  eh  perche  favo  era  stato  sepolto.  Ib. 
jo5.  £ty«(  Si  rxyyvmx  oùSevì  irtpta  ’épotov , ovvio  tiare, 
tt  pù  n poXxpSivEtv  r«s  òSov  roùs  ’lySovs  iv  o3  roìig 
pvppnxag  avX XéyEa'àxt,  ovSiv*  av  apecav  xitoati^aaòxt , 
cosi  che  , se  gli  Indiani  non  corrono  avanti , mentre  la 
formiche  si  raccolgono  , vedi///.  108.  Piai.  Phaedon  1 63. 
ixavóv  7K>t/  rexpiipioy  iivou , Un  xvxyxttiov  rà?  tcòv  T£&y£«- 
ra/y  fTww  wov,  #&£  y Si?  ?ràX<y  yiyvEabxi.  Vedi 

Liv.  IV.  5i.  * Ilerod.  VII.  11 7.  àybpx  oì  S ox££«v  brrXirxv 
xynarnyxt  piyxv , rov  rò  yévEtov  vnv  xoirfàx  nxsxv  axix- 
%eiy  di  cui  la  barba  ombreggiava  lo  scudo.  Soph.  El.  421. 
ex  te  rov S'  ave»  BXxan'iv  BpùovTct  &aXXòy , o3  XXTXOXIOY  TCX- 
ettv  y ev  éo§xi  rbv  Mvxnvxttuv  y^óvx.  Vedi  Thuc.  II.  i3. 
24.  VII.  47.  Piai.  Leg.  II.  p.  97.  Anche  quando  il  re- 
lativo è il  subbietto,  Piai.  Rep.X.  p.  322.  tpn , èxEtbti 
OV  EX  Uri  VOLI  T7JV  , 7!0pEVESÒXt  pETX  TtoXXtiv  , XOtl 

àpi xvelabxi  apàg  ets  remov  ny a.  S tttpbvtov,  iy  cì  rnq  re  ytìi  Stia 
fatti  yjtapxTx ...  btxxevkg  Si  pero cf-ù  rovrejy  xaSHaSar  otì? , 


1 Westcl.  ad  Herod.  p.  118.  Hem.  ad  Viger,  p.  791.  3o5. 
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ìniìtib  htxhtxxattXY , rovg  piiv  htxalovg  xiltvttv  rnpile- 
c§o.i  'ec.  Vedi  Phneilon  p.  25 1.  Her.  II.  120.  Xen.  Cyr. 
V.  2.  4 ■ iniiyyillov  rùb  K.vpqo , ir l rooxvrx  itti  ’ivhov  iya- 
$a. , 'òca.  in'  xvhpdnroov  yiveav , 035  optai  So xiìv,  piti  &v 
én  ih  in  1 1 v roùg  ivhov  ovrxg. 

5.  538.  Oss.  Dobbiamo  qui  riferire  alcuni  casi  di  anacoluthia. 

I.  Dopo  i verbi  di  dire  ec.  oltre  alla  costruzione  dell’ 
accusativo  coll’  infin.  un’altra  pur,  che  è in  uso,  vi  si 
aggiunge  coll’  àg  od  '6x1 , cosi  che  gli  scrittori  passano 
dall’ una  all’altra.  llerod.  Vili.  118.  tari  ìè  xxt  cillog 
Uhi  hybpxivog  loyog  , « g , èiruhii  H tptyi  inilavvaov  "da, 
'A$tivicav  ànixixo  in'  ’HVóva  ...  èx  e priverò  ig  rtiv  'Ai Jtitv 
nlàovrx  hi  pitv  xvipiov  2t  pv  pioviti  v V7iolx8i7v.  Vedi 
Xen.  Hell.  IV.  3.  i.  E viceversa  Time.  Vili.  58.  ròv 
T loaxfèpvnv  rxg  T£  vxvg  xxvro ig  ov  xoptt^itv,  xxì 
x porpbv  ext  ov  tyveycòg  ovh'  imiti  hhoùg , x axol  tò  vxv- 
xtxbv.  Una  sola  e medesima  proposizione  cominciata  con 
i>g  od  ort  si  continua  talora  , dopo  una  interruzione  ca- 
gionata da  una  parentesi,  colla  costruzione  dell'accusa!, 
coll’  infin.  ller.  VII.  226.  Sttivlxng,  ròv  xbhi  tpxol  linai 
xb  tnog‘  nptv  fi  avpjLpct^xt  otptag  roiat  MnSoui , nv$bpxivov 
npbg  xiv  xav  Tp»%mcoy,  àg  , inixv  oi  8xp8xpot  intétuot 
xa.  xofyvpu tra.,  x'ov  ftltov  vnb  rov  nlfàiog  xóòv  Siaràv 
inoxpvnxitv.  Piai.  Phil.  p.  3 14.  amputi  piìv  np'og  xxvrx  xbV 
avrkg  ivtt.yxa.ibxo.xov  moli  llyitv  ...  Hx t,  xx$azep  tpxnpo- 
c$i v ippti$ri , xò  pibvov  xxì  iptipnov  ttltxpivìg  livai  xt  yévog. 
Vedi  ib.  p.  219.  Phaedon  p.  z\(s.  Xen.  Cyr.  I.  6.  5. 
txilvx  pùpivvaat , & -ori  ihoxit  bpùv  , òog , &nip  Sihabxaotv 
oi  $ioì,  pia$bvxxg  iv$p  ci  no  v g tìilxiov  n pxrxitv , fi  àvi- 
7i torti pxovxg  avrai v ovxxg  (dove  dopo  hihabxaetv  bisogna  sot- 
tintendere pxaJòiìv,  ovvero  le  parole  {ua$.  iv$.  8.  tip.  si 
debbono  ripetere  due  volte,  vedi  Mise.  Philol.  II.  2.  q3.) 
Vedi  ib.  I.  6.  18.  23.  Itocr.  Eric.  Idei.  p.  218.  Sopii. 
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O.  C.  385.  Arisi.  Vesp.  100.  sq.  All'incontro  la  costri- 
zione dell' accusai,  coll’infinito  passa  in  quella  con  dbg. 
Arisi.  Av.  65 1.  epa.  vvv  , ò>g  sv  Aìaànov  Xóyotq  £5T<y  >.£- 
yopisvov  l»  ti  , Ttiv  iXànex'  tbgpXav/xug  sxotvàvn  asv 
avrà  neri.  Thitc.  III.  5i.  sBovXsto  8d  Ntxwcg  rw y f>t/- 
’ka.xìiv  o.vtoÒsv  8<’  iXdtwoyog  ro?g  ’A^tivxioti  ...  sì  voli, 
Tovs  ts  UsXonovvtiaiovs,  trias  pii  noiàvrai  sxnXovs 
avviò  tv  Xay&ayoms,  ...  ro?{  « MfyctffOaiv  a/za  pini  tv 
sanXsìv , dote  si  tuo!  pur  notare  la  costruzione  f/Sov- 
Xsro  8Wcog.  * 

z.  Talora  la  costruzione  di  una  proposizione,  che  pro- 
priamente sarebbe  indipendente,  è determinata  da  una 
parentesi.  Iter.  IV.  5.  «g  tè  Sxv&ott  Xéyoi/Si,  vsà toltov 
ànivrav  iòveav  sì  va.  i rò  aflvt  pov.  Ih.  90.  àjg  tè  éyà 
nvvò  av  opta.1  va*  tov  ‘EXXn«royToy  oixsóvTav  'EXXrivav  xoi 
Ilóyroy,  toy  ZaXps.ol'iv  tovtov,  sovra.  avòpamov,  t ovXsvoa.c'^ 
tv  Scelga.  VII.  229.  ti  pt.lv  vvv  »y  piovve y ' Apiovityipov  «X- 
yriaana.  ànovosTtiaa.!  ss  'Znipvnv,  ri  x«i  bpiov  afiav  àpi  fo- 
ri pav  ttiv  xopiithv  ysvéaÒa.1 , toxleiv  spici,  ovx  av  a fi  Szr xp- 
TiriTXS  piriviv  ovtspunv  npooòlobat,  per  oiix  àv  npoal- 
òsvvo.  Saph.  Tr.  1238.  iv tip  tS',  dbg  soixsv,  ov  vspisìv 
spiai  fòivovrt  pioìptiY  quest'  uomo , come  pare , non  onora 
me.  Xen.  An.Yl.  4-  18.  dbg  yap  éyà,  ino  tov  tanopii tov 
yòès  Mxoytos  nXotov , nxovai  rivo s,  tri  Kklavtpos  |x  Bv- 
favrlov  àpptoarrts  pilWtt  1 V^ttv  nXóìa.  £%a> v xaì  rpinpstg.  * 

J.  539.  L’infinito  si  costruisce  eziandio  coll'articolo  neutro, 
ed  allora  ha  forza  di  sostantivo-  Ciò  ha  luogo  in  tutti  i 
casi,  ed  in  tutte  le  costruzioni  a cui  i sostantivi  vadano 
soggetti  , talché  1'  infinito  sta  come  subbietto,  o come 
obbietlo  al  nominativo  od  all'accusativo,  come  eziandio 


1 We*sd.  ad  DiotJ.  S.  IV.  26. 

a Strpb.  de  Dial.  p.  i38.  Uerm.  ad  Viger,  p.  737.  s<p. 
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al  genit.  e dat.  dopo  sostantivi , addictlivi,  e preposizioni. 
£ ciò  ha  luogo  non  solamente  rispetto  al  solo  infinito  , 
ma  ancora  riguardo  all' infinito  costrutto  coll'accusativo, 
ed  anche  in  lunghe  intere  frasi.  £’ infin.  come  subbieUo 
al  nominativo,  Sor>k.  Ani.  710.  civSpat  *«v  t tg  fi  aofog , 
rò  p.xvòàv e tv  tioXX'  oùaxpìv  ov&iv,  xa i rò  p.b  tsiveiy 
iyav.  Vedi  Trnch.  12:18.  Eur.  Andr.  1 8 fi.  Piai.  Thcag. 
p.  4.  Xen.  Cyr.  V.  4.  19  ri  àpap Tavetv  xv§pa>7tovg  cvrag 
atJSèy,  oìpiat,  òauuaeròv  Vedi  111.  3.  49.  Meni.  S.  IV.  3.  5. 
Thuv.  I.  41.  » evepytsia  avvìi  ts  xat  big  Saj ut'ovg,  rò  Si' 
tipuig  rieXoTcovvnstovg  avroìg  p 1»  Bonòxoat,  Trapieyev  ùptìv 
Aiyivuràv  ixtxparnetv , coll' infinito  si  spiega  il  sostantivo 
antecedente.  Vedi  Xen.  Cyr.  VII.  5.  5a.  E dopo  Tauro 
ìb.  75.  Piai.  Phaedon  p.  180.  rot)ro  yàp  sari  rò  Sta  Tot) 
eoòptarog  tò  Si'  ai annasai  axonelv  ti  , dove  rò  Sia  roO  acSp 1. 
jtxonsìv  è il  subbieUo,  e tò  Sta  ai  ab.  ex.  è il  predicalo 
di  toiIto. 

Al  genitivo,  Aesch.  Prom.  a35.  èfypvaa/v tv  Bponòg  rot) 
piti  StappatabévTas  eig  $>Sov  ptoXeìv.  Xen.  M.  S.  I.  a.  55. 
napexxXei  é-nt/xeXstaòat  rati  òig  fpoviptóiTaTov  favai  xai  òfe- 
Xtpùrarov.  Ib.  II.  1.  16.  roO  S panereve  tv  (rovs  oÌxÌtocs) 
Siapiiìq  ànetpyouaiv  ai  StSTtfaat.  lb.  I.  6.  8.  rot)  SèpùtSov- 
Xevetv  yarsrpt  txnSè  vnva  xatXayvsta  otti  ti  óiXXo  airi  cé- 
re pov  favai , » rò  fa  epa  ravreuy  «%£<y  fiSlu.  Piai.  Symp. 
p.  264.  ifj.it  ovSév  su  itpeoliiiTSpiv  rat)  ùg  'fai  BÌXtiotov. 
épiè  yevèaòat.  Xen.  Cyr.  IV.  a.  42.  ov  piai  Soxsì  tò  Xa-, 
Bsiv  xepSaXeofaepov  eìvat  rat),  Stxa'tovg  tpatvapdvovg  èxetvotg% 
Tovrtp  ne  tpaobxt  fai  ptxXXiv  usielv  avroùg,  n vvv,  óana- 
geiàai  ttfdig.  lb.  III.  1.  9.  rò  -^evSòpuvov  fatvetòat , fO 
fu&t,  fai  xaì  rot)  ovyyvGìfjjv;  Ttvòg  nyykvetv  ipinoSàv 
pdXtcra  avSpcònotg  ytyverat.  E per  Spiegare  un  pronome 
dimostrativo,  Xen.  Cyr.  Vili.  7.  a5.  ri  Tauro v paxapteb- 
repo y,  rat)  yjj  pt^nvat , vedi  Hittr.  4.  2.  Xen.  M.  S. 
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IV.  3.  i.  Sytu  Tov  aoofpoveìv.  ld.  Apoi.  S.  8.  àvtì  tov  nSft 
Xit^at  tov  B'tov.  Xen.  M.  S.  IV.  7,  5.  rò  Si  p^XP1  tovtov 
«.arpovoptav  pxvbàvetv,  P&XP1  tov  ...  yvaiyai,  dove  mag- 
giormente dichiara  il  pron.  dirn.  Vedi  Piai.  Leg.  II.  p.  95. 
Un  tal  genitivo  retto  da  imtp  od  Zvexa  può  tradursi  per 
una  proposizione  causale,  Thuc.  I.  45.  n poeinov  Si  Taira 
tov  iJ.it  Xvetv  é'vexa  t ac  anovhàs  ne  foedera  frangerent.  Xen. 
Pier.  4.  3.  iinèp  tov  putriva.  rat v 7io\tTmv  Btaiu  b avaro» 
ànobv baxetv  acciocché  ninno  perisca,  fsocr.  Areop.  p.  i5». 
òrtovv  nasxetv  vnip  tov  fj.it  noteìv  tò  nposTa.TT0fj.evoy  per  non 
ubbidire  agli  ordini.  Xen.  Oecon.  i3.  6.  rà  pÀv  óiXXa  %ua 
ix  Sysìv  toÌ noiv  tò  netbeabai  pavbavovctv , ex  re  tov , Òrav 
àneibeìv  kiux^tpoost , xoXà^eabat , xa i ix  tov,  ikav  npo- 
òvpa» ; vmtpeTwatv , tfc  7ràa%£/y. 

Oss.  1.  ìvtxa  spesso  manca,  Thuc.  I.  23.  Sión  S1  eXvaav 
(rag  oxovbxg),  rag  airtag  eypaxfa  npatrov  xaì  rag  S tatpopag, 
tov  pJt  tiyxs  ^tt  Tri  sai  nore , k^oTOv  rosovrog  nàXeuoq  rolg 
’RXkrtat  XATtGTit  ne  quis  ali  quando  requirat.  Vedi  II.  4-  22. 
Piai.  Gorg.  p.  27.  tpo3ovpat  ohv  S teXkyxetv  se , pót  pe  vno~ 
XaBttg  ov  npò g to  npaypa  tptXovetxovvra  Xlyetv,  tov  xxtx- 
favkg  yevéabai,  àXXa  npòg  si  affinchè  la  cosa  sia  chiara. 
Vedi  Soph.  Phil.  198.  Xen.  Cyr.  I.  3.  9.  V.  1.  25.  1 

Ossere.  2.  Talora  l’ idea  per  amore , in  grazia  di  è la 
base  del  genitivo,  Piai.  Leg.  IV.  p.  1 82.  S.p'  cCv  atei  norè 
S itpov  vixitsxvTX  . . . bnaea'àat  ixòvra  npòg  óiXXo  ti  np&TOV 
vòpovg  & tò  avpfépov  ixvrSo  Ttig  xpxé?  tov  pive  tv  per 
dare  stabilità  all'impero.  E talora  sta  per  dichiarare  vie- 
meglio un  sostantivo  posto  al  nominai.,  Piai.  Phaedon 
p.  220.  « '(yvoboq  toO  nXttaiov  àl.XtrXcov  rebttvxi  in  quanto 
che  gli  uni  tono  presso  agli  altri.  Vedi  Leg.  VI.  p.  2 '19. 
Thuc.  VII.  42.  et  népag  pttìèv  tarai  tov  xnxXXxynvxt  tov 


i Duker  ad  Thuc.  Vili.  i4-  Fisci».  III.  p.  a5.  sq. 
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xtvbivov , dove  rov  xnxW.  potevasi  omettere.  Vedi  Pia/. 
Leg.  II.  p.  67. 

J.  540.  Al  dativo.  Xen.  Apoi.  S.  1 4.  fy«  fri  paXkov  si  5oo- 
Xòptvot  ipav  xntaraat  tqj  £M£  teti  pii  c§  xt  ino  Sxipòvav. 
Vedi  Isocr.  de  Perni,  p.  3i5.  Demos,  prò  Cor.  p.  3 16.  10. 
tò  rag  tSt'xg  tvtpytolxg  ùnoptpvhaxstv  . . . Hpotòv  éort  rat 
évtt$%£tv.  Time.  II.  Si),  t So  ixxTtpot  u ipneipòrspot  tlvat% 
Spccairspot  èapiv  per  lo  esser  più  periti  , siamo  più  ardi - 
mentosi.  Vedi  Piai.  Rep.  II.  p.  21 5.  Xen.  M.  S.  I.  2.  3. 
Isocr.  Areop.  p.  1 5 4 • inthtttyit  BovX'aptvag  ...  rag  xaXwg 
noXtTtvopivxg  (SvpoxpxTtxg)  npoeyoiaxg  r So  itxxtoripxg  ft- 
vai.  Xen.  llier.  7.  3.  8ox£<  Taira  itxflpttv  xvìnp  rav  aXÀcov 
£aj<»v,  ras  njttSg  ò plytaòxt.  Talora  il  dativo  sidee  ri- 
solvere con  per  , a cagione , P/a/.  Phaedon  p.  i36.  cbg 
&Tonov  ...  ioixl  ti  tìvxt  toSto , 8 xaXoCchv  oì  xvòpanoi  »8ù , 
<bg  bxvpxaiag  néfvxs  npòq  rò  doxovv  évxvriov  ih  ai , tò  Xi- 
nnpòv,  t&  aux  pèv  avrà  /x«  Siksty  nxpxyivtsòxi  rat  xv- 
òpàna  ec.  À'en.  Cyr,  IV.  5.9.  ÉvrxvS’x  Sii  éBptpovró  rs 
t&>  K ipa  xxi  rotg  M»8o(g  rai  xxTxXmòvrxg  xiròv  ’épvpov  ot- 
yt  aiìai  perchè  abbandonandolo  solo  sen  partivano , vedi 
ib.  12.  1 W.  V.  3.  a.  £t  e&y,  rotg  &£o?g  £^£Xóyr£g  rà  vo^ci- 

X^ÒptVX  XXI  TV  CTpXTlp  TX  Ix&YX , ìo'tVptV  TVV  CtXXMy  TOVTOt 

Xf/itv,  &/>’  oav  xxkòv  nothaxtptv  tS>  £’J5ùg  fxvtpoì  tìvxt  ec. 
Pia/.  Pe/>.  V.  p.  241.  foce  §£  8fi  ytyvtabxt  rie  àaàexx  pipv 
r&  tx  piv  iyaòiiq  yiiq  t’iva tt  aptxpa , rà  li  ytipovog  ptt^ot 
in  quanto  che.  Sopii.  Ai.  554.  róà  fpovtìv  tàtaro g /Siog. 
Pia/.  Gorg.  p.  25.  ixiìvot  pii  yxp  nxpiloaxv  ini  ra>  hxxtag 
ypvaòat  roiroig  ea  conditione  ut  ulerenlur. 

All’ accusativo,  Herod.  IX.  79.  tò  piv  tvvoiiv  rs  xai 
np toppi  xyxpxt  otti.  Thuc.X II.  8 1 . ’ààaaov  ò Nixt'ag  riyt , 
vopì^av  oi  tò  ino  piv  t tv  tv  t&>  roioira  hxòvrxg  tìvxt  xoì 
pxytadxt  aooTvpixv.  xWx  tò  wg  rayiara  i n oyctp  t?v  , 

1 Gatak.  ad  Iti-  Anton.  HI.  1. 


t 
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vedi  VI.  3/,.  Così  si  debbono  spiegare  i seguenti  passi  : 

Thuc . II.  87.  ovyì  8ixaiav  tyti  réxpapoiv  rò  ixfoBrioat , 
dove  l' iu&oito  coir  articolo  è il  subbietto  del  predicato 
réxfiutpatv.  Xen.  Cyr.  V.  1.  28.  ìatp.oyoi  oly  tpatnv  rbv  Bov- 
Xnoty  £ìv«(  , ri  /w  èxoai  ii pài  péya  tviaipova?  ytyvftòai, 
dove  la  dichiarazione  del  sostantivo  BoiiXnaiv  contenuta 
nell’  infili.  coll' articolo  può  tradursi  per  mezzo  di  quod. 
Parimente  Piai.  Amai.  p.  3o.  ov  npis  aoO  y£  notsìg  rò  xaì 
ivépea^ai  rovrov,  dare  x'o  xr£p.  dipende  da  notsìs.  Xen. 

Cyr.  VII.  5.  42.  ro?s  pkv  &£o;s  oiiSéy  av  txoipsy  p.é/x\fae$at 
ri  fip  ov%ì  f*JxPl  toì/Je  myra , eoa  £v%ò/x£&a,  xara7T£- 
Xen.  M.S.  I.  a.  1.  »/aòs  rò  ptTptav  SsfaSat  it£- 
-jTxtliupdyoq.  Piai.  Rep.  V.  p 49.  a^&tfow  npòs  rò  pùt  sin  eh. 
Specialmente  8ià  sta  sovente  coll'accusativo  dell'  infinito 
e vuoisi  tradurre  per  lo,  perchè,  come  Xen.  M.  S.  II.  1. 
i5.  ov  Si  ...  8 là  rò  i-svas  aiva-t,  ovx  av  oùt  kìtxnStivat  ; 
perchè  sei  straniero,  vedi  IV.  3.  4-  ( L1  Hermann  ad  Soph. 

Ai.  114.  osserva,  che  questa  spiegazione  dell'uso  dell'ar- 
ticolo prima  dell’  infin.  non  è bastantemente  svolta.  Im-  t 
perocché  non  è lo  stesso  l’ nsare  od  il  non  usure  l'arti- 
colo. Un  infinito  con  un  articolo  (trarrne  che  stia  per  un 
semplice  sostantivo)  è usato  in  due  modi.  Nel  primo  è 
usato  per  dichiarare,  e si  riferisce  a tqvto  espresso,  o 
sottinteso,  come  rò  àpqp  v,  tu  Oro  \èym,  ovvero  rovro  \iyco 
ri  Spgty.  Soph.  Antig.  79.  rò  ykp  Bufi  noXirav  8 pcfiy  ef vv 
épJtx&YOi,  a nìun  modo  vi  si  poteva  omettere  Particola, 
ed  equivale  a rò  ykp  Bufi  tcoXitùss  8 p’cf.v , rooro  ó/zòyavó? 
tipu.  Philoc.  1241.  tauvrt<i,  ttruv , 'é$  ot  xalvaei  rò  ipìfiv. 

Nel  secondo  è usato  collo  stesso  "valore  che  avrehhe  &3T£ , 
da  cui  per  niente  differisce.  Anche  questo  uso  lo  spie- 
ghiamo per  via  di  rovro  , rò  8 plfiv,  ma  col  significalo  as- 
soluto di  per  quanto  spetta  a.  Soph.  Ani.  264.  ùpev 
8’  hoip.01  xaì  p,vì povi  aì'ptiv  %£/jsÌv,  xaì  itiip  hépnsty,  xaì 
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Òsovs  ipxaopoTsti,  Tò  prrrs  Spàndi,  pnTS  ras  fyi  sibilai  per 
quanto  spetta  al  non  aver  fatto , e non  esser  consapevoli. 
Philoct.  1 1 8.  paòòoi  yap  ovx  &»  àpiotpw  tò  bpgti. 

L’infinito  solo  senta  articolo  è spesso,  usato  invece, 
di  nome.  Arisi.  Nub.  /t8a.  mari  Sara  noi  ’hèysn  ( elo- 
quenza) il  Tri  fòssi.  Aesch.  Pers.  726.  or pans  ...  Venissi 
nspq.i  eseguì  un  tragitto.  Agam.  180.  xaì  nxp'  àxtnzaf 
$\òe  noofpoish.  Ib.  a5o.  8 txa  bè  roh;  pài  naòoiini,  palétti 
intppinst.  li  con  una  negazione,  Soph.  Ani.  io5i.  pòi  ppo- 
ish  nXitorn  fiXafi ».  L’ infin.  è talora,  sebben  raramente , 
usato  dai  latini  invece  di  nome  Hor.  Ep.  VII.  27.  Reddes 
dulce  loqui  : reddes  ridere  decorarti , e Persio  Se  ir  e luum 
nihil  est,  itisi  te  seire  hoc  sciai  alter.  JJLOMF.) 

J.  541.  Oss.  1.  L'art.  spesso  manca  al  nom.  ed  acc.  deH’jnf. 
quando  è retto  da  un  verbo,  e talor  anche  al  genitivo. 
Aesch.  Agam.  593.  ae'i  yap  tifi  9.  zoìi  yépovoti  si  pali  sii. 
Eurip.  Ale.  4 a'|.  noioii  hph  xaTÒaifh  ópsiXsxai , «ed» 
Sappi..  1092.  Arisi.  Nub.  1 333.  Soph.  El.  264.  ix  700*8* 
spot  \ a fieli  ò'  òpoiai  xaìzò  T»Totnòai  néXet.  Le  seguenti 
costruzioni  sono  particolari  : Herod.  I.  61.  r 01  bì  bsnòi  Tt 
tn%si  i ripide  nò  ai  vr.'o  YleininrpàTav  aegre  ferebat , quasi 
contumelia  ajfcerelur , dove  àup.  è come  il  subbielto,  in. 
vece  di  ri  àrip.  iXvnet  ettiróv.  Xen.  Cyr.  IV.  5.  46.  al 
fnnoi  ...  npiypaTd  napsiponn  in tplksnòai,  dove  due  ma- 
niere di  costruzioni  si  riuniscono,  n pay.  nap.  inipeki~ 
psvot,  e tò  èmp.  avrai y np.  napifyi.  Piai.  Rep.  p.  89.  i 
sii  Tt  TOXJTOV  boxil  bldflpsil  Ò T» V TOSI  JTO ÀA«V  X(U  jrarr»- 
banàti  fyitóixeoy  ópyiti  xaì  riboiàf  xaTxyeyonxlyai  oe- 
f iai  ùyovpsioi.  Xen.  Cyr.  Vili.  4.  !v.  icpiputi  in otnnazo  xaj 
àyaòolg  spyoiq  n polì  ni  ai  ei$  t'»v  TtpiMTXTW  Zbpav,  xaì, 
si  ti  pabtovpyoin,  ày  a% co  piinat  fi?  t'hi  iuporipav.  Vedi 
Thuc.ll.  40.  Ma  quando  l’accus.  è retto  da  una  prepo- 
sizione, l'articolo  non  si  omette. 
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Spesse  Tolte  riesce  indifferente  l’apporre  o nò  1’ arti* 
colo  all' infinito.  Così  FJerod.Y.  49.  àva/3aXÀ0Ju.«(  ró(  ót-no- 
xpivlecòxi,  e Xen.  Hell.  I.  6.  io.  «fi  àvf/3«XXfró  /xoi  S<«- 
Xf%&»y«i,  ma  id.  Mem.  S.  111.  6.  6.  tò  /xiv  irXovoiairépaLV 
rii v wsXty  noielv  àvctBaXovpiSoi.  E IV.  3.  1.  rò  juiy  oOy 
Xfxnxois  x«i  •npa.xTtxoùi;  ...  yiyyfff&ftf  roùg  ovyoytou;  oóx 
fffirfySf y , dicendosi  antiibciv  ti  §.4  >7-  ma  più  spesso  se- 
gue il  semplice  influito. 

Nota.  Su  quest’  uso  dell’  infinito  al  nominativo  coll’ar- 
ticolo o senza,  invece  del  sostantivo,  é fondata  la  frase 
ovSiy  olov  seguita  da  un  infin.  Arisi.  Av,  967 . àXX’  ovSiy 
e?óv  £<rr’  ixouactt  raiv  ir.av , per  ovSiy  òsti  toiovtov  , olov  rò 
«xovff«(  niente  è così  buono,  che  udire,  egli  è meglio 
d'  udire,  vedi  Lysis.  1 35.  Dernoslh.  in  Mid.  p.  529.  E coll’ 
articolo  Piai.  Gorg.  p.  5.  ovSiv  o7ov  tò  avròv  époorcjov.  Xen. 
Oecon.  3.  14.  otJSiy  olov  to  éniaxonsìaSoit  nihil  tale  tjttani 
inspicere , praeslat  inspicere.  11  risolverla  con  oóSiy  xaj- 
Xóf<  axovfty  è maniera  non  accurata  , sebbene  non  sia 
contraria  al  senso.  * 

Anche  col  genitivo,  Thuc.l.  16.  kmyiyvtTO  Si  aXXois 
Tf  «XXo&j  xcoXv/xara  p « a.vtyi'ànvo.i , per  Toii  pb  av!;.  im- 
pedimenti così  che  non  crescessero  a potenza.  Fiat.  Rep. 
II.  p.  z3o.  « ny’  oUt  ó.pybv  óiXXnv  nòXtv  otxi^etv.  Xen. 
Ages.  I.  7.  óayoXtav  avrà  ■na.pl'i^iv  arponeveiv  ini  rovs 
*EXX»y«?.  Con  ahios,  Uerod.  II.  20.  tov?  rrwoi«5  àvlpoog 
sÌyo.1  aiTtoui  7rX  » $ve  (Y  tÒy  norapòv  esser  cagione,  che  il 
fiume  cresca.  Vedi  HI.  12 . Soph.  Ani.  1173.  Truck.  1233. 
Fiat.  Phaedon  p.  220.  llipp.Mai.  p.  45.»  Piai.  Euthyd. 
p.  76.  acre  7r«/)à  noLcty  eiboxipeìv  tpno^ày  atpiatv  uvcti  cc. 
Ma  più  duro  si  è l’omettere  l’artic.  dopo  una  preposizione. 


1 Schol.  Ari>t  Av.  1.  c.  B.ilasui.  L.  G.  p.  97 8.  Fisca.  IH.  17. 
a ScUaefcr  Jlelet.  in  Dion.  H.  1.  p.  a3. 
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Uerod.  I.  fio.  àvn  Si  dp%Eabat  in'  xXXoov.  Così  proba- 
bilmente 5opA.  O.  C.  335.  otC  fiffì  7roy£?v  sta  perroO  tto- 
v£?v,  come  §.357.  Dopo  ’iyiw  impedire , trattenere , //er. 
I.  1 58.  ' kpterdbtxoi  ...  notiiaat  Taira.  Kvpuuow;. 

Vedi  Thuc.  I.  73.  SopA.  FA.  517.  Laddove  .Yen.  IIF. 
5.  11.  £%£Ìv  rov  pài  xaLTxSvva.  Anche  dopo  i verbi  di 
liberare  , Eur.  Phoe.  609.  at  (anov'Saì)  ae  aaòfyvetv  òavtìv. 
Ale.  11.  Sy  &<xv£?y  ippvaàpinv  ‘.  Più  singolare  è la  costru- 
zione in  Thuc.  V.  100.  vinco  xpa,  £(  roaxvrvv  ye  ipisìi  t£. 
Htt  navaShv  a 1 àpyiìi,  xaì  oi  bovXsvovTE$  rtS»,  xnaXXa- 
yhvxt  rhv  nxpxxtvbivEvatv  notovvrxt,  per  Zvexx  rov  pih  n. 
a.  tvaxa  rov  xnxX. 

J.  54a.  Oss.  2.  Spesso  eziandio  l’ infinito  coll'  articolo  sta 
per  l' infin.  solo,  Aesch.  Ag.  i3oo.  iovax  xàyà  rXhaopia 
tò  xarSavElv.  Soph.  O.  C.  442.  oi  S’  sncofeXelv  ....  r<y  narpt 
XvvipiEvai , rò  lipif.v  ovx  h'òlXnrav  far  non  lo  vollero.  IJ. 
Ani.  663.  cart^  ...  roiniràaotty  roti  xpxrovatv  évvosl  vuol 
comandar  ai  magistrali.  1106.  xapbixi  ètyarxpixt  rò 
Ji.  Ai.  1143.  vivrai  ipoppihaxvrx  %stpiàvoi  rò  nXe'ìv  ecci- 
tava a navigare.  Similmente  dopo  ne'&opa , Id.  Phil. 
1202.  Eurip.  Iph.  A.  452.  rò  /ah  Sxxpvaa  aiSovpiat.  Xen. 
Oeeon.  9.  12.  tò  ifpoSvpiEÌ&xt  avvavtytv  ròv  alxov  inaibevo- 
pisv  xvrhv.  Arisi.  Ran.  68.  ovSeis  yé  pi'  hv  nEtasiev  xvòptà- 
no>v  tò  pih  nix  £À&£?y  in'  ixEtvov  ninno  mi  persuaderà  di 
non  andare , come  Xen.  Hell.  X.  2.  36.  Qui  l’articolo 
coll’ infin.  sta  invece  dell’accusat.  coll' infin.  come  Arisi, 
Av.  36.  xvrhv  pitv  ov  pueovvr  èxEtvnv  rhv  nòXtv , rò  pih  ov 
puyaXnv  diva  xevb  ai  piova  non  odio  habentes  Ulani  civila- 
tem , (reputantes)  non  magnam  esse,  l’idea  di  pensare  è 
oempresa  nel  pimvvrE , ed  in  Ialino  si  sarebbe  detto  qua  ti 
non  esset  magna.  Piai.  Symp.  p.  202.  nEpi  ixeivoov  Xlyarat 


1 Herro.  ad  Viger,  p.  703.  ao.  Heind.  ad  Plat  CratyL  p.  110.  sq. 
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fi  fi?  tcv  ovpavòy  iya.Ba.aiv  itrtyt  t p e'Iv  ffitiiv,  come  Xe». 
Apoi.  S.  i3.  tò  npoE bévete  ròv  Òeòv  tò  pikkov  navrig  ké- 
yavei.  Fiat.  Leg.  I.  p.  29.  Òpcog  8’ tpotya  Spbcòg  Sox£?  rò 
rag  «Sovòc;  pevyEtv  biaxiksvsaàat  riv  ye  év  Aaxtiaiftovi  yo- 
PloÒItvv.  Soph.  Ant.  205.  hpsv  Irtitpoi  ...  §e oi/g  ipxtouoTsìv 
ri  pàrrs  SpSprxt  Deos  adiurare  nos  neque  fecisse  ec.  Vedi 
Arisi.  Nub.  1084.  Parimenti  dopo  aggettivi , Soph.  Et. 
1079.  tò  fj.it  (ikinuv  krotpa  mori  parala.  Antig.  78.  rò  bè 
Bia.  noktràv  8p£y,  tfvv  «piacevo 5 facere  invitis  cioibus 
non  valeo.  Thttc.  II.  53.  rò  pày  npoarakamapelv  T(à8é£«ra 
xa. ,kS>  aviaì 5 npòòvpog  bv.  Piai.  Apoi.  S.  68.  ovy  oTov  r* 
fiyai  rò  pii  àxoxrayctt  pu.  Lys.  p.  21 5.  t^apyog  £Ì  rò  épgt, y. 

Oss.  3.  L’infinito  coll’  accusativo  dell’articolo  si  pone 
eziandio  per  lo  genitivo,  Soph.  Ant.  778.  tbV^etou  tò  ph 
òavelv  otterrà  di  non  morire.  Dopo  ’iysiy  contenere,  cd 
fysabat  contenersi , Soph.  O.  T.  1387.  trJx  àv  ksycpny 
( non  mi  sarei  contenuto  dal)  tò  pài  'noxkùoxi  TOÓpòv  a&Ato» 
ìèpag.  Eur.  Ph.  1191.  pài'  av  ...  eìpyò&ttv  ...  rò  pii  ov  ... 
èkeìv  itikiv  non  trattenermi  dal  prendere  la  città.  Ilerod. 
V.  101.  rò  ph  kenkoLTfio 'ai  apsag  itays  tò8é.  Thttc.  III.  1. 
ròv  i'ptkov  ...  dipyoy  rò  pii  ...  rk  èyykg  rn;  ncksaig  xaxoyp- 
yelv.  Id.  III.  11.  i yetp  irapaBaiveiv  ti  Boukbptyog  tò  pia 
npoéypov  av  in tkò elv  iimpiirtrai , come  Xen.  M.  S.  IV. 
7.  5.  tò  pavlhivEtv  inérpEirEv.  Id.  Rep.  Lac.  5.  7.  ivay- 
xi%ovrat  rò  i>nò  oivov  pài  efikhtoòat  impakùaòai , come 
Cyrop.  V.  3.  42.  kmpukoi)  tò  vtv  £?/«(  tsÌytidy  Xniabiv.  * 
Thitc.  VI.  14.  yopiaaq , tò  pèv  kvuy  rovg  vòpovg  ph  «ina,» 
eyetv.  Piai.  Lach.  186.  éyài  alnog  rò  aè  ànoxpiyaabat. 

Oss.  4.  L’ infinito  coll’accus.  dell’articolo  si  «sa  talora 
senza  ebe  sia  retto  da  qualche  verbo  o preposizione,  ed 
ha  vari  significati. 


1 Brunclt  ad  Eurip.  Bipp.  4it 
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a)  Invece  di  &>erz , Soph.  O.  T.  1416.  i?  S/ov  napzcS' 
o?£  Kpiooy,  tò  npxaaBiY  xai  rò  RovXzv Bit  (Parmi,  che  ripeter 
si  debba  Pi?,  onde  sia  i?  tò  n pxaaztv.  PEY.)  Antig.  544. 
pb  toi  ...  p'  ànpxmi  rè  pii  ov  òavzh  tz  cuy  coi  quominus 
moriar.  Trach.  88.  ovìiv  éXXzt\fa>  rò  pii  ai  nxaav  nvbi- 
c'òxi  TGJyS’  àAbòZiav  ni  pi  nulla  ometterò  gft  risapere  ec. 
Aesch.  Prom.  871.  pixv  Si  nxibooy  Hpzp&nbiXl'tt , rè  pii 
xrùvxi  cvyzvvoy.  Ib.  916.  oùSiy  yap  avrà  txvt'  inapxlcet, 
tò  ph  ov  nzazh  àripay;  questo  non  gli  gioverà  per  non 
cadere.  Vedi  Agata.  i5.  1182.  Eur.  Ale.  702.  btepxyov  ri 
pb  Sxvzh.  Piai.  Criton.  p.  100.  oùSiy  auro??  intXvZTxt  b 
bXixix  ri  pb  ovyì  àyxvxxrzh  Tri  nxpovori  rvyn.  Leg.  VI. 
p.  3 1 1 . oùSiy  bpà$  ieri  tò  MTEnzlyov , tò  pb  nfarn  rriyraj? 
cxonzh  tx  nzpi  tou?  vipovg.  Anche  qoì  si  omette  Parti- 
colo  , come  dopo  ivSioo  Eurip.  Jph.  A.  41.  Troad.  798. 
Vedi  Piai.  Preti,  p.  124. 

b)  Per  quanto  spelta  a , sia  al  principio  d'una  propo- 
sizione, òhe  a metà.  Xen.  Cyr.  I.  6.  18.  tò  yz  pzXzrà- 
c§xt  Exxcrx  tqìv  noXzptx&v  zpytuv , iy  covai  fa  hi  poi  ìoxzl 
npótinòov  xaì  S&\x  npor&zìs  pàXicr'  fa  no  uh  zb  xcxzlcbxi 
'txaarx.  Cosi  puossi  intendere  il  passo  di  Soph.  Tr.  545. 
tò  S'  ab  tyvoixÉìv  tj)S’  bpov  ( per  quanto  spetta  ad  abitar 
eon  erra),  ti?  fa  yvvb  Ìvyxito , xoivoovovax  t£jv  xvrccv  yx- 
pcov ; che  potrebbe  anche  costrursi  ri?  fa  y.  Sùy.  tò  ì;u- 
y#ix£?y,  come  nell’ Off.  2.  Eur.  Ileo.  36o.  leu  Azoici,  nXbr 
rò  xxTÒxvzh  pòvov.  Xen.  Cyr.  VII.  5.  46.  tx  tou  noXipov 
toixvtx  zyiyvcoaxov  ovtx,  tu?  pb  itarzpi^ztY  Siov  tòt  ipyovTX, 
pitTZ  rò  ziSzvxi  à S zi,  ptnz  tò  npxriziy  à fa  xxipòs  fi 
Vedi  5.  426.  2. 

c)  Nelle  esclamazioni  ed  interrogazioni  di  sdegno,  Ar. 
Ar.  5.  rò  S’  épé  ...  iSou  nzpisXàzh  era S<*  nXzh  « %(A/a ! 
Me  ne  iter  decucurisse  sladiorum  ec.  Piai.  Phaedon  224. 
rò  yxp  pb  btzXéabxi  eìóv  7'  s’ivxt,  hi  óÒXXo  pév  ri  ètri  tì 
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tuTiov  rS>  Byti,  aXXo  S’  ixiivo , ivsv  ov  t'o  afnov  ovx  xy  hot' 
lui  amori  come  Cic.  Fin.  II.  io.  Hoc  vero  non  videre 
maximo  argomento  esse  ec.  Vedi  Mise.  P/iiìol.  II.  2.  12.4. 
Xen.  Cyr.  II.  2.  3.  zò  ipiÀ  yuy  xXtàivyx  Seiipo  rvyùv  ! Ch'io 
capili  quìi  ! Ed  anche  in  una  semplice  esclamazione  di- 
notante gaudiose  -non  isdegno,  Sopii.  Phil.  23',.  & ftX- 
txtoy  foóynpdM^tìi  t ò xxì  XxBeIy  TcpoefòEypx  rotoli)'  àv- 
$pó$l  Ch'io  senta  il  parlare  di  tal  uomo!  I poeti  trala- 
sciano anche  Tarticolo,  Aesch.  Funi.  835.  èpè  n a&fiv 
txSe,  pel,  Épè  HxXxibppovx  xxtx  yótv  oixfiv,  xtietov  , 
pel,  pvso<;\  Vedi  Agam.  1673.  Anche  in  Lucian.  Coni. 
p.  61.  Noi  siamo  soliti  a sottintendere  oli  ìeiyÓy  étti  tÌ 
Épè  7repie\§eìv,  ovx  evhSe's  èsriy,  ov  òxvpxarbv  iori;  come 
in  simile  accus.  coll'  inlìn.  in  latino  nonne  indignum  est  ? 
F.  così  Xen.  Cyr.  I.  6.  7.  t'o  éntarxsSxt  àvòpànroov  óiX- 

XcOV  HpOSTXTEVEtV  . . . TOVTO  òxvpXOTÒY  XtlHOV  ifXtYSTO  VptV 

fivai.  Ma  l'articolo  con  tali  infiniti  sembra  essere  all'ac- 
cusativo, siccome  pure  i nomi  nelle  esclamazioni  si  pon- 
gono all'  accusativo.  §.  427.  1 

5.  543.  L'infinito  si  usa  pure  dopo  particelle,  specialmente 
dopo  coste  , ed  tò?  cosi  che , ila  ut.  Eur.  Ale.  338.  Et  5’ 
'Oppiai  poi  yXamx  xxì  piXos  nxpfìv , «5  t vy  xbpnv  A »- 
pmpog  ...  xnXrtsxvTÓ.  e'  tfòov  XxBeIv.  Anche  05;  per 
lo  semplice  ut , come  Aesch.  Pers.  716.  Piai.  Gorg.  12. 
i»S  «ros  EtnÉìv  ut  dicam  ».  Her.  II.  20.  ws  ir  nXloyt  Xòyat 
ìinXàòsxt  per  dichiarar  la  cosa  più  diffusamente.  Thuc.W . 
36.  d>s  ptxp'ov  psyxXtp  Etxxsxt  per  paragonar  il  piccolo 
col  grande , laddove  Her.  II.  io.  scrisse  coste  e\yxi  cptxpx 
txStx  psyxXoiai  evpBxXXstv.  Xen.  M.  S.  III.  8.  io.  IV.  3.  7. 


1 ValcV.  ad  Eur.  Ph.  p.  5ja.  Wyttenb.  ad  Plut.  d.  s n.  v.  4®- 
Coray  apud  Levesq.  in  Thuc.  VII.  28.  Herm.  ad  Vig.  702.  n.  19. 
rs  Heind.  ad  Plat.  Hipp.  p.  >3a.  Vakk.  ad  Hcrod.  p.  129.  31. 
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«?  Si  vwe\bni  sin elv  ut  pnucis  absolvani.  Quindi  le  frasi 
ptxpov  Sri»  , jroAXaS  ie7y,  ita  ut  parum , mullum  abessel , 
cioè  fere  , Xen.  Bell.  II.  4.  ai.  Isocr.  Paneg . c.  40.  * 

In  tal  significato  1'»$  spesso  manca,  e l'infinito  sta 
in  modo  assoluto.  Ber.  I.  61.  perù  Si,  cu  jtc AAcà  Aóyja 
f ijr£ ?y,  %jacyos  S/ipu.  III.  8a.  iyì  Si  sua  narra.  cvXXa- 
Bóvra  eineìv.  Thuc.  VI.  8a.  xat,  t?  rò  àxpiBè ? (cioè  àxpt- 
/}&<;)  eineìv,  ouSi  oSixcj?  xaraarpet^àpevoi  toù$  "I«v<xj.  Pa- 
rimente, Berod.  IV.  5o.  iy  ir/iò?  £y  avpBaWetv.  Aesch. 
Ag.  877.  rlr porrai  bixrvov  nXio»  Xéyeiv  per  così  dire. 

'Cl$  si  usa  coll' infin.  in  rari  altri  sensi,  specialmente 
nelle  preposizioni  restrittive,  Berod.  II.  ja5.  ws  spi  «0 
pepvneòai  per  quanto  ben  mi  ricordo.  VII.  14.  <b;  piv 
spi  avpBaWeópevov  ebptmeiv  quantum  qui  de  m coniectura 
ossequi  possum.  Soph.  O.C.  17.  y&pog  SS’  le  pò*; , o)f  aaf>' 
sixàaat,  Bpvorv  Sipy»?.  Eur.  Ale.  8jo.  <55?  y'  spot  ypàaSat 
aperti.  Arisi.  Plut.  736.  <6;  yè  poi  boxelv  per  quanto  mi 
pare.  Piai.  Rep.  IV.  p.  35a.  <53?  ye  oirrmdi  Iterai.  Invece 
di  «b?  si  usa  eziandio  &ars.  Soph.  Tr.  1 2.20.  ’IóAwy  iÀ£- 
i-a?,  &>ar'  énetxa^sir  spi:  tranne  che  si  legga  <53?  ye,  la 
qn al  frase  è alquanto  differente,  sebben  anche  restrittiva , 
in  Ber.  II.  1 35.  » K?oba>nt^  ...  peyàXa  éxrhoaro  ypnpara, 
da?  àv  sivat  ‘PoS<s3jr«>?,  drap  oóx  <53?  ye  i?  nvpaptba  ro~. 
saura  y é^ixiaSae  acquistò  grandi  ricchezze  , quanto  era 
possibile  in  una  persona  privala,  ma  non  tanto  da  arri- 
vare ad  una  piramide.  Tal  infinito  dopo  db?  è seguito  da 
tari,  cioè  sisari  licei.  Ber.  IX.  3a.  db?  Si  éneixaeat  fori, 
I;  névre  pvpiibai  avWeySvat  stradar,  e nel  medesimo  si- 
gnificato sta  napemi  Aesch.  Choep.  973. 

Invece  di  db?  sta  eziandio  Zao y,  Haa.  Arisi.  Nub.  iz54. 


1 Zeune  ad  Viger,  p.  ao5.  sq. 

Voi.  II.  ' ''  s8 
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Sooy  yé  p'  eìiévcm  quantum  sciam.  Thuc.  VI.  25.  uff*  «Sm 
Sux£?y  avrò. 

à?  ed  ó'ffoy  sono  anche  omessi,  Her.  I.  172.  oi  Si  Kav- 
vioi  a.vroyòoY£<; , epol  àoxhtv , etcì.  1 
§.  544.  1/  infinito  è spesso  usato  per  1’  imperati™  , massi* 
inamente  dai  poeti.  II.  t' . 124-  §&pooiv  yvv , A léptitieg, 
ini  T pnóiGGi  pi.yta'àa.i  combatti , e passim  presso  Omero. 
Aesch.  Prom.  711.  0T5  p « 7reX«^£<y  non  /’  accosta.  Soph. 
El.  g.  <pi.tsxe  tv  Mwcir/as  òp§tv,  Tedi  Philoc.  14*1.  57* 
Antìg.  1142.  Thuc.  V.  9.  ffò  Si,  KXeapiS*,  Sto. v ijùi  òpfc 
#S«  zr poaxs'ipevov  ...  ctiipy/Sia)?  t*s  7róX*?  «yoi^a?  £7T£xS,£Ìv 
xaì  i 7r£ iy £ ff&a  1 <à;  ràyiffr*  ^vpu^ou.  Plat.Cralyl.  Zij. 
ffv  S’  av  ti  fiiXnoy  tto&Èv  XclBciy  , ncip&tàtu  x*ì  l^col 
ptTctbtbóvot.1.  Vedi  /?ep.  VI.  p.  118.  120.  » Vi  si  snoie  sup- 
plire iBsXs,  come  J7.  279.  pJiTS  ffv,  rinXfi'S» , &iX’  ipi-  . 

BaaiXifi,  Tedi  246.  oTvero  pépvttao,  come  Aesch. 
Suppl.  217.  pipvtiao  S ' sfxsiv.  Ma  questa  frase  probabil- 
mente è un  resto  dell'antica  semplicità  della  lingua,  che 
solea  esprimere  l’azione  comandata  per  mezzo  del  Terbo 
assoluto,  o del  modo  del  Terbo  indicante  l'azione,  senza 
riferirlo  alle  altre  parti  del  discorso.  (Questo  idiotismo 
era- spesso  usato  dai  Joni,  vedi  specialmente  gli  aforismi 
d’  Ippocrate.  Talora  un  infinito  ed  un  imperativo  si  leg- 
gofto  'uniti  nelle  stesso  periodo,  come  nella  preghiera  ci- 
tata da  Piai.  Alcib.  II.  Zsv  BxctXev , t*  pèv  éffSX*  xcù 
tvyoplvoig  xoù  àvebxrots  "Appi  bibov  r « Si  Xvypà.  x*ì  ev- 
yropévtùy  ó.Tzaké'èfiy , vedi  Basi,  e Schaefer  ad  Gregor. 
p.  4Ì4.  BLOMF.) 


r Reiz  ap.  Hcrm.  ad  Viger,  p.  732.  Fisch.  IH.  p.  i3. 

2 Hemst  ad  Arist  Plut.  p.  19G.  Dorv.  Vann.  Crii.  34 1.  Moeri» 
t.  XapBiyeiy.  Koen  ad  Grcg.  p.  19S.  Heind.  adPlat.  Lys.  ai. 
Fiscli.  HI.  26.  «q. 

' \ 


\ 
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L'infinito  sta  altresì  per  la  3.  persona  imper.  Il.y. 
»85.  ti  pév  xsv  MsviXaov  ’A Xéfyytipos  xaranipyri,  avrò; 
iKEib'  'EXévny  iyézeo  ...  si  Ss  x’  ’AX^-ayS/joy  xrs/v»  É-ay&òs 
MsyAao;,  T/j»as  tnefà’  'EXs'ywy  ...  àwoSoi/yaf , per  àno- 
Sóyrcay.  II.  92.  79.  373.  Eur.  Hec.  882.  aXX’  dà?  ye- 

v s'ff&ai,  come  Traad.  727.  Iph.  A.  607.  (dote  altri  leg- 
gono ysvtaòco , tedi  Ilernt.  ad  Eur.  Ileo.  p.  i5o.)  Thuc. 
VI.  3/,.  xai  7raposT«ya(  ttaytì,  per  xapasrnTai. 

L’ infinito  si  adopera  eziandio  per  la  1.  persona  plur. 
cong.  Herod.  Vili.  109.  aXXà  ...  vi)y  pÀv  év  rfi  'EXXaSt 
xara/zs/vavra?  ripécov  rs  avrkov  izipiXnònyat  xal  roiy  oixs- 
TcCjy,  per  xarajtifiVayrs?  kntpx'krtòcòpsv  noi  stando  nella 
Grecia  pigliam  cura.  Soph.  Ant.  i5o.  kx  piv  Sii  rroXipcav 
T&y  yvy  SéaòoLt  Xnapos'jya.v  (dimentichiamoci),  5scjy  Si 
yaois  ...  knkkbcupEv.  Vi  si  supplisce  Ss?,  Herod.  IX.  60. 
yOy  &>v  SiSoxTat  rò  sy&sCrsy  tó  mimiov  hpìv  ip vvoplvovi 
ykp  tjÌ  Si^yajueSa  arista  ts£  piariWt  <y  aXXaXoy?,  l'idea 
di  Ss?  è compresa  nel  verbale  7r oiHrioy,  come  in  Piai.  V. 
p.  12,  e Xcn.  II.  L.  5.  7.  rrspirrarsiy  rs  ykp  àyayxa^ovraf 
iy  rii  oixaSs  a.pó$p,  xai  fz»y  rò  urrà  oiyov  /a»  apàWeeòcti 
kntpsXtls^a.1  siSóra?  ec.  è compresa  in  ayayxà^ov- 
rai  ‘.  Così  con  un  subbielto  indeterminato,  Her.l  32. 
rrpiy  S’  ay  rsXsi/nisri , kxicyiei y , /znSi  xaXssiy  xor  oXQiov 
uno  dee  contenersi  e non  chiamar  beato.  Così  possiamo 
spiegare  il  yvpvòv  aneipsiy,  yvpyòv  Ss  Roantìy  di  Esiodo, 
che  non  isla  per  yvpyòg  enstpe , sebbene  Virgilio  spieghi 
nudus  ara , rere  ntidus  , badando  solo  al  senso.  1/  infin. 
adoperato  per  la  2.  pers.  deH'imperat.  ba  il  subbielto  e 
gli  altri  nomi  d'apposizione  al  nomili.;  negli  altri  casi  lo 
ba  per  lo  più  all' accusativo  ; tuttavia  Thc'ocr.  XXIV.  93. 
ippncóXay  n$  prjj arca  ...  i\p  Ss  viso&ai  azt p £ -aro 


1 Ern.  ad  Xcn.  M.  S.  III.  9.  4- 
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$.  54^.  Così  si  usa  pnre  l’ infinito  nel  pregare , Aesck. 
Sappi.  »55.  &foì  ireXiTai,  pii  pt  tiovXeiag  Tuyùv  cioè  Ore. 
Herod.  V.  lofi.  £ Ztv , ixy sviar  ai  poi  'Armatovi;  diaaa- 
$0.1,  per  ixy  sviar  a j,  in  sua  vece  Aesch.Cho.  16.  &Z tvf 
Sós  pi  Ttaaodcu  pópov  irarpóg.  Arisi.  Lys.  Zi’;,  r£v  r ir 
%’oXsi  yvvatx&v  tov  vvv  napsar&rog  bpócovg  rieTat  rpónatov 
rpag  fa  che  ergiamo  un  trofeo  Quindi  per  avventura 
è T infin.  e l’ accusai,  con  ttTs  presso  Anlipat.  Thessal. 
Epigr.  35.  Crinagor.  Epigr.  ao.  Più  singolare  è la  co- 
struzione in  Od.  to'.  375.  ai  yap,  Zsv,  ...  roto;  scbv  toi 
jÉ&igo?  iv  Yiptripoiet  Capotai , rèvyt'  «%<uy  &poietv,  è <pc~ 
ar ape  vai  xaì  ópvvsiv  avlpag  pvnarripag , utinam  talis  exi- 
stens , hahens  armi  aslitissem  el  propulsassem  ! 

|.  546.  L'infin.  sìvat  coll'articolo  o senza,  si  adopera  spesso 
in  modo  assoluto  e ridondante  unito  con  aggettivi , av- 
verbi , o preposizioni  seguite  dai  loro  casi , ed  ha  un 
valore  restrittivo,  e.  g.  ixùv  divai  per  ixàv  volonteroso 
(Non  vale  semplicemente  sponte , ma  quantum  quis  sponte 
quid  faciat.  vedi  Herm.  ad  Piger.  p.  888.  edit.  3.  PEY.) 
Herod.  VII.  161.  ó iè  KaSpog  oSrog  ...  ixoóv  re  divai  xaì 
istvov  intóvTOf  ovtsvòg , «XX’  ano  hxaioavvtig  è;  piaov  Kg iotai 
xansT  eìg  twv  àpyfv , oì^éto  ig  "2ixsXinv  (sponte  quadam 
tua,  neque  ulla  calamitate  compulsisi  PEY .)  Vedi  ih.  104. 
IX.  7.  1.  Vili.  3o.  (Qaixùg  sipaaav)  ovx  tacerai  ixórrsg 
divai  npoiórai  rtig  'E XXÓS05.  Vedi  Thuc.  II.  89.  IV.  98, 
VII.  81.  Piai.  Rep.  VII.  p.  137.  Phaedr.  p.  33a.  STsv  iti 
txovaa  divai  ovx  ànoXtintTat  ri  Gorg.  p.  114.  xahoi 

ovx  fypnv  yt  xar  apx&S  bri  oov  ixòvrog  divai  t^anarnrrt- 
eidàat.  Questa  frase  si  suole  usare  nelle  proposizioni  ne- 
gative. (Thom.  M.  p.  290.)  ma  non  sempre,  come  in 
Herod.  VII.  164. 

I Vaici,  ad  Herod.  p.  43o.  19.  Mari),  ad  Eur.  Sup.  a.  Koen  ad 
Grog.  p.  54.  93.  Brunsk  ad  Sopb.  O.  T.  ig3. 
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Sìmili  sono  le  frasi  seguenti  : Ber.  VII.  143.  n aipnav 
À vai  generalmente.  Soph.  O.  C.  1191.  eè  y'  Àvm  per  ri- 
guardo a le.  Piai.  Cralyì.  p.  *57.  ri  piv  rtipcpo » àvoli 
(per  oggi , prò  hodierni  diei  conditone  alquanto  di  Terso, 
perché  ristrettivo.  dal  semplice  rupe  por  oggi  PEY.)  Vedi 
Moeris  p.  364.  Piai.  Prolog,  p.  100.  xat*  nino  Àvoli  in 
questo , rispetto  a questo  ; e la  solita  frase  n vi/v  Àvoli 
ora , ri  in'  éxetvotq  Àvoli  , n éir'c  ap&s  àvoli  , n xoltol  tovtov 
Àvoli,  «lei  che  redi  §.  282.  * 

Nola.  Riguardo  all'  infinito  àvoli  ridondante  dopo  xol- 
Xf?»  ec.  (e.  g.  Eur.  Jon.  75.  Piai.  Phil.  p.  aia.  Phaedon 
p.  a3a.)  Tedi  $.  414. 

Del  Participio. 

J.  547.  Secondo  il  §.  53o.  il  participio  si  pone  dopo  un  altro 
Terbo , quando  si  vuole  esprimere  I’  obbietto  di  quel 
Terbo.  In  questo  caso  si  osserva  la  stessa  regola  detta  di 
•opra  5.  535.  rispetto  all’infinito,  cioè  il  caso  del  par- 
ticipio è determinato  dal  caso,  in  cui  sta  nella  proposi- 
zione principale  il  subbietto  dell'azione  espressa  col  par- 
ticipio. Quindi,  se  il  subbietto  del  participio  non  differisce 
dal  subbietto  del  verbo  finito,  il  participio  si  pone  al 
nominativo  ; se  è lo  stesso  del  nome  che  precede  al  ge- 
nitivo , dativo , od  accusativo , il  participio  si  pone  an- 
che in  questi  casi. 

I verbi,  che  reggono  un  altro  verbo  in  participio  sono: 
1.  I verbi  di  senso  udire,  vedere  ec.  11.  &.  391.  2* 
x’iy ùv  iìtÓLv cube  ibéXovroL  voti  eoo  ptpvÒL^ttv. 


t Hemsterh.  ad  Lue.  I.  p.  3ai.  Duker  ad  Thuc.  IV.  28.  Toup 
ad  Suid.  I.  p.  3a3.  Reu  ap.  Herza.  ad  Viger,  p.  738.  sq  Baah. 
ad  Xcn.  Hier.  7.  11, 
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Thuc.  VII.  47.  ècopcov  où  xaTOpbojym  (se  non  scarnila 
fortuna  ulì)  xaì  ro òg  m par  tarai  <t%SojU£yo^?.  Eurip.  Med. 
35 1.  òfói  é^a/oapràvoiv  video  me  errare.  Eur.  Cycl.  44a. 
’AtniSog  póx  àv  54S(oy  \|/ó$ov  xt'ààpai  xXiiotpty , » K6- 
xX«7t’  óXtsXéra..  Soph.  El.  *93.  Xrxy  xXi»  rtvòi  yt' 
’O plartty.  Xen.  M.  S.  II.  4-  in.  j/ixovex  ...  xóroO  SixXeyopJyov 
r udii  discorrere . Il  participio  si  usa  non  solo  quando  il 
verbo  è attivo,  ma  altresì  quando  è passivo,  mentre  in 
latino  solo  l’attivo  sta  in  participio  dopo  ridere , audire. 
Siccome  ùxoveiy  si  costruisce  col  gen.  della  cosa  (5.  327. 
Oss.  a.)  «Euripide  scrive  Phoen.  i36i.  à lùfjMT  , lian- 
xovaar\  Otlinov , ToiSe , rsaibcov  òpoia>i  typf  opali  oXcoXórcuv 
audistis  flios  peremptos  esse.XeiYi  II.  co'.  490.  Plal.Symp. 
p.  2ia.  Similmente  nv'òlaòat  II.  p’ . 427.  to-ì  tieopcf-y  Soph. 
Trach.  394.  Si'Sa^ov,  ài  'éprtovroi  s\ao pq.i  l/aoik  Vedi  §.  027. 
Osserv.  a. 

a.  Di  conoscere.  Thuc.  I.  66.  £0  tsjxey  fari  &v  Haaov  vpài 
Xvnnpovi  yevopiyovi  roti  ^v/x/mx^oiì  , xoù  àvxyxatòév 
TXi  ec.  ben  sappiamo , che  foste  duri , e foste  costretti  cc. 
Id.  II.  44.  £v  tco\vt pomati  fyp.f opali  intBravrat  rpafévTEi 
scimi t se  educatos  esse.  VI.  64.  £Ì5ór£j  ovx  àv  è/twicog  bv- 
v»3ivT£S  che  non  sarebbero  stali  egualmente  alti.  Soph. 
El.  396.  xoù  pùtv  YLplovTx  y'  t eòi  boi  raùrooy  yaptv  ii^oyra, 
BxioO  xoóyì  pvpiov  ypbvov.  Ib , 294.  et XX’  toSii  toi  riaovaa  y' 
ó%tav  Sixfiy  scilo  le  persoluluram  esse.  Arisi.  Plut.  963. 
I&t  £7r’  xvtxì  rag  dvpai  àtpiypihti  scilo  le  pervenisse  ad 
osliuni.  Acham.  455.  Xvmipòi  »’«&’  «y.  Xen.  Pier.  a.  9.  ot 
riipayvot  ...  kv  nXitsron  TtoXEpioti  iBetatv  ó'vrrg.  Vedi  ib.  II. 
7.  Ages.  9.  5.  Demoslh.  p.  77.  a5.  <t/X<7T7Tpg  avx  iyyotl 
ravra  ov  bixata  Xéyeov.  1 


1 Valck.  ad  Eur.  Ph.  p.  g3.  ad  Hipp.  3o4-  Toup  ad  Suiti.  *•  1- 
p.  71  not.  Bruuck  ad  Eur.  Bac.  184.  , 


Digitized  by  Google 


*39 

Così  anche  sì  costruisce  cwfiJte'vai  èx vtìò  - esser  a se  con- 
sapevole. Con  questo  verbo  il  participio  si  pone  od  al 
nominativo,  poiché  lo  stesso  subbietto  si  contiene  nelle 
persone  del  verbo,  Eur.  Med.  490.  tyvotaòx  y'  si?  spi  01 tx 
sCopxos  03 v.  Xen.  Cyr.  I.  5.  il.  énsim p ovyiopuv  tip.lv  xv- 
toìs  ino  nxtbeoy  xp^xpsvo i ormarci  Svtes . tóòv  xxXéov  xó- 
yaiboóy  ’épycuv , tm/juv  «ri  tovs  noXtpuQvs  siamo  a noi  con- 
sapevoli d'aver  aomincialo  ec.  Vedi  Eur.  Or.  3 90.  Arisi. 
Vesp.  999.  Piai.  Apoi.  S.  p.  48.  Xen.  Hell.  II.  3.  12.  Anab. 
I.  3.  10,  II.  5.  7.  ovvero  si  pone  al  dativo  concordando 
nel  caso  col  pronome  reflesso,  Herod.  IX.  60.  eviro ibxpsv 
ùplv  imo  ròv  nxpsóvTX  róv8«  nóXspov  «averi  n oXXòv  npodv- 
poTXTOiei  siam  consapevoli , che  voi  foste  prontissimi.  Plat. 
AP.  S.  p.  5a.  élMVTÒ  fyvfòeiv  ovbìv  ènunxpéya).  Vedi  Rep. 
X.  p.  3o8.  Symp.  p.  a58.  Aesch.  in  Ctes.  p.  3o6.  Demosth. 
in  Mid.  p.  514.  1 1.  * Cosi  anche  cvyytvcóaxeiv,  Her.  V.  91, 
avyytycóexofjLtv  xvrolai  à plv  ov  nomoxai  òp$&s  siam  consa- 
pevoli con  noi  di  non  aver  operato  rettamente . * 

$.  548.  3.-.  Di  intendere , discernere , considerare.  Her.X.  91. 
rxyx  TU  xcù  xXXos  éxpaSrtasTXi  xpxpTÙv  intelliget  se  pec- 
casse. Eur.  Andr.  81 5.  rc  npìv  bibpxpiyx  tyvooxs  n pa£p.a' 
tv  xaXcò s conobbe  di  non  avir  fatte  ec.  Thuc.  I.  ioa.  oi 
S’  ' Pànv  atot  cyyaosav  ovx  issi  ras  BeXuovt  Xoyqr  xmnsp no- 
pivot  conobbero  d'essere  rimandati.  Ib.  120.  ò èv  noXèpsp 
tvrvyix.  nXeovx^aov  etix  èvTi^vptnxt  Spiasi  xntaua  Énxipó- 
psvos.  Vedi  VI.  78.  VII.  77.  extr.  yySórs  xvxyxxióv  re 
Sv  ùpity  iti  piai»  àyaSo ìg  yiyysaSau.  ...  otre  aXXoi  tcv%ó- 
i a« voi,  dav  iniSviuìré  nov  èntbsty,  xal  al  'ASnvouos  si)* 
pEyàXtiv  biivajitv  Tris  noXeaos  ...  ÉnxvopbdreoyTes  sap- 
piale, che  vi  è necessario  l'essere  prodi  , che  voi  altri 


1 Fisch.  III.  p.  3 a/| ■ 
a V«lck.  ad  Eerod.  p.  399.  ao. 
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conseguirete  ec.,  e che  gli  Ateniesi  ristoreranno  ec.  Fiat. 
Symp.  p.  aao.  svEvótioa.  tote  cipa  xa.rxyikaarog  éóv.  * 

4.  Di  osservare , sperimentare , Herod.  VI.  100.  irw- 
Òavoptvot  T»y  crparnv  èxtxkétvaav.  Eur.  Med.  868.  pabipnv 
àliovkMV  xokkìnv  tyovex  mi  sentii  d’avere.  Xen.  M.  S.  II. 
a.  1.  atabóptvog  lé  nove  Aapnpoxkia.  ...  %aX£jra/voyTa. 
Demost.  prò  Cor.  p.  241.  evpBéBnxe  rolg  x potar miai  xal 
T«XX« , «Xfiy  kavrovg , diopÀvotg  xcokeìv,  xpoórovg  èatvr ovg 
xtxpxxoatv  fiadUadai.  E poiché  ais&avfffàaj  si  costrui- 
sce pur  cui  genilito  §.  327.  0«.  1.  Xen.  ilf.  X.  IV.  4.  n. 
fi  annotti  xoóxori  pov  » \fEviopaprvpovvrog , fi  svxopavroOv- 
to$  ec.  Cyr.  VII.  1.  22.  ÉxEtikv  ataòavnaòat  épcv  éxtttòt- 
plvo v rolg  xa.ro.  ri  Xf^iòv  xlpag.  Piai.  Apoi.  S.  p.  5 1 . fiaòó~ 
pnv  avraiv  otopÀva». 

tùptoxa ) quando  Tale  osservare  si  costruisce  allo  slesso 
modo.  Isocr.  Areop.  p.  143.  siptaxa>  rcóirnv  àv  povnv  yt- 
voplvnv  r&v  ptkkóvrojv  xotx&v  inorpoxmi.  De  Perm.  3it. 
tìjptaxov  trùixpmg  &v  akkaig  rovro  itanpdBpp^vog. 

5.  Di  dimostrare , ittxvvpi,  hnkèco.  Eurip.  Troad.  977. 
rfiySf  Stinco  pii  kiyovaav  ivitxa..  Id.  Med.  548.  ir  ra>Ìe 
ittica  n pura,  pèv  aopòg  ytyag.  Herod.  III.  72.  SttxvuaSat 
s y&avra  id»y  xoklptog.  Id.  IX.  58.  cvSiyf;  éóvrsg  tvxxt- 
ittxyva.ro.  Arisi.  Fluì.  473.  dipoi  ...  ipa.privovrk  a'  òrto- 
iti^siy.  Thuc.  III.  84.  fi  kvbpcoxtta.  pùatg  ...  iapivti  éSfi- 
kaotv  ixpxrvg  pèv  ópyiig  q Offa,  xptiaaoo v iè  rov  iixa.tov. 
III.  64.  iiikov  in otnaar e oviè  tote  t&v  'EXXfiyaiy  i vtxx 
pivot  ov  pniiaavreg.  Vedi  Herod.  VI.  21.  Arisi.  Plut.  587. 
Isocr.  de  Perm.  p.  3n.  iSfiXweay  Si  olirà»  i taxi  tpt  voi.  Si- 
milmente Soph.  El.  25.  faiveig  éeòkòg  yeyoóg.  Eur.  Phoe. 
402.  0 xpóvog  avrò;  ittakpna'  oùaag  xtvótg.  Id.  Ale.  i5a. 
ora»;  ày  pxkkov  éySriJ-arró  rtg  xoatv  xportpaa' , fi  Sékova' 


» Yalck.  ad  Herod.  p,  194.  a8. 
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ùnepSariìv.  Arisi.  Piai.  468.  xpr  per  inopfirco  pórnr 
iyaScày  knàvTcov  0 l>oo.r  euTutv  ipè  vph , S<’  4<i  re  Móstra? 
àju«S.  Quindi  anche  Aesch.  Ag.  281.  eh  yct/J  ppovovrro  $ 
(WM  aov  xartiy  opeì.  E così  dopo  xpvirnaòa-t , Ber.  III. 
61.  dopo  à.XtexeaSa.t  errer  convinto  Eurip.  Mei.  83.  Xen. 
Cyr.  III.  1.16.  dopo  iXéyytaSttt  Xen.  M.  S.  I.  7.  a.  De- 
mos th.  p.  io5i. 

Allo  stesso  modo  si  costruisce  SnXog,  o far  spi?  el pt, 
tedi  J.  296  *.  po t'treaScu  quando  nota  sembrare , videri , 
piglia  l’ infinito,  e quando  tale  apparere  tuole  il  par- 
ticipio. » 

6.  Di  ricordarsi , dimentiaarsi , Het.  Theog.  102. 

(ye  bvapporto»  in iXiiSenu  si  dimentica  d' esser  triste.  Pini. 
Nent.  XI.  24.  Svolta  pepviaSoo  xepieriXXo»  ptXn,  xaì  n- 
Xevrkr  inàrrcor  yxv  kirieaa'operoi  meminerit  se  amictum  ... 
indulurum  esse.  Vedi  01.  10.  5.  Xen.  Cyr.  III.  1.  3i.  ipt- 
pvmo  ykp  s’moóv  ec.  * 

Osserv.  Tutti  questi  terbi  sono  sovente  seguiti  da  (ri, 
e.  g.  Thuc.  I.  93.  Arisi.  Plut.  333.  Amendue  le  costru- 
zioni trovansi  unite  in  Thuc.  IV.  37.  in  un  anacoluthon , 
yvoùs  Si  b KXtoor  x«ci  b à.np.oaòéviv; , (rt  ...  b tapSapx- 
eoptrovg  avToiq.  Dopo  piprnpcLt  spesso  si  pone  Sre  od 
altra  particella  di  tempo,  II.  0'.  18.  « «3  ptprx , Sre  r’ 
ixptpao  ùspóSer.  Thuc.  II.  21.  ’A Snvóiot  ...  pepvnptvot  xaì 
IlXeiaToavAxxA  ...  (re  éaBaXàìy  rfii  ’Arnxfc  é?  ’EXet/aiya  ... 
«wr%ai/)»ae  xkXtr.  Xen.  Cyr.  I.  6.  8.  ptprvpcu  xaì  roCre, 
(re,  aov  Xtyorr 05,  ovveSéxet  xaì  époi  ec. , Tedi  ib.  12.  Bell. 
VI.  4.  5.  Tal  frase  nacque  probabilmente  dal  sottinten- 
derti roO  xpbrov,  così  fi  ov  plpvri  roO  xp'orov,  (re.  Cosi 


1 Valck.  ad  Herod.  p.  a34-  84  , 298.  76. 
a Wolf  ad  Dcm.  in  Lopt  p.  259. 

3 Brunck  ad  Eurip.  Bacch.  184.  Fiicb.  III.  p.  ai.  19. 
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dopo  oi$o c,  Eur.  Troad.  7 p.  oiS-,  « y i x'  Aia?  ttXxf  Kaffàv- 
Spav  H'ta.  Vedi  Z/ec.  112.  243.  Dopo  obcovca , P/a*.  Zieg’. 
VI.  p.  3,2.  rovvavriov  àxoi/opLEv  èv  dWoig  Ut  e ovlè  Boòi 
tToXjwSjufv  yEveaStu , vedi  Alcib.  II.  p.  83.  Xen.  Hell.  VI. 
5.  46.  t«v  ...  npoyóvwv  xaXcy  Xé yerxi,  Ute  rati?  ’Ap- 
ytioiv  TEXEuTnaa-rrai  ...  avx  Eiaaav  órifovs  yEvèaòxt.  1 * 
$.  549.  7.  I verbi  ar  Epiopppy  (aor.  nEpiilelv,  fut.  n Eptodo  piai  ) 
propriamente  trascurare  un  affare,  lasciar  che  accada, 
e i verbi  di  perseverare , tollerare , àvlxta’òo.i , xtxpTEptiy. 
Thuc.  VII.  6.  /ni,  ■ntpiopq.v  napoiKolopioviAvcv  rò  TEÌyaip  non 
lasciar  che  si  edifichi  il  muro.  Isocr.  ad  Nic.  p.  22.  pùi 
mpitìriS  r»v  ffavroD  pvciv  &pa.  r.axsxv  hxXvÒEiaav  ».  Simil- 
mente iSfìy  quando  sta  per  ■napiihEÌy , Eurip.  Or.  736.  fut 
pi  (SsTv  & a v ó v à’  ii7i ’ eterna  v.  /rocr.  Paneg.  p.  65.  t«v  aù- 
Tmv  •^oópa.y  kyéyEaòai  7iopòovpivnv  tollerare  che  sia  deva- 
stata. Vedi  Thuc.  II.  74.  VI.  16.  iyEyÈéaò<»  xai  in tè  rea* 
sv7fpa.yo{/VT03V  xaTAfpoyovpuvoi;  tolleri  d' essere  sprezzato. 
Aesch.  Ag.  1284.  óikoapÀm  m'fa%ÓM»v  sustinui  errare.  Eur. 
Bacch.  789.  ovx  àyiì;£ra,  XfyoCpra  Bax^as.  ilfet/.  73.  xai 
ravr’  'Iicajy  araiSag  éijayfìjera,  7r<xa^eyras;  e siccome  ày£- 
%£5&a,  talora  regge  il  genitivo  invece  dell’accusativo  ,</. 
Troad.  101.  psTaJia.\\ofiévov  tixipovos  kyiyov  soffri,  che  si 
muti  il  tuo  destino,  vedi  Andr.  ì'ti.  Piai.  Apoi.  p.  72. 
kyiyEl'Òtu  T«v  oixfiajy  ópuXovpJvcjv  res  suas  perire  sinere , 
vedi  Phil.  p.  212.  Rep.  X.  p.  321.  Eur.  Heracl.  353.  ytxa- 
ptlvti  IlaXXàs  ovx  av$;£Ta,  non  soffrirà  d'esser  vinta.  Xen. 
Cyr.  V.  1.  26.  òp&yrés  gè  av£^ó/x£&a  xai  xapn  prati  pax 
imi  aov  EVEpyETQ vp. evo t 3.  Vedi  M.  S.  II.  ,.  a.  6.  4. 
ei  m fO  Tiùayynv  avi%a,ra  soffre  Tessere  beneficalo.  Hell. 


1 Porjon  ad  Eur.  Hec.  111.  Wyttenb.  ad  Ecl.  Hist.  p.  3GG. 

a Dawej  Mise.  Crit.  p.  268.  Brunck  ad  Sopii.  O.  T.  ,5o5. 

3 Vaici,  ad  Eur.  Phoe.  55o. 
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II.  3.  1 4.  E xapTtptiv  Soph.  Phìl.  1274.  Xen.  Cyr.  III.  a.  5., 
Così  pur  vnoplviiv,  Uerod.  YH.  101.  fi  "EXAwyfs  inope- 
y lavai  %fì/ii*s  kpol  àvriutpópevoi , se  forse  i Greci  potranno \ 
perseverare  a guerreggiarmi , il  qual  Yerbo  suole  essere 
seguito  dall’ infili.  Anche  jXnvxl , Aesch.  Ag.  1049.  7ipa- 
blvrx  tXSvxi.  Soph.  El.  943.  tXwvcu  ai  Spchaav  k *r  kyà 
•nxpxivlaco  tu  valga  a fare,  tedi  Philoct.  536.  propria- 
mente nota  perseverare.  Iler.  IX.  45.  XnvxplsTS  plvovrcs, 
ed  il  suo  opposto  xópvciv  essere  stanco  d'uno  cosa,  pi 
x«p«5  tpiXov  óLvipa.  tiiepyST&v  non  ti  stancare  di  beneficare 
in  Platone;  ed  essere  stancato  da  una  cosa  II.  p*.  658. 

Allo  stesso  modo  si  costruisce  iyxnqtv  esser  contento 
di,  esser  soddisfallo , Piai.  Rvp.  V.  p.  56.  imo  apixperipccr 
...  Tipcópevot  ùyxr.&aiv.  Isocr.  Panai,  p.  a34.  ovx  àyxizóì 
£còv  èrti  tovtoi 5.  Similmente  Iler,  IX.  39.  oShv  iiyov  xrfi- 
yovrfs  ebbero  abbastanza  ucciso.  •. 

8.  Di  far  desistere , e desistere , nai/siv,  xocùiaòai.  Xen. 
M.  S.  III.  6.  1.  TXxvxotvx  ovSt'ts  bbóvxro  aravo ai  è Xxópt- 
y ó y rf  ànò  tov  finpaTOs , xxl  xxTaylXxartv  oytx.  Xen.  Oec. 
I.  23.  (ai  kz&vpiai)  aìxi'foptv  ai  ~a  aoópara  rwv  ivòpm- 
jrcjv  ...  o&tìots  Xbyovoiv.  Arisi.  Plut.  36o.  xxveai  fXvxpoó y. 
Ma  in  Eurip.  Jon.  1404.  ffpai^ovTfs  ev  Xiiyon'  àv  significa 
non  facielis  ut  desislam,  quamvis  me  maclelis.  II.  od.  48. 
xXavoag  peòltixs,  cioè  kirxvaxTo  desiit  fiere.  Eurip.  Pho. 
459.  tyvcapiùau;  Aó%«y  txooiov  kzleyov,  vedi»!  la  nota 
del  Porson.  Ih.  1747.  dzxyc  tx  nxpoq  Ev-nr/épar'  a'JSwv 
desine  memorare , vedi  la  nota  del  Yalckenaer.  Piai. 
Menex.  in.  Iva  pi  kxXinn  vpùv  « ctxtct  òsi  uva  vpébv  knt~ 
ptXmrtY  napEyoplvn.  Vedi  ib.  p.  3o5.  Phileb.  p.  a3q.  aXXa 
V dà  (Atipia  èniXc'mco  Xlycov  dicere  ornilto,  come  Xen. 
Oec.  6.  1.  tyòsv  Xlycov  Txtpì  tvì  oixoyoptas  àmlXiusq.  Piai , 
Theacl.  p.  lì-],  ipò  fisi  ànrtXXay'à  ai  coi  ànoxpivopEvay. 

Così  pur  si  costruiscono  apyapxi,  imxp'/o),  ma  solo 
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quando  significano  far  perla  prima  volta , etser  il  prima 
a fare , come  ixxpx<D  Herod.  IX.  78.  Xxw ? ...  «s  Vcrtpov 
tpvX&aanrxi  r&v  ftxp&xpuv,  pii  ù?rà/)%£«v  epyx  xrxeòxXx 
Ttotiav  £5  rovs  *EXX»y«s  *,  wt  reliquie  barbarorum  ca- 
veat  primus  facere  ec.  Ovvero  quando  significa  non  tanto 
II  cominciamento  in  generale  d'  un’  azione  , quanto  una 
più  precisa  definizione  d’  un’ azione  già  presupposta,  e.  g. 
Xen.  Cyr.  Vili.  7.  a6.  àXXk  ykp  fòri  ìxXtneìv  poi  fai- 
verat  ìi  tiòevmp,  ò>;  eoixe  , irkftv  óLpyeTcu  iiroXei- 

icouex  sento  a mancar  l'anima  là  dove  comincia  a mancar 
a tulli.  Tuttavia  Soph.  El.  5aa.  dice  S.pya>  xx^vBpi^ouax 
prior  insullem,  per  xxòvBp'ttyiv. 

. 55o.  Oss.  1.  Il  participio  &v  è sovente  omesso,  e solo 
vi  sta  1*  addiettivo,  che  gli  andava  unito.  Soph.  O.  C. 
iato,  eóòg  foSr  scilo  te  talvum  esse,  vedivi  la  nota  del  - 
Bronci.  Eur.  Hipp.  657.  si  pèv  ykp  Kpxoii  &£<ùy  appi txraff 
tùpé&tiv.  Soph.  O.  C.  783.  as  àtiXcóga)  xxxoy  ut  demon- 
slrem  te  malum  esse.  Piai.  Leg.  X.  p.  89.  ixaycérccrcc  $/- 
ìetxrxi  r&y  7txyreoy  -xptaBvràrn , yevopévn  re  xpyjs 

xtv riaecag,  dove  yeyopéyn  nota  la  cagione. 

Osserv.  a.  Quando  il  subbietto  del  participio,  e del 
verbo  finito,  è lo  stesso,  il  participio  talora  si  pone, 
all'accusativo  invece  del  nominativo.  Isocr.  Panai,  p.  a5a. 
dilì  a eapSòi  épavròv  tvx  ippivovra  rjl  itp  xbmn,  per  ip- 
pévmv.  Id.  p.  a8a.  tioxtis  ...  fiStòs  eext/ròv  innytx'mx 
•rìn  ’ZxxpriXTmy  nóXiy,  vedi  de  Perm.  p.  3^5.  Xen.  Oec. 

3.  7.  syd)  eoi  aiiyoibx  ...  xaì  itxn  npót  in laxkpey  ov , 
xaùnin  pxxpkv  òlòv  Ba'§tX>i>vra.  Isocr.  de  Perm.  p.  319. 
ewtoxai  ykp  ro?s  pèv  ha  piXonpxypoavvny  épneipotf 
r&y  xyàyotv  y ey  syti péso tq,  tow?  lè  ix  ptXoaoptai;  txtq- 
v<oy  r&v  Xcyaiy , «y  irpoiìmv,  T»y  Myapiv  eiXnpórxi , 


l Yalck.  ad  Eurip.  Pho.  >5;6. 
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i uù  roù^  pùv  ...  irexroìis  óvtaì,  rov?  Si  ...  ri/y%«- 
voyras  ec. , dorè  si  tuo!  notare  lo  scambio  del  dativo 
coll’ accusativo. 

Osi.  3.  Invece  del  participio  dopo  i snrriferili  verbi, 
si  pone  raramente  1*  infinito.  'A  xoveiv  coll'infinito  è no- 
tato da  un  grammatico  presso  Ruhnken  ad  Xen.  M.  S. 
III.  i.  i.  come  una  costruzione  particolare  a Senofonte; 
ma  questo  verbo  suol  pigliare  l' infinito  quando  significa 
udire  il  ragguaglio  d'uno  cosa  per  fama  da  altri , senza 
che  uno  abbia  immediatamente  udita  l'azione  medesima, 
e.  g.  Her.  VI.  117.  Xen.  An.  II.  5.  i3.  Cosi  sta  l'infin. 
dopo  eìXa,  tabi , énimapou  Soph.  Ant.  El.  616.  Eur. 
Jph.  A.  ioo5.  Ma  in  Soph.  Ani.  472.  tlxetv  ovx  étti- 
cto-tcu  x&xoìs , ed  Isocr.  de  Per m.  p.  3 1 5.  imtmtpa.1  vaio 
potere , cioè  ella  non  può  cedere  ai  mali , ed  allora  l'infiu. 
é regolare.  Dopo  yivcóaxcit  Xen.  Cyr.  Vili.  4.  11.  Dopo 
cvyytYoóaxitv  Her.  III.  53.  IV.  126.  V.  86.  VI.  61.  Dopo 
m vbtiyeobcu  Her.  I.  196.  Thuc.  IV.  29.  io5.  VII.  a5.  Isoc. 
in  Callim.  p.  373.  Dopo  aiobàvcebou  Thuc.  VI.  59.  Piai. 
Phaedr.  p.  296.  Dopo  xeptoppp»  avendo  il  significato  di 
iia>,  Herod.  II.  64.  III.  48.  VII.  16.  1.  Thuc.  II.  20.  IV. 
•48.  V.  29.  VI.  38.  86.  Dopo  SnXo»  Anni  Piai.  Leg.  X.  97. 
Dopo  àyiytabxi  nel  senso  di  rsXju^y,  Herod.  VII.  139. 
Dopo  itabeiv  Herod.  V.  67.  Aesch.  Prom.  248.  Piai.  Rep. 
HI.  p.  322. 

Osi.  4.  AI  contrario  il  participio  sta  sovente  per  l’in- 
finito. In  molti  casi  è affatto  indifferente  Io  scegliere 
l’una  o l’altra  costruzione,  e.  g.  ioixivat  sembrare  piglia 
l’infin.,  ma  quando  nota  eziandio  esser  simile  può  pren- 
dere l’azione,  che  sarebbe  all’infinito,  anche  al  dativo 
del  participio,  Piai.  Alcib.  I.  p.  47.  Inxttg  iXnbn  tipn- 
xoxi.  Xen.  M.  S.  1.  6.  io.  tetxas  T»y  siibcupoy'my  otoplyip 
rpupity  xsà  itoXvrlXeiav  fnat.  Vedi  IV.  3.  8.  Cosi  pure  Piai. 
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Menon.  383.  8* moi  Icr/aev  ovx  òpò&s  àpoXoynxoat  '.  E col 
participio  al  nominativo,  Piai.  Cratyl.  p.  3o3.  ^xp'x  Tri 
lìtayv'Stt  xxi  Evmp'ix  rii'?  po«?  rw?  totxe  xEx\n- 

ftivv  , come  Arisi.  Thesin.  38.  np oSvjó/zsvo?  eoixe  -rii? 
TMhataa;  par  che  sia  per  sacrificare.  Straordinaria  è la 
costruzione  in  Piai.  Epist.  VII.  p.  98.  ei?  ’Zvpxxovaxi 
tuxopstànv , foca;  pèv  xxtx  rLrytìv , ioixe  pùiv  tote  pryx- 
v op.lv  (a  rivi  rcòv  xpEtrcoycov  xpyyv  BaXétàxt  t&v  vvy  ys~ 
ym'oTMV  itpxyparcov . Schaef.  ad  Long.  p.  367.  sq.  Còsi  è 
indifferente  il  dire  typtpo p'ov  kart  ravra  xpx-/Ònvxi , ovvero 
Taira  typtpopa  kart  sipxyòlvTx , come  ih  Piai.  Rep.  V.  21. 
ixavcj  rtù  tpiXaxE  xeaXvsiv  alti  ad  impedire , ovvero  ixavà 
tc » tpvXxxe  xojXvovte,  Piai.  Rep.  X.  p.  33.  ap-uvov  éeriv 
rfiiv  •koXe/jle’ìv  , ovvero  noXspovst  ci  è meglio  guerreggiare 
Thuc.  I.  118.  Vedi  Xen.  Vect.  6.  2.  rovro  dpeivov  èsrt 
■npxzTEshxt , ovvero  -nEnpxyplvov  Xeni  Cyr.X IH.  4* 

Così  in  Isocr.  Panai,  p.  268.  » 7róÀ(?  avrò??  ovx  ÈTii-pl-^Et 
irxpxSxivoviu  rò y yópoy , il  verbo  ènirpinsiv  vi  sta  in  un 
senso  assoluto  come  Xen.  Z7e//.  II.  3.  5i.  dove  anche  ra- 
pxBxiveiv  potrebbe  stare.  Similmente  àtaxaX'UECv  Isocr. 
Piai.  p.  3o5. 

Ma  il  participio  si  usa  anche  talora  dopo  verbi,  che 
propriamente  vogliono  l’ infinito.  Come  dopo  -nsipdjfàxt 
Her.  I.  77.  II.  73.  IV.  123.  i39.  VI.  9.  VII.  148.  IX.  33. 
Piai.  Phil.  p.  228.  Theaet.  p.  1 5 3 *.  Dopo  -asiaco  Thuc. 
IV.  i7.  Dopo  xiiptóg  Eipt  Thuc.  V.  34.  Vili.  5i.  Dopo 
coy-BxiYEt  Piai.  Phileh.  272.  Mene'x.  280.  Dopo  àvxivopxt 
Aesch.  Ag.  594.  Eur.  Iph.  A.  i5i2.  Uerc.  f.  1238  3.  Se- 
gnatamente dopo  ■KxpxixEvaX)E<sòxi  Thuc.  VI.  53.  massi- 
mamente con  <b?  IIerod.XH.6lf.  Thuc.  II.  18.  III.  1 1 5 . 

r Heind.  ad  Plat.  Cratyl.  p.  108.  sq. 
a Wessel.  ad  Herod.  I.  77. 

2 Brunck  ad  Eurip.  Bacch.  247. 
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VII.  5o.  Fiat.  Phaedon  p.  224.  Molti  di  questi  Terbi  , 
quando  sono  costrutti  col  participio , paiono  indepen- 
denti,.cioè,  che  non  abbisognino  dell' aggiunta  del  loro 
rapporto  per  render  compiuta  la  loro  forza,  ed  il  se- 
condo Terbo  pare  un’accessoria  definizione  del  primo, 
e non  una  sua  conseguenza. 

Il  participio  sta  per  l’infinito  anche  dopo  i Terbi  dr 
dire  e simili,  e.  g.  dopo  iyyiWeaòat  Eur.  Iph.  T.  939. 
Thuc.  IH.  16.  VII.  48.  Vili.  79.  Xen.  Bell.  VII.  5.  .0. 
Demos th.  p.  11.  19,  29.  20.  Dopo  Xlyet&ttc  Piai.  Phileb. 
p.  23a.  Dopo  Xlyco , <ppa%<o  Soph.  O.  C.  i58o.  Eur.  Tph. 
A.  807.  Rhes.  758.  955.  Dopo  Bilènco  Soph.  El.  676. 
Dopo  putprvplco  Id.  Anlig.  995.  Così  Eùrip.  Iph.  A.  426. 
SjjìJjf  tpiipsi  nettò*  ff«y  afiypivttv. 

Inoltre  il  participio  sta  per  tiare  coll’infinito,  quando 
i terbi , a cui  vien  dopo  1’  tiare , sono  compiuti  per  se 
medesimi,  e l’altra  azione,  che  loro  si  unisce,  si  con- 
sidera come  accessoria  per  riemeglio  dichiararli.  Soph. 
O.  C.  648.  et  aot  y'  tinep  fris  èppdvet  reXovvrt  poi , invece 
di  tiare  aè  TeXeh  époi.  Piai.  Eulhyp.  p.  17.  nxir*  notovat 
xxt  Xiyovat  fsvyovrei;  arti  btxnv  per  isfuggire  V accusa , 
dove  suolsi  usare  l'infinito.  Vedi  Xen.  Cyr.  V.  4.  26. 
Così  forse  Eur.  Iph.  A.  367.  éxnoiova'  e%o  y rf  5,  eh*  S’ 
i^s%có/i«5£ty  x* x&i  , ma  qui  non  si  può  applicare  quanto 
testé  nbbiam  detto  del  participio,  come  accessoria  di- 
chiarazione del  verbo. 

§.  5 5 1 . I Terbi,  che  notano  una  commozione  dello  spirito, 
come  rallegrarsi , sdegnarsi , affliggersi , Vergognarsi,  pen- 
tirsi cc.  pigliano  in  partic.  l’obbietto  , ossia  il  motivo,  che 
muore  al  gaudio,  allo  sdegno  ec.,  che  in  Ialino  si  espri- 
merebbe col  quod , o coll'accus.  e l’ infin.  Eur.  Ilipp.  7. 
Tip.ci3p.ey0t  •yaupovatv  àvhptineav  ino  si  rallegrano  perchè 
onorati.  Soph.  Phil.  879.  Ytòopxt  pii  a'  eiotòcóv  vedendoti 
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mi  rallegro.  Ib.  6^3.  ovx  xy^opxi  a'  t$t»y  te  xoù  XxBmr 
ftkoy.  1021.  ai)  fJ-èv  yiytibxs  £«&v.  Xen.  M.  S.  II.  i.  33. 
Cirvo;  li  ecvT9?5  nipeauv  vbtmv  » ro?;  àpójfiotq’  xx't  olire 
«TtoXe/oroyte s «t/ròv  #%5ovr«i  ...  et»  Si  rct;  7txpovexs 
{•xpOé'Eis)  filovrat  n pirTOYTE ;.  Plat.  Phaedon  p.  142. 
tov$  piv  fpovtpuovq  xyxvaxTEÌv  dxo3,ynffxovra;  Ttpiitat. 
Ib.  cura?  pallai  fipEts  bftàs  xscoKaincoY.  Quindi  //.  to'. 
4o3.  xtr/akomat  yxp  otls  xcdtfipEvoi.  I Terbi  yaipeiv , 8Ss- 
c3w  soglionsi  tradurre  volentieri , ed  ma/  vo- 

lentieri *.  Ber.  III.  140.  tu;  ja»  xor/  rot  /xerot^xeXiai»  Aa- 
pelav  ab  scoi  hoxvTt.  Thuc.  V.  35.  roù;  Seajxaìr*;  pan/xi- 
Xovto  àjcobsbeoxÓTEs  «'  pentirono  <T  aver  restituiti.  Vedi 
VIL  5o.  Soph.  O.  T.  635.  otiS’  énxtaybyea^e  fòia  xivoum; 
xaxa;  non  erubesciti  privala  movere  mala  ? >//.  5o6.  eti'- 
Jeottt  fiiy  Tsxrkpx  ròv  abv  iv  Xvypà > yépx  npoXemaiY.  Xen. 
Cyr.  III.  3.  35.  iifity  7ca.pa.tvmy  ...  xtayvyotprtv  xv.  Vedi  IV. 
6.  7.  V.  1.  ao.  VII.  1.  16.  Vili.  2.  i3.  Isocr.  Aegin.  392. 
Demosth.  p.  So.  Lo  stesso  ha  luogo  in  yxptv  iad’i  émv 
ànoLÒìas  Herod.  IX.  79.  seppi  grazia  d'  esser  impunito. 

Quando  il  secondo  verbo  si  riferisce  ad  un  s ubbie t lo 
diverso  dal  primo  , allora  , secondo  la  costruzione  dei 
verbi  , si  usa  il  genil.  dat,  od  accus.  Il  genitivo  quando 
si  ha  da  esprimere  la  cagione  345.)  e.  g.  Her.  Vili. 
109.  0»  ’ASnyjut»  ixTnftvyintnv  TtepcnpixTEov  si  sdegna- 
vano che  il  nemico  fuggisse.  I verbi  yodpatv  e ttbatàxt 
reggono  I’obbietto  al  dativo  (§.  4o3.  b.)  Od.  B'.  249.  ov 
xiv  0»  xtyaparni  ywh  ...  iXbovTi  non  si  rallegrerebbe  per 
la  sua  venula.  Ma  siccome  yxtpatv,  aybaabxt  reggono 
anche  l’ obbietta  all' accus.  anche  qnì  si  usa  {'accusativo 
specialmente  dai  Tragici.  II.  v . 352.  rty^ero  yxp  px  Tpo- 
eìy  Sxpyxpdyovs  dolebat  a Troiani  domaci.  Soph.  Phil. 


» Vaici.  ad  Herod.  p.  312.  36.  ad  Eorip.  Hipp.  L c. 
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1 3 i 'j  . hs&wv  ff£  £ÙX«yauvra  rtxnpx  rcv  èpóv  perchè  tu  lo- 
davi il  mio  padre.  Ai.  r36.  ai  (J-èv  fu  ■xpcusaorc'  imyxipco. 
Eurip.  Med.  88 J.  ji  XP”V  •••  yW-‘fHy  xnticvovaav  nbioSxt 
o&ey.  Rhes.  390.  yxipco  8/  a'  tvvoyo'òvrx  xai  xpoatifuvov 
mpyotaiv  iyòpa>v.  * 

Oss.  Questi  Terbi  sono  aDchc  talora  seguiti  dall' infi- 
nito invece  del  participio,  e.  g.  Eurip.  //ec.  556.  lovXn 
xsxXiiabxt ...  xìayyvopxi.  Vedi  962.  Così  oixreipaj  mi  duole , 
Soph.  Ai.  652.  oixTStpco  vtv  yjnpxv  ...  Xintìv  mi  duole  il 
lasciarla.  Se  non  che  talora  il  secondo  verbo  può  con- 
siderarsi come  una  conseguenza  del  primo,  ed  allora  ben 
vi  sta  l'infinito,  e.  g.  Piai.  Theag.  p.  16.  xiayivopxt  Xé- 
yctv  d>s  cfohpx  BovXopxt,  non  posso  dirlo , perchè  me  ne 
vergogno.  Xen.  Cyr.  III.  3.  i3.  de  Rep.  Lac.  I.  5.  t&ixe 
yxp  xibù aHxi  fièv  eiaiórrx  òfònvxi  stabili  che  uno  si 
vergognasse  d' esser  veduto  nell'  entrarvi. 

§.  552.  Con  alcuni  verbi  dinotanti  solamente  una  circostanza 
od  accessoria  dichiarazione  dell'azione,  il  verbo,  di  cui 
essi  esprimono  la  circostanza,  si  pone  in  participio.  E 
questi  verbi  accessori!  soglionsi  tradurre  per  mezzo  di 
avverbi: 

1.  I verbi,  che  esprimono  una  continuazione,  Stxrs- 
Xcoj  , tiixyiyvopxt , 8<àyo>.  Her.  I.  32.  85  av  ocinlcov  (ràv 
xyxòcòy)  itXùarx  ’éy&v  tiixreXén  continua  ad  avere,  sempre 
ha.  Xen.  Apoi.  S.  3.  o'JSi'y  aSixav  HiaysytvnpLXt  noicòv  con- 
tinuo a fare.  Vedi  M.  S.  IV.  8.  4-  Thuc.  VII.  39.  dtfiyov 
...  netpeópLSvoi  xXXhXcov  proseguirono  a tentarsi.  Vedi  Xen. 
Cyr.  I.  2.  6.  Parimente  II.  1'.  iz6.yiJ.x~x  8’  yipxTÓev tx  8 té- 
stpttaaov  TtoXspi'^cuv  dies  exegi  pugnans.  Eur.  Or.  1678.  i) 
ix/j. xp  ...  ai  papati;  nóvoi;  ti^oùax  Sevp’’  xct  Sirtvvos. 


1 Vaioli,  ad  Eur.  Hipp.  i33g  ad  Pliocn.  p.  ztìj.  Toup.  ad  Suid. 
II  p.  3ji.  Brunok.  ad  Soph.  Phil.  Ai.  11.  cc.  Ai.  790. 

Vol.  II.  29 
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2.  Xavdavaiv  lalere.  Per.  Vili.  5.  akàvduvz  zyoov  clam 
habebat.  III.  40.  xat  xco?  ròy  "Apixtstv  evrvyéoov  p&yakaog 
b UoXvxparvg  ot/x  £Xiv&«y£  non  fugiebat  Arnasim , Poly- 
cratem  bealissimum  esse.  Thuc.  IV.  1 33.  aXadsv  kfdévta 
■navra  .xai  xarafXeydévTX  tutto  fu  brucialo  senza  che  al- 
cuno se  ne  avvedesse.  Xen.  Cyr.  II.  4.  i5.  ot/xoOv  dot  boxai 
oùpipopov  Avoli  tò  XeXndévtu  hpkg  tuvtoi  BovXavovrag  ; che 
noi  deliberiamo  di  ciò  in  secreto.  Arisi.  Eccl.  26.  fi  do t- 
fMxria  t’  àvbptìa  xXs^iaxig  Xadelv  fi v yaXsnòv  airtaig  diffi- 
cile ipsis  erat  clam  furari.  In  altri  casi  si  può  sottinten- 
dere l’accusativo  del  pronome  reflesso.  Herod.  1.  44-  ò 
Kpowog  povéat  tov  no ubòg  éXkvdxve  Bómaov  inscius  alebai , 
ignorava  , che  egli  mantenesse  V uccisore  ec . Id.  II.  1^3. 
fi  édlXoi  xvdpoonog  xarcanovbxadxi  izì  ...  Xxdoi  &v  Uroi 
pixveìg  fi  kye  ànónXtiXTog  yevópuvog  l’ uomo  se  vuole  stu- 
diar sempre , senta  avvedersene  diventerà  o mentecatto  ec. 
Vedi  Xen.  Cyr.  VI.  a.  29.  il/.  S.  IV.  3.  9.  Arisi.  Nub.  38o. 
tovt'i  pi  iXf Xrtdtt  ó Zeig  ovx  &v  questo  io  ignorava  che  non 
esistesse  Giove.  * 

Invece  del  participio  Omero  usa  8Vf,  II.  p'.  627.  ot/x 
tXads  Zsvì  , tire  b'tbov  non  latuit , cum  dabal.  Anclie  X«v- 
dxvetv  sta  sovente  iit  participio,  e.  g.  II.  pi.  390.  à\J/  8’ 
ano  TEtyzoi  4Xro  Xoidóv. 

§.  553.  3.  pdkve iv,  venir  il  primo,  prevenire,  ed  implicita- 
mente contiene  in  se  un  paragone.  II.  v' . 81 5.  h xe  no\ii 
pdxtn  ...  noXig  ...  òikovai  re  nepdopilvti  re  longe  ante  urbe 
capta  et  excisa  est.  Vedi  II.  ti.  3 14.  322.  Iter.  IV.  1 36. 
ipdtiaav  noXXò  ol  OExódai  rovi  IUpisas  ini  tìiv  yzfvpav 
intxóp^vot  gran  tempo  prima  dei  Persiani  giunsero  gli 
Scili  al  ponte.  Thuc.  VI.  97.  pdavei  avxBxg  il  primo 
ascende.  Talora  si  aggiunge  np'orepov  come  pleonasmo , 


1 Toup  ad  Suid.  t.  I.  p.  378.  Vedi  Viger,  p.  a58.  S'j. 
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Jleroil.  VI.  91.  Demoslh.  Philip.  II.  p.  70.  Invece  «li  np'ty 
si  usa  »,  tlerod.  VI.  108.  pbx'mTS  za \\axi$  àv  àvbpxzo- 
tiiabivTS s , w riva  zubiabxi  àiplosv  potrete  essere  presi  pri- 
gionieri , prima  che  alcun  di  noi  lo  sappia.  Vedi  X en. 

Cyr.  I.  6.  3g.  ÀI  contrario  Eur.  Sled.  1170. /zóX($  fbaysi 
bpóyoiatv  spzsaauax  pòi  %a,u*i  necelv , per  Uste  pii  zsasìv.  K 
Da  questo  verbo  formatisi  le  frasi  seguenti  : 

a ) pbxveiv  con  una  negazione  si  può  spesso  tradurre 
vix.  Isocr.  Paneg.  p.  58.  Oi  Axxsbaipóviot  ovx  spbnaar 
71  ubópsYoi  ròv  zsp't  r»v  'AtuxÌiy  zóXspoy , xai  7róvTa>v  r<3v 
àXXcjy  xpsXhaxYTS;  Uxov  ri  pi  v àjavvovvTts  appena  udirono  ... 

« he  vennero  a soccorrerci.  Vedi  Id.  .4egin.  p.  388.  ad 
Phil.  p.  91.  Demoslh.  p.  1073.  Arisi.  Nuh.  1 38^. 

b)  Talora  pbxysiv  nota  soltanto  rapidità,  prontezza, 

Aesch.  in  Cl.  p.  639.  lày  rov$  zpoxxrxXxpBxvovrx;  tx  xoiyx  > 

pai  fiXàvbpazx  ròv  óvopxrary  , àziarovi ; avrai  to?s  fàsci, 
fvXàfyabs.  ri  y'xp  eCvotx  xai  rò  rii;  irtpoxpxria;  ovopx 
xsìrxt  pòv  sy  piega,  pbxvovai  S’  sz'  avrà  xxrxpsóyovTSi  ec. , 
dove  pbxvo’jst  xxrxfsuy.  come  anche  zpoxxTxXxpBxvou<!t 
vale  lo  stesso  che  subir;  xxrxfsuyovsi.  Quindi  la  frase 
avx  àv  fbxvot;  zotcov  rovro  ; non  farai  subito  questo  ? cioè 
fallo  subito,  vedi  5-  ai',.  3.  (Questa  mi  pare  una  strana 
spiegazione;  i’  interrogazione  non  vi  ha  luogo.  II  vero 
valore  di  ovx  àv  fbxvoig  zìtcàv  Tauro  è tu  non  puoi  esser  • 
abbastanza  veloce  per  far  questo,  e fbxvsiv  è esser  più 
veloce,  prevenire.  Ilipfsocr.  de  A.  et  A.  p.  98.  ov  y'xp  fbx- 
youat  zxp'x  &vìpx  xzixvsvpsYXi,  xaì  tv  yxTrpt  layauci  non 
così  tosto  giungono,  ...  che  esse  ec.  BI.OMF.)  Eur.  Ale. 
tifi,  r ocykp  pursuosv  zaiti a;  ovx  et  ày  pbxyoi;-‘,  gignere 
liberos  non  amp’ius  differas.  Veli  Iph.  ’P.  2'|5.  Arisi. 

Piai,  ii  33.  rxùrny  iniziar  azorplyar  ovx  àv  pbxvai;; 
colla  nota  del  Brunck.  Vedi  Xen.  SI.  S.  II.  3.  1 1.  III.  I i.  1. 
e)  Questa  frase  è pur  usala  senza  iuterrogazione , nel 
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qual  caso  parche  risia  una  ellissi;  poiché  il  participio, 
che  apparterrebbe  a fbivttv,  come  nota*,  è omesso  , ed 
in  sua  rece  la  sentenza  col  np'iv  si  esprime  con  una  costru- 
zione di  participio,  ller.  VII.  162.  ovx  &v  fòi-vairt  òir'taa» 
cntxKkttaebpu voi , cioè  ovx  &y  fò.  a XXo  ri  zroiovyttg,  « in. 
quarti  primum  retro  abscedatis.  Eur.  Or.  925.  fi  ykp  ip- 
aiva:v  fovog  tarai  yw<xii;iv  ’óatog , oti  fòàvotr]  tri  £*  òvn- 
axovrtg , per  ov  tpikin.  «XXo  ri  ■nkayayrtg , irpn  (»)  Svwmi» 
prontamente  morrete,  redi  930.  Troad.  4 fio.  Heracl.  /,a3. 
fòavon;  5’  &y  ovx  ày  ro'io-Sf  cvyxpvnrasv  bt/tou; , per  <p&. 
ovx  àv  «XXo  ti  noi&v,  zrpìy  avyxpvnrttv  quam  primum 
corpus  operias.  Plat.  Phaedon  p.  227.  «XXà  pbv , «5  81- 
bóvrog  aoi , mix  kv  fòivoig  nt parrai  terminar  prontamente , 
redi  Symp.  p.  193.  Eulhyd.  p.  7.  Demos th.  in  Timocr. 
p.  745.  Arislog.  p.  783.  1 

Off.  1.  Questo  rerbo  si  pone  eziandio  al  participio, 
11.  f'.  576.  tintp  ykp  fòiptvog  puv  ri  ovrlusn , iti  BkXvatt 
elsi  ermi  prior  percusserit.  IJm-nd.  IX.  46.  in  yóq>  èyévtro 
sfatti  ravra , ramp  ipAig  fòkvrtg  irpoféptrt  quod  vos  di- 
cere  occupaslis.  E particolare  agli  Attici  ipbksag. 

Oss.  2.  Talor  anche  si  trora  l'infinito  dopo  fòattiv. 
II.  7*.  860.  rtg  8’  0Ì8’  ti  x'  ’Ap^iXfv?  ...  fòm  ...  iìlsaai  ; 
chi  sa  se  Achille  non  morrà  il  primo?  Isoc.  F.vag.  i83. 
àvìnp  àatftbg  x«ì  novnpòg  rvyày  av  pbkatit  rtXtvriioat , ir  pi* 
ÌSoùvat  8ix»y  róoy  TipLaprtiftlvav.  * 

4.  rvyyay  t iy , che  imprime  all'azione  l’idea  di  cosa 

1 


Thom.  M.  p.  893.  Schol,  Eurip.  Or.  934.  Budaeus  p.  214.  Piers, 
ad  Hcrod.  post  Moerid.  p.  452.  Herm.  ad  Viger,  p.  prende 
(pòkvtiy  nel  senso  di  cesso , desino  ; lo  Scoliaste  di  Arist.  Plut. 
485.  lo  spiega  ivtt&iXktdÒAl  differire , il  Buttmann  tir.  Gr. 
p.  33G.  sfuggire. 

Bibl.  Crit.  ili.  a.  p.  aa. 
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fortuita.  Her.  1.88.  rà  vos'cov  rvy%ava)  quae  forte  vagito, 
vedi  VII.  3.  z\.  Thue.  IV.  ii3.  stis%oy  xa&£V&ovr£s  forte 
dormiebant.  Pini.  Phaedon  p.  i3i.  rvyn  ti s avrei  avviStr 
£rv%£  y'ap  rj 5 7: por t paia.  r»s  Sócws  » npCpva.  iarspipuvn  roti 
-nXoiov  accadde , efie  era  coronata  ec.  * (Phrynichus  Pel. 
p.  121.  osserva,  che  secondo  l’antico  uso  ny^aveiv  nel 
senso  di  essere  vuole  avere  il  participio  unito.  Così  pure 
il  Porson  ad  Hecub.  788.  Ma  tal  opinione  fu  rivocata  in 
dubbio  dall’  Erfurdl  nella  sua  lettera  allo  Scbaefer,  dallo 
Scbacfer  medesimo  ad  L.  Bos  p.  785,  dall’ Elinsley  Mas. 
Crii.  Cani.  I.  p.  35 1 , dall’  llcrmauu  ad  Soph.  Ai.  9. 
BLOMF.) 

Allo  stesso  modo  si  usa  xvp&  dai  poeti  Soph.  Phil. 
3o.  tipo.  xaS’’  Cttvov  più  xaraxX<&£<s  xvpfi  vide , num  forte 
recurnbit  dormiens.  1 * 3 4 

Talora  cogli  addiettivi  manca  il  participio  &>y.  Soph. 
O.  C.  726.  xaì  ykp  et  yépcov  xvpoa  elsi  forte  setiex  som 
(ma  il  Brunck  a miglior  ragione  legge  yépcov  éyò , poi- 
ché nell'età  niente  vi  ha  di  fortuito  PEY.)  Arisi.  Eccles. 
1 1 4 1 , et  uq  èVYOvs  rvyyivet  si  forte  est  aliquis  benevoìus. 
Piai.  Hipp.  Mai.  p.  46.  5<à  rat no.  rvyykyti  xaXw.  Isocr. 
Archid.  p.  129.  eviaiptovécrrarot  knyya.yav  *.  Anche  senza 
addiettivo,  Soph.  El.  3 1 3.  vvy  8’  ày  palai  rvy%iy£/,  cioè  óSy. 

Oss.  1.  Questi  verbi  stanno  anehe  in  participio  con 
altri  verbi  finiti,  Soph.  O.  C.  1490.  Jtvrrfp  ruy^àvoav  ime- 
ryàfiny  quarti  forte  pollicitus  sum.  4 

Oss.  2.  Il  passo  di  Soph.  Phil.  222.  altrimenti  si  dee 
spiegare,  7roi«s  nsuTpa-i  ip&q  àv  » yévavg  narè  ruyaipi  ày 


1 Fisch.  III.  p.  7. 

a Fisch.  ib. 

3 Hcind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  190.  Phaedr.  p.  3o6. 

4 Brunck  ad  Sopii.  I.  ».  H«rm.  ad  Viger,  p.  744-  J98- 
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i Inàv , dove  Tvyotpi  kv  vale  òp§à>i  kv  etnoi/ii  ex  qua  pa- 
tria vos  esse  recte  dixerim? 

§.  554.  In  altri  casi  il  participio  serve  a<l  esprimere  l'azione, 
ed  il  verbo  finito  ne  segna  una  condizione  o qualità. 
Talp verbi  finiti  sogliono  notare  prestanza,  inferiorità, 
benefizio,  meraviglia,  errore  ec.  A ,en.  M.  S.  II.  6.  5.  npòg 
tò  pài  iXkstnsedxi  £&  ■notav  roùg  evspyero’jyrag  iavròv  per 
non  esser  vinto  nel  far  del  lene  ai  benefattori.  Her.  V. 
2',.  fO  énomaxg  xptxopxvog  ben  facesti  a venire , vedi  VI. 
6 q.  Thuc.  I.  53.  àStxfrrf  ...  7toAtptov  xpyoyrsg , xxl  enoybxg 
Xvoyreg  ingiustamente  cominciale  la  guerra  e rompete  i 
patti , vedi  III.  12.  Xen.  Cyr.  III.  1.  1.  M.  S.  I.  1.  in.  Xen. 
Cyr.  III.  56.  ù.cysv , Uri  è^xfxapTavot  biarpilìav  dicebat  im- 
prudente tempus  terere.  Similmente  Ilerod.  VII.  i58.  ò 
riXcov  sroXXò?  ivlxstro  kiyaiv  veheniens  eral  in  urgendo , 
vehemenler  urgebat.  IX.  90.  sroXXó?  »v  Xiooipitvog  ò fytyoq 
assiduamente  supplicava.  Id.  I.  98.  ò Arióso»?  »v  zroXXó? 
V75Ò  sravrè?  xvbpòq  xxl  TtpoBxkkópuvog  stai  xiveófuvog  *.  An- 
che xxrxnpói^sabxt  impune  ferre,  Herod.X.  io5.  ov  xx- 
Txnpotgovrxt  xnoarxvTeg  non  andranno  impuniti  nella  loro 
rivolta  ».  Similmente  Soph.  O.  C.  7 68.  psarìg  rv  Siiuoù- 
. ptfvog  ira  exsaluralus  fui. 

K*X«s  isatùy  si  pone  anche  al  participio.  Piai.  Symp. 
p.  170.  £?7rov  oOv,  Un  xxl  xvròq  ...  Iìxoi/m,  xXr&fi?  ù?r’  éxsi- 
vov  bsùp'  £7ri  bai) rov.  K x X ós  5 y’,  tfn  , noia)  v av  \ 

$.  5)5.  In  altri  casi  i participi  contengono  dichiarazioni  ac- 
cessorie del  verbo  principale,  o d’ un  sostantivo,  e si 
possono  talora  tradurre  per  via  del  pronome  relativo,  o 
di  varie  particelle,  poiché , come , perchè , secondo  che  ec. 


1 Wessel.  ad  Hcrod.  p.  578.  io. 

2 Valck.  ad  Herod.  p.  ai3.  93. 

3 Dorv.  ad  Cfiar.  p.  297.  Heind.  ad  Piai.  Cbarm.  p.  64. 
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Essi  hanno  allora  dall'  un  canto  la  qualità  di  verbi  essendo 
parte  di  essi,  e notando  1 azione  di  essi  espressa  secondo 
i vari  tempi;  dall'altro  canto  sono  usati  come  addiettivi. 
Quindi  essi  non  istanno  mai  i.  regolarmente  di  per  se, 
ma  uniti  con  un  verbo  finito,  od  un  sostantivo,  2.  con- 
cordano in  genere,  numero,  e caso,  col  sostantivo,  di 
coi  esprimono  1’  azione. 

Osserv.  1.  Nel  comune  ordine  della  sintassi  il  verbo 
Gnito  non  va  sempre  congiunto  col  participio,  ma  talora 
sta  in  un'altra  proposizione;  ovvero  si  dee  supplire  traen- 
dolo  da  un  verbo  precedente,  talché  par  talora  , che  il 
participio  stia  di  perse.  II.  S'.  3o6.  phxav  S’  àjg  hipccae 
xàpn  BctXiv , tir  Évi  ximeo  xoLpxS}  Bp  ibopié vw,  cioè  hi- 
ptnae  xApti  BóìXXei  fruclus  gravatiti  in  alternai  parteni  caput 
infleclit.  Vedi  Od.  X’.  4 1 1 • Ilerod.  I.  82.  Ka.xha.ijj.bv tot 
Sé  rà  ivcLv ria.  tovtcov  scevro  v'opov  ov  yìxp  xopòvTE ? at pi 
to-jtov  ano  tovtou  xofjQiv , dove  il  participio  e I-  infinito 
vogliono,  che  si  ripetano  le  parole  v'opov  e Sbvto.  Epperò 
il  participio  si  pone  nella  parentesi,  quando  il  subbielto 
è comune  nella  proposizione  principale;  ed  allora  il  verbo 
della  principal  proposizione  influisce  pure  sulla  parentesi. 
Herod.  I.  1 85.  w Sé  S»  levupov  rairniq  ysvo piva  BaatXeta 
(a&Tn  Si  mviToiripn  yEvopivn  rrìg  nporspov  ap'^kang)  IXi- 
xeto  ec.  la  seconda  regina  (più  ingegnosa  della  prima  ) 
lasciò  ec.  Thuc.  I.  25.  KopivSitoi  SÉ  xarct  te  ri  Slxaiov  ime- 
SÉi-avro  thv  npapiav , apa  Sé  xaì  piasi  t&v  Kepxvpaiav  , 
tri  O.VTUV  napnpUXovv  Svtes  cimtxor  oCte  y'ap  iv  navnyv- 
psai  T<tt<;  xoivaiq  S i Só  vr  £?  ylpa  to.  vojuXfipEva. , oùre  K opiv- 
§io)  àvltpì  n pox&T apxb psv  0 1 r£>v  ispaiv  cc.  sì  per  l'odio 
che  portavano  ai  Corciresi  , siccome  quelli  che  in  niun 
conto  tenevano  la  metropoli , non  le  rendevano  nelle  pub- 
bliche solennità  i dovuti  onori , non  cominciavano  nei  sa- 
crigli ec.,  dove  i participi  sono  retti  da  ■xapnuiXo’jv , 
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che  ripeter  si  dee;  un  altro  scrittore  avrebbe  usato  un 
verbo  finito.  Così  in  Thuc.  II.  17.  VII.  28  .Piai.  Symp. 
p.  2 00.  gli  infiniti  in  una  proposizione  couiinciaute  da 
yàp,  étteì,  sono  retti  dai  verbi  finiti  delle  proposizioni 
antecedenti  , da  80x0001  nel  primo  cd  ultimo  passo , da 
iiniaTtiaev  óiv  Tig  nel  secondo.  Talora  eziandio  , (piando 
si  parla  di  due  azioni,  di  cui  la  prima  ba  una  grande 
estensione,  e la  seconda  è ristretta  in  se  sola,  questa  si 
pone  in  participio,  mentre  noi  avremmo  usato  un  verbo 
fluito.  Uer.  VII.  6.  ÉXeyE  tóy  te  'KWnazoYTov  gì 5 %evx~ 
S-jjvc»  XpEÒjv  siri  V7r’  iy^pòg  népaEO) , tvy  te  É'Xaaty  k%n- 
yEÒpeyog.  Thuc.  II.  11.  x«ì  km  TióXiv  St/raT«rccr»v  yOv 
èpXÓpE^a.,  xaì  avToì  nXÉÌarot  xxì  apterot  arpxTEVoYTEg 
c indiani  contro  una  città  polente  piena  di  molli  combai - 
lenti.  Particolarmente  nei  dialoghi  la  risposta  dell’uno  si 
attacca  alle  parole  dell’altro  per  mezzo  d'un  participio, 
come  nel  passo  di  Platone  Symp.  p.  170.  [j.  554-  Vedi 
Eur.  Phoe.  1649.  Sappi.  247.  Piai.  Rep.  I.  p.  162.  Theag. 
p.  io.  Ilipparch.  268.  .Yen.  Oec.  16.  Symp.  4.54.  Quindi 
anche  il  participio  serve  di  connessione,  come  Piai.  Rep. 
HI.  p.  288.  XEXtidxpiv  ye  btaxtx.'òa.tpoyTEg  7iaXiy  apri 
Tpvfipv  'etpapey  TtbXiy.  'ZafpovovyTég  ys  rtpeìg , « 8’  og. 
Phaedr.  p.  283.  kv  xEfaXatoig  Exaarov  ifÈèpig'biEtp.t,  ipl^a- 
ptEvog  ornò  ni)  itpcuTov.  2A.  8 Ei^ctg  yE  zpaiToy,  & ftXb- 
rng  , ti  cipa.  kv  rp  àpiaTEpcp  *%£<§. 

Oss.  2.  Negli  altri  luoghi,  in  cui  l’uso  od  il  colloca- 
meulo  del  participio  non;  concordi  colle  regole  prece- 
denti, ciò  attribuir  si  dee  ad  anacoluthia.  11.  03.  41. 
Atcov  8’  àg  dypta  tìlSfy,  &r',  km!  kp  psyuXri  te  litri  xoù 
ocyrivopt  Hvptab  eIo' km  pnXa.  Bo&v,  r/a  Sdirà  XkBn- 

aty , &g  'A%tXEvg  eXeoy  j uey  àncbXEOEv  cc.,  dove  la  pro- 
ibizione incomincia  come  se  dovesse  seguire  ma, 

omessa  di  poi  la  congiunzione,  sta  t't^ag  invece  di  knEt 
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fìj-f . Her.\.  129.  fi  yap  Sii  Séoy  rray rea;  nep&tìvat  aXXio 
T£9>  r«y  BasiXninv , xaì  pii  avrò y f%f(v , Stxaiònpov  MnXa;» 
7/93  rupiBaXùv  tovto  ri  àyabòy , >i  Ilf^róoy,  dorè  doj» 
fi  yà/>  $»  bisogna  sottintendere  aXXoi  xEptébnxE  rò  xearo;, 
c Sioy  significa  quia  oporluisscl,  come  appunto  poco  sopra 
aveva  detto  fi  rtapsòv  avrà  BaatXéa  ytyéaSai ...  aXXa>  7:1- 
pt £&»*£  ri  xparo;  (Giusta  questa  spiegazione  si  dovrebbe 
tradurre  « enirrt  alteri  comparagli  regnimi , quia  opor- 
tuisset  omnino  alteri  cuipiam  regnuni  deferre  , iustius 
erat  cc.,  mentre  che  dopo  Sftìy  sottintendendo  »jy,  il  che 
non  è raro,  il  senso  vien  meno  intralcialo  si  enim  opor- 
telat  omnino  alteri  cuipiam  deferre  regnum  ec.  PEY.) 
Xen.llier.  a.  io.  iav  Si  Sii  xaì  &XX01  arparivuoiv  fi;  rii» 
T.òXiy  xpeirrovE ; , éay  f^«  roO  rettovi  ov7f;  ol  Jiffffoyf;  i» 
xivSvyas  Soxovoty  tivat . l’fiv,  coi  quale  incominciava  la 
proposizione,  è ripetuto.  Id.  Meta.  II.  6.  25.  fi  Sé  u{  éf 
nòXai  Ttpiaaòai  BovXòpsyog,  077035  avrò;  te  pii  àS jxmtzu, 
3cai  70?;  piXo<;  rà  Stxaix  Bon’Òùv  Svvnrat  xaì  apU-a;  àyx- 
Sòy  ti  TTOffìy  riiy  tt arpiSa  nEtpxrai , Sii  7/  ò rorocro;  aXXa 
roiovra  ovx  ay  Svva uro  cvvappcszi  ; avrebbe  dovuto  dire 
fi  Sf  r/;  ...  BovXòpu yo; , forco;  ...  nstparxi,  oCr»  Tip armi, 
ma  fu  omessa  questa  conclusione  della  proposizione  con- 
dizionale a cagione  della  parentesi , c perchè  0 tirai  T.pxrrei 
esprimeva  solo  che  generalmente  ciò  che  prima  era  più 
distintamente  dichiarato;  quindi  BovX epevo;  si  riferisce  al 
seguente  ò toiovto;.  * 

Oss.  3.  Il  participio  talora  non  concorda  col  suo  so- 
stantivo in  genere,  numero,  e caso,  come  l'addiettivo, 
vedi  §.  4 36.  Segnatamente  quando  il  sostantivo  è collet- 
tivo in  singolare,  il  participio  si  pone  al  plurale  ruasc. 


1 Vedi  le  mie  Note  ad  Homi  li.  in  Apoll.  II.  i5^.  p.  07.  sq. 
Hcrm.  ad  Viger,  p.  756.  sq. 
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così  Ues.  Se.  II.  470.  jtoXXòs  S' itytiptro  Xxòg,  Ttpaàvf eg 
YJivxx.  Vedi  Thuc.  III.  79.  1 io.  Vili.  64.  Xen.  Cyr.  IV.  3. 
55.  *.  Così  il  participio  si  pone  al  singolare  col  plur. 
del  verbo,  quando  esprime  un'azione  che  appartiene  ad 
un  solo  di  quelli  indicati  dal  verbo  finito,  Soph.  Phil. 
645.  ycof&piv , évSoSfy  XxBàv , b'rov  ae  ...  xpc'ttt  iyff 
(andiamo  tutti,  ma  tu,  Filotlele , prendi  ec.  PEY.)  vedi 
la  nota  del  Brunck. 

Quando  il  participio  discorda  nel  caso  dal  suo  sostan- 
tivo, cioè  proviene  da  una  alterazione  di  sintassi , cioè 
da  un  nnacolpthon.  11.  \f/'.  5t,6.  Un  oì  QXx&ev  ii.pp.tira.  noi 
to.%é'  fama,  xvróg  r’  ÉaUXò  g Iciv,  per  avrò  la&Xaj 
lóvrt  riferendolo  ad  oi.  Vedi  II.  x’.  347.  Aesch.  Choe. 
408.  TtértxXrxt  5’  a&r’  ipot  <pi\ov  xéctp,  róvSe  xXóovo xv 
cìxrov.  Vedi  Soph.  F.l.  479.  Piai.  Lach.  p.  177.  iyrà  vvv 
itxpxxeXevopxi  eoi  ph  xtpieaàxi  tvxynrog  Xéyovrx  * (Sin- 
goiar esempio  di  discordanza  è Aesch.  Agoni.  554.  0 pacai 
...  nòérreg  BLOMF.) 

J.  556.  Le  circostanze  che  accompagnano  l’azione,  e si  uni- 
scono col  sostantivo  o colla  azione  medesima  principale 
per  mezzo  del  participio,  sono,  come  si  osservò  al  §.  555, 
o tali  da  potersi  tradurre  nelle  altre  lingue  per  via  del 
relativo  unito  al  verbo  finito,  e.  g.  yvvh  ng  ynpx  opvnv 
£r££ , jeaà’  kxxartiv  ripApxv  diòv  ctvrjì  rixrovoxv,  cioè  n 
trixs  che  le  faceva  un  uovo  ogni  giorno  ; ovvero  sono 
tali  da  traslatarsi  per  mezzo  di  varie  particelle  come , 
poiché , quando , perchè , riguardo  a ec.,  del  che  vedi 
gli  esempi  al  §.  565.  sq.  In  questi  casi  i participi  greci 
per  la  maggior  parte  si  riscontrano  coll’  uso  dei  latini  ; 


1 Fisch.  M.  p.  307. 

a Interpr.  ad  Iph.  A.  i556.  Brunck  ad  Àcsch.  Prora.  aiG.  Soph. 
El.  480.  Fisch.  III.  p.  391.  Heind.  ad  Piai.  Phaedr.  p.  a34- 
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tuttavia  in  greco  sono  più  spesso  usati,  che  non  in  lati- 
no, non  solamente  perché  i gieci  possedono  i participi 
di  tulli  i tempi  principali  sì  nell'  attivo  , che  nel  passito 
e medio,  ina  anche  quando  amendue  le  lingue  posse- 
dono  lo  stesso  participio  , i greci  lo  adoperano  assai  più 
frequentemente,  che  i latini.  Ogni  azione,  che  si  possa 
considerare  come  soltanto  accompagnante  un'altra  prin- 
cipale , e ne  sia  perciò  una  semplice  circostanza,  i greci 
amano  d'  esprimerla  col  participio  ; ed  anche  quando 
due  verbi  finiti  ii  unirebbero  colla  congiunzione  e,  gene- 
ralmente sogliono  omettere  la  congiunzione,  e porne  uno 
di  essi  al  participio.  Come  appendice  a questa  osservazione 
generale  meritano  attenzione  gli  avvertimenti  seguenti: 

i.  La  principale  azione  d'  nna  proposizione  va  sovente 
nnita  con  un  altro  verbo,  il  quale  non  essendo  affatto, 
necessario  omettere  si  poteva,  ed  influisce  sulla  principal 
azione  in  uno  dei  modi  suddetti.  Suph.  O.  T.  117.  cui 5' 
ayytkóg  ng  ...  xatìcS',  Srov  t tg  éxfutSàv  typiiaar'  av , per 
itypo&tv  av , vi  die  cosa , che  gli  abbia  potuto  dar  lume. 
Thuc.\ II.  x\.  ìtsigt aply 01 5 ipuv  ypipa,  Su  Bpaytìa. 
àxpì 1 itkn poipATog.  L’ordine  è invertito  in  Thuc.  Vili.  87. 
Iva  Toùg  Qotvix&g  irpoxy&yàv  ig  ttjv  '‘Aaziybov  ìxypr.pATt- 
Gaito  Àipsig,  mentre  doveva  dire  ixyjirip.AnGAiJ.ivog  ifelti 
post  exaclam  pecuniam  dimitleret  ; ma  ifiin , àfeig  si 
potevano  tralasciare.  1 

a.  Vari  participi  talora  stanno  in  una  proposizione 
senza  essere  connessi  insieme.  II.  d.  372.  ròv  5'  edp'  iSpcé- 
ovta , kkiGGopivov  stipi  f'jGAg , gttsvSovta , dove  la  parti- 
cella  congiuntiva  avrebbe  rappresentati  questi  verbi,  come 
tre  separate  azioni,  vedi  it . 660.  Eurip.  Suppl.  z3i.  £ic 
Si  orpATitAv  r.AWAg  'Apyetovg  iyoov,  pivncov  Xfyóvrcu» 


« Grcgor.  p,  35.  dove  v.  bocci. 


1 
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ShipoiT'  tV  ari  pensa,  s,  Rta.  x o.p  sXÒ ày  òeovg  izoXloa? 
oróXiv,  vieti  rapeu/òtiq.  Vedi  Phoe.z a.  Pini.  Rep.  II.  2*3. 
à'Sr/.ot  (ovtsì)  xep'bxvoiiyilv  Tt , xaù  Xtaaópevot  (il  mezzo),  vzep- 
Bouvovteì  xal  àpxpTavovni  (spiegazione  del  caso,  quando), 
nt&ovTes  avroyg  (rov?  &£oùs,  il  mezzo)  àXrtptot  cbraXXa- 
fyyuv.  Vedi  Aen.  Ilell.  VII.  5.  9.  Anche  due  pari,  si  pon- 
gono in  un  membro  della  propos.,  uno  dei  quali  è super- 
fluo ,11.  <p'.  204.  Sh/ZÒv  ép£7lTÓfUV0l  ÉTUYltppillOV  XtìpOYTti.  * 

3.  Fra  i casi,  in  cui  il  pari,  si  dee  risolvere  col  pron. 
relativo,  vuoisi  notare  Xtyo ptvoi,  e.  g.  w àioyutlstx  Xf- 
yopévtt  xvkyxit  Piai.  Rep.  \ I.  p.  89.  llerod.  VI.  61.  kv  r»» 
®tptxzrn  xxXovyÀvvi  nella  cillà  della  Ternpne. 

4.  Il  participio  coll'articolo  si  traduce  con  is  qui, 
J.  269.  Oss.  Xen.  M.  S.  IV.  2.  28.  oi  pèv  EtSóng  <S  ti  zoiov- 
etv , kzmyykvovrei  (se  essi  sono  in  ciò  fortunali)  thv  zpótT- 
Tovotv  fv8o£oi  T£  xoit  xtyuoi  ytyvovrat , xaì  0?  re  ’ópotoi  (cioè , 
ci  bpotaos  iztTvyyJ/.vevT£Ì)  tovtoiì  viblcoi  ypcàvtxt , oi  te 
àze^  vyykv  oyt  t i tcòv  zpa.yyJi.Tcov  èztbvpovot  tovtovc,  iizèp 
scùr còv  Boi /Xsiietàat.  In  questo  caso  lo  stesso  verbo  sovente 
è posto  come  verbo  finito,  e come  partic.,  Uer.  VII.  174. 
Ttiy  àrpoizòy,  5<’  ttv  rtXa>aav  oi  àXóvrrs  ’EXXjiyoov  sv  Qippo- 
zvXnai  ec.  vedi  220.  Ciò  si  trova  spesso  in  Platone,  e.  g. 
Apoi.  S.  p.  44.  T»  Sii  Xlyovre s 'hiéBa.XXov  oi  ItxBkXXovTEi  ; 

5.  Il  participio,  avendo  il  valore  del  relatito  col  verbo 
finito,  talora,  sebben  raramente,  si  riferisce  ad  un  in- 
finito. Eur.  Or.  5o.  ze&ei  8'  'Oplernv  putrlp',  fi  a<p'  iyd- 
VB.TO,  xiùva.1 , ti  pòi  oó%  &zxvTa{  evxXetxv  tplpov , per  S 
(cioè  tò  xTiivxi  pnTtpa)  tpipzt.  Similmente  Firg.  Aen.  XI. 
383.  Proinde  Iona  eloquio,  solitviu  libi. 

6.  11  participio  quando  segna  il  tempo  va  sovente 


1 Rei*  ad  Lucian.  L VI.  p.  4a4-  ®<p  Hoog.  et  Zcune  ad  Viger, 
p.  348.  XVII-  * 
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unito  cogli  avverbi  «vnxa,  tvbvg,  psrx^v , a/xa , e con 
quest'ultimo  si  pone  al  dativo.  Uerod.  III.  146.  Aiirvaor 
Xlyovatv  ol  "EXX»vfs  «5  cairòta  yercperov  ( tosto  nato)  ec. 
Vedi  VII.  220,  e coi  genitivi  assoluti  I.  7 9.  Soph.  Ai. 
762.  in'  o't'xoov  fti&ùs  èfyppiópevog  tasta  uxcilo  ita  casa. 
Pini.  Phaedon  p.  1 7 1 . ovxovv  ytr'opev ot  evòùg  koopàpey 
appena  nati.  Vedi  Leg.  I.  p.  32.  Rep.  I.  p.  148.  e coi  ge- 
nitivi assoluti  Thuc.\ li.  5o.  Herod.  II.  1 58.  Nfxoòs  pia 
vvv  pera^ù  ópvoaav  kna.vaa.Tt>  inler  fodiendum.  Piai.  Lys . 
p.  219.  ÒM £v^£vo?  ex  r»s  a'jXàg  psra^v  nou^mv  Halpyerxi. 
Vedi  Le,".  IX.  p.  14.  e coi  gcnit.  assoluti  Piai.  Theag. 
p.  20.  Xlyorrog  aov  pieraSy  yiyové  poi  » f covri  ri  rov  Sxt- 
povtov  mentre  tu  parlavi.  Vedi  Rep.  I.  p.  1 6 5 . Herod.  III. 
65.  apx  rS>  Xnna>  rovro  notitaxvrt  mentre  il  cavallo  fece 
questo,  ib.  86.  Thuc.  Vili.  6 1 . xpa.  rò  tipi  evbvg  ipyoplva. 

7.  I verbi  di  moto  si  sogliono  costrurre  col  futuro  dei 
participi  per  esprimere  ('obbietta  dei  verbi.  Xen.  M.  S. 
III.  7.  5.  al  ye  ScSaJ-cov  còppa  pai  per  insegnarli.  Piai.  Ale. 
I.  p.  1 3.  xriarxpsvog  ovpBovXevaiov  '.  Talora  si  usa  il  par- 
ticipio presente,  Soph.  Ai.  781.  nlpnei  pi  aoi  fi  porrà 
rial'  intaroXag  mi  manda  a portare.  Thuc.  I.  1 1 6.  irvyov 
...  oiycptvxi  ...  nspixyylXXovaat  Bon’Òtir  andavano  ad  in- 
timar soccorsi.  Vedi  Xen.  Hell.  II.  1.  29.  Isocr.  Pana t. 
p.  268  ».  Ma  iniàov  ivtxra.ro  non  appartiene  a questa 
luogo,  vedi  §.  504.  Spesso  la  costruzione  del  verbo  tp- 
Xopa.i  col  partic.  fut.  è una  specie  di  circonlocuzione  del 
futuro.  Pier.  I.  194.  tp%opai  fpiaaov  (propriamente  passerò 
a dire  PEY.)  Piai.  Theag.  p.  20.  epyopa-t  ino^avovfjUrog. 

8.  Quando  il  subbietta  del  participio  è indeterminato, 

1 Valek.  ad  Phoe.  p.  289.  ad  Herod.  p.  64  a-  82.  Markl.  ad  Eur. 

Supp.  542.  772.  Piseli.  IH.  p,  24. 
a Markl.  ad  Eur.  Suppl.  p.  i54-  Ze uno  ad  Viger,  p.  343.  Hcrnj. 
ad  Vig.  p.  754.  224. 
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e noi  uberemmo  uno , esso  sì  pone  spesso  senza  sostan- 
tivo, a cui  si  riferisce,  llerod.  I.  42.  ovte  yxp  evppopri 
roirj^s  xaypnpévov  oixóg  kart  ec.  uno  travaglialo  da  simile 
calunità.  Arisi.  Plut.  206.  «XX’  i<xr’  in'  xvrfii  riii  ixp »g  , 
3?  5 £Ì  nxpóvr'  ipvvaiy  , ma  è il  tempo  , in  cui  bisogna , 
che  uno  presente  ec. , vedi  Piai.  Leg.  IV.  p.  1 88.  E così 
in  nomin.  .Yen.  Cyr.  VI.  2.  1.  «X&ov  ...  ypnpx r«  «yovrf; 
venne  gente  che  portava  ec. 

5-  ^37.  Ma  qui  debbo  particolarmente  parlare  di  alcuni 
verbi  i quali  sì  pongono  al  participio  con  altri  verbi , 
ed  hanno  un  pvrticolar  valore.  Tali  sono: 

ipyópavog  solo,  o con  un  gcnit. , al  principio , Thuc. 
IV.  64.  &nip  x«(  ipyòfJUyoi  iinov  tjuae  eliam  initio  dixi. 
Plat.  Phaedr.  p.  3 .'(7.  ò Avlixg  ip^ópavog  ornò  èpartxov  bvxy- 
xxasv  r)pxg  imo XxBelv.  Ma  xp'^ó.p.Evog  amo  ypvaov  ec.  vale 
in  primo  luogo , ovvero  specialmente  oro , ller.  V.  49.  tari 
iì  xxì  xyahx  volai  r'rrv  linai  por  ixairnv  vapopivoiot  ...  ornò 
Xpvaov  ip^xpJyoiai , xpyvpog , xxì  yxXxóg  gli  abitatori  hanno 
molti  beni,  primieramente  oro , poi  argento,  invece  di 
npóòTov  pÀv  ypva'og , anatra  Si  xpy.  come  V.  5o.  apparo  ix 
Séxx  7 «Xayrojv  vntGyyaopsvog  primieramente  gli  promise 
dieci  talenti.  Plat.  Hep.  VI.  p.  99.  ùlpxi  rovg  noWoìtg  rav 
ixavovruv  npo^vporspov  hi  ivrirsivaiv,  ovS’  ònaotsrtovv  nsi- 
copévovg,  ino  (ùpxTjpxypv  ip'èjt psvovg  e particolarmente 
Trasimaco.  Id.  Ale.  I.  p.  5.  r'a  vnxpyovTx  aoi  peyxXx  slvai 
(tpr\ 5),  cóm  pnlsvòg  Hahòxi,  ani  rov  aoópxrog  ip^xpsvx, 
raXavr&vrx  £15  thv  \pvyhy  le  tue  doli  cominciando  dal  corpo 
e finiendo  coll'anima  dici  etssr  grandi.  Xen.  l'eclig.  5.  3. 
rivag  ydp  nvjyixv  iy ovini  r»?  nóXaa >g  , ov  npoaìioivr'  àv 
tdirHg-,  ip^xpevot  ino  vxvxXnpm  xxì  kpnopoov  ovy  oì  noXv- 
atror,  per  npeòrov  pèv  róov  v.  xxì  èpn.  ev%  ol  n.  ' 


1 Heusdc  Spec.  Cr.  in  Plat.  39.  sq.  Ucind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  83.  so. 
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r skevTav  spesso  sta  invece  dell’avverbio  denique , pu- 
tiremo, Rep.  IV.  p.  338.  xai  nkeuTa*  Sii,  oTjus/, 
foLÌ/xiv  kv  fi;  fy  r<  rikso*  xati  y£<xy.'xòy  ànoBatv Et*  avrò.  * 

S(«X<7r(òy  p^póvoy,  con  7roXùy,  òk'tyo* , o senza.  Piai.  Phae- 
don  p.  266.  ovrog  0 S«ù;  rò  pxppxx ov,  tixkiTtòiv  ypóvoy 
(dopo  qualche  tempo) , é-kesxitcei  rov s jróSas,  vedi  p.  267. 

pipai* , cd  xyaiv , il  primo  con  esseri  inanimati,  ed  il 
secondo  con  animati  sovente  si  adoprano:  <1.  da  Omero 
con  i verbi  di  dare,  porre,  II.  304.  S«x£  Jji'pos  ... 
pipai*.  II.  *{/'.  886.  £yx°?  •••  *5  *y«ya  pipai*.  Ih. 

596.  l'msov  xyai*  ...  év  y^dpiàsi  Tibet  MfvsXóoo , e general- 
mente si  uniscono  coi  verbi  di  portare , condurre,  h.  pipai* 
dagli  Attici  si  unisce  coi  verbi  esprimenti  moto,  e nota 
lo  le/o,  la  veemenza  , con  cui  si  fa  quell’  azione,  llerod. 
Vili.  87.  Si«xa;uiy»  V7rò  ras  ’Arnxiìs  (y£<à$)  pi  pausa  èvi- 
Bxks  v »t  p(X/»  cu/n  impelu  nggressa  est  amicarli  navem. 
Aesch.  in  Ctes.  p.  474.  xoù  é?  rovro  pipai*  ■nepiiarnae  ri 
71  pxy  fxxTx , q vale  studiose , data  opera  *.  Pare,  che  f>£- 
pcfxe yo?,  oltre  alla  veemenza,  noti  anche  il  temere  dei 
latini,  Herod.  VII.  210.  co*  S’  inimaov  pepópisyoi  i;  roù; 
*EXX»y*5  , vedi  Vili.  91.  IX.  102.  c.  Tali  participi  coi 
loro  casi  valgono  cum  , massime  coi  verbi  di  andare , 
Aesch.  S.  T.  40.  55xm  txxe^ev  èx  arpxrov  pipai v io 

porlo  con  me  (che  anzi  io  giungo  con  certe  nocelle, 
portando  certe  novelle  PEY.)  ?x£v  xyaiv , ovvero  syai*, 
S«rj£fX(ot/$  òttXi ras  venne  con  due  mille  opliti.  Vedi  Thuc. 
I.  9.  «X&fy  £%a3v  portò  con  se.  Isaeus  p.  244.  fixet  pipai*. 
Vedi  Xen.  Cyr.  I.  14  *.  (Qipaiv  in  questi  esempi  vale 


1 Hoog.  ad  Viger,  p.  364- 

a Hcmstcrh.  ad  Lucia  u.  t-  II.  p.  4*3.  Dorv.  ad  Citar,  p.  Si  7. 

Herra.  ad  Vig.  p.  7 58.  , ^..H’ 

3 VaJck.  ad  Eurip.  Ph.  p.  92. 
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avendo  una  tendenza  verso.  Thuc.  I.  79.  a!  yvc ìpxi  tfspov 
«ri  tÒ  alitò  le  opinioni  tendevano  alla  stessa  determina- 
zione. Aesch.  Suppl.  607,  ipépct  tpphv  fert  animus.  Un  tal 
significato  por  si  Tede  nell’  imper.  ftp'  fi  né  vieni  dimmi, 
fspópcvos  nel  medio  o passivo  è un  idiotismo  diverso.  La 
citazione  di  Luciano  in  nota  doveva  essere  t.  I.  p.  3 9 . 

BLOMF.) 

Ò.TJSO.C,  vuoisi  tradurre  subito , tosto , Arisi.  Lys.  /,  38. 
àvóaxvrs  biiasrav  tosto  legate.  Ed  Av.x\  1.  xvótsxes  jrfró- 
puvx  tosto  volate.  1 

Osserv.  Qui  si  debbono  riferire  i participi  de’  verbi 
nudare , venire , i quali  contengono  pur  l’idea  di  pre- 
stezza, //.  v'.  9.  oó  yxp  oy’  óàxyxraiv  tiv ’ ÉtXxSTO  ...  sA- 
Scvra  ...  ipnyépev.  Vedi  Iter.  VII.  xz5.  Thuc.\ II.  73. 
Arisi.  Nub.  99.  pxydxy'  ÉAJtòv  à ’v  éyò  7rxpxiv£ff0).  Vesp. 
789.  lìpayjxìiv  pur  éuov  xpòny  XxBòy , i A&oàv  titexsppx- 
nX, sv  iv  roìq  lyòóat.  Xen.  Cyr.  IL  2.  6.  oCtib  x«i  Éyò  ÉX- 
3òv  é$!$xi ntov  iva  Xr,yov.  Soph.  Phil.  353.  fi  rÌ7rì  Tpoix 
■nlpyxp  xtpnootp ti  icóv.  Vedi  II.  y'.  là.  Eurfp.  Cycl.  2\o. 
Soph.  Phil.  920.  ( voò  ) Sjùy  coi  toc  T paia;  zrfSia  nopbnaxt 
fcoXcìv.  Non  par  che  questi  participi  abbiano  in  se  un 
significato  particolare;  si  possono  tradurre  col  verbo  finito 
seguito  da  xaì,  venire  e soccorrere , venire  ed  impa- 
rare ce.,  dove  i verbi  venire , epperò  i loro  participi  in 
greco  possono  essere  omessi.  A questo  modo  Platone 
scrisse  Rep.  Vili.  p.  196.  «A&f  xxì  nxp&taxE , dove  «Alte 
è pur  pleonastico. 

Lo  stesso  dicasi  del  participio  Xxtìòy.  Arisi.  Ac.  56. 
ero  5’  ofcy  Ai3ro  xix^ov  A xBòv  prendi  una  pietra , e rom- 
pilo. Ed  II.  p’.  453.  ftpev  àetpxs  sollevava  e portava. 

5.  558.  Una  terza  persona,  ed  un  participio  del  medesimo 

1 Piers,  ad  Moer.  p.  62. 
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spesso  si  congiungono  massimamente  presso  Platone,  Eu- 
thytl.  p.  40.  T<’y«  ito r ofcy  ks  xTìiokpssoi  kmorhpns  ópbcói 
xvnaaipeòa.’,  come  potrein  noi  acquistar  sapere  per  farne 
un  retto  uso?  come  conseguiremo  noi  sapere  in  dovuto 
modo ? LI.  Prot.  p.  174.  wrò  »8ov»s  fao'tv  tiTrtapésoui  (1 
Xintni  ...  Tauro,  noieìv  roùg  notovnai  quelli  che  ciò  fanno, 
lo  fanno  perchè  ec.  Ale.  I.  p.  12.  t'ots  cv  asmópesoi  co; 
evpHovXeù ooas  ópSdòi  àsamiicri.  Ih.  II.  p.  78.  Ttasrai  oCy  ks 
f etnei  rovi  a. f posai  pa'iseo^at  òpòtui  ks  fainpes.  Ma  Piai. 
Lac.  p.  i"]S.  invece  di  0 0 Isexa  oxonoupuvot  axo-oùpey  si 
dee  leggere  axonoupss  et  oxanovp fv,  come  Apoi.  S.  p.5i. 
Criton.  p.  119.  Gorg.  p.  1 3 1 . Della  permutazione  di  01  ed 
«c  tedi  Porson  ad  Eur.  Med.  44-  1 

Il  participio  spesso  nota  il  mezzo  con  cni  si  fa  la  prin- 
cipale azione,  Eur.Ph.  iz3i.  5ìv  pài  pe  feuyoov  exfiiyrii 
xpòi  alfàlpa.,  dose  il  Porson  cita  molli  esempi.  Laddove 
Platone  scrive  Symp.  p.  21 3.  feuyeiv  fuyri  In  amendue 
queste  frasi  il  participio  è pleonastico,  nè  necessario  al 
senso.  Similmente  Xen.  Cyr.  Vili.  4-  9*  kXX1  h-naxovaos 
syoXri  ÙTitixoura.  Ih.  6.2  emù?  etletev,  if  0 ?s  iixff<y  Uytcì. 
Più  straordinario  è il  pleonasmo  in  efn  Xeyas  Sop'h.  Ai. 
7 67.  Ilerod.  V.  36.  ed  in  Xlyet  fai  Ilerod.  X.  Ho. 

5Ó9.  Il  participio  col  verbo  finito  spesso  non  è,  che  una 
mera  circonlocuzione.  Cosi  si  usano  a.  i participi  di  tutti 
i verbi  con  fi  pi,  invece  del  verbo  medesimo,  II.  e'.  87  3. 
t£t\hót£ì  eipèv  per  rezXnxapes , TtzXapev.  vf'.  69.  ijxtìt 
XeXaóplvoi  eizXsv  per  XlXncat.  Iler.  I.  57.  Haas  Unsi  per 
icffCtV.  III.  99.  ó~apv£cp£vói  iszis  per  àzzapselzai.  ih.  i33. 
alayùvnv  serri  fi povret.  Aesch.  Proni.  402.  itlXei  Sixoticod eii. 
Soph.  Phil.  1219.  azeiyoov  kv  $v.  Ai.  588.  pii  npoioùi 
r.pki  yf'yn.  Plal.Lcg.X.  p.  114.  picolnsi  yiy sonai,  ih. 


t Hoog.  ad  Viger,  p.  33|.  b.  *q. 

V«l.  IL  3o 
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IX.  p.  18.  £{  rxvrx  ovrag  tyovrx  éertv.  Vedi  Symp.  221. 
Anche  Plat.  Phaedon  p.  212.  ti  ng  tpiioet  rxvrx  avrò,  Civxt 
|y  rottg  -4^ ai?,  rhy  re  xpsrìiy  xxi  r»y  xaxixv,  é una  spezie 
di  circonlocuzione,  incoi  tivrx  appartiene  a ri,  ed  fìyai 
a sv  rxìg  ’.  Diverso  è il  caso,  quando  il  parti- 

cipio ha  l'articolo,  come  Herod.  I.  171.  S7tì  Tot  xpxvsx 
Xóipovg  iniiéeabou  K xplg  eiat  oì  xotTuSeifytyref  i Cari  sono 
quelli , che  mostrarono  ec.,  vedi  §.  269.  Oss. 

Simile  è la  frase  xyyéXXcov  spinsi  /leseli.  Jgam,  3o. 
(forse  decere , digne  nuncial  PEY.) 

b.  Il  verbo  tyco  sovente  si  unisce  col  participio  attivo 
«l'un  altro  verbo,  mentre  questo  solo,  siccome  verbo 
finito,  basterebbe.  In  tal  caso  tyetv  nota  possesso,  ed 
il  participio  accenna  il  modo,  concai  uno  arrivò  a quel 
possesso,  così  II.  a.'.  356.  tXàv  ykp  tyet  yèpxg , xvròg 
cmovpxg  (toltolo  ha  il  premio , avendolo  egli  rapito)  mentre 
noi  esprimeremmo  solo  il  verbo,  che  sta  in  participio  , 
e tralascieremmo  d'indicare  la  continuazione  di  quel  pos- 
sedimento fondato  sn  quel  verbo.  Pind.  Netn.  I.  45.  ovx 
spx/txi  noXvv  èv  ptyxptp  itXomav  xxrxxpó\j/xg  tyetv  (non 
amo  di  tener  nascoste  grandi  ricchezze,  il  nostro  tenere 
indica  la  continuazione,  ma  non  dichiara  il  mezzo,  per 
cui  uno  giunge  ai  possedimento  PEY.)  Herod.  I.27.  fy« 
vnèp  T»y  ir  rp  bneiptp  'EAAwcov  ricco  vitti  oc,  r&v  aù  boo- 
Xcóexg  ty£>9  (che  tu  hai  per  averli  soggiogali)  Ib.  28. 
tovs>  xXXovg  nxvrxi  im'  ècovrcò  liye  xarxorpe^xptevog.  Plat. 
Crai.  p.  271.  "Hpx  8 è,  <ù§  kpxrbrig,  &OTt£p  ovv  xxl  Xtysrxt 
c Zeùg  xórbg  épxoSktìg  tyetv  averla  amata , e tT  averla 
avuta  in  moglie  (siccome  innamoralo  di  lei  averla  menala 
in  moglie  PEY.)  Xen.  Al.  S.  II.  7.  6.  cbvovpevoi  tycoon.- 
Vedi  Ilesiod.  epy.  42.  Soph.  Phil.  943.  Eurip.  Hec.  ioi3. 


1 Fisch.  III.  p.  4-  Hcrm.  ad  Eurip.  Hoc.  1 1 53. 
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Arisi.  Eccl.  355.  Tali  frasi  quasi  corrispondono  alle  Ia- 
line octiltum , subaclum  balere,  cd  in  sari  casi  ai  per- 
fetti iipfi fante , xtxpvtpivxt,  Sfìov/.ojxas  ec. 

Spesso  questa  frase  S'.*rve  soltanto  ad  esprimere  la  con- 
tinuazione dell'azione  indicata  dal  participio,  ovvero  le 
soe  conseguenze,  che  mostrano  il  nuovo  stato  stabilito, 
senza  alcun  riguardo  al  possedimento,  Soph.  O.  C.  i ■ 35. 
Phil.  1-362.  Piai.  Phaedr.  p.  3',/,.  òavuiisas  t%a>  per  t£- 
0a.vpa.xa..  Soph.  El.  690.  rovs  Se  npóabsv  £ use /Sei?  xi%  £v- 
atBorv  lì’Kmnóvmi  èxBaXova'  £%£<;  per  txBlBXvxa^.  Vedi 
Phil.  600.  Antig.  3a.  Ai-  21.  Oed.  T.  699.  Eur.  Ip.  A.  659. 
Demos,  it.  na.pa.Ttp.  p.  433.  25.  (Tal  frase  nota  io  mi  trovo 
affatto  in  quello  stato , in  cui  è chi  ha  fatta  una  tal 
azione , e partecipo  però  di  tutte  le  sue  conseguenze  , così 
&£tt/pàff(*5  £^a 3 è avendo  io  ammiralo  mi  trovo  in  uno 
stato  di  stupore , più  brevemente  possiatn  tradurre  vera- 
mente io  ammiro ; (n  Sofocle  si  spieghi  avendo  tu,  Cli- 
tennestra , cacciali  i legittimi  figli  ti  godi  di  questo  tuo 
nuovo  stalo , vedi  Valcken.  ad  Phoen.  p.  267.  sq.  Herman 
ad  Viger,  p.  739.  PEY.) 

Ma  spesso  non  è , che  una  semplice  circonlocuzione  , 
Soph.  Ani.  77.  r a.  rcòv  òzcar^KÈili.'ripJt.oa.a  iyt  per  otri- 
p-a-TOY.  Eur.  Trend.  3 18.  Ttanfff^pita.TptSa.  re  <piX xv  xara- 
otìyovg'  £%£(5-  Arist.  Av.  85 1.  evpnapa.iyiaai;  £%«.  Tuttavia 
anche  qui  pare  che  si  voglia  accennare  una  perseve- 
ranza, una  continuazione,  che  il  solo  verbo  non  avrebbe 
indicala.  1 

Di  verse  sono  le  frasi  n xvn ra^ttg  iyt ov  ; e Xnptìq  iymy , 
vedi  §.  567. 

c.  lixas,  ’ipyopai  , tipi  col  participio  sono  eziandio 

1 Valck.  ad  Hcrod.  p.  2(2.  72,  444-  5a.  ad  Plioe.  712.  Brune k 

ad  Soph.  O.  T.  G99.  Ilcind.  ad  Plat.  Phacdr.  p.  a85. 
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circonlocuzioni,  11.  a1.  180.  ooì  XcóBn , et  xiv  ti  véxvi 
ìpeyypdyot;  e\òn , dove  tuttavia  é'X&Jt  può  anche  tradursi 
si  ajfera'ur  cadaver  (forse  l’autore  avrà  scritto  auferatur 
PEY.)  Jlerod.  I.  122.  fri' e txvthy  (twv  ywafixa)  myÌcoy  5<à 
Traviò?.  Pind.  Nern.  VII.  102.  ipyppcu  ...  évvéniay.  (Noi 
Italiani  possiamo  perfettamente  tradurre  quest’ idiotismo 
servendoci  del  verbo  venire , veniva  sempre  lodandola  , 
vengo  dicendo  ; nel  primo  luogo  dà  forza  di  frequenta- 
tivo al  participio,  nel  secondo  nota  cominciamento  d’a- 
zione PEY.) 

Sovente  invece  del  solo  verbo  dinotante  andar  via , è 
usalo  il  suo  participio  col  verbo  ofyojzcw,  e.  g.  «%£t’ 
ànoiz tcl/jlsvoi;  per  inémaTO.  II.  lì'.  71.  o>%£to  fevycav  fuggì. 
Ilerod.  I.  1 5^ . cóyovro  ànobéov r£?.  Xen.  Cyr.  VII.  5.  i5. 
In  oi'yera.1  Sctvàv  di  Sopii.  Phil.  /,  i3.  l’of%£TX(  vale  periit , 
e tal  valore  Ita  pure  disgiunto  dal  participio.  Così  fiv 
pb  àr.oaràt;  Ilerod.  V.  5o.  Omero  usa  anche  Baiveiv 
in  circonlocuzione,  e.  g.  B»  fevy <ov  fuggì.  II.  $'■  665. 
Bri  albana.  S'.  7/,.  ec. 

$.  56o.  I participi  non  solamente  si  adoperano  per  aggiun- 
gere una  azione  concomitante  ad  un  subbietto  oltre  al 
verbo  che  lo  accompagna  ; ma  sovente  si  usano  come 
azioni  concomitanti  d’ un’azione  principale,  ricevono  un 
subbietto  loro  proprio,  e con  questo  si  pongono  in  ge- 
nitivo, come  i latini  in  ablativo,  e.  g.  &£0v  Se'Xovros, 
O'JSsv  \syi/et  pòóvo 5 , Deo  volente.  Ma  nell’  usar  questo 
genitivo  assoluto  i Greci  differiscono  dai  Catini.  Impe- 
rocché dove  questi  nell’ usar  l’ablativo  assoluto,  siccome 
privi  del  participio  del  perfetto  attivo,  sono  costretti  a 
voltar  la  frase,  ed  a servirsi  del  participio  del  perfetto 
passivo,  i Greci  possedendo  i participi  di  tutti  i tempi 
principali  possono  ritenere  la  costruzione  attira  , c far 
concordare  il  participio  col  subbietto ^della  proposizione 
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principale;  e.  g.  viso  lupo,  diffugerunt  oves  (per  t/uum 
lupurn  vidissent  ) voltasi  in  greco  iSovaxt  ròv  \w.ov  a!  oùg 
àitépvyov , e non  già  ofòlvro^  tov  Xéxo'j.  Così  Taira  ixoi- 
Ca.q  iìaiùn  his  nudili s laetalus  est,  e simili.  Tal  costru- 
zione sempre  si  può  osservare,  qualora  l'azione  conco- 
mitante espressa  dal  participio  appartiene  al  subhietlo 
della  proposizione  principale;  ma  la  costruzione  passiva 
ha  luogo,  quando  l'azione  espressa  dal  participio  non 
si  riferisce  od  in  lutto  o in  parte  al  subbietto  della  pro- 
posizione principale,  e.  g.  rcòv  noXeptGoy  ópbiyToay , eq-jyov 
oì  7 toXÌto.1  quando  fu  veduto  il  nemico  (non  dai  soli  cit- 
tadini, ma  anche  da  altri)  i cittadini  fuggirono. 

La  costruz.  assoluta  per  mezzo  del  gen.  si  adopera  pro- 
priamente solo  quando  1'  azione  espressa  dal  parlic.  ba 
il  suo  particolare  subbietto  diverso  da  quello  del  verbo 
principale.  Se  il  subbietto  è il  medesimo,  il  participio 
si  fa  col  subbietto  comune  concordare  in  numero  , ge- 
nere, e caso,  e.  g.  Lysias  p.  812.  ovyJrt  c5v  otroi  xXix- 
rovaiY  ópyi^ioòe,  <xXX’  <£>v  olvtoi  XxpBxvfrt  ykp  tv  iarf,  éósTtep 
iipsìg  Và  roircsy  ptabopopovvTfs,  «XX-  ov  tovtooy  tx 
iifjJTcpa.  xXejrróyrajy. 

56 1.  Ma  tal  regola  sofTre  alcune  anomalie: 

1.  Quando  il  subbietto  è il  medesimo  nelle  due  pro- 
posizioni , il  participio  talora  non  si  pone  nel  caso  del 
subbietto  comune,  ma  a.  in  nominativo,  Eur.  Jon.  9)6. 
xaxcjv  ykp  apri  xvp'  in: s^aytXòy  ppsvì , npùpvndtv  cupti 
p'  ttXXo  sci y Xóyrnv  { 'no  , per  ùrigavrXoàvra , ovvero  aJipo- 
pxt  aXX <p.  Eurip.  Ileo.  96/,.  otoo  ykp  iotpdnv  tv  nyala’’ , 
p ’éyst , Év  róàSs  ninptp  Tvyykvava',  IV  lift  vlv , 
perché  aiScó?  p'  ty;t  vale  lo  stesso  che  xììSolpai.  Thuc. 
II.  27.  rwy  Aiyivecv  à.3fa.\laTèpay  èpadysTO  Tri  rUXo7:oyyM5&> 
^èzixftpévnv , avreòy  -n  i pf  a.  v rei  énaixovg,  syfty,  per  7r  Ip- 
fxatv , perché  ipxtyiTO  Vivai  vale  sfnp.3j.YT0  iyf.iv.  Vedi 
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ineerpaxevaxv  'Apyetoi  nóXiv.  Ilerod.  II.  1 33.  exlr.  Ivx  oi 
8và8exx  exex  àvxì  1%  kxéav  yivnxxi,  ai  vvxxeg  Stipai 
no  teiipievat.  Time.  II.  53.  &£o>y  Si  folìog  ò àvòpànav 
•/opus  otiSfis  inelpye,  xò  pdv  xpivovxe  g s»  ò.uoigj  xzì  aé- 
Betv  xxt  pxn  ...  xa )v  Si  à.pia.prnpM.Xc}v  ov8eìg‘  éXnt^av 
pd%pt  xov  Si'jchv  ys.vls’òxt  Bioiig  &.v  xnv  xipuuptav  Avxtbovvxe. 
Vedi  Xen.  Hist.  Gr.  II.  2,  3.  3,  $4.  Isocr.  Pan.  p.  249.  b.  ' 
Nota.  Da  questi  si  debbono  distinguere  i casi  seguenti, 
in  cui  P uso  del  nomin.  è fondato  sopra  altre  costruzioni 
proprie  della  lingua  greca.  1.  Nelle  divisioni,  in  cui  il 
tutto  può  anche  stare  nello  stesso  caso  della  sua  parte, 
vedi  §.  288.  Oss.  2.  II.  x.  22/,.  aiv  r£  Sv’  ip%opj.i va  xxi  ts 
npò  è xov  èv’onaev , duobus  qitippe  simul  ennlibus , alter  ante 
alterum  animadverlil , vedi  Valck.  ad  Eur.  Ph.  p.  /, 3 6 . A 
questo  passo  allude  Platone  Ale.  II. p.  79.  àXX’  ixv  èpioì  npo- 
elyng  xòv  vovv , avv  xe  Svo  axenxopéva,  aycSòv  eiipn- 
copitv.  2.  Quando  il  subbietto  del  partic.  è contenuto  in 
parte  nel  subbietto  principale,  o quest’ ultimo  in  quello. 
Iter.  Vili.  83.  xx't  ol  evXXoyov  icomaa.pj.evoi  nponyèpevs 
© epuaxoxXén 5 Temistocle  che  era  pur  uno  dei  radu~ 
nati,  Tedi  ih.  86.  Thuc.  I.  49.  pLxyng  Si  ovx  npyov  (al 
’Axxikxi  vneg,  oppure  oi  'Abnvaloi)  SfS ibxeg  oì  axpx- 
xnyoì  xnv  npóppnaiv  xav  'A&nvatav.  Vedi  IV.  106.  Fiat. 
Apoi.  S.  p.  42.  Év  xavrn  tj}  hXtxtx  Xiyovxeg  npòg  ùpiàg , év 
5 Slv  puxXtaxa  éniaxeùoaxe,  nxlSeg  ovxeg  evi 01  vpcav  xai 
puipóixia  xxexvag , dove  èntarevexxe  si  riferisce  al  lutto, 
di  cui  evioi  non  sono  che  una  parte. 

2.  Il  datiro  assoluto,  quando  il  subbietto  del  participio 
puossi  considerare  come  quello,  in  grazia  del  quale  si 
fa  l’azione  del  verbo,  Herod.  VI.  21.  ' Aònvaiot  8nXov 


1 Valck.  ail  Eur.  PI).  390.  Brunck  ad  Sopii.  Antig-  260.  Arist. 
JRan.  1437.  Hoog  ad  Vig.  p.  348.  Fisci).  111.  a.  p.  392. 
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trto'tnaxv  VTtipxx^EahiyTEi  Tri  MtXrtrou  àXaset  tj)  te  aXXtr 
rroXXo iy>ì,  xaì  Sw  x«ì  n o tri  aavr  t Q>pvvtx<p  ( Phrynicko 
docente  fabulani  illachymarunt)  Spoeta  M tXhrov  SiXastv  xaì. 
5 tS  ài-ayrj,  èg  So.xpvx  te  intGE  t'o  òémpov , xaì  sfypiaoav 
ptv.  Thuc.  WU.  x\.  Etpyopévotg  oc u r o? s Tris  òaXóearig 
xaì  xara  ybv  zr  o pbovpévo  tg , èvEx^pnoav  Ttvsg  rtpog  ’A&jj- 
Yaiovq  àyayEÌv  rjiy  iróXiv.  Xen.  U.  Gr.  III.  a5.  rtEpiióvTi 
Si  tw  évtavTCò  faìvovat  rtaXtv  oi  iipopot  tppovpav  èrti  tìhv 
"^HXjy.  Vedi  Xen.Jges.  1.2.  1 
3.  L’ accusai,  assoluto.  Soph.  OeJ.  C.  1120.  pb  òavpta^E  , 
tÌxy’  £ t favévT'  xeXxtx  pnxvya  Xbyov.  Piai.  Leg.  IX. 
p.  8.  TCV  TOÒV  pEytGTMV  pUTEX0 VTa  ÈEpX^v  *v  TV  WÓX«,  Af- 
Xnàóra  te  t avrei  avTÒv  ri  pb  XsXnSÓTa,  SetXta  8’  Ù7ri/i 
narpiSoq  aÙTOti  pb  Ttp.apovp.Evoy , Sfì  S svrEpov  byEÌaòat  tov 
toiovtov  noXtmv  xàxw  , itVe  illa  coniuralio  ignota  sii  ei  sive 
non  sii.  * 

J.  563.  Il  genitiva  del  participio  spesso  sta  solo  senza  sub- 
limilo, quando  questo  è indeterminato , e si  userebbe  od 
un  pronome  dimostrativo,  od  il  nome  generico  rrp0.ypa.Ta, 
.oppure  il  nostro  si;  e talor  anche,  quando  il  subbictto 
può  facilmente  supplirsi  dal  contesto  precedente,  Thuc. 
I.  116.  HspixXnq  . . . m%£ro  xa~'a  t<x%o<;  étti  Kai/vov  xaì 
Kaptag  kaayy  EXÒivTav  (cum  nuncialum  esset)  hi  <Do(- 
ytaaat  ytiaq  ir r’  avroìig  rrXiovatv.  Xen.  Cyr.  III.  3.  5/(.  Et  Sé 
t 01,  l’ovTay  eiq  /xà^wv  svv  'órrXotg  ( se . tooy  iyòpàrrav),  év 
tovtcù  SvvhaETat  Ttq  ànoppa^cobbaag  rtapaxpbpa  avbpaq  rro- 
Xap txoùg  rroinoat  ec.,  ib.  V.  3.  i3.  olirà  pèv  y tyv  opiyav 
{se.  Tav  rrpaypumav , essendo  le  cose  cosi),  aafag  o\Sa. 
ib.  5o.  ovra  r;  posr  arropivav , Etq  àXXbXovg  opcpv  arravTEg 


1 Ernesti  ad  Xen.  M.  S.  1.  3.  a.  Fise.  III.  p.  3gi. 
a Hcmslcrh.  ad  Lucian.  I.  p.  /(5a.  Brunck  ad  Soph.  Ocd.  101. 
Fisch.  III.  p.  38j. 
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tbóxovv  avrai.  Vedi  VI.  a.  19.  IJell.X.  3.  27.  Ed  anche  in 
singolare.  Tltuc.  1.  74.  eafaii  S»  XaSévroi , ori  kv  ra?$ 
yot/«  rójv  'EXXwvojv  rk  vpaypiara  kyivero , quum  appa- 
’ ruisset , dove  la  proposizione  con  'òri  costituisce  sino  a 
un  certo  grado  il  subbietto.  Piai.  Hep.  II.  p.  255.  oi !t«; 
iy  avrai,  Saxi?  av  r/§  ffoi  ixtùv  «vròy  yaipoi  vatelv,  quum 
res  sic  se  habeat.  Arisi.  Kccl.  401.  xaì  Tauro.  Trfpì  cco- 
rnpiai  vpoxeipaévav,  dacché  si  dee  deliberare  sulla, 
salvezza.  Soph.  Antig.  9*9.  vocìi  j uè-/  av  punì,  xar^a- 
yóyro?  (se.  rov  vporépov)  àXXo$  hv.  Vedi  FA.  1 34 ^ - Thuc. 
Vili.  6.  ol  A axeSatpórtot  ...  vspxf/xvrei  Qpvvtv,  ...  àvay- 
ye  iXavroi  avroìg  (roti  <Ppvyioi)  kvoihaavro  ec.  Vedi  Eur. 
Ph.  67.  Piai,  Menex.  p.  292.  .Yen.  Cyr.  III.  2.  25.  * 

Oss.  Talora  anche,  sebben  raramente,  il  genitivo  del 
participio  Sav  manca.  Soph.  Oed.  T.  966.  ri  Séra  axovoha 
rii  ...  rovi  avai  xXafyvrai  Ópvti,  <5y  ùpwynrcjy,  kyd> 
xravslv  tpeWov  varépa  ròv  kp'ov,  come  in  latino  quibus 
ducibus.  Vedi  ih.  1260.  ubi  v.  Br.  Oed.  Col.  i588. 

56^.  I serbi  impersonali,  come  pure  gli  addietlivi  neutri 
con  imi,  che  non  hanno  alcun  subbietto,  nel  costruirsi 
in  participio  non  si  pongono  al  genitivo,  ma  al  nomina- 
tivo assoluto,  Eur.  Iph.  T.  69',.  kvXai  Si  Xin ras  ai;óv, 
«vx  ot'cai  btvXag.  Herod.  V.  49.  vapiyov  Si  rrìg  'Acini 
vieni  apyeiv  avvertali,  aXXo  ri  ai  presale  ; quum  liceaf 
ib.  5o.  ypeàv  piv  putì  Xlyetv  r'o  èév  ...  ’kéyet  rpt&v  pinv&v 
fki  eivat  rnv  avsSov , quum  oporteret.  Thuc.  I.  120.  iya- 
òav  àvbpciv  kerìv , àS  ixavpévovi  ex  piv  ai  priviti  voXepcalr,  et) 
Si  v a pacy  o v (quum  opporlunum  est),  tx  v oXipiov  v a- 
Xtv  fypiBSvai.  Id.  IV.  95.  rap  astri  Si  pirli  evi  vpiciv , à>i 
kv  rii  ik  A arpia , ov  vpoanxov  (senza  necessità)  xivbmov 


1 Dorv.  ad  Charit.  p.  3o8.  354-  Dnlter  ad  Thuc.  Vili  6.  Fiscb 
III.  p.  386. 
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àvxppmrov pifv  '.  Id.  V.  60.  iv  Mila,  tiypv  xar1  iXXtiXo vi 
noXXjì  ròv  *Ay<y,  yopu^oyTf;,  iy  xaXai  7rapari>y  òv  afusi 
{ quum  opportune  sibi  cecidisset)  fypBaXslv , ...  ovbèv  Spa- 
CAvféf  a^Qv  t«s  Tsapa-axiuiii  imivai.  Piai.  Ale.  II.p.  ioo. 
hfq.g  c\iv,  wj  ovx  iefaikls  aot  isrìv  éXbcìv  i rpòi  tov  òeòv 
svtyy.iv<p , l'va,  pw?S’  &v  avrei  tv%»  , /SXoujpwpievvrós  aov 
ix ovnv,  ovSiv  «7roSi^«rst<  t%ì  Svelai  rocvnis , TV%òy  Si  xai 
ìiEpóv  ti  nposxmXaiuspi , cioè  £v  o{Jtgj  rv^it  , si  fors  ita 
feral , forte.  Vedi  Isocr.  p.  1 83.  C.  Piai.  Alcib.  I.  p.  28. 
ai  S’  ov  Bon&iaavTES , Ss oy  (quum  oportuisset  nuxilium 
ferve ) vyieAs  àxiiXdoy.  Piai.  Phaedon  p.  zS’j.  ot  S’  iv  ióaipta. 
juiy,  peyaXx  Si  Sól-axny  r\pap~nxivai  àpaprépara  ...  xcd 
pETapeXov  avrò??  ròy  óLXXov  Biov  Btooatv  ...  roiiTOvg  in- 
iteatìv  fi?  ròy  Taprapov  àvxyxn , quum  eos  poeniteat.  Lys. 
p.  837.  x-poaray &iv  yàp  avrq)  TECtsàpaov  p.nvóov  àvaypx- 
i{/a.t  rov?  vópovi  rov?  ^óXojyos , <£yrì  juiv  SóXoìvos  avróv 
yap.QÒcTM  xxTéarnaev  ec.  Così  apche  Soxovy,  SóJ-ay,  Se- 
ìoyplvov  Thuc.  I.  ia5.  quum  viderelur,  visum  essel.  mx- 
póv , quum  liceale  licerel.  Ed  i verbi,  che  soglioosi  ado- 
perare ioipcrsooalmeote,  anche  quando  hanno  un  sub- 
billo , si  pongono  in  nominativo  assoluto.  Thuc.  V. 
65.  ó Si,  sire  xaì  S (et  t'o  sittBótipa,  e ite  xaì  asina)  aXXo 
ti  ri  xarà  ri  avrò  Sói-ay  é%xipn s (ossia  che  repentina- 
mente avesse  mutalo  pensiero  ) , staXiv  t'o  arpó-TEupa.  . . . 
innyE.  Piai.  Prot.  p.  9$.  Sói-*y  rifu*  raiira.  Id.  Gorg. 
p.  118.  ifn?  Si  ri  BsXilcov  b %eipa>v  rwv  hbovóòv,  olire  ex/>- 
7toiipuva,  1,  cute  piXov  avrai?  aX Xo,  ri  xxplQaàai  piòver  ec. 

Così  pur  gli  addieltivi  solili  ad  usarsi  impersonalmente 
al  neutro  con  kart.  Thuc.  VII.'  /, aSiivarov  ov.  Xen.Oec. 
20.  io.  pàSiov  ó'y.  Cyr.  II.  2.  ao.  ’iycoy'  oìpixt , Hux  usv 
vp&v  avvayopevóvToov , apice  Si  xalt  aìsypòy  ov  àvTiXtysiv  ec. 


1 Duker.  ad  Thuc.  VI-  81 
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Anche  sema  participio.  Sopii.  Anlig.  44.  ìì  ykp  votìg  Sctr- 
rstv  Gì',  inop'pnTov  nóXsi  (futuri  publice  inlerdiclurn  sit. 
Plat.  Itep.  VII.  p.  137.  instr'  ilixrioopsY  avroiu; , x«ì  7roi«- 
oo/ì£v  xi'‘P0V  Svvarèv  tcvToi's  Sipstvcv.  Vedi  $.  568.  3. 
Osserv.  1 . 

Anche  i participi  sono  così  risati,  come  sipiipusov , 
1 juiim  dietim  esset.  Thuc.  V.  3o.  Vedi  Aristoph.  Lyt.  1 3. 
ubi  V.  Kuster.  •ysypa.miévov  Thuc.  V.  56.  db?  btxnokcptiGÓ- 
pLEvov  id.  VII.  a5.  exlr.  bmyyeXpJvov  Fiat.  T.pist.  VII. 
p.  104.  iyys.Ycp.tyov  Isocr.  de  Big.  p.  35',.,  B.  1 
|.  565.  La  costruzione  de!  participio  ossia  posto  al  genitivo 
assolato,  ossia  concordato  col  subhielto  precedente,  servo 
ad  esprimere  molte  relazioni , che  passano  fra  le  varie 
proposizioni,  e fanno  le  veci  di  varie  congiuuzioni  col 
verbo  finito.  Serve  segnatamente: 

1.  A notare  il  tempo,  nel  qual  caso  si  può  risolvere 
con  Srf,  instiri  ec.,  ed  il  verbo  finito,  e.  g.  II.  x.  46. 
ixlay^xv  8’  ap'  oiaroì  in'  ihpav  xccopivoio,  ch;t»v  x<v»&£vtos 
mentre  egli  si  moverà.  Talora  segnando  un’  epoca  della 
storia  il  genitivo  eretto  da  izrì , Herod.  Vili.  44*  «ri  j uh> 
ILXaayfijy  t^óvraiy  ec.  tempore  <juo  Pelasgi  possidebanl  ec. 
Così  £7r:  K xWtxbov  xp%CYXo<f  sotto  V arconte  Cali  in  de  è frase 
comune,  e.  g.  Thuc.  II.  2,  e K*X8.(«8oy  xpxovTOi;  ìler. 
Vili.  5 1.  Così  leggiamo  in  Thuc.  Vili.  36.  xWas  (1-w- 
$»x«s)  ini  @npxpévovi  nxpóvTOS  incuto  Theramene  prae- 
sente.  Sovente  il  genitivo  è accompagnata  da  oìjtci , òrbe, 
ovreo  8»  , quasi  per  maggior  conferma  , Aesch.  Prom.  5 «3. 
Ber.  VII.  174.  Vili.  61.  Plat.  Ale.  I.  p.  39.  Symp.  212. 
e sta  pure  dopo  institi  Thuc.  II.  19.  70. 

Oss.  Costruzioni  meno  comuni  sono  le  seguenti.  Ber. 


1 Koen  ad  Gregor.  p.  i5.  69.  Dawes  Mise.  Cr.  p.  ia5.  Brunck  ad 
Arist.  Plut.  277.  Fiscb.  III.  a.  p.  387.  38g.  Herm.  ad  V'g  ji-  j5»-' 
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II.  22.  irà  yiovi  izeaovan  àvayxn  èarì  vaat  év  Ttlvre  iipepnai 
quando  la  neve  è caduta , vedi  I.  170.  Quindi  in'  e^etp- 
yaapévoig  iX&£?y  giungere  a cose  fatte.  Her.  Vili.  90.  IX. 
77  Lys.  p.  874.  colla  nota  del  Taylor,1.  Her.  I.  34.  psTa 
SóAojva  oìyópevov  dopo  la  partenza  di  Solone,  Vedi  VI. 
98.  //.  co'.  5y5.  Id.  I.  5i.  per extvhònaav  Si  xaì  ovrot  imo 
tov, vnòv  xaraxaiyra  dopo  l'incendio  del  tempio. 

Riguardo  alla  costruzione  rtpìv  S’  fi'yaró;  lari  nepnpo- 
■xèoov  ivtavrò; , vedi  §.  390.  c. 

2.  A dichiarare  il  motivo,  perchè,  come  Xen.  M.  S. 
I.  2.  22.  oroXXoì  r ì ypnp.ji.Ta,  àyaXcóaavrf; , còv  npóabev 
àniiyovTO  xipocov , aiaypa  vopi^ovreg  ih  ai , rovrcoy  0 vx 
irtlyovTat.  Thuc.  I.  80.  &are  póne  óutetpia  ÉTitbvpiìaai  uva 
tov  epyov,  iónep  ày  oì  yroXXoì  or a&otev , pine  àyaò'ov  xaì 
iofaXèi  v 0 pia avT a niuno  bramertì  la  guerra  nè  per 
inesperienza  , nè  perchè  la  giudichi  buona,  dove  il  par- 
ticipio sta  per  lo  dativo,  ld.  VII.  i3.  rà  Si  ■n’knpàpaTa 
ita  róSe  epbxpn  re  riptv  xaì  tu  yvv  pbeiperat,  t oòv  v av- 
rai v r»y  pÀv  Sia  ppvyavtapòv  xaì  àpnaybv  paxpav  xaì 
i/Speiav  imo  toov  Ì7t7rio3v  ànoWvpévaov , oì  Si  òspazeiiovres 
...  aznopoXovai,  Piai.  Phaedon  p.  229.  ovx  oìa&a  aXXa j;  nati 
ìxaaxov  ytyvópuvov,  ri  peraayò  v riti  iSia;  ovaia;  éxaarov, 
ov  &.v  peràayor  xaì  èv  r ovrot;  £y£<;  aXX»y  riva  ahiav  rov 
Svo  yevéoSat,  àXX’  »»  r»y.r»;  SvaSo;  peraayeaiv , e con  ovroo 
nella  conclusione  che  serve  a corroborare,  id.  Lach.  in. 
vpài  Si  il  peli  tiynaapevoi  x»ì  ixavov;  yvóivai , xaì  yyóyra; 
àn Xaì;  àv  £Ì7r£iv  à Sox£<  i/plv,  olir»  irapeXkQopev . Il  par- 
ticipio con  una  negazione  può  tradursi  non  quo.  e.  g.  Isoc. 
Panath.  p.  a56.  li. 

J.  566.  3.  A restringere,  sebbene.  In  tal  caso  il  participio 
è spesso  accompagnato  da  xaì,  e xamep  (talor  diviso 


1 Valck.  ad  Herod.  p.  727.  11. 


Digitized  by.Google 


'•77 

xai-tep)  qunmvis , tipico;  lame.n  , ara , e presso  ■ Joni  da 
■Ktp  con  'sentii  o senza.  II.  e'.  65 1 . "E.xropa  xat  uiuacorx 
putyn;  aynaidSat  ita  quarti  vis  ar  denteiti.  Sopii.  Tr.  1 20  r. 
jjitvcò  a'  kytò  xai  vépSev  &v  licei  in  inferis  sini . Piai.  Men. 
342.  oibpuvot  rà  xax'a  àydòa  eh  ai , Xkyet;,  vxoùytyvcó- 
axovTe; , ori  xaxd  kartv,  tifico;  éntàv/iovoiv  aói&v  '."Ofj.au;  non 
può  usarsi  solo,  come  il  lamen  dei  latini,  al  principio 
d'una  proposiz.  restrittiva,  e.  g.  Xen.  M.  S.  II.  1.  14.  «5. 
ma  talora  si  attacca  al  participio,  come  Eurip.  Or.  679. 
xipyài  d Ixvoijfictt , xaì  yvvh  ttep  otta',  tifico  ;,  cioè  xìpyco  , 
xatnep  yvvìn  0 Offa,  tifico;  a txvovfiat , talora  precede  il  par- 
ticipio, Piai.  Phaedon  p.  207.  sq.  ~2.tfjpi.ia;  poBeaat , /x»  w 
xftvyìi  tipco;  xat  fetóre poy  xat  xaXXtov  ìv  tov  ccofixro;  itpoa- 
noXXvtiTat.  T/iuc.  Vili.  93.  oì  rerpaxiiatoi  k;  tò  BovXevTitptov 
opito;  xat  TsbopuBnfiéyot  fyyeXéyovn  ».  Sopii . Oed. 
C.  277 . pòi , òeov;  TtfxoòvTs; , Eira  rcùv  Secòv  cópav  notetabe 
pinti  apcw;.  Vedi  Anlig.  496.  Plat.Charm.  p.  126.  inobt- 
pievo;  atoppoavvnv  divai  tò  rà  eavroti  1:  parr  e t v , tue  tra 
vóti  è v puoi  xcoXvety  xai  tov;  toc  tcoy  aXXcov  itparTovTx;  aco- 
ppovelv.  3 

* Singoiar  costruzione  è quella  di  Demoslh.  Phil.  p.  55. 
vDv  ti'  itr'  dtinXot;  0 tisi  toÌ;  diri  tovtcoy  kfiavrò  yevr.- 
aofiivot; , ti  peto;  km  roti  avvolse  tv  ùpiiv , k'av  icpal-nre,  Taiira 
«t:  eiadat  Xéyetv  dipoli  fiat. 

li.  Ad  esprimere  una  condizione,  se.  II.  t'.  261.  col  5’ 
’ AyapUfivcoy  a\ta  ti&pa  ti  Iti  cosi , peT aXXn^avT  t ^óXo to  , 
si  desieris  ab  ira.  Eurip.  Ph.  5 1 4 . aorpaiv  Stv  cXbotfi'  ai- 
bépo;  Ttpò;  dvToX'a;  xat  yn;  tvepbe , ti  v varò;  & v ti  pacai 


1 Valck.  ad  Eurip.  Ph.  p.  98.  sq. 

a Hcind.  ad  Plat.  Lysid.  p.  a6.  sq.  ad  PI.  Thcaet,  p.  ag4- 
3 Koen  ad  Gregor.  p.  Ga.  Hcrm.  ad  Viger,  p.  753. 
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vàie , tvy  &foiv  payiarnv  &or' exetv  Tvpxvvdìa.  Vedi  Piai. 
Symp.  p.  a^a.  Xen.  Rep.  Lac.  8.  5.  1 

5.  II  participio  indica  anche  il  mezzo,  Soph.  Trach. 
$95.  eìSlvau  %/m  Sp&Jav  bisogna  saperlo  dal  fallo.  Xen. 
C>r.III.  a.  a5.  Xtic^ófuvoi  Xfixsiv  vivono  di  rapina.  M.  S. 
III.  5.  16.  npooupovvTxt  pàXXov  oi hco  xepdx'iYeiv  àn'  ó.\Xh- 
}.coy  , fi  avYoopeXovvTBS  ctvroùi,  che  coll'  aiutarsi  scambie- 
volmente. Così  il  participio  si  usa  in  altri  casi,  in  cni  i 
latini  userebbero  il  gerundio  in  - do . e.  g.  vixfyv  riva  £& 
srottri/YTct  bene  /adendo.  Xen.  Cyr.X.  1 . 29,  3.  3a.  M.  S. 
II.  6.  35. 

f.  567.  La  costruzione  del  participio  è usata  altresì  nelle 
proposizioni  interrogative  e relative  , il  che  in  latino 
può  solo  accadere  in  alcuni  casi1.  In  questa  circostanza 
serve  a definire  quanto  precedentemente  si  è detto,  ed 
è come  una  definizione  generale,  in  cui  il  participio  so- 
vente sta  coll’articolo  invece  di  on  sostantivo.  Piai.  Rep. 
V.  p.  5 4.  xyxyxxiov  ito  puntali  cu , roò;  fiXoaófoos  riva ; Xé- 
yorreg  roXpcòpev  favai  SeÌv  apysiv , quali  considereremo 
per  filosofi,  e diremo  alti  a governare,  come  Xen.  AI.  S. 
II.  a.  1.  xxmpupJi&ttxas  oOy,  mi;  ri  ■koioOytx ; tò  ovop* 
Toiiro  inoxaXovaiv  quìnarn.  Piai.  Rep.  I.  p.  107.  et  o&v  r<; 
ovtòy  vipera , &>  "Zipearioti , il  rioiv  ovv  ti.  à.  r.  0 Si  S ov  ex 
ifetXópteYOY  xou  xpoeàxov  xlyvn  ixzpixri  xxXeizxi , qual  arie 
sia  la  medicina  ? a qual  persone  applichi  la  sua  teoria  ? 
in  che  consista?  Id.  Sy  mp.  p.  aia.  0T0 ; aicav  alno;  a>v 
■vjyykvei , qual  uomo  sia  , e di  quali  cose  cagione.  Xen. 
Cyr.  III.  1.19.  Ttoiav  xaì  av  roD  xxrpis  Hztxy  Xéy  <uv  , 
e tirco;  oeaeofpovtaòxi  xvróv  ; qual  rolla  vuoi  Ut 


1 Dorvill.  ad  Charit.  p.  aaj.  a5j.  Abresch.  ad  Acsc.  II.  p.  4;. 

Schaefer  in  Dion.  Hai.  I.  p.  57. 
a Hoog.  ad  Viger,  p.  333.  sq. 
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dire , per  cui  «c.  ? IV.  5.  29.  txs’ifat , ofoj  Jyri  firn  nspi 
cs  0 lo;  ajy  nspì  èpiè  ’énEizz  piai  p.tu'p».  Thuc.ll.  20.  570- 
Xsuovvrxt  yxp  xaxp&;,  ò no  ri  p cu  y àptàyrcuv  , perché 
noXsptovyTXt , apì-xrraov  ’A&jivcriajy  è la  solita  frase. 

Il  motiyo.  Herod.  I.  1 53.  Xéysrxt  Kvpoy  énsipsa^xt  rovi; 
nxpsó yrx;  ol  'EXXhymy,  rive;  sóvrc;  d.v'Òpaxot  Axxsbxt- 
izóvtoi  xoù  xóooi  nXfào;  riavrò,  iaivrw  npoxyopsvovaty.  VIF. 
1 02.  b'aot  rtvè;  sòme;  dot  re  sili  rxvrx  notisi* , quanti  fra 
loro  potessero  ciò  fare?  Thitc.  VII.  90.  extr.  ol  arparnyoì 
...  rtpaóray,  oì  ftfy  ’A &»y«<0<,  si  rbv  noXsptcurimy  ynv  ol- 
xeiorlpxv  fàn  rii;  ov  Ri  iXtyov  xsxmpiyv;  SaX&ssn;  byov- 
pisvot  ànoyaopovcstv , se  si  ritiravano , perchè  credessero , 
che  la  nemica  terra  fosse  lor  più  Jhmiliare.  Piai.  Phaedon 
p.  142.  ri  ykp  kv  BovXóptsy  ot  ivàps;  ffopoi  do;  xX uhm; 
isaninx;  ipuiv ov;  xvroov  psiyotsv  ; perchè  mai  f agissero  ? 
Vedi  Xen.  Meni.  III.  7.  3.  Oec.  6,  14.  7,  2.  Demos,  in  Mac. 
p.  1072.  14.  Eur.  Phoe.  892.  i 'yó  ...ri  ov  X paòv , noia. 
S’  ov  Xéyav  enti ; ...  fig  t^Sog  bX.doy  notisi  rotei*  OiSi- 
nov , che  cosa  ho  io  trascuralo  di  fare  o di  dire  , onde 
io  ec.  Quindi  sono  le  frasi  ri  fiaàoo* , e ri  no&cnv , che 
significano,  perchè ?,  la  prima  suppone  come  causa  un 
errore,  uno  sbaglio  dell'intelletto,  la  seconda  pone  la 
causa  in  qualche  circostanza  esterna  : ri  putòòov  rovro 
tnoinsx;  sale  su  qual  fondamento , con  qual  intenuone  , 
qual  cosa  mai  presupponendo,  hai  tu  fatto  ciò  ? ma  ri 
notbcóv  che  l'accadde  mai,  onde  far  questo  ? * 

Restrizione,  sebbene , Xen.  Cyr.  III.  2.  i5.  dbg  óXiyx  8v- 
yaptsvoi  npoop; iy  xvòpoonot  nsp't  rov  piXXovro;,  noXXx  int- 
XStpov/Jtsy  nparrstv  ! quanto  poco  possiam  noi  prevedere,  e 
quanto  molto  intraprendiamo!  Possiamo  qui  citare  il  passo 
ib.  IV.  5.  29.  Vedi  Dem.  p.  40. 


1 YVolf  ad  Doto.  Lept.  p.  348.  Hcind.  ad  PI.  Eutiiyd.  p.  33jp 
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II  mezzo.  Isocr.  Panai,  p.  241.  rovs  "EXX»k*s  éì/Ja^ecr, 
«»  rpinrov  S(e<*o0vrfs  ri?  avrai v narpiSai  xat  ir  pò 5 065 
TroXfjuoDvTf?  fjosyaXtiv  r'nv  'EXXóSa  zottiasiav  in  </ual 
modo  amministrando  le  loro  contrade , e contro  chi  guer- 
reggiando ec.  Xe/i.  3/.  5.  I.  1 . 9.  Sat/aoyqov  sfa  rovi  prav- 
r svopdxov<; , a.  roìi  MÒpàmoti  sScoxav  ol  beai  pah  ovai 
Sucxpivstv,  vedi  II.  1.  24. 

Da  quest’  uso  del  participio  nelle  proposizioni  inter- 
rogative derivarono  le  frasi  : ri  xvnrxfyii  nspì  rm 

biipav  ; Arisi.  Nuh.  609.  a che  ti  trattieni  intorno  all' 
uscio?  Id.  F.ccl.  1 i5i.  ri  Siìra  S(arp<73fts  i%a>v;  cur  tempus 
teris?  Piai.  Phaedr.  p.  3oo.  ri  Stira  iyaiy  erpéfri.  Quindi 
questo  participio  £%zov  venne  poco  per  volta  ad  esser  con- 
siderato come  una  forinola  di  uso,  senza  più  ritenere  il 
proprio  valore , e ad  essere  usato  fuori  del  caso  d’ in- 
terrogazione con  altri  verbi , così  con  quelli  , che  no- 
tano scherzo,  divertimento,  senza  che  più  conservasse  un 
proprio  significato , c.  g.  Arisi.  Lys.  946.  Ran.  5 1 2.  tpXva- 
piii  £%cuv  scherzi.  Ran.  202.  524.  ov  pài  fXvapnasti  tyaiv 
non  burlare.  Piai.  Gorg.  p.  95.  Troia  vnoSrip.ara  fXvapsii 
; ih.  p.  10K.  àXXk  npoferi  ys  tri  sii  TÒ  sptnpotòsy  , 
Sri  iyaoy  Xnpeìi.  Theocr.  14.8.  rtairSsii  «y.  * 

J.  568.  La  costruzione  col  participio  è sovente  preceduta 
dalle  particelle  óósrs  , art,  Piai.  Lach.  p.  164.  ola  lù  , 
ohv,  Piai.  Chartn.  in. , e ciò  quando  si  arreca  un  mo- 
tivo come  contenuto  nell'opinione,  nelle  parole,  nell'in- 
tenzione d'  un  altro  , ovvero  quando  uno  suppone  nella 

1 Valck.  ad  Ph.  p.  2G9.  e Ruhnk.  ad  Tiin.  a58.  Koen  ad  Greg. 
p. 63-  Hcrm.  ad  Vig.  p.  758.  crede,  che  s%etv  sia  sinonimo  di 
rvyyxytiv  ( ma  non  si  trova  mai  usato  per  rvyyaystv  ) e 
suppone  una  trasposizione  invece  di  £%£<$  Stipi 3y.  Vedi  Bergl. 
ad  Arist.  Nub.  i3i.  Piers,  ad  Moer.  391.  Alberti  ad  Hesych. 
*-  1.  p.  x 44-  • 
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mente  <1*  un  altro  un  motivo  per  far  qualche  cosa.  Tal 
costruzione  si  può  risolvere  coi  participi  vo.u/yay,  Stx- 
v'oovpsyog,  e simili,  seguiti  dall’  accus.  coll' infin.  Segna- 
tamente il  partic.  futuro  con  si  usa  dopo  verbi  d'ogni 
genere  per  notare  un’  intenzione  Quando  il  suhbietto 
del  partic.  precede,  il  participio  propriamente  si  può  met- 
tere nel  caso  del  suhbietto;  ma  se  il  subbietto  è diverso, 
il  nuovo  subbietto  si  pone  col  participio  al  genitivo  asso- 
luto. Se  non  che  in  quest’  ultimo  caso  è più  usato  l'ac- 
cusativo assoluto , e raramente  il  dativo  assoluto.  Inoltre, 
siccome  invece  di  far  concordare  nel  caso  il  participio 
col  subbietto  precedente,  si  usa  il  genitivo  assoluto , così 
anche  qui  il  genitivo,  od  accusativo  assoluto,  talora 
stannft  invece  del  caso,  in  cui  è il  subbietto. 

i.  Participi  nel  caso  del  subbietto  preoedenle,  Sopii. 
FA.  ioaó.  «5  ov%i  avvSpxBovax  vaobersig  raSe  coll' intenzione 
di  non  èooperare  con  me.  Phil.  io65.  pòi  pi  ivrifcovei 
pjiSiv,  àg  gts i%ovrx  Sii.  .di.  679.0  t’  è%$pòg  ùpiiv  ég. 
rofóvS'  vy^pxyxéog , àg  xai  <p  1 X « 0 co  v aùàis  (ut  qui  cursus 
amalurus  no s sii)  ig  re  ròv  fiXoy  roaxvb'  vno-jpyóiv  cb<pe- 
Xetv  BovXiisopxi , mg  xièy  od  psyoiivrx  ut  in  officio  non. 
niansuruni.  \ edi  Eurip.  Ph.  902.  1171.  Jori.  1243.  Flinc. 
IV.  5.  oi  Si  sop-riiv  riva  £7!/%ov  xyoyreg,  xxi  xpx  nov'Sx- 
Yopsyot  év  òXtympix  ènoioivro,  mg,  orar  iì'iX&maiy,  il  ovyr 
inopiyo'jYTxg  cipxg , ri  pxSimg  Xtixfópsyoi  Bix  aut  recu~ 
peraluri.  Vedi  VI.  24.  Xen.  Cyr.  I.  5.  9.  oi  rcjy  nxpxvrixx  ' 
rtSovmy  xnyópsyoi  ov% , Iva  pnStn ore  evtppxvdmai , roCro 
npirrovaiy , àXX’  à>g  Sia.  radrwv  r«v  iyxpxraav  jroXXxn Xxaix 
eig  ròv  arrena  ypóyov  evfpavovp.evot,  ovrm  irxpxaxeim.- 
gcvrai  colla  speranza  di  goder  poi , ed  infatti  dice  ÉXrrt- 
fyyreg  Starr  px^SC^xt , vopifyyrsg  nspixz^siy.  Quindi  Piai. 

< Kocn  ad  Grcg.  p.  3i. 

Yol.  11.  3i 
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Menex.  p.  289.  «vrcj  Si  iiyyéXXtro  BaciXsùq  l ta.voe'iaòxi 
àq  inrxeipiusaìv  r.àXiv  irci  Tovq"EXX»ya.q , per  irc ly^Btpéìv. 

2.  Genitivo  assoluto.  Herod.  VII.  176.  ar£  S»  nsipa- 
pivasv  t&v  SeacaXàv  xaraar  pipi  abai  optaq , to uro  Ttpoepv- 
Xaì'txvro  oì  (pojxkiq,  ove  mai  i Tessali  tentassero  et.  Vedi 
Vili.  69 . Piai.  Alcib.  I.  p.  10.  cvxouv  àq  S ixvooupévov  oov 
txvto.  èpaorà , a pupi  as  ÌSia.voi'iaba.t  supposto  che  tu  pensi. 
Vedi  Charm.  p.  1 56.  Prolog,  p.  114. 

I verbi  impersonali  sono  anche  così  usati  secondo  la 
regola.  In  nomili,  assoluto  Thuc.  VII.  25.  extr.  t7i£p\f/xy 
xxì  kq  ròtq  ótXXtxq  xoXetq  npéoBstq  oì  ’Zvpxxoùsioi  ...  «|-ia 1- 
ocvTaq  ipBonbtìv  ki r’  avroi/q  xxì  va. vai  xxì  7t£%$>,  àq  xxt 
ràv  ' Abnvxicav  npoatioxipoov  ovtoov  xXX»  ar parie). , xaì , fiv 
pbxacaaiv  xùroì  arpórepov  Sixpbs'tpxvreq  tò  napòv  arpxrtvpx 
avr&y,  $ ixn oXspti  aópev  ov  il  nemico  sarebbe  sconfitto. 
Xen.  Veli.  II.  3.  21.  roùroav  Si  ytvopév gjv,  àq  ijjòy  «S» 
■noisìv  avrolq,  0 ti  &y  BauXoivro  ...  xitixrtivxv  fere  ac  si 
ipsis  liceret  facere. 

3.  Accusai,  assoluto.  Ber.  IX.  \x.  JtSsaS-é  roDSf  eìvcxx, 
àq  neptsaopéyovq  ìnpixq  'EXXwvajy,  rallegratevi  per- 
chè vinceremo  i Greci.  Soph.  Oed.  T.  101.  (óivcayev  vpxq 
<PoìBoq ...  pixapx  ybovcq  kXxvvstv)  xv'bprìXxrouvrxq , ri  fovea 
fovov  nxXiv  Xvovrxq,  àq  T»yS’  xìpx  %e tpx^ov  nòXtv , 
ifuia  sangnis  exagitat  Itane  civitatern.  Vedi  Oed.  C.  38o. 
El.  881.  00%  vBpet  Xéyco  t«S’,  «XX’  kxùvov  035  ‘nxp'ovrx 
vòv , perchè  so  eli  egli  è presente.  Eurip.  Jon.  q83.  ooì 
S’  iq  ri  Sotyq'tìXbiY  kxBxXeìv  rèxvov  ; KPE.  àq  ròv  Sifiy 
oàoovTa  róv  y'  «óro3  yóvoy.  Piai.  Rep.  IV.  p.  340.  rrpox- 
ycipsv  ovai  r óìq  mXaaiq , rwy  xxrxxrxaiv  Tvq  rc óXsosq  KXtiv  pài 
xivelv,  àq  xnobxvovpsvoY , 2?  àv  toùto  $pqo,  colla  mi- 
naccia che  morrà  colui.  Vedi  iti.  Prot.  p.  i5a.  Xen.  Bell. 
II.  3.  19.  Cyr.  Vili.  1.  3i.  Aleni.  S.  I.  2.  20.  Quindi  Xen. 
Cyr.  I.  6.  4.  àq  npìq  piXouq  poi  To-jq  &£ovj  ovrxq , aurea 
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òikxsipxt.  Piai.  Leg.  III.  p.  127.  7! pòi  tauro  BXlrouv,  ài 
ysvnaòpuvx  roxvrx  , nelle  parole  7: poi  tauro  BXér.aov  già  é 
compresa  l’idea  di  aspettare,  e di  pensare. 

4.  Dal.  assoluto.  Soph.  Phil.  33.  cts trotti  ys  fvXXkg,  ài 
tyxvXfyvri  t(f>  (perchè  si  usa  srslBss'àxi  rivi , per  votò  rivog) 
substrato  foliis  humus , ut  cui  piani  ibi  cubani  i.  Piai.  Leg. 
XI.  p.  139.  rospi  ràv  xxtk  rooXspov  òrptoupyàv  ovrcuv  sco- 
tti pitti  , etpxtryàv  te  xaì  òsot  rospi  rxutx  tsyv txoi,  S ixxiov 
tinslv,  ori  tò  Toxpxr.xv  ipvha'ònpsv  òtiptovpyàv , ài  tauro  tg 

а. u , xatòctrosp  sxsivotg,  olov  iti  po  t i oh  a 1 S ti  pi  0 u p y oi  i. 

5.  Genitivo  od  Accusativo  assoluto  invece  del  caso  del 
subbietto.  Piai.  PhaeJon  p.  177.  ài  8 eS t iratv , tfri,  & 
’SàxpatSi , rostpà  xvxros'tbstv  , pxXXoy  Si  pài  ài  fipàv 
òsòtiraov.  Charm.  p.  1 3 1 . sii  piv  àg  f xsxovrog  ipov 
siòsyxt  rospi  àv  spcotà , 7oposfspti  rop'og  ps , xxì  sxv  òr,  /io ù- 
Xaopai,  ò poXoytisovr'og  so v.  Vedi  Xen.  M.  S.  II.  a,  i3. 

б,  3a.  Xen.  Cyr.  I.  4.  a3.  III.  1.  9. 

Osserv.  Talora  manca  il  participio  mv.  Soph.  OeJ.  C. 
83.  7ràv  sv  tisvytp  ...  essati  tpcovsìv , ò>$  spaiò  povng  roéXxg. 
Thuc.  II.  35.  oi  pèv  700XX0Ì  ràv  svSaòs  fióri  stpnx'ota >y  stoxi- 
voust  riy  7opos§lvrx  tò  vopcù  tòv  Xòyov  tóvòs , ài  xttXòy 
irti  roìg  sx  tcòy  noXspcoy  Hanroplvoti  xyapsvssòxi  autor. 
Piai.  Gorg.  p.  ioH.  xXXo  ti  o\iv , àg  'érspov  tm  arò  piar 
rtii  kroiatiiprg,  Stia  txutx  sXsysg;  Xen.  M.  S.  I.  6.  5,  fi  trty 
òioutxv  pov  fxuXi^stg  ...  àg  %x\s  loàtspx  roopiaasòxt  tk 
spk  òtxithpxtx  ràv  càv..  . 

Talor  anche  manca  il  subbietto  routt.  /Ter.  Vili.  144* 
vuv  Si,  àg  oùta  i^óvrcr/  (toùtaiv  o tàv  r.paypxroov)  atpa- 
tifiy  àg  t&yista  ixroipToste.  Vedi  la  nota  del  Valcken.  Soph. 
A (ni.  1179.  «5  cùS’  iypvtaov , tóLXXx  BovXsùstv  toc epa. 
f.  569.  11  participio  con  àg  ha  pur  altri  significati.  Uerod. 
VII.  23.  a. re  tov  ts  Uveo  stiparsi  xxì  toù  xxtaa  tk  avrà 
pi  -px  70010’jpévwv , i'psXXlaft  toirJtov  i.7oolìhsss^xt  ^ avendo 
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essi  data  la  stessa  larghezza  alla  parie  superiore , ed  alla 
inferiore  (del  canale) , ciò  loro  doveva  accadere , cioè  dà 
la  ragione  di  quel  che  segue.  "£l«rf p,  col  participio  nota 
più  particolarmente  paragone,  come , come  se , A’en.  Cyr. 
IV.  2.  ai.  aztÌxa  /LtàXa  SfEa'às , cóazep  SovXooy  À7roStSpAa- 
xóy7Guy  xaì  Evptiplvoov , rovi  ptv  ixETEVOVTAg  avtcòy  /i  i>e- 
drete,  cóme  schiavi  fuggiaschi  e caduti  in  mano  del  pa- 
drone, altri  supplicare  ec.  Dernoslh.  prò  Cor.  p.  268.  E 
come  éóanEp  fi  è altrimenti  usato  coll’  ottativo  nel  signi- 
ficato come  se,  Senofonte  combina  così  le  due  costru- 
zioni. fieli.  II.  3.  19.  iósnsp  tÒy  Àptbpòv  toììtoy  £%oytx 
uva.  Àykyxry  xxXovg  xaì  ttya&oùs  c foca ,.  xal  ovt  é^oj  tovtcoy 
OTrovSiùovi;,  ovt  évrig  rovrojy  r.oyripovg  otóv  rf  fi»  ■yeviaba.i. 

* La  costruzione  del  parile,  con  <£>$  si  usa  specialmente. 

1.  Invece  dell' infin.  solo  dopo  7ta.pa.ox£va%eedai.  Thuc. 
II.  7.  oì  'ASnvouoi  nApsaxEvi%ovTO  w;  noXspncoyrEg  si  pre- 
paravano per  far  guerra,  vedi  III.  11 5.  VII.  5o.  Xen. 
Cyr.  V.  5.  47.  phpiyzot,  d>s  X'oyov  àpiy  11:1 Xf  t%ópE voi , 
cìov  &y  efcotrs  Tsp'og  ì'xaotov  avtóòv  , tozzo  peXetate,  àXX\ 
tu s roù;  izetcei'spAyovc,  vf‘  exactov  SaXoos  kaopéyovg  0Ì5  ccy 
itpàrrcoatv , ovroo  za.pa.ax.s-ja^cSÒ£ . 

2.  Invece  di  Xn  col  verbo  finito,  od  invece  del  solo 
participio  , dopo  i verbi  siSlsai  , voto» , Staxeì&ai  rhv 
yvoópny,  £%f«y  yyùpnv  , dove  i latini  userebbero  l’accus. 
coll’  infin.  Questi  ultimi  verbi  allora  sogliono  prendere 
oilrco,  dopo  cui  segue  il  verbo  retto  in  part.  Soph.  Phil. 
ar>3.  »?  /znXiy  fiXÓT  ifàt  ps  scilo  me  nihil  scire.  /,  1 5.  015 
pnxlr'  osta  xeÌvoy  iv fAEi  y'oEt  scilo  euni  nec  amplius 
luce  frui.  Thuc.  VII.  i5.  xa\  yvv  àg,  kf  a piv  riX§op£v  ri 
npcoToy,  xaì  tóòy  arpATtcoTSov  xxl  t&v  àyspóyooy  ùpiy  ph 
pEpTtzòóy  ye  y 0 pi  y co  v , o-jtco  txv  yyùpnv  £%£T£,  hoc  vohis 
persuasiva  habealis,  nec  milites  nec  duces  male  rem  ges- 
• sisse . Fiat.  Eulhyd.  p.  9.  kyù  Si  r.tp'i  vpwv  StEvoovpnv 
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hi,  cbg  Stnolv  oyroiy  èv  tbrXocg  pky^sohxi.  Critia.  p.  37. 
<bg  bzttpx  ovsHi  avrà  ovyyvà  pti  s torco.  Amai.  p.  36. 
ph  ottra  pov  iinoXklitii , cbg  Xéyovr og,  'én  Sèi  sr.kcrnv 
t«v  T£%v»v  ròv  fiXooofovvra  èiùaraoòai  kxpiBàg.  Xen.  A n. 
1.3.6.  cbg  èpov  o&y  tòvro  g,  fez»  àv  xaìòpiii;,  ovrao  rr.v 
yvcópaiv  £%£T£.  Vedi  Cyrop.  VI.  1 . 40.  Singolare  è la  co- 
struzione in  Xen.  HI.  S.  IV.  2.  3o.  cbg  xavv  poi  Soxt'i  zept 
vroXXoO  rconnéov  tìvat  ri  èavròv  ytyvcòoxuv , ciircog  <s&/, 
dove  la  solita  costruz.  richiedeva  5oxo£y  invece  di  Soxzc.  1 
Tal  costruzione  talora  ha  luogo  eoi  verbi  di  dire,  an- 
nunziare, pensare.  Ilerod.  II.  1.  KapBvaru;  “Icuvxg  p tv  xcù 
AioXèag  cbg  SoóXoug  icarpootoia;  èòvrai  i v ò pt%t.  Suph. 
Oed.  T.  6a5.  cbg  oó%  vzei'^aov  ocSi  % lor  evoco  v Xéyeii-, 
ib.  gaa.  narépa  ròv  oòv  kyyeXSbv  cbg  ovx  cr  Sv r oc  Tli- 
XvRov,  kXX'  iXcoXòra.  Piai.  Menon.  38 1.  occry  ò>g  èv  rov- 
rocg  pèv,  cbg  SiSaxrov  0(1  on  g rwg  apersi,  Xéyer,  Leg. 
I.  in.  Mojv  ofjv  xx&’  Oprtpov  Xlyet  g,  cbg  70 0 Mcvcu  <poi- 
TcòyTog  rrpòg  riiv  roO  zarpòg  cxkorore  ovvovoiav  Si ’ ivvcxroi/ 
trovi  , xai  xstrà  rag  Tra/)’  sxfivoi/  fnpai  rcxcg  "óXfscv  ò/zcv 
S’s'yrog  rovg  vòpov$.  Xen.  Anab.  I.  3.  i5.  cbg  pèv  orparn- 
ynaovra.  epe  r&vrnv  r'nv  orparny’utv,  pnSet g 6/xcòy  Xtyérto. 
Quindi  Eurip.  Ph.  1476-  dove  Xéyim$  si  contiene  nel 
precedente  Xòyav.  Aesch.  Agata.  1 378.  « yap  rexpnpiopuv 
i};  oipooypkriov  pa.vrevoòpe'òa  rkvSpòi  <b g o'XcoXórog.  Il 
participio  senza  cbg  si  usa  per  l'accus.  coll'  infin.  Thuc. 
VII.  64.  In  Aesch.  Ag.  641-  icòrtpa  yòtp  avrov  ^cbvrog 
il  r eòvnxòroi  fini  zrpig  aXXcuy  vavriXoov  èxXfóero  il 
genitivo  del  partic.  è determinato  da  fini,  come  Sopii. 
El.it>].  xocc  Sri  a'  sparai , rov  xaaiyvhrov  ri  png;  ijJ-oyrog 
il  péXXov rog,  fi  prego , che  dici  del  fratello  ? Verrà 
egli  o larda?  invece  di  rupi  rov  xaciyvnrov. 


1 Hcind.  ad  PlaL  Charm.  p.  117.  ad  Cratjrl.  p.  179.  i8a. 
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J.  S^o.  I participi  stanno  anche  a vece  «li  sostantivi,  qnando 
hanno  I'  articolo.  Oltre  a quanto  si  osservò  al  269  , 
ed  oltre  ad  oi  iftxopivct  «V  qui  venerimi  non  essendovi 
alcun  sostantivo  che  ne  esprima  il  significato,  possiamo 
aggiungere  ol  ystripterot  per  ai  yortì;  i genitori , Her.  I. 
120.  .Yen.  A poi.  S.  20.  ai  pnÀawoyrf;  per  oi  (pvXxxeg-  ol 
i0à>vT£<;  per  oi  ’ipnBot  Thuc.  V.  32.  rò  yocovv  per  ri  veeog. 
Soph.  Phil.  67”).  rò  psrapsXnoóptYoy  j>er  ri  psrxpikstx  ma 
coll’  idea  del  fntaro  .Yen.  M.  S.  II.  6.  *3.  e simili  ’.  Tu- 
cidide specialmente  nsa  i partic.  per  sostantivi.  In  questo 
caso  assumono  geniti» i , o pronomi  possessivi  come  in 
latino  factum  meum,  res  geslae  Ciceronis.  Arisi.  Eccl. 
11 18.  ri  èpb  xexmptvn  la  mia  padrona.  Pare,  che  così 
si  debba  spiegare  Herod.  II.  3a.  ravg  xyorrxg  r«y  Neera - 
ptórary  » condottieri  dei  N esamoni , e non  come  5-  352.  2. 
Così  Thuc.  I.  36.  asa  rò  SfSrò;,  e rò  bupooC'v,  per  ri 
Sm;,  e rò  òxpeog.  Ib.  !, 3.  ir  rar  rotóre  x^toOru  per  àfycó- 
pxrt.  Ib.  1 42.  tv  tSì  pb  iuXbt&vti  igursTÒnspot  'isovrxt 
per  mancanza  d' esperienza.  Eur.  Iph.  A.  1 280.  rò  xstvtv 
BooXópsrov  la  sua  volontà. 

Talora  manca  I’  articolo.  Piai.  Rep.  X.  p.  28?,.  7raXXa 
rei  ó^vrspov  0\eitovTa>r  xpBXvTspo v ò/jc&yrf;  isporspov 
tTSoy.  Yen.  M.  S.  IV.  3.  i3.  ò ròy  xóapav  àsi  per  %pcopé- 
y e l i xrptBH  ve  xoùvyti  xxì  xybpxror  nxpi-^cov.  L’articolo 
manca  al  nentró  , massimamente  quando  il  discorso  « 
generale  e indefinito,  Sopk.  O.  T.  5i5.  ci  yàp  ...  rapirei 
vp'ag  y'  épov  nenotàlvat  ...  fi;  BXxBrtv  (pipar  per  nenor- 
òivxt  n (pipar  aver  sofferto  qualche  cosa  che  arrechi 
danno.  Piai.  Mennn.  p.  385.  ròèv  èxsivov  Kotnpxrasv  \e\v- 
plrov  piv  èx-HaSxt  ov  iroAXfl;  nvòg  aìgiov  rtp.Hi;  ...  SfSf- 
plrav  Sò,  rroXXaO  ufyov.  Vedi  Rep.  V.  p.  63.  Il  verbo  finito 

1 Fiscltcr  1.  p.  aa3v 
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sta  col  participio,  coll' ellissi  ili  tis  in  OJ.t'.  ^-3.  éijffov 
rf  ytyavi  Bonoa-s  quantum  quis  clamans  timi  ir i potest. 

§.  5^1.  Il  participio  al  neutro  coll'articolo  solente  sta  per 
un  nominativo  od  accusativo  assoluto,  come  apposizione 
ad  un’  intera  proposizione.  Piai.  Phaedon  p.  zio.  aù  Sé 
SfSfcùs  cty,  rò  Xtyópivov  (ut  aiunt)  ec.  Vedi  Gorg.  in  Isoc. 
Pan.  a |Q.  rò  roivvv  iyo  ptyov , 8 ruv  pìv  n poeipnpJvcov 
iXccrrov  tari,  rcòv  Ss  tt oXXixtg  iyxix<apixcp[yo)y  pifyv  xat 
Xòyov  pJxW ov  aljiav  crparònt Soy  ykp  ec.  Vedi  §.  a83. 

Costruzione  delle  Preposizioni. 

* 

§.  572.  Le  preposizioni  sono  propriamente  avverbi,  che  ser- 
vono a notare  alcune  relazioni,  che  passano  tra  un  no- 
me , ed  un'altra  parte  del  discorso,  epperò  governano 
alcuni  casi.  Alcune  vogliono  un  solo  caso  ; altre,  secondo 
le  varie  relazioni  da  esso  loro  espresse,  reggono  diversi  casi. 

I.  Fra  quelle,  che  reggono  un  solo  caso, 

« 1.  àvri,  a7rò , ex,  Tipo  pigliano  il  solo  genitivo. 

’Avrì,  per , invece  di , in  latino  prò , e.  g.  àyrì  &y«rov 
acòpttroq  óSàvarov  Sól-av  àXXà^xa!kat  invece  di  mortai  corpo. 
E massimamente  neli’indicare  il  valore,  o prezzo,  come 
fìra  p'  èpwrq-i , àyrì  Troiai  àptriìs  (per  qual  virtù)  ó%tm 
npka'àxi , dove  l’onore,  ripa , si  considera  come  il  prezzo 
dovuto  alla  virtù  ; sebbene  altrove  noti  una  relazione  di 
causa,  come  in  àv&’  3>y  per  ciò,  in  grazia  di  ciò.  Si 
adopera  nei  paragoni  per  notar  il  valore,  Il.i'.nb.  àvri 
y u TtoW&v  ’i.a.còv  éarìv  àvrtp  equivale  a molli  popoli.  §'.  ■ 
z33.  (byopxxaSe)  Tpcbcov  ay&’  ixxr'ov  ri  binxoaicov  re  Ixx- 
OT05  or nataSat  cons/iluros  in  pugna  instar  centenorum  et 
tlucenloruni  Troianorurn , dove  arrivai  àyrì  rrvis  equivale 
all’órlo»  tivxt  di  Ilerotl.  VII.  104.  Il.tp'.  7 5.  àvri  rot  tip ’ 
ixsYcto  instar  siipplicis  libi  sutn.  Quindi  Ìy  <xv&’  Ivò^Pltit. 
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Phileb.  p.  3 14."  Leg.  IV.  p.  i63.  ti  unum  alteri  conferai. 
"Avrà,  conira , coram  è diverso  , avrò.  napttiaov  cyouivn 
Xtnap'a  xpiibep.ya,  così  anche  Od.  S'.  1 15.  Iles.  spy.  7 25.  1 2 
570.  'Ano  generalmente  noia  allonlananienlo  da  , in  Ialino 
«,  ab , c.  g.  i<p'  fnnooy  S.)~o  ya/jH^s  saltò  da  cavallo. 
Talora  ino  regge  la  misura  della  distanza,  invece  di  reg- 
gere il  silo,  da  cui  la  distanza  si  misura,  come  ilio  <rret- 
8/cjy  nrra.pi.xona.  r«5  &atXarr»$  40.  stadi  dal  mare  *. 
Quindi  anche  if'  tnncov  fsytoòau  combatter  da  cavallo 
Her.  I.  79.  vedi  Thuc.  IV.  14.  VII.  62.  63.  perche  l’azione 
da  un  luogo  si  dirigge  verso  un  altro.  TevliAat  ino  betnyoo 
a coena,  post  cornala . Her.X I.  129  3 4.  in'  éXnfàmv , cioè 
ovx  òog  itkni^ov  Soph.  El.  1127.  ino  Svpoii  ytviaòat  rivi 
esser  lontano  dall' animo  d'uno.  II.  a.'.  502.  ano  oxonoO 
lungi  dallo  scopo  ec. 

■ Quindi  deriva  l’altro  significato,  per  cui  noia  deriva- 
zione, origine,  principio,  che,  a vero  dire,  si  è un  al- 
lontanarsi da  qualche  obbietto.  Così  if  èanipas  comin- 
ciando dalla  sera.  Xen.  fieli.  II.  4.  s4-  if  àptpag  ntveiv 
ile  die.  Toup  ad  Suid.  II.  p.  267.  sq.  ci  ano  riti  Sroà$ , 
ino  tms  'Axainptat; , iX7rò  nXctrtuvo?  gli  Stoici , gli  Ac- 
cademiai,  i Platonici  *.  r a ino  pmpòt;  dal  canto  di 
madre.  Qovs  anò  Ihcptiti  Uom.  B.  in  Mere.  191.  come  pa- 
slor  ab  Amphryso , per  Amphrysius  in  Virgilio  5.  Quindi 
si  prepone  ai  nomi  di  istromenti , delle  parti  dei  corpo 
umano,  dei  membri,  perchè  i loro  etietti  si  considerano 
come  derivanti  da  essi.  II.  <x> . 6o5.  néfyev  in'  ipyv  pioto 


1 Fisch,  III.  "G.  p.  100.  sq. 

2 Scliacfcr  ad  Long.  p.  3a8.  sq. 

3 Fisch.  111.  p.  108. 

4 Schacf.  in  Dion.  H.  I.  p.  2G.  sq.  Fisch.  III.  6.  p.  n5. 

5 Valfh.  ad  Thcocr.  I.  >4j.  (X.  ldill.) 
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Staio  r uccise  coll'arco  d'  argento.  xvxXore phf  ò>;  ini  t ópvtrj 
ori  iridai  us  tamquam  a torno  Itero d.  IV.  36.  aa j- 

parog  ii  ini  T6ÓV  roScòv  Piai.  Leg.  Vili.  p.  4 06.  Simil- 
mente ani  Xcta s £rjv  viver  di  preda , dote  Xtia  nota  ii 
mezzo  per  campar  la  vita  '.  Cosi  pure  rò  ctjrò  «v  lo  stesso 
che  rò  aòv  la  tua  opinione  Herod.  VII.  101.  rò  in'  ripJcjy 
id.  IX.  7.  (lo  stesso  che  rò  vpJripoy  PEI.)  p’òóvoq  ani  t&v 
npdiTcov  àvbp&v  invidia  che  avevano  i grandi  Thuc.  IV. 
108  *.  Epperò  si  adopera  pare  con  nomi  significanti  una 
qualità  di  spirito,  un  motivo  per  cui  si  opera,  e.  g.  ani 
àtxaioji/vng  per  amor  di  giustizia  IJerod.  VII.  164.  in' 
éXntìog  per  la  speranza  Soph.  Trach.  667.  itp'  éaitoi)  di 
per  se,  sponte  sua  Thuc.  V.  60.  Vili.  47  }.  in'  ovSfvis 
SoXspov  vóev  per  nissun  doloso  consiglio  Herod.  III.  i35. 
V edi  §.  /Joi.  Oss.  a.)  dove  anche  si  poteva  usare  il  da- 
tivo solo  Quindi  ini  si  costruisce  pure  con  un  ad- 
diettivo,  sebbene  non  abbia  con  se  altro  rapporto,  in- 
vece del  dativo,  o dell’avverbio,  così  ani  oncvbtìg,  per 
cnovbrt , o onozbatcog  con  diligenza,  ani  t oO  npopayoOg 
Thuc.  II.  93.  apertamente , paloni. 1 2 3 4  5 

’A nò  ha  pur  lo  stesso  valore  in  Thuc.  Vili.  79.  ani 
tyyóbov  Soxav  determinare  previa  adunanza , poiché  radu- 
nanza fu  1’  origine  della  presa  determinazione.  Vedi  ib. 
Vili.  81.  VII.  57.  ani  ’fyptp.ayiag  avrcvouot  secondo  ! al- 
leanza. Xen.  M.  S.  I.  2.  9.  ini  xvxpcov  xa^iarac'òat  ap- 
•gay  rag  colle  fave.  Piai.  Rrp.  Vili.  p.  197.  199.  noXtrtta 
ini  TipnpÀTooy , lo  stesso  che  ib.  p.  202.  ix  nfinpi.  governo 


1 Gronov.  ad  Herod.  I.  ao3. 

2 Wcssel  ad  Herod.  p.  6g3. 

3 Duk.  ad  Time.  VI.  4°- 

4 Wyttenb.  ad  Eclog.  Hist  p.  \x\.  Fisch  III.  p.  106 

5 Piseli,  ib.  p no.  • ....  1 i . 
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in  cui  i reggitori  sono  scelli  secondo  le  ec.  i diri  t&v 
noXspuaiv  fóSoi  il  timore  cagionalo  dai  nemici  ’.  Quindi 
ino  spesso  vale  a cagione  di,  così  in  Soph.  Anlig.  695. 
Thuc.  II.  62.  HI.  64.  V. 17.  VI.  i».  Piai.  Rep.  yill.  194  ». 

Talora  , roa  raramente , ino  sta  per  imi  premesso  a 
canse  efficienti  animate.  IJerod.  II.  54.  £wr««v  puyiXnv 
ino  opéoQY  ytvloSìcu.  Thuc.  Ilf.  36.  V.  17.  3 
j.  574*  Ex  (ed  aranti  una  vocale  ÉJ;  ) noia  la  scelta  fatta 
tra  più  cose,  e.  g.  éx  twv  noXiToiv  kxklytdòtit  tov$  urgp- 
f orato y 5 , oppure  vale  a notare  un  lutto  formato  di  più 
parti,  e.  g.  Xen.  Mern.  III.  6.  17.  Ma  sovente  significa, 
come  ini,  un  allontanamento,  e per  lo  più  1’ allonta- 
narsi dall’  interno  d’  una  cosa  , o d’  un  luogo,  e.  g.  éx 
Tifi  nikstvs  indvou  , pevyeiv  , suppone,  che  uno  fosse 
dentro  la  città,  laddove»  dicendosi  ini  ras  nóX.  si  nota 
solo,  che  uno  era  presso  la  città.  Tuttavia  questa  di- 
stinzione non  è sempre  osservata.  Quindi  éx  si  pone  ta- 
lora per  tj-o»  fuori,  come  Uerod.  II.  142  4.  L'idea  di 
distanza  si  vede  pure  in  ri  èx  roti  iaSpuiv  Thuc.  I. 

6'(.  il  muro,  che  quindi  andava  all'  istmo , come  a Se- 
quanis  in  Caes.ll.  G.  I.  1.  Quindi  generalmente  nota  la 
relazione  di  due  cose  indicando,  che  una  procede  dall’ 
altra,  e così  segna  anche  la  derivazione,  l’origine,  il 
principio , come  appunto  ini  5.  Di  qui  nasce  la  frase 
ix  rojy  ^axrriipoùv  fope'iv  pciXcts  Hertid.  IV.  i«.  portar  so- 
spese dalla  cintura  ; e éx  roti  oroSòs  xpipucGai  usi  sospen- 
derlo per  lo  piede , XomBÌvsiy  innov  éx  r.-ìg  cvpag  per  la 


j Wyttcnb.  Ed.  Hist.  p.  370. 

a Fisciù  III.  b.  p.  107.  Valck.  ad  Herod.  p.  4 >4-  3o. 

3 Fisch.  ib.  p.  116.  sq. 

4 Valck.  ad  I.  c.  p.  173.  54.  Fisch.  III.  p.  137. 

V Fisch.  HI.  p.  118.  sq. 
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coda  *.  SI  un  pertanto  ad  esprimere  una  cosa  che  tenga 
immediatamente  dopo  , la  produzione  d una  cosa  da  un’al- 
tra, e.  g.  ex  r»;  òvaing  ytvéaòou  esser  dopo  il  sacrifizio 
(come  it tò  Stimoli  §.  571.)  ytXfv  ix  róbv  npódòsy  Sxxpvaxr 
Xen.  Cyr.  I.  4*  28.  ridere  dopo  il  pianto,  ix  pìv  iipnrsu; 
noXtpuiy , ix  Sè  TtoXlpov  nxkiy  fypiBtiyaa  Thuc.  I.  tao. 
Vedi  Soph.  Tr.  28',.  E tir.  Tr.  4 95  *.  Inoltre  si  congiunge 
con  parole  ind  onnii  un  movimento  di  spirito,  un  impulso 
interno  od  esterno , e.  g.  ix  n&yrog  «D  vev  con  tutto 
1'  animo  Piai.  Gorg.  p.  137.  E quindi  in  modo  avverbiale 
ix  roO  inpAvoìt;  ptdnm  Herod.  III.  i5o.  V.  37.  VII.  ao5. 
ii,  xnpoaSoxnrov  inexpeclato  id.  VII.  ao5.  ix  npootixcvrajy 
Thitc.  III.  67.  ix  roO  iùnpsnovg  id.  VII.  57.  ix  tcòv  Sixcuwv 
Arisi.  IVab.  1116.  Epperò  si  può  spesso  tradurre  in  grazia 
di,  p°r,  in  conseguenza  di,  come  E tir.  Ph.  948.  n&Xcuar 
* Ape  q<;  ix  nnvifxinuv  per  l'ira  antica.  Thuc.  II.  6a.  tri* 
roXpzxv  ino  rii s bpoiag  rùyng  ri  tyvEott;  ix  rov  ixépfptvtt; 
tyyparipav  naptysrai  la  prudenza  per  la  grandezza  d'a- 
nimo rende  ec.  Vedi  Herod.  II.  129  *.  — llerod.  II.  i5a. 
ix  rii 4 fyiog  roO  óveipov  in  conseguenza  della  ec.  Plot. 
Charm.  p.  120.  ex  rovrov  roù  Xóyov. 

Similmente  ex  sta  per  ino,  massimamente  in  Erodoto, 
e.  g.  VII.  175.  ri  XeySéyrx  éj-  ’A\e%xvSpou.  II.  148.  ri 
t£,  ’EXXwvojv  retysx  le  fortificazioni  costrutte  dai  Greci  K 
Quindi  ri  e^  ivbpcónav  npxyna.ro.  azioni,  che  solo  da 
uomini  possono  essere  fatte , cioè  grandi,  straordinarie  s. 


« Fiscb.  III.  p.  Tao. 

a Valck.  ad  Herod.  p.  240.  cfi.  Fisch.  III.  p.  12 1. 

3 Marti.  ad  Eurip.  Suppb  i3«.  Fisch.  Ili.  p.  120. 

4 Valck.  ad  Herod.  p.  587.  99. 

5 Abresch.  ad  Aesch.  p.  140.  Hemsterb.  ad  Th.  M.  35$.  Wesset. 
ad  Herod.  p.  176.  i(.  HeìuU.  ad  Plat.  Tbeaet.  p.  378 
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La  frase  èx  Tpnoov  io  con  altri  due  Piai.  Symp.  2Z2. 
è più  rara.  ' 

J.  575.  ripa  1.  avanti  per  notare  luogo  o tempo  *.  2.  avanti 
per  notare  preferenza  praeler , prae , e.  g.  77pò  «XX«v  prae 
aliis  Piai.  Menex.  exlr.  7: pò  jroXXoS  noiiiaòtu  /soc.  Phil. 
p.  110.  multi  facere.  Vedi  Ilerod.  VII.  3.  Tkuc.  IV.  59. 
Piai.  Rep.  II.  p.  21 5.  X.  p.  28',. 1 2  3 * 

Meno  frequenti  sono  i significati  di  per , pel  vantaggio 
di,  orvero  per  il  comando  di.  11.  co'.  7 3 4 . fàXevstv  npò 
avaxro;  «ju£tX(% ov  lavorare  per  un  padrone  crudele.  Simile 
è la  frase  va.'jp.a.yiav  -api  t»s  HtXoitovviicov  per  il  Pelo - 
ponneso  ller.  Vili.  49.  Vedi  60.  2.  Vedi  ih.  68.  2.  Xen. 
M.  S.  II.  4.  7.  npò  aùrov , 7: pò  toO  fiXov.  Vedi  Cyrop.  IV. 
5.  44  L Così  77 pò  tpoBoio  II.  p’ . 667.  per  timore.  Piella  frase 
ynv  77 pò  y»$  é\tx.ùvoputi  de  terra  in  terram  agitor  Aesch. 
Prom.  687.  Arisi.  Av.  23',.  par  che  il  77 pò  valga  porro , 
come  in  npoBcùvttv. 

*.  576.  Parecchi  avverbi  pigliano  il  genitivo,  e diventano 
preposizioni,  vedi  §.  601.  I più  degni  d'essere  notati 
sono  fresca,  ed  Kxart  (poet.)  m grazia  di,  ma  anche  so- 
vente per  rispetto  a,  per  quanto  spella  a,  come  Ilerod. 
III.  122.  eXyexLy  yt  ypnp.ó.T07v  cLp^su;  0.77 kart <;  t»?  'EXXàSo; 
per  quanto  spella  al  danaro.  Vedi  Piai.  Rep.  I.  p.  168. 
Piai.  Theaet.  6 1 . 77po'Òvp.ia.‘;  pUv  Xvsxev  faveìr ott  dal  canto 
della  prontezza.  Vedi  Xen.  Cyr.  III.  2.  3o.  M.  S.  IV.  3.  3. 
Piai.  Rep.  Vili.  193.  oipeat  iyyvs  ti  avroù  TXa.ùxavo<;  rot/- 
Tot/l  te'ivsiv  Evixa.  ye  tpiXovEtxtcts  per  rispetto  all  ambizione  5. 

5.  577.  2.  év  e oóv  governano  un  solo  dativo. 


1 Heind.  ad  Plat  Gorg.  p.  181.  3 Id.  ib.  p.  i3o.  i3i. 

2 Fisch.  III.  p.  iag.  sq.  4 Id.  ib.  p.  i3i. 

5 Vatck.  ad  Herod.  p.  ^66.  60.  Heind.  ad  Plat.  Cbarra.  p.  72. 

Schaef.  ad  Long.  p.  4ai* 
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h in  è soltanto  usato  coi  verbi  di  quiete,  come  in  la- 
tino in  coll'ablativo,  di  cui  ha  pure  il  valori*.  Ma  si 
adopera  pine  quando  in  latino  si  userebbe  il  solo  abla- 
tivo rispondendo  a chi  interroghi  quando?  e.  g.  hoc  tem- 
pore kv  TOVTCp  tS)  xp'ovip,  quindi  év  o3  cioè  xpóvqs  quando 
Her.Xl.  89.  Thuc.  VII.  29  ’.  Anche  coi  nomi  di  città,  e. g. 
év  , év  K«p%»Sóy<,  eccetto  quelle,  di  cui  il  dativo 

plurale  ionico  è usato  avverbialmente,  e.  g.  ’A&èvJttJx. 
Vedi  §.257  .a.  Tuttavia  in  tali  casi  T sv  talora  manca, 
Soph.  Trach.  596.  0xór<p  per  sv  ex insp.  Vedi  §.  400.  8 *„■ 
Talvolta  l’ év  si  adopera  coi  nomi  di  luogo  per  notare 
solamente  vicinanza,  e.  g.  év  AaxsScujtMvx,  éy  M arrivila 
presso  Lacedemone , Manlinea  Xen.  Hell.  VII.  5.  18, 1 *  3 4 
Da  questo  uso  primario  di  notare  il  luogo  derivarono 
le  costruzioni  seguenti , che  pur  si  accordano  colle  lingue 
nostre  : i . év  fóBp  l’iva:  esser  in  timore , év  òpyri  livai  rivi 
od  ’iyiiv  riva  esser  in  ira  ad  alcuno , év  »5ovr5  ini  oì  ys- 
vicòa:  arparnXaaivv  ézrì  rwv  'EXXàS*  egli  vuole  , brama 
ller.  VII.  i5.  Vedi  Eur.  Iph.  T.  4 94*  alayóvai^  s%ftv 
per  *iayyvriY.S><i  essere  vergognoso  Eurip.  Sappi.  164.  év 
lòpiaptì  kart  per  ivpiapìg  Id.  Iph.  Aul.  974*  vedi  la  nota 
del  Musgrave.  év  «500  l’iva:  perinde  esse  ♦.  év  òpiotqi  notii- 
ebat  stimare  egualmente  Her.  Vili.  109.  kv  kkafp£>  notiì- 
a§at  tener  da  poco  5.  2.  év  7 vibrati,  àxovrioig , rc^oiq  ì>:a- 
ycovt^itàai  fornito  di  pelle , saette  ec.  (come  év  keSnri 
kivxy  6)  Xen.  M.  S.  IH.  9.  2.  év  arnvavaiq  Eur.  Uerc.  f. 


1 Fisci».  III.  p.  i3g. 

3  Id.  ib.  p.  »43. 

3 Dorv.  ad  Char.  p.  306,  {18.  Hcmstcrh.  ad  Lue.  t.  IL  p.  3g3, 
Heind.  ad  Plat.  Cliarm.  pag.  56.  Fisch.  111.  p.  i3g. 

4 Intcrpr.  ad  Lucian.  I.  p.  399. 

5 Vatck.  ad  Hcrod.  p.  275.  *3. 

6 Hcmstcrh.  ad  Arist.  Plut.  p.  479* 
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6yj.  ornato  di  corone  *.  év  oi'voo  inler  vina , inler  pocula  ». 
3.  Herod.  VI.  109.  tv  aoì  vvv  imi  ...  xotTttbovka>aa.t 
dipende  date , penes  te  est , ma  sonisi  piuttosto  dire  £tt< 
eoi  ieri.  Arisi.  Av.  1677.  ivrò  T pi&kk'Ktp  nàv  rò  npìypa.  J. 
Quindi  so  ioivTù»  Ava.1  sui  cnmp  tem  esse  *,  ed  iy  épwi  per 
me , per  quanto  mi  concerne,  il  mio  parere,  5opA.  O.C. 
I22'i.  4.  Per  notando  il  mezzo,  la  cagione,  massimamente 
in  Pindaro,  e Thue.  VII.  ìt.ik  pèv  npórcpov  npxy^évTX  év 
ttXXo<s  nokkxìi  énmokxii  lare 1 2 3 4  5 6 7 8.  5.  ntvetv  èv  xepxrivoig  no- 
in  pioti  vedi  Zeune  ad  Xen.  Anab.  VI.  1.4.  6.  Trn,  inter t 
Piai.  A poi.  S.  p.  58.  óifistvóv  èmiv  oixtìv  év  nokhtcìf  ypn- 
croli  il  novnpoii  fra  cittadini.  Id.  Leg.  I.  p.  5.  ivanxvkcu 
tv  ro?s  tyìikolg  SéySpeaiv  stai  cxiapxi  noi  avremmo  detto 
sub  arboribus.  Quindi  anche  év  vopoòhan  diesai  vopov 
Demost.  p.  3i.  10  ®.  7.  Sovente  col  suo  caso  sta  per  un 
addieltiro  o participio,  come  7riyr£s  év  v óo<p  tulli  am- 
malati. 7 

2ùy  cum,  con  si  adopera  anche  dove  noi  useremmo 
il  con,  come  ai/v  roi?  "Ekknai  pikkov  » avv  rò  Bxp&kptp 
tivou  Graecis  pitius  favere , tjuam  barbaro  Xen.  Hell.  III. 
a.  18.  Vedi  Cyr.  V.  4.  37.  avv  ras  v'opup  r«y  \^iì(pov  r&e- 
eòxt  secondi  la  legge  id.  Cyr.  I.  3.  17.  avv  raj  aai  àya.bS> 
tuo  cum  commodu.  Id.  Cyr.  111.  1.  i5.  avv  Qtcò  coll’aiuto 
di  Dio.  * 


1 Mitschcrlich  ad  Horat.  1.  5.  1.  Fisch  IH.  p.  137.  »q. 

2 Valck.  ad  Cailim.  frag.  p.  i5.  362. 

3 Vaici,  ad  Her.  p.  il\i.  46-  ad  Hippol.  3a4-  Brunck  ad  Soph, 
O.  C.  a47-  Eurip.  Med.  a3i.  Fisch.  III.  p.  i4*>. 

4 Herin.  ad  Viger,  p.  Sia.  389. 

5 Brunck  ad  Sopii.  0-  T.  tua.  Fisch.  III.  p.  i4°- 

6 Fisch.  IH.  p.  137.  139. 

7 Scliaef.  ad  Long.  p.  t\o!\.  sq. 

8 Fisch.  ih.  p.  «46.  sq. 
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578.  3.  fi?  in,  a,  vuole  il  solo  accusativo  solamente  coi 
verbi  ili  moto,  coinè  in  latino  in  coll'accusativo.  Ma  al- 
cuni verbi , cbe  in  se  non  contengono  idea  alcuna  di 
moto,  la  ricevono  per  via  della  loro  costruzione  con 
fi?,  così  nrxpiaxta,  no\a  rivi  fi?  'Zàjj.oy  vendo  uno  a Sa- 
mo, per  ztuXa  Tivù  1 xyaov  fi?  Sauov  II.  co'.  752  *.  Ma 
'n&piìva.i  f?  2«/jS'i?  Her.  VI.  i.  Vili.  60.  f arrivai  i?  ll/i«- 
xóvv naov  Herod.  IV.  14.  i5.  vale  venire  a Sardi.  Così  ixf- 
Tfófiv  fi?  riva  II.  7j/.  67  4.  venire  supplice  ad  uno  *.  Spe- 
cialmente con  xcìs&cti  e suoi  composti.  Uer.  Vili.  60.  2.  i? 
t»v  'S.aXo.piiy a.  ùnéxxsiTou  jipuv  rixva,  re  xai  yvyxlxsg  a Sa* 
lamina  furono  condoni  in  salvo  ec.  Eur.  Iph.  T.  624.  fi? 
àvxyxtvv  xsiuiba.  per  xfryp. ebx.  Her.  III.  3i.  jravra  t?  rsi- 
rot/?  xvxxèxTxi  per  iyxnòstpdvx  imi.  K<xS/£f<r&c« , KrretffSucr 
(arnyai)  fi?  tmtov  riva , od  fi?  ri  (Od.  X'.  5 1 3.  Aesch. 
Proni.  229.  Thuc.  I.  24.  II.  19.  III.  75.)  sta  per  xxbéfy- 
tàai,  lòra&xi  kv  Tona  èXbóyrx  fi?  xvróv  3,  come  Eurip. 
Ph.  i38o.  tsrnaxv  LX'Sóyt  fi?  fxéaov  peTutypiioy.  Sovente  nu 
verbo  di  per  se  signiGca  soltanto  1'  allontanarsi  da  un 
luogo  talora  espresso,  ed  il  moto  verso  un  altro  luogo 
è solamente  aceennato  da  fi?.  Her.  IV.  1 55 . «l'afro  ino- 
Xmày  ì Barro?  i?  rtiy  Sripny.  Id.  VI.  100.  tSovXevovro 
éxXtntìy  rìiy  nóXiv  i?  t«  xxpx  ri)?  Ev/ioi»?.  Vedi  Vili.  5o  4. 
/(/.IV.  12.  oì  Kippéptoi  psóyovrf?  i?  rwv  ’Aainv  tov?  Sxv- 
So?.  Ma  sta  pur  talora  per  iv.  5 

Nei  verbi  di  dire , mostrare  il  volgersi  alle  persone  a 
cui  uno  o parla  o mostra  una  cosa  , si  considera  talora 

1 Vaici,  ad  Herod.  p.  i3i.  70.  Gcn.  37.  30.  i Madianiti  lo  ven- 
derono in  Egitto. 

a Ilcmsterli.  ad  Arist.  Plut.  p.  4^>- 

3 Vaici,  ad  Herod.  p.  65».  56.  Porson  ad  Eur.  Ph.  »38t. 

4 Vaici,  ad  Herod.  p.  4&4-  45- 

5 Fisci».  111.  p.  >55. 
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come  un  vero  molo,  c si  esprime  con  eig.  Piai.  Menex. 
p.  2& . oì  tt ctrépeg  ...  TcoXXk  iti  xcù  taxX'a.  epya.  àjrfppvayro 
eig  mirra?  itàpdt novi.  Ibitl.  nei tirai  fi?  nxvTxg  fupttivv- 
xaustv.  Quindi  eig  in  questo  senso  si  unisce  con  sostantivi 
e addiettivi.  Eurip.  Or.  ioi.  ttticòg  Se  iti  rig  <3  kg  Mwuj- 
taiovg  e %£t;  ih.  ai.  Y,XvTxip.viunpxg  Xiypg  moti  pio  v fi?  "EX- 
Xtivag.  Piai.  Oorg.  p.  170.  f??  iè  xxl  nkvu  kXXóytpiog  yé- 
yovkv  e'ig  roù?  óiXXovg  "EXXtivag  'Aptareiirig  ò Avatp.ó.yi<iv. 1 * 

Quindi  spesso  nota  quoti  allinei , rispetto  a , riguardo  a. 
Così  Xoiiapùv  riva.  eig  ri  Thuc.  Vili.  88 , vedivi  la  nota. 
Eur.  Or.  533.  kyà>  Si  tcLXXx  nxxxpiog  n ifvx'  xvtip  , 7tXtiv 
lig  ’Òvya.ripttg.  Vedi  Jon.  58 1.  knxtvelv  ntà.  eig  ri.  Piai. 
Ale.  I.  p.  ao.  Lach.  p.  i65.  eig  nxvrx  ( in  tulle  cose)  npéòrov 
tivxt  Piai.  Charm.  p.  1 16.  Phil.  p.  3o3.  fi?  òavpwuTTÒv  S ix- 
<po pàg  piéy&og.  eig  axféveixv  npoaXtiXfàttpiev  kniGTtipL&tv. 
Lys.  p.  aa5.  yotiy  x.tìisxo'Òxi  fi?  ri.  Epperò  kg  0 quare 
Uerod.  II.  11 6.  1 

Coi  nomi  di  persone  eig  si  usa  nel  suo  proprio  signi- 
ficalo. II.  0'.  402.  a-eviopeai  eig  'A-^iXHx  festino  ad  Acliil~ 
lem , vedi  p’.  709  3 4.  Notando  il  tempo  vale  i tifino , così 
kg  ti  quousque  II.  e'.  465.  kg  8 donee , e’taóxe , invece  del 
quale  Erodoto  I.  67.  scrive  anche  kg  oi.  Quindi  eg  re 
sinché  è congiunzione  4.  Simili  sono  le  seguenti  frasi  kg 
t avrò  fin  qui,  eo.  é?  rojoó'roy  a cotanto,  haclenus.  (Ilerod. 
Vili.  107.  TavTttv  pèv  Ttiv  tipuptiv  kg  roaroDro  kylvero  cioè 
tò  npàyjMc  adeo  res  profecil).  Nel  notare  il  tempo  vale 
verso,  eig  sanipxv  verso  sera  5,  e spesso  si  unisce  con 
avverbi  massime  di  tempo  eig  affai-  semel,  eig  àfi  per 

1 Hcind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  372.  Fisch.  IH.  p.  i53.  sq. 

3 Fisch.  III.  p.  1 53,  1 54. 

3 Id.  p.  j5o.  1 54- 

4 Id.  p.  i5i. 

5 Id.  p.  i56. 
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sempre.  Similmente  fi;  tkv  vote  p ai  av  al  domani , fi?  rptrnv 
i)fx.ipitv  (e  senza  rptipav  Eur.  Ale.  ZaZ.  Xen.  Cyr.  V.  3.  27. 
tìl  t>t  io  giorno.  * 

C"i  immorali  Tale  talora  circa.  Thuc.  I.  74.  y av?  é? 
T«S  TErpAXOOtAS  quattrocento  nari  incirca.  Vedi  ib.  100. 
III.  20.  VII.  1.  Her.ll  127.  Piai.  Leg.W.  p.  i6i.~Yen. 
Cyr.  II.  1.  S.  III.  1.  33.  E talora  rende  i numeri  distri- 
butivi, fi?  àio  bini  Xen.  Cyr.  VII.  5.  17.  fi?  exatov  cen- 
leni  ib.  VI.  3.  a3.  * 

Talora  il  nome  retto  da  fi?  manca,  e questo  sta  col 
geniùvo  governato  da  quel  nome,  come  fi?  StSttexiXcjy 
sottintendi  Só>hata  alle  scuole  Piai.  Prol  p.  117.  mentre 
p.  1 19.  scrive  fi?  SiSaoxaXÌav.  Così  fi?  TttuSorpiBov  ib.  1 18. 1 2  3 4 
Invece  di  fi?,  quando  nota  un  vero  moto,  si  usa  <b? 
cogli  obbietti  animati,  Herod.  II.  121.  5.  ÉfffXSdvnx  Si  w? 
to'j  t3*«X»o?  Tny  0’jya.TÌpA.  Arisi.  Pac.  10',.  db;  t'ov  AP  fi? 
tov  ovpxvóy.  Raramente  si  trova  con  cose  inanimate,  come 
w?  "A/St/Sov  Thuc.  Vili.  io3.  Tal  uso  probabilmente  nac- 
que da  ciò,  che  db;  ed  fi?  sovente  si  univano,  come  in 
Xen.  Ages.  I.  i\.  4 

§•  *79-  11  ava,  Sia,  xata,  i/nèp  governano  due  casi. 

1.  ava  governa  il  datilo  solo  presso  i poeti  Ionici  e 
Dorici.  II.  a'.  i5.  xpvosa  ava  axrmTpao  per  iv.  Pind.  Ol. 
1.66.  j£pi/<j£st<?  «v1  Ì7T7T 015,  per  iv,  ovvero  aiiv.  Id.  Pyth. 
I.  io.  flZSfi  S’  ava  axÀxTGv  A tòs  aie t»?  sullo  scettro.  Eur. 
Jph.A.  7 S9.  ava  vAuaìv  in  navibus.  ib.  1064.  ava  ÈXataioi 
cmfAvóóSst  te  yXo come  iv  orEfAvou;.  5 * * 


1 Piers,  ad  Moer.  p.  i5a. 

2 Piseli.  111.  p.  i56. 

3 Hemst.  ad  Lue.  t.  I.  168.  Koen  ad  Greg.  ig.  Fisch.  III.  i58. 

4 Thom.  M.  p.  g33.  et  ibi  Oudeudorp.  Koen  ad  Greg.  p.  3a. 

Hcrm.  ad  Viger,  p.  807.  Fisch.  HI.  160. 

3 Koen  ad  Greg.  p.  gì.  Musgr.  ad  Eur.  1.  c.  Fisch.  III.  1 63. 

Vot.  II.  3a 
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Altrove  governa  l’ accusativo  , ed  esprime  l . datazione, 
continuazione,  come  in  latino  per.  Her.  Vili.  ia3.  ivi 
xòy  itóXepov  tovtoy  durante  questa  guerra.  Id.  II.  i3o.  iva 
itaexy  rtpipnv  quolidie.  1 

a.  Contro , come  «vi  TÒv  ixoxajMY  contro  il  fiume , ad- 
verso  fumine.  * 

3.  Coi  numerali  li  rende  distributivi.  Xen.  Anab.  IV. 
6.  4.  «yi  7!tvT£  nxpxaxyyxg  xiig  iiuépxg  quinas  parasan- 
gas  die.  3 

4.  Nella  frase  «vi  ax'op.'  Ì%£iy  vale  in  ore  habere , cioè 
parlar  sovente  d'una  cosa.  In  «vi  xpaxog  è come  avverbio 
fortemente. 

§.  58o.  2.  Sia  regge  il  genitivo  coi  seguenti  significati 
, a ) Per.  Sii  noXs/juxg  nopsiit&xi  Xen.  Ilier.  2.  8.  Quindi 
le  frasi  Si’  nplpxg,  Sii  yvxxòg , Si'  txovg  lungo  il  giorno  ec.  4 

b)  Per , cioè,  per  mezzo  di,  coll’ aiuto  di,  cume  in 
latino  per , c.  g.  Si'  kxuxov  per  se,  senza  altro  aiuto.  Sta 
xav  ófòxXpwv  bpq.y  ec.  Vedi  5-  4° * • Oss.  5 

c)  In,  in  alcune  frasi,  come  Sii  xeipòg  tx^iy  over  in 
mano.  6 

d)  Spesso  nota  diitanza,  intervallo,  come  Si'  óXiyou 
iivat  esser  poco  distante.  Quindi  Herod.  VII.  3o.  isoTxpùq 
Sta  arabiav  itine  xyxfxiybiuvog  dopo  stadi  cinque  ricom- 
parisce, vedi  VII.  198.  £ similmente  nel  notare  il  tempo 
Sta  otAàoO,  pxxpov  xPovoui  ovvero  soltanto  Sta  ^póvou 
(propriamente  alla  distanza  di  lungo  tempo)  dopo  un 
lungo  tempo,  per  un  lungo  tempo , invece  del  che  si  usa 


1 Fisch.  IH.  p.  161  sq. 

2 Valck.  ad  Herod.  p.  199.  98. 

3 Fisch.  ib.  p.  i63. 

4 Wessel  ad  Herod.  p.  188.  Valck.  ib.  p.  443-  4"- 

5 Fisch.  HI.  p.  166.  sq. 

6  fisch.  ib.  p.  167.  Musgr.  ad  Eurip.  Ph.  384- 
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il  semplice  genitivo  5.  378.  Si’  hSexàrov  érte;  ller.  I.  6av 
dopo  undici  anni.  Altrimenti  coi  numeri  ordinali  vale  a 
notare  la  ricorrenza  d’  un'  azione  dopo  un  certo  periodo 
di  tempo,  così  Sii  rpaov  m»s  lertio  quoque  anno  Hcr. 
II.  4.  Sii  rpirti s ttfjdpnq  id.  II.  37.  Si’  érrarov  m vq  Piai. 
Leg.  1.  in.  Sia  izlpurrar  iróor  ib.  Vili.  p.  /,  1 o.  Si'  trovi ; 
icifjuirov  Arisi.  Pini.  584. 

e)  Coi  verbi  e 'irai,  ytyrtaSxt , tytir , XapBcivttr , spe- 
cialmente iivai,  ’ipxtsòai  forma  varie  perifrasi , e.  g.  Sia 
tpóBov  tirai  per  (potìùtàai  Thuc.  VI.  59.  Si’  ty^pag  yi- 
yrttàui  rivi  esser  in  inimicizia  con  uno , esserne  trattalo 
come  nemico.  Si'  òpytig  tyetr  risa  per  opyto^rivat  rivi 
Thuc.  V.  29.  Si’  «dSovs  oppi  tytir  guardar  con  vergogna 
Eurip.  Iph.  A.  1000.  Si'  oixrov  XaBitr  per  oixrtiptir  Eur. 
Sappi.  194.  Siarirgrig  Usai  per  ir  rvyn  tirai  Soph.O.  T. 
733.  Sia  pxytu;  tirai,  àtpixtabxi  Tiri  Herod.  I.  169.  dar 
battaglia.  Sia  foBov  tpytcbai  Eur.  Or.  7 47 . Sia  yXoóaang 
tirai  parlare  Eur.  Suppl.  114.  colle  note  del  Marklaud,  e 
del  Musgrave.  ,* 

Nota.  Sia  prae,  come  Sia  narrar  prae  omnibus  è par-, 
ticolare  a Erodoto.  1 * 

f)  Cogli  addiettivi  forma  avverbi,  Sii  rxypvg  per  ra- 
%ia jg  Thuc.  II.  18.  ec.  3 

2.  Coll'accusativo  nota  specialmente  in  grazia  di,  per , 
e si  unisce  massimamente  cogli  infiniti  §.  540.  Quindi  si 
usa  come  in  latino  propter  (e.  g.  Cicer.  prò  Mil.  22.)  nel 
significalo  di  per  rispetto  a , in  considerazione  di , per 
V intercessione , aiuto , fallo  di  uno  Sia  rvxra  II.  S\  5 10. 
(nochs  beneficio  fugere  PEY.)  come  dono  noclis  f irg.  Aen. 


i Valck.  ad  Eur.  Ph.  Ifii-  Wyttcnb.  ad  Eclog.  Hist.  p.  388. 

3 Valck.  ad  Herod.  p.  4°4-  41- 

3 Ebeti.  111.  p.  17 1.  sci[. 
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Vili.  658  1 Specialmente  nella  frase  si  pii  ìjtb.  tovto  se 
non  era  di  ciò , Tinte.  II.  18.  ÉSóxovv  oi  FI sXonOvviìOiot  èneX- 
bòvng  àv  Sia  ra^ot/?  yrayra  in  i%co  ■x.a.Ta.Xa.BtiY , si  ptw  Sia 
r«v  ixsivov  néXXnaiv  se  non  era  della  sua  tardanza,  i Pe- 
loponnesi , come  sembra,  avrebbero  ec.  * 

J.  58 1.  3.  Karà.  a)  Col  genitivo,  nota  talora  la  direzione 
verso  un  obbietto  nel  suo  proprio  significato,  come  xarà 
cxonov  to^sv  e tv  saettar  contro  il  bersaglio,  xarà  xó'ppng 
TVTiTStv  dare  schiaffi , come  pure  nel  significato  derivativo 
di  per  rispetto  a,  riguardo  a , c.  g.  xctTa  rive?  em tìv  par- 
lare intorno  ad  ano  dicendo  qualche  cosa  che  gli  sia 
pregiudiziale  o falsa,  come  Xen.  .dpd.  S.  l3.  x^sùbser^at 
xarà  rov  &to 0 dir  qualche  cosa  di  falso  riguardo  a Dio. 
Inoltre  si  adopera  per  censurare,  e si  interpreta  contro, 
o per  notare  altra  intenzione,  come  Demoslh.  Phil.  II. 
68.  8 xcù  plytarov  «y  xaS-’  ipav  syxtóptov  massima  lode, 
che  di  voi  si  possa  dire.  Così  Piai.  Menon  p.  33 4.  einsp 
k'y  yè  ri  ^tneìg  xarà  wayriuy  che  si  appi it  hi  a lutti , vedi 
p.  339.  xarà  7raJaiy  rcòy  rfp^vwv  in  tutte  le  arti,  Id.  fon. 
.p.  194.  3 

Si  adopera  specialmente  nel  notar  un  moto  da  un  luogo 
superiore  ad  un  inferiore,  e corrisponde  al  latino  de, 
come  /3»  Si  xar’  OvXiipnoio  xttpnvcov  l>.  Quindi  xarà 
(ovvero  ysipav)  SiSóvai  versar  acqua  sulle  mani  5.  xarà 
y »s  lèv  ai , Stiy  ai  andar  sotto  terra.  6 

Le  seguenti  frasi  meritano  d"  essere  notate  si^so^at 
xarà  ftoòs,  xa&’  £xaró/x,8»s,  xarà  yiXicov  ytpxpcov,  harem. 


) Fisch,  III.  p.  170.  Vedi  Brunck  ad  Arist.  Thesm.  4*4' 
a Iloog.  et  Zeune  ad  Viger.  5io.  sq.  Hcind.  ad  Plat.  Gorg.  24 1 

3 Fisch.  III.  p.  478. 

4 Valck.  ad  Theocr.  I.  118.  (X-  Id  ) Vedi  Fisch.  III.  p.  1J7. 

5 Piers,  ad  Mocr.  p.  a3G.  Vedi  Intcrpr.  ad  Thom.  M.  p.  5io. 

G Valck.  ad  Eur.  Hipp.  i366.  Wcssel.  jd  Hefod.  p.  5o8 , 94. 
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hecalomhani  volere  *.  zaà'  kpSiv  teXeicoy  ò peccai  giurare 
sulla  vittima  toccandola  .allo  stesso  tempo.  1 
b)  Coll' accusativo  nota  una  relazione,  e vale 
Secondo  xara  vóoy , yovv , Svpióy  secondo  la  mente,  xara 
rag  ®Ey.iCTOxXÉsvg  ivToXkg.  secondo  (in  seguito  dei)  comandi 
di  Tem.  Herod.  Vili.  85  3.  Similmente  Plot.  Alcib.  I. 
p.  28.  thv  rota. vtvy  Boó^eixv  xaX'ny  pùv  Xéystg,  xxr'a  rwv 
éni'yetptiatv  tov  canai  evg  tisi  nel  caso  di.  xara  beòv  se- 
condo Dio,  per  divino  impulso.  * 

In  gratin  di,  per.  Herod.  IX.  3^.  ‘/.ara  ri  Ejficg  ri 
Aaxiàcci/xoyicuy  in  grazia  dell' , per  /’  odio  contro  ai  La- 
cedemoni5.  Quindi  si  unisce  coi  terbi  di  moto  per  notarne 
l’obbietto.  Herod.  II.  i5a.  «vayxttm  xxtÌXxBe  vIojv<xs  ... 
xxrk  Xmrtv  sx%X<x>exvTxg , àmyEiyòrìyai  I;  Aiywarov  per 
predare,  /rf.  Vili.  83.  Tpinpng,  fi  xara  roi/g  AixxiSug  à-s- 
Sé/xncE  che  era  partita  per  gli  Eacidi,  tedi  c.  6',.  e Thuc. 
II.  87.  Così  la  frase  Omerica  w ri  xxtx  npr^iv  ...  àXxXvcds. 

Segna  pure  somiglianza,  concordanza.  Herod.  I.  lar. 
irxTipx  te  xaì  pxtnépx  eiiphcug,  ov  xarà.  MiSpaSirjjv  di- 
verso da  Mi  Iradate , sedi  II.  io.  Time.  II.  6a  Piai.  Rcp. 
Vili.  p.  206.  antCTO'jpuv  pài  xarà  rwv  iXtyxp'/pvpiÀviìy  tsoXiv 
ìfMiÓTazev  t'oy  tpeibooXóy  te  xxì  yipnpLXT icrìav  Ttrày'àat.  Vedi 
ib.  IX.  249  .Synp.  xi  1 . 248.  Gorg.  141-  Arisi.  Ac.  1002  6. 
Quindi  xxt  èfjLXvrÒY  dello  stesso  genere  di  me.  Piai.  Symp. 
221.  ei  xxò'  ti/xoig  uomini  del  nostro  stato,  carattere  1, 


t Kuster  ad  Arisi  Equ.  657.  (Brunck  ib.  G60.)  Valck.  ad  Eur. 
Ph.  p.  769.  Vedi  Huschke  Anal  Cr.  p.  i33. 

2 Mise.  Phil.  I.  p.  i63.  nota  3C.  Vedi  Index  Demosth.  v.  xxtx. 

3 Fiscb.  III.  pag.  180. 

4 Valck.  ad  Herod.  p.  275.  zi. 

5 Valck.  ad  Herod.  p.  633.  97.  Fiseh.  III.  p.  182. 

6 Heind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  2q5.  sq.  Fiscb.  HI.  181.  186. 

7 Lennep  ad  Phal.  p.  g/j. 
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e con  comparativi  ptl^cuv  i)  xar’  avòpmmv  §.  449.  stipa 
riore  alla  condizione  dell'  uomo. 

In , su,  presso  nel  notar  ii  loogo,  xarà  erparòv  11.  n'. 
370.  nell' esercito,  xarà  ynv , diXaaaav  nopciiecòai  per  terra, 
per  mare.  xarà  ròv  n\oìiv  nel  viaggio.  ìler.  III.  14.  7ra- 
pysexv  ai  KupSévot  xarà  roùg  Ttarlpxg  giunsero  dov  erano 
(presso)  i padri.  I.  80.  xarà  $>coxa(»v  niXtv  presso  Fovea.  * 
Durante,  nel  notare  il  tempo.  Her.X II.  l'ò'].  xxt à ròv 
ffóXf/xov  durante  la  guerra.  I.  67.  xarà  ròv  xarà  Y pauso  v 
Xpàvov.  Xen.  M.  S.  III.  5.  10.  oì  xa$"  iavrevg  av^pcanot  i 
loro  contemporanei , e così  oì  xab'  hpag.  " 

Circa,  Her.  II.  145.  xarà  J^wxoyra  ma  circa  sessanta 
anni , vedi  VI.  117. 

Coi  numerali  serve  a notare  i distributivi  dei  latini, 
quando  un  certo  numero  sempre  ricorre.  H-r.  VII.  104. 
Aaxsìaipóvioi  xarà  j uèv  Iva  paysopsyru  singuli , uno  per 
volta,  vedi  Thuc.  IV.  32.  xay  knra  sette  alla  volta  Arisi. 
Av.  1079.  Thuc.  III.  78.  xaxcu?  re  xaì  xar'  óktyag  ( vai 5) 
TipoST.imoyrcg  con  poche  navi  per  volta  (Così  cbe  si  in- 
tenda ripetuto  e ricorrente  tal  numero,  e l'attacco  PhY.) 
E così  xar1 2  óXtyov  3 4.  E senza  i numerali,  xarà  priva,  xar' 
iviavTÒy,  xa&'  rtptpav , mensualmente , annualmente  ec. , e 
talora  vi  si  aggiunge  'ixatsrog.  xar  a.  nó\ei  $,  xarà  xàpag , 
ovvero  xarà  xórpxg  exxarag  Uer.l.  196.  oppidalim  , vi- 
ta tim.  < 

Sovente  col  suo  caso  vuoisi  tradurre  in  modo  d’  av- 
verbio, xarà  pdtpav  io  Omero  opportunamente , a propo- 
sito. xarà  ptxpòv  pedelenlim.  xarà  xparog  vehemenler.  xarà 

1 Fiscb.  IH.  p.  i83.  187.  Valek.  ad  Herod.  p.  200.  37.  4^4-  7- 

2 Piseli.  III.  p.  179.  Valek.  ad  Herod.  p.  361.  47' 

3 Dukcr  ad  Thuc.  VI.  34-  WesseJ.  ad  Herod.  p.  673.  3g. 

4 XVesscl.  ad  Diod.  S.  t.  II.  p.  3i.  379.  Fisch  III.  p.  184.  *89, 
Herm.  ad  Viger,  p.  81 4-  402- 


Digitized  by  Google 


5o3 

fiipOi  vicistim.  xarà  natia,  e vestigio  Xen.  iteli.  lì.  i.  20. 
jwtri  ri  iayypàv  vi , con  forza , oppure  valile  Her.  IX.  a. 

xo&'  IolvtÒv  di  per  se,  solo,  a cui  spesso  si  aggiunge 
avrai , onde  canài  xaò'  kounòv  per  se  solus.  * 

§.  582.  4.  bnèp  regge  il  genitivo  nei  significati  seguenti. 

Per,  invece.  Eurip.  Aires.  701.  pài  òviicrf  iinèp  rovi' 
àvtipii,  ovh'  kyà>  npà  ari.  Onde  nascono  i seguenti  si- 

Per,  in  favore,  òvtiv  vnèp  riti  noXeaoi  Xen.  M.  S.  II. 
a.  i3.  payss^ai  iinèp  rivai  ec.  Quindi  SsSièvai  vnèp  rivai 
limere  alicui.  Fiscb.  III.  p.  aoó.  sq. 

In  grazia  di.  Eur.  Ph.  1 3/| 5 . fixovaa  rixvx  ...  sii  óianiV 
ìi^siv  SaciXtxav  bepcov  hnep  ‘i  E massimamente  coll’  infin. 
vnèp  rov  pii  noisìv  r'o  npocrarropevov  per  non  fare  ec. 

Riguardo  a,  lat.  de,  coll’idea  accessoria  dell’ intendi* 
tnento  d’allontanare,  conservare,  difendere  una  cosa. 
Xen.  M.  S,  IV.  3.  1 3.  aSvvarovpsv  ri  avpflpovra  npavosl- 
c’àxi  vnèp  róàv  pcW'ovriav  ad  res  fuluras  bene  consti luendas. 
Epperò  spesso  sta  per  ntpi.  3 

Sopra.  Xen.  M.  S.  III.  8.  9.  ò fiXto?  ...  ùnèp  ri  piò  v ... 
noptvipevoi  sopra  noi.  $ 

Per  nelle  preghiere.  II.  466.  xsu  ptv  vnèp  narpii  ... 
làscio  pregalo  per  V amor  del  padre.  5 
b)  Coll’accusativo  vale 

Sopra.  Herod.  IV.  1 88.  pmréavai  vnèp  rov  bopav  sopra 
la  casa. 


I.WciscI.  ad  Diod.  S.  XIII.  52.  Dorv.  ad  Cliarit  p.  5io.  Fiscb, 
III.  p.  184. 

3  Valck.  ad  Eur.  Ph.  i336.  Markl.  ad  Eur.  Suppl.  1125. 

3 MarkJ.  ad  Lys.  p.  iu3.  162. 

4 Fisch.  III.  p.  ao8. 

5 Brunck  ad  Apoll.  Rh.  III.  701.  Append 
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Più  di.  ÌIrr.  V.  63.  itr.èp  toc  resse  prixovra  et».  * 

Contro  opponendosi  a xar'a.  Od.  a!.  3$.  v7tèp  pi'opov  con- 
tro il  destino.  3 

§.  583.  III.  àpifi,  ini,  /Aera,  rsapà,  rtepì,  npo$,  iato  reggono 
tre  casi,  il  genitivo,  il  dativo,  e l’accusativo. 

I.  àpifi  ha  quasi  tutti  i significati  di  xep'i. 

a)  Col  genitivo,  de,  (fluid  allinei  ad.  Eurip.  Ilec.  72. 
àr.ontpi'Kopia.i  evvvyoy  ó'y<v , ‘àv  ut  pi  jteuiìg  èpMv,  roxi  sa>- 
Qpitvov  xa.ro.  ®prix»y , àpifi  rioXi/^eiy»g  re  fiX»g  òvyarpòg 
Si’  iveipcav  fìSoy. 

b)  Col  dativo 

Intorno  rispondendo  all’ interrogazione  dove?  II. 

388.  iSpcósti  pily  reo  rtXa.pt.cjy  apt.fi  srnòesatv  circuni  pe- 
etora.  Talora  il  nome  retto  da  àpifi  non  è la  cosa  cir- 
condata, ma  la  circondante,  e.  g.  àpifi  m/pì  sriisai  tpi- 
vroSot  porre  al  fuoco  un  tripode , così  che  le  fiamme  lo  cir- 
condino. Parimente  àpifi  xXààotg  ^eo'òai  sedere  circondalo 
da  rami  Eur.  Phoen.  i532. 

Riguardo  in  varie  frasi,  Herod.Y.  19.  apt.fi  aniàip  rj5 
ipiri  rzetsopiai  aot.  In  grazia  di.  II.  y.  157.  roi»8’  apj.fi 
yvvaixi  noXvv  ypoyov  àXyta  nàsyety  per  (in  grazia  di)  uno- 
tal  donna.  E coi  verbi  di  temere  Iler.  VI.  62.  fofinheig 
a pt.fi  rrt  yvyatxi. 

Piota.  Pinti.  Pylh.  I.  21.  xnXa  Si  xai  tiaipióva jv  SéXyet 
fpiyag  àpi  fi  re  Aaro/Sa.  sofia,  ec.  coll'  arte  ec. 

c)  Coll’accusativo 

Intorno  rispondendo  all’interrogazione  dove?  appunto 
come  col  dativo.  Soph.  Ai.  io83.  àpifi  ifàpiaSov  ixBetìXn- 
c§at  esser  gettalo  nell'  arena,  così  che  questa  circondi  il 
cadavere.  La  frase  àpifi  ri  eyeiy  vale  occuparsi  intorno 


1 Heind.  ad  Plat.  Pann.  19.4. 

2 Fiscli.  III.  p.  209. 
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ad  nna  cosa , come  iyfi  itlnvov  Éystv  cenare.  Xen.  Cyr. 
V.  5.  vedi  ih.  I.  3 o.  Vili.  i.  i3.  Talora  Eystv  si 
unisce  con  eyoXév.  Xen.  Cyr.  VII.  5.  5z.  òpéòv  et  iyf' 
Innova  ’Éyorra  ...  ityovytiv , tivù  ino  tovtov  eyoXieau; , tote 
et  xaì  iyf'  iyi  V^ttv  oyoXiiv  mecum  versafurum  esse. 
Quindi  et  ifj.fi  uva.  Spasso  ififì  si  usa  in  questo  senso, 
sènza  notar  cingere,  circondare;  ma  vuoisi  tradurre  con 
un  avverbio  o addiettivo.  II.  y.  705.  iy.f  i te  aero  tp- 
Soyev  ipa  ÒEÓleiv  attorno  alla  città , in  tutta  la  città  fa- 
remo sacrifici. 

Verso , circa,  di  tempo,  iyupi  IeìXhv  verso  il  mattino 
Xen.  Cyr.  V.  4.  }(>• 

Circa,  di  numero,  iy.fl  ri  ixxxiàexx  Erti  yerbytvog  Xen. 
Cyr.  I.  4.  16.  di  anni  sedici  circa. 

Riguardo,  massimamente  nelle  perifrasi  ri  iy.fi  Ter  nó- 
Xeyov  per  ri  noXsyixa  ’. 

5-  584.  a,,  ini 

a)  Col  genitivo 

In,  su,  a,  nel  notar  il  luogo,  rispondendosi  all’  in- 
terrogazione dovei  Od.V.  346.  ini  xpocrò?  kiyévo;  navù- 
ft/XXog  iXaiti  nella , sulla,  sommità.  Iter.  II.  35.  ri  ay^ta 
oì  yèv  avtipEs  ini  t&v  xEfaXioov  fopéovai , al  Si  yvvaixtf 
ini  tqùv  aycov.  Id.  V.  92.  3.  kertcòTEq  ini  t&y  bvpéwr  alle 
porle.  Xen.  An.  IV.  3.  28.  pulsai  ini  toO  norayoù  al  fiu- 
me *.  Quindi  la  frase  ini  r«y  Toyuuv  òyvivou  star  presso, 
e giurare. 1 2  3 

Così  pnre  rispondendo  all'interrogazione  quo?  Thuc. 
I.  116.  nXtlv  inì^ayov.  Xen.  Cyr.  VII.  2.  1.  ini  ’ZapiEwr 
fEvystv.  Vedi  VI.  1.  3i.  IV.  5.  54.  III.  3.  27.  Quindi  èiòg 


1 Fiscb.  III.  p.  312-223. 

2 Fisch.  HI.  p.  228.  239. 

3 Viger,  p.  61 5.  Mise.  Phil.  I.  p.  i63.  36. 
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« BTtì  K a.pttii  pépovax  che  mena  alla  Caria.  Herod.  Viti 
3i.  e,  lasciando  PòScs,  Uvxt  rwv  in t KiXix'ta $.  1 * 3 
Coram , come  Xen.  lidi.  VI.  5.  38.  «ri  paprbpcov.  * 

In  tempo,  ini  Kixpoiro?  «/  tempo  di  Cecrope.  Herod. 
Vili.  44.  ir’  Etphvnq  in  tempo  di  pace.  II.  8'.  797.  iwl 
Toiv  rtpurépoiv  npoyóvcov.  Xen.  Cyr.  I.  6.  3 1 . 8 

Di  coi  verbi  di  parlare.  Piai.  Citar m . p.  111.  «rri  toù 
xxXov  Xéyoov  nxtlig.  Leg.  VII.  p.  33z.  Xnsp  ini  rc5v  SovXojv 
y'  iXiyopuv. 

Da,  coi  verbi  di  appellare,  esser  nominato,  lyElv  Óvopoa 
ini  rtvót  Herod.  IV.  45.  nomen  sortiri  ab  aliquo.  rhv  ke- 
wptxv  nottìaòxt  £7rì  nvbg  Id.  I.  9',.  nomen  sibi  facere  ab 
altquo,  vedi  II.  57.  VII.  58.  83.  Quindi  Herod.  IV.  45. 
cvx  tyjx>  avpBxXiabxt , in'  orto  ptp  iovev  yy  ovYÓputrx  Epi- 
fania xierxi  da  chi  mai? 

In,  su  con  sostantivi,  così  che  si  possa  tradurre  sult 
esempio  di,  e coi  verbi  di  vedere , dimostrare  et.  Isoc. 
ad  Nic.  p.  2,5.  ini  tcóv  xxipcàv  òawpeì v rov$  ovpBovXavovrxg. 
Xen.  Cyr.  1.6.25.  ini  rnv  npa^ecov.  Piai.  Rep.X.  p.  55. 
in'  iptov  sul  mio  esempio. 

Alcune  frasi  meritano  speciale  attenzione: 
if'  Ìxvtov  per  se,  particolarmente , Her.  IX.  38.  eiyov 
i tal  oi  pura,  rwv  Tlspaicov  tórre q "KXXmeg  in'  èaovr&v  {per 
se,  per  conto  loro  privato)  pxm v 'lnnópuxyov . Thuc.  V. 
67.  xépas  pùv  evoówpiOY  'Zxtphxt  xóróic,  xxÒìotxyto,  cui 
Txvtvv  t»v  ra^iv  pivot  Axxeixtpoviav  ini  afa»  xvt&v  iypv- 
T£?  per  se,  separatamente,  senza  mischiarsi  con  altri, 
vedi  Vili.  63.  Quindi  if'  kxvrinj  oixEÌv  vivere  di  per  se* 


1 Obs.  Mise.  VI.  p.  ag3.  Fisch.  III.  p.  a3o. 

a Dorv.  ad  Char.  p.  642.  Valck.  ad  Eur.  Hipp.  ai3.  Wessel.  ad 
Diod.  Sic.  t.  Il  p.  1 53. 

3 Valclt.  ad  Thcocr.  X.  Id.  p.  u5.  Fisch.  IH.  p.  237. 
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senza  dipendere  da  altri,  aver  una  particolare  costitu- 
zioni’ , Thuc.  II.  63  '.  Ma  Thuc.  I.  17.  ri  i(p'  kairrav  ftbvov 
ispoopu'pzsvoi  è detto  dei  tiranni,  che  ai  soli  loro  interessi 
badavano,  e vien  dichiarato  con  ciò  che  segue  £5  rs  ri 
aoópza.  xai  ss  re  ròv  i'Szov  otxov  aCÌ-av. 

ini  rpt&v , rtrrkpmv  , if"  kyòg  reriyS'ui,  ertiva.1  schie- 
rarsi su  tre , quattro,  uno  di  allena,  Thuc.  II.  90.  A>n. 
Cjr.  II.  4.  2.  Y1H.  3.  18.  Anab.  I.  2.  i5.  Ib.  V.  2.  6.  If’ 
ivò$  » x ari /Saffi  5 «y  discendeva  uno  alla  volta. 

Con  nomi  di  impieghi,  di  affari,  nota  il  loro  esegui- 
mento, e.  g.  ol  e Tri  icòv  sspa.yfM.T03V  qui  sumtnae  rerum 
praefecti  sunt , Demosth.  p.  309.  9.  massimamente  nei  re- 
centi scrittori  ol  ini  roiv  ImoroXiuv  «6  epistolis.  * 
jj.  585.  b)  Col  dativo  nota  specialmente  dipendenza,  tessere 
in  poter  d'uno,  e la  condizione . 

a..  Dipendenza , cioè  penes  dei  latini , e.  g.  rcòv  «Vrmjr 
ri  pÀv  éff rìv  Bf'  Yfxiv , rat  5’  ovx  i<p'  y/juv  le  une  sono  in 
nostro  potere,  ini  fMvrsstv  tivat  dipendere,  esser  guidato 
dagli  indovini  Xen.  Cyr.  I.  6.  a.  irotslv  rt  bri  rivi  sotto- 
mettere , cedere  una  cosa  ad  un  altro  Piai.  Rep.  V.  p.  2 4. 
Quindi  rò  £7r’  spio ì quanto  dipende  da  me.  J 

B.  Condizione,  specialmente  nella  frase  éf'  o3  od  if' 
o5r£  §.  479.  a patto  che.  Quindi  Ilerod.  I.  60.  Mfya- 
xX Iru;  bnxnpvxtvero  Tlstotorparq},  si  BovXotró  ol  ròiv  òv* 
yxrlpa.  tytiv  Ini  rj5  npavvibi  a patto  di  dargli  la  tirati* 
nide.  Piai.  Alcib.  I.  p.  8.  sul  roirot 5 fzóv o»s  a patto  di 

aver  questo  solo.  Leg.  Y.  p.  241.  lai  ri<i  àirs i&jì  rcirrp  rSs 
vifMD,  fcLveì  piv  è BovXófxtvoi  siti  T8i?  ri/MOtotv  a patio  di 
aver  la  metà.  Aesch.  in  Clesiph.  p.  499.  ympav  ivotd'Stveu 


1 Valck.  ad  Herod.  p.  634-  19-  Fisch.  111.  p.  a3i. 

2 Lenupp  ad  Pha).  p.  3o6.  Fisch.  111.  p.  244.  *q. 

3 Fisch.  III.  p.  a35.  ... 
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'An'oXXavi  ini  nócan  àtpyia.  a palla , che  non  sarebbe  col* 
tirata.  Xcn.  M.  S.  II.  2.  8.  Xéyst,  a.  ovx  av  ng  ini  tSj 
Blco  TtvLvrì  BovXotro  àxoÙGou  dice  cose , che  niuno  al  prezzo 
di  tutla  questa  vita  le  vorrebbe  ascoltare.  Parimente  ini 
nosco  ccy  B oiiXoto  , iòlXotg  , per  quanto  vorresti  ? 

quid  mereri  velis , merendi?  Id.  Symp.  I.  5.  Upajrayópx 
noXù  ipyvptov  $é$a>xa.g  ini  copta  a patto  che  l'  insegnasse 
sapienza.  Isorr.  Pannili,  p.  z3^.  tovtcoy  ànàvioo y p.o i ovp- 
BeBnxóroov , roiy  /xèv  vnepBxXXovTag , rcòy  Sé  i%a.pxovvn»g , 
ovx  àyanoi  £o>y  ini  Tovrotg  a questo  patto.  Thuc.  I.  74. 
ipiig  ini  ras  rs  Xotn'ov  yipeaòxt  iBov’òbsxTS  a patto  di  abi- 
tarai.  II.  80.  in'  irnala  npoorasia  àyshdat.  * 

Kpperò  sovente  nota  un  obhielto,  un  fine,  in  quanto 
che  a questo  patto  si  fa  l’azione.  Herod.  I.  41.  pii  rivsg 
xxt  òSàv  xXòónsg  xxxovpyoi  ini  S nXhaei  pxvéooa  iipìv  ad 
perni  leni  vestram  prodeanl , sedi  li.  lai.  VI.  67.  Piai. 
Prolog.  90.  tovtcoy  yap  av  ixacmv  ovx  ini  t£%y » epaòsg, 
àg  bnpiovpyòg  i coptYog , «XX’  S7rì  naibeia  per  esercitarla 
come  arte,  vedi  ih.  p.  96.  ed  Apoi,  S.  84.  Arisi.  Lys.  63o. 
Quindi  avXXxpBócvctv  riva  ini  lavare»,  aystv  in  1 &.  con- 
durlo alla  morte  *.  E talora  invece  dell’  obbietta  imme- 
diatamente si  pongono  le  conseguenze  di  questo,  Eurip. 
Hec.  649.  (ixpiòn  S’  spig,  av  iv  “ISa  xpivtt  Tptaaàg  pxxi- 
poov  ndibag  àviip  Bovrag)  in i Sopì  xxt  pbvqo  xat  ipaov  pc- 
Xó&paov  Xó>8a  colle  conseguenze  di  guerra , strage , deva- 
stamento , vedi  Phnen.  544-  Xen.  M.  S.  II.  3.  19.  ovx  ocv 
ttoXXm  à. paiòla.  sta  xa.i  xxxobatpovia.  ~oìg  in'  àpsXeta.  (ob- 
bietta) mnornplyoig  ini  BXaBn  (conseguenza)  •ypàaòxr. 
Quindi  spesso  significa  solo  per  ( oh , propter)  Xen.  M . 


1 Rubri  II.  ad  Xen.  M.  S.  II.  2.  8.  Villois.  ad  Long.  p.  207.  Fisch. 
III.  p.  239. 

2 Wessel.  ad  Diod.  S.  II.  p.  86. 
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S.  TU.  14.  a.  £%o(/z£v  iv  eìnfìv,  èm  noto)  norè  spyqa  av- 
òpcono;  óxfopàyoi  xaXùrai  ; per  qual  opera?  Parimente 
òavpa^saòai  ini  rivi.  Piai.  Merton  in.  tppovelv  ini  rivi  in- 
superbirsi per  una  cosa.  LI.  Symp.  p.  260.  avtxa'àat  ini 
Tiri  ivsmep&aòat  ini  rpxytpb'ta  amare  con  gran  passione 
Arisi.  Av.  1 V, 5 . sq.  in  cons'gue-ta  di  Piai.  Rep.  VI.  88. 

586.  y.  Talora  anche  vale  a notando  il  luogo  (coinè  T/utc. 
III.  99.  nspinoXtov  ini  reo  "A Xr.xi  norapS)  posto  al  fiume 
Aleei),  e talora  segna  generalmente  una  coincidenza, 
una  coesistenza.  Quindi  le  seguenti  frasi  sono  del  genere 
delle  precedenti,  £jjv  , rsXsvTriaai , ini  naiaiv  vivere , mori 
libero s habentem  *.  yapsiv  «XX»v  ywaixa  S7rì  biryarpì  ipti- 
Topt  Her.  IV.  iS^.  naXXxxtiv  4%£tv  in ’ iXsv^spot;  nxiaiv 
Dernosth.  p.  637 1 *  3 4.  iadistv  ini  ra>  atrep  ótyov  mangiar  con 
pane  Xen.  M.  S.  III.  14.  2,  redi  Cyr.  I.  2.  11.  ini  rat  anca 
n’tvstv  Id.  Cyr.  VI.  2.  27.  Vedi  Piti.  Phaedr.  p.  3a3  I.  ini 
tjI  xbXtxi  cfisiv  Piai.  Symp.  p.  25',.  E forse  anche  in 
Thuc.  II.  101.  ùnos^ófjisvoi;  ibsXpìiv  ixvtov  late  tv  xai  XP*~ 
para  in'  avrei  danari  con  essa.  xa’Sti'SÒai  ini  baxpùoi; 
E tir.  Iph.  A.  1 1 8 . od  ini  bxxpvai  Troad.  3 1 5 . per  bx- 
xpóovaxv.  Soph.  Ani.  555.  ovx  in'  àpprtrou;  ye  rolg  spole; 
Xòyotq  non  senta  che  io  te  ne  parlassi.  Eurip.  Jon.  243. 
in'  àafaxToi;  pnXoiat  senta  aver  sacrificato,  ini  ylXorrt 
llerod  IX.  82.  può  significare  con  riso , ed  anche  per  ec- 
citate il  riso. 

Ma  sovente  non  così  significa  una  coesistenza,  quanto 
un'  azione  che  segue  immediatamente  ( connessione  di 
tempo)  Xen.  Cyr.  II.  3.  7.  issarti  in'  avrò  Q>spxvXa; 


1 Hcmstcrh.  ad  Lucian.  t.  I.  p.  a38.  Piseli.  III.  a38. 

a Hcmstcrh.  ad  Lucian.  t.  II.  p.  4,35.  Ucrm.  ad  Viger,  p.  814.  3y7 

3 Valck.  ad  Herod.  p.  348.  56. 

4 Brunck  ad  Arist.  l’iut.  ioo5. 
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immediatamente  dopo  lui,  vedi  22  Quindi  in'  i^fipyotepi' 
votai  §.  565.  Oss.  Similmente  praeler,  ioti  tovtois  prue - 
terea  Xen.  Cyr.  IV.  5.  38. 

8.  In  alcuni  casi  ini  col  dativo  ha  lo  stesso  o simile 
significato,  che  col  genitivo,  e.  g.  ini  %3-ovi  sulla  terra. 
Herod.  V.  i a.  ayyoi  ini  Tri  xepoXy  iyovaav  sul  capo.  Id. 
III.  il,.  tcovt'o  indir) ai  TÒ  xxì  ini  rj5  Hvyxrpi  che  culla  sua 
figlia.  Nella  frase  étti  rivi  sinzìv  Fiat.  Menex.  p.  271,.  Thuc. 
II.  3 j.  parlar  in  lode  di  uno , pare  che  siasi  segnato  il 
luogo,  parlare  sulla  tomba  di  uno.  Così  Her.  VII.  22 
i Xtòtvoi  Xloov  i'cnnxsv  ini  Asm  vita.  * 

Col  dativo  esprime  pure  l’impiego,  Xen.  Cyr.  VI.  3.  a8. 
oi  ini  Tali  p.-nyx.Yolc,  qui  machinis  bellicis  prnefecù  sunl. 
Quindi  Thuc.  VI.  29.  nip.netv  uva  ini  CTpxT£ÙpixTi  al  co~ 
mando  d'  un  esercito. 

c)  Coll’accusativo  nota  particolarmente  sopra , verso, 
rispondendosi  all’ interrogazione  latina  quo?  ed  in  tali 
casi  i 'latini  userebbero  in  coll’accusativo  ir xBottvsiv  if' 
fnrtov  montar  a cavallo , £7rì  òpovov  llerod.  VII.  40.  Xen. 
HI.  S.  II.  3.  io.  ovSsv  notxil.o y Sf?  in'  xvrèv  p.ny^a.vxaòx t 
contro  lui,  verso  lui.  Quindi  si  adopera  dopo  i verbi  di 
moto,  con  sostantivi,  che  non  segnino  il  luogo  ina  bensì 
l’azione,  che  è lo  scopo  di  chi  si  muove  ec.  l’azione  tivou 
ini  v$aop  Her.  ìli.  14.  Xen.  Oec.z.  i5.  andar  per  acqua, 
ad  attinger  acqua.  Xen.  Cyr.  I.  6.  12.  in  xpyvptov  per 
raccoglier  danaro  *.  Quindi  ini  ri;  per  qual  fine?  drisl. 
Nub.  255.  in  avrò  y£  toùto  nxpssptav  int$£Ì%ovT£  per 
questo  fine  appunto  Fiat.  EuthyJ.  p.  1 o. 

Si  adopera  pure  rispondendo  alla  interrogazione  ubi? 


1 Fisch.  III.  p.  a3;. 

2 Valck.  ad  Herod.  p.  3ai.  91.* Fisch.  HI.  p.  240. 

3 Valck,  ad  Herod.  p.  596.  72 
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come  zi;  e.  g.  i'^ecbxt  ini  ri  seder  sopra  una  cosa  Her. 
IL.  55.  VILI  . 5a.  ini  ie^t'a , in'  àptcrepa  xrìoSxt  star  a de- 
stra, a sinistra  Herod.  I.  5i.  cedi  III.  90.  1 

Nel  segnar  il  tempo  risponde  a chi  interroghi  quanto 
tempo ? ini  Xfóvov  aliquamdiu  II.  fa'.  299.  ini  ivo  tipipas 
per  due  giorni  Thuc.  II.  35.  Parimente  nel  segnare  il 
luogo  ini  resaxpixovrx  <rró8<«  imxttv  alla  distanta  di,  Xen. 
M.S.  I.  4.  17.  Coi  numerali  cale  circa,  Uerod.  IV.  198. 
ini  rpttixóstx  circa  trecento. 

Vale  eziandio  quanto  spella  a nella  frase  no  in'  ipÀ, 
Soph.  Anlig.  889.  Tovnì  tmvSz  ràv  xopnv  quanto  spelta  a 
questa  ragazza.  — In  Xiytty  psxQoy  ini  noXXovq  Eur.  Sappi. 
1069.  (vedi  la  nota  del  Markland)  vale  zi;.  Parimente 
Her.  III.  82.  a ty  cirro  &y  BovXevpLxrx  ini  ivatuytai  xv$px$  olir at 
putXmx  taciansi  i consigli  presi  verso  (contro)  uomini  ec. 
587.  3.  pura.  vale  a)  Col  genitivo  con,  insieme,  come  fì/y, 
anche  per  notare  compagnia,  come  mezzo,  e.  g.  pur’ 
' iptTnq  npcorevetv  colla  virtù , per  metto  delia  virtù,  Xen. 
M.  S.  III.  5.  8.  zi  iXniia  uva.  XxBotpt , rq>  tpiXa  natii  u- 
puuptas  iv  riyò;  pura  oov  rvytiv  col  tuo  aiuto  id.  Cyr.  IV. 
6.  7 *.  Quindi  pura,  rtvòi  ftvat  parteggiare  per  uno.  Thuc. 
IH.  56.  VII.  33. 

b)  Col  dal.,  solo  presso  i poeti,  tra,  con.  II.  ct'.x5z. 
pura  rptrarotaiv  xvaoasv  inler  tertios.  Anche  U 1 Od.  y'. 
a8 1 . nnSaXtov  pura  x£Pan  •••  £Xivra”  - * 56.  yDv  8t  /zzJP 
vpurépti  àyopp  ...  nptxt.  Hes.  Se.  H.  82.  xXXnv  penrty  Vtpxtvt 
pura  tppeoiy,  altrove  è évi  fpssiv.  Ed  insieme  con , Od.  fS . 
148.  inirovro  pura  r.votfe  avéptoio  insieme  collo  spirar  del 
vento,  mentre  si  sarebbe  dovuto  dire  &ptx  ny. 


1 Wcsscl.  ad  Herod.  pag.  4:li-  >4-  Herm.  ad  Hym.  H.  in  Mere. 

4>8.  Schacf.  ad  Long.  p. 
n.  Dukcr  ad  Tliuc.  Vili.  73.  Pitch.  I1L  iy8.  stj. 
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c)  Coll* accusati™,  dopo,  posi,  del  che  si  trovano  fre- 
quenti esempi.  Mi  gli  Attici  sogliono  unire  peto,  con 
bpipx  solo,  od  accompagnato  con  uu  numero  ordinale. 
paSs'  tipipxv  di  giorno  Eur.  Or.  58.  Piai.  Phaedr.  p.  ’iiz. 
e(iTE  vvxròg,  ovte  pe&  bpipxv  nè  di  notte , nè  di  giorno, 
para  rpirnv  bplpxv  nel  terzo  giorno.  ' 

Presso  i poeti  spesso  vale  a,  verso , coi  verbi  di  moto. 
//.  5'.  70.  è\$è  para  Tp&xi  xxì  ’A^aiou^ , vedi  p . $58. 
261.  E uria.  Ale.  67.  E vpvtàioac,  n épxj/xvroi  Unnetov  par» 
«y'vpx  avendo  mandalo  per  il  carro  cioè  a prenderlo  ». 
Quindi  pETEXbsìv  uva  arcessere. 

La  significazione  in  è più  rara,  e.  g.  pera  palpai  t%atv 
Thuc.  I.  *38.  Quindi  paTayieip<^aaÌSai.  ì 
J.  588.  4-  itxpk  a)  col  genitivo  vale  di,  da,  coi  verbi  aitivi 
e neutri,  e massimamente  con  quelli  dì  udire,  imparare, 
annunziare  ec.,  e con  esseri  animati;  pxbelv  nxpx  Tivói ; 
imparar  da  uno , ó.yylXXetv  vtxpx  «va?  annunziar  per  parte 
di  uno.  Quindi  anche  con  somiglianti  sostantivi  oì  7 rapa 
t&v  IÌEpa&v  ayyeXot  s.  E nap  èavrov  ili  ovai  llerod.  II. 
129.  VII.  29.  Vili.  5.  dar  del  suo. 1 2 3 4  5 
Nei  poeti  7txpx  col  genit.  talora  nota  eziandio  presso , 
e.  g.  Soph.  Ant.  966  11 23. 

b)  Col  dativo  presso,  tra,  rispondendosi  all’ inlcrro- 
* gazione  ubi?  Od.  a’.  ■ 5 4 • balia  itapx  pvtimiipatv , inter,  apud 
procos.  Talora  anche  si  adopera  rispondendo  a chi  in- 
terroghi quo  ? Xen.  An.  II.  5.  27.  tfn  xpfìvxi  Uvat  vsxpk 
T taaapépvst  andare  a Tissaferne. 

1 Fisch.  III.  p.  201. 

2 Valck.  ad  Eurip.  Ph.  p.  445-  sq.  Vedi  ad  Herod.  p.  5g6.  72. 
Brunck  ad  Apoll.  Rii.  I.  4-  App. 

3 Obs.  Mise.  X.  p.  210.  sq. 

4 Va.ck.  ad  Herod.  p.  5go.  1.  Fisch.  III.  p.  264.  sq. 

5 Wessel.  ad  Herod.  p.  621.  56. 
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c)  Coll’ act.  significa  a.  insieme  con,  a,  versa  risponden- 
doci a ehi  interroghi  quo?  II.  a.  34y.  irnv  ti xpx  vnas  ad 
naves.  flrrod.  III.  i5.  iìyoy  vxp'x  Kctfi Biaitt  ducelanl  ad 
Camhysem.  Anche  presso , Xen.  Cyr.X,  2.  ag.  ?rapi  r»v 
Ba/?t /X«»a  Trxpdyxi  trapassare  presso  li  ah.  Ed  altresì  si  usa 
rispondendo  all"  interrogazione  ubi?  Od.  pi.  3a.  ol  pèv  xot- 
pjìGXYTO  7TXPX  TTflrUvmTltX  , redi  y'.  460.  r.  333.  e 
passim  '.  Quindi  è derisalo  l’uso  di  Trapi  coi  serbi  di 
esanimare,  Piai.  Rep.  Vili.  iq6.  òpày  ri  ènmilcjnxTX 
avrvv  iyyv&fy  7rapi  ri  r«y  uì.Xayy  in  confronto  deìii  ec. 

R.  Parante,  per , Trap’  UXoy  tov  Biov  per  tutta  la  vita. 
Ver.  VII.  46  trepx  tovtov  nxp'x  ràv  Sgàiiy  mnoyòxpuy  oix- 
Tphlpx,  Specialmente  solendosi  notare  un  preriso  punto 
di  tempo,  Herod.  II.  12',.  4.  Trapi  r»v  Tróaiv  inter  potan- 
dum.  D/most.  p.  220.  nxp'  a’Jrà  ri  xdtxhpu trx  appunto  al 
tempo  delle  ingiustitie,  sedi  p.  q66.  * 

y Contro , diversamente  da.  Trapi  ScJ-ay  praeter  opi- 
nionem.  Trapi  finsi y,  Trapi  ri  Itxxioy  praeter  ius.  Piai. 
Rep.  VII.  p.  107.  7r«s  5»  é'Xeye?  &£?y  MTpoyopixv  pxyèxvtiv 
Tsapct  Ì yjy  no.y'òkyovciy  in  modo  diverso  da  quello , con 
cui  ora  si  impara  5.  E appunto  l'opposto  di  xari,  e.  g. 
nxp'x  livc.pty  oltre  il  potere , cd  anche  infra  vita.  Eppcrò 
si  adopera  nei  paragoni , in  cui  la  parola  retta  da  isxp'x 
è quella  che  si  nega.  Xen.  M.  S.  I.  4.  1 j.  Traisi  ri  xXXx 
j^oìa , &Gxsp  Sfai,  ci  xvbpasitot  Biorevout  diversamente  da 
tutti  gli  animali  ec.  Piai.  Theag.  p.  18.  rovro  pJyrot  rò 
pxònnx  itxp  h/Tivovy  nuovi* xt  ttiyijiìvxt,  cioè  Isivòi,  «5 


1 Vaici,  ad  Herod.  p.  687.  5y  Dorv.  ad  Charit.  p.  5o6.  Brunck 
ad  Aesch.  Prom.  ifi.  ad  Apoll.  RI».  IL  App.  ad  Arat.  . 
Udii.  1068.  Fisci».  III.  p.  367.  388. 

2 Fisci».  IH.  p.  a6y. 

3 Fisch.  III.  p.  369.  «q. 

Vol.  II.  33 
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evàtig.  Quindi  rrap"  «Xatroy  r'ov  $ ferro  g àyeledxt  ri  Piai. 
Rep.  Vili.  p.  190.  Similmente  dopo  comparativi,  invece 
di  fi,  Time.  I.  a3.  rt\tov  éxXfiifftg  rrvxvérspxi  Trapi  (più 
frequenti  che)  ri  ix  rov  or pìv  %povov  pvnpov evopevx  ty- 
vélinaxv.  È dopo  xk\ag,  Piai.  Phaed.  p.  211.  avi  è phv 
noifìv  ri  ovll  ri  n:*<r/tiv  iXXo  rrxp'  à £y  txùvx  ri  notp  fi 
•nxayn.  Quindi  Piai.  Apoi.  S.  p.  66.  ’A%iXX£vs  roaovr»v 
rov  xivSvvov  xartfpcvnes  no. pò.  rò  ai a^póv  ri  insopàìvxt,  &<sre 
polìiis  quarti  turpe  quid  commillnret.  Quindi 

8.  Oltre.  ■ Arit.  Nuh.  698.  ovx  ieri  Trapi  rxvr'  aXXa 
praeler  haec  non  sani  alia  loca. 

I>a  questi  significati  derivarono  forse  le  frasi  Trapi 
TroXv,  rtxp'x  ptxpsv,  r.xp'  c IXtyov,  specialmente  coi  verbi 
irvetàxi,  tixeiv  molto,  poco  mancò , che.  Isocr.  A agi  a. 
p.  388.  rrapi  pixpiv  »X&ov  xno'òxYfìr  poco  mancò  eh ' io 
morissi.  Thuc.  VI.  37.  Trapi  roaovrov  yiyvcóaxa  tantum 
ahest , ut  ila  sentin  a.  HI.  4 9.  Trapi  roroùrov  fi  MrrvXfiy» 
«X&£  xivSvvev.  1 

t.  Per  mezzodì.  Demos!.  Phil.ì.  p.  4 3 . otiSi  yip  ovrog 
Trapi  rfiy  avrò v pcóprty  (per  mezzo  della  sua  forza)  rorov- 
ro y émiv^nrat , hov  Trapi  rfiv  tipiTépxv  xpéXetx y ( quanto 
per  mezzo  della  nostra  negligenza).  Trapi  ri;  perchè? 

$.  589.  5.  TTfpi.  a)  col  genitivo  vale  il  latino  de,  e.  g.  rupi 
riy'og  \iyetv  de  aliquo  loqui.  Il  significato  più  generale  è 
per  riguardo  a , I/-r;d.  II.  10.  ovàeìg  avrai  y nXfàeog  ni  pi 
a^tog  avptBXnbrÌYXt  tori  si  può  paragonare  riguardo  alla 
moltitudine.  Xen.  M.  S.  I.  3 . 1 5.  tt spi  pìv  8m  Bpcòattag  xaì 
irbatcag  xai  àppobialcov  ovreo  xxresxsvxapfyog  fiv.  Quindi  de- 
rivano le  frasi  seguenti,  pareti Sai  rrffl  narpilog  per  la 
patria,  mentre  si  dovrebbe  dire  ìinép  *.  Eur.  Phoen.  53',. 


1 Valck.  ari  Hrroil.  p.  708.  9.  Viger,  p.  6^6,  iq. 

2 Finch.  Il),  p.  21 5. 
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itirtp  y'xp  xìtxelv  %/»» , Tipo ivvào;  iript  xaXXiffrev  xStxelv  in 
considerazione , p- ramar  d-l  potere,  reg  nondi  gratin,  le- 
Stiva»  irspl  T/yòg,  che  suolsi  dir  col  dativo  irepl  rivi.  ‘ 

Le  frasi  seguenti  sono  anomale  : iroielaòxt,  o fiyelaòxi 
ri  ire  pi  iroXXoO , nXetoyos , irXetarov,  ptxpoù,  iXarrovoj,  iXa- 
yiorov  , eùSfycs,  magni,  pluris , plurimi,  parvi,  minori s , 
minimi,  nihili  alitjuid  facere , dove  in  irepì  par  che  si 
comprenda  l’idea  di  arri,  come  in  T'huc.W.  (>q.  oì  8’ 
iyùpovy , Izvpxxsietot  per  ne  pi  re  irxrpibo^  pxyo'jpevot  ... 
'ASmvxtot  Si  7r  e pi  re  t«s  «XXorp/a?  otxeixv  tryeìv , dove  vuoisi 
tupp'ire  icepi  Trig  àWorpixc;  pxyovpeyo:  pugnante s prò  aliena 
regione,  ed  oixeixv  ayelv  sla  per  &<ne  olx.oy.  ut  propriàrn 
halierent. 

In  Omero  irepl  spesso  sta  per  prue,  e nota  preferenza, 
II.  x.  287.  «XX’  08’  xy'vp  eòéXet  ire  pi  irivrav  eppevxt  aX- 
Xcoy  pene  omnibus.  * 

b)  Col  dativo  vale  specialmente,  in,  intorno , rispon- 
dendo all’ interrogazione  uhi?  Fiat.  ftep.  II.  p.  21 1.  irepl 
rii  yjipl  ypvaoOv  ZxxrùXtov  pipe  tv. 

Si  adopera  particolarmente  coi  verbi  di  temere,  signi- 
ficando p r,  cioè  in  considerazione  di.  ir  e pi  y'xp  ile  irot- 
pivi  X««y  II.  t'.  566.  Parimente  Sxppe'ÌY  irspì  Tiri  Piai. 
Phaedon  p.  aóq.  Con  altri  verbi,  è solo  usalo  in  questo 
senso  presso  i poeti . e.  g.  pxyhxaòxt  irep i Sa. ti  , per 
Sauro?  combattere  per  il  convito  Od.  B' . a ',6.  p . ',71.  <f.  3oa. 
Se  non  che  anche  Platone  scrive  Prolag.  p.  9 ,.  %px , pii 
nepl  Tot?  p.KTxrng  xoBeCnt  re  xaì  xr/lweinq. 

r.epl  col  dativo  vale  anche  prue , irepl  piBù)  prae  metti, 
vedi  5-  402.  Off.  Il  genitivo  si  pone  per  lo  dativo  Thuc, 
IV.  i3o.  ir  e pi  òpyiii  prae  ira. 


1 Hcirid.  ad  Plat.  Eulliyd.  p.  3 1 2.  »q. 
a Hcyne  ad  U.  I.  u5ij. 
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c)  CoH’accns.  »ale.sppcialmenlc  circa,  intorno,  rispon- 
eie ii dosi  9II’  interrogazinnqu&f’?,  e quo?^  Si  usa  come  ip.fi 
583.  i.«.;  Thuc.  VI.  a.  óSxouv  Qaivixi;  stipi  stacay  vr.v 
’ZimXìxv,  in  tutta  la  Sicilia , tuli' all'  intorno.  Vedi  Fiat. 
La;h.  p.  *69.  Epperò  si  adopera  pure  per  notare  il  tempo, 
stipi  roircj;  tcv;  yp'oyov;  circa  questi  tempi,  stipi  Xvyvtuy 
àfd;,  stipi  ftXxBovcay  xyopxv  \ Coi  numerali  vale  circa 
stipi  Tftoxttitvs.  nel  torno  di  tre  mille.  » . , ...  u..  . 

, . Significa  pure  riguardo,  e talora /a,,  con/ro,  st'oynpo; 
stipi  ri\  malvagio,  in  qualche  cosq  Piai.  Rep.  V.  in.  tfy.- 
pxpTXViiy  stipi  rivi,  peccare  contro  qualcuno  J.  Xiyeiv  stipi 
ri.  Quindi  stipi  rt  tìyxt  od  'éyitv  esser  occupalo  intorno 
n qualche  cosa,  come  iyiiv  xp.fi  ri  $.  583.  c.  ,,,  .lA 
5.  5 90.  (n  srpó;.  »)  Col  genitive,  x.  da  coi  passivi,  ITerod. 
VI  J.  209.  rò  smeùptivov  sipo;  Axxiixtpovicov  l'operalo  dai 
Lacedemoni.  In  altri  casi,  come  fTvat  tipi;  gnóf  stare  a 
partihus  a'icuius , stare  ab  aliqua.  Il  ermi.  Ciarpe.  Piai. 
Rep.  IV.  p.  370.  ribiabxi  rx  ’éstì.x  stpò;  rov  XoytarixoO  *. 
Quindi  stpc;  rivo;  tìyxt  e re  esse  ; alicuius , Eur.  Ale.  58. 
stpò;  reijy  tycvrasv , ’t’.oìBi , riv  yòpov  riatti-  Thuc.  III.  38. 
# irti  pipài;  ras  hhxnxòraiv.  pàXXov  il  che  è più  vantag- 
gioso agli  iniqui,  vedi, .$.,.59  5*  stpàq  étvipòq  aofoO  sari 
sapienti s est.  Soph.  Ai.  $19.  si  pò;  y'xp  xaxn  re  xxi  lixpv- 
ppùyov  ycov;  rotoùaV  iti  star  xvtipò;  ì^nyiir  iyety  6.  ss  pò; 
pnrpò; , .stxrpò;  dal  canto  di  madre , di  padre,  ci  srpò;  xX- 
pta.ro;  i parenti  consanguinei.  7 

1 Finch.  III.  p.  217.- 

2 Fisch.  ib.  p.  218.  -i  \ n:.  . 1 

,-J.  Fisch.  ih.  p.  216.  sq.  218.  sq.  ai4-  ........  f t , 

4 Fisch.  ih.  p.  a5i.  25a. 

5 Hemsterh.  ad  Lue.  t.  I.  p.  2^4-  Kocn  ad  Greg.  p.  44'  Bruntt 
- ad  Soph.  O.  T.  «434^  Fisch.  III.  p.  a5i.  sq. 

6 Fisch.  III.  p.  252.  sq.  Valck.  ad  Eur.  Pboep-  p.  786. 

7 Fisch.  III.  pi  a5i.  262. 
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B.  Sotenle  nell’  affermare  'e  pregare  vale  per,  cosi 
S»ph . Ai.  588.  xcti  oi  npò s roti  aoù  réxvov  xai  bt&v  ix*ov- 
fjmt  per  te  filiuin  oro.  1 * 3 

•'  y.  Verso , Ilerad.  II.  99.  ròv  npòi  peeapBplr,i  dyxcùva. 
VII.  ii5.  7rpò?  wX/oy  Iviptiav.  IV.  37.  -?rpòs  Boplou  àviptov. 
Xeh.  An.ìW.  3.  26.  ix/XfizSf  tov;  /tiiv  Xoystyoòs  7: pòi  re òr 
Kix/iSoizyajy  iivat , ovpctyovi  Si  x«raoTwo£to&«<  npòi  roti  wo- 
rapiov.  * 

'S.  Sp  esso  anche  tale  rispetto,  verso , come  Thuc.  I.  71. 
Ipcpr  ovSsv  aSixov  ovrs  npòi  òtaiv , o(/rs  npòi  ivbpcòncuv  nè 
rispètto  égli  Dei  ec.  Xen.  //n.  II.  5.  20.  -pano* , 8$  /uóvoj 
piiv  npòi  &£còv  àuse  Bili , póyo;  Si  npòi  ivbpàncav  aioxpòi , 
tedi  T.  6.  6.  Quindi  //.  a'.  338.  ptApriipm  fffraiv  re 

Ssójy  ...  npòi  re  Svtir&y  coram  Diis. 

Vola.  Il  significato  di  in  grazia  di  non  sembra  pro- 
priamente appartenere  a questa  preposizione.  Sopii.  Ani. 
5 i.  npòi  aÒTofwpta/ ‘ ijj.TiXxxnpxT03v  S ixXìs  axfet;  apat-af 
par  che  ir pii  rinchiuda  l’idea  di  spinto , provocato  dal 
suo  delitto.  Eur.  Ph.  6 . ■npòi  ras  ■riyrii  voe&v  un  serbo 
neutro  ha  la  costruzione  d’ un  passito,  Jd.  Andr.  1126. 
•nateti  SXXvpixtnpòi  xhixi  : il  delitto  ti  si  rappresenta  come 
cosa"  eli  è opera-,  qual  érim'e  mi  rovina? 

b)  Gol  dativo' vale 'od  a * con  rispondendosi  a chi  in- 
terroghi uhi?  j Od  oltre , prue  ter.  Herod.  I.  3a.  fi  Si  npòi 
Tòvfòtat  ( praeter  kàec)  in  TìXevTvoei  tov  Biav  th , vedi  Piai. 
Ilipp.  ji.  i6ò.  * r 
J.  591.  c)  Coll’ accusativo  tale 

a.  11  latino  ad  rispondendo  a chi  interroghi  quo?  inéBn 
npòi  pxxpòv  “OXiqxnov.  Eur.  ’Ph.  849.  npòi  nttripa.  ròy  cóv. 


1 Fisch.  III.  p.  254. 

a Fisch.  ih.  p.  a53.  a56.  Eterni,  ad  Vijjer.  p.  817. 

3 Fisch.  ih»  p.  2 35. 
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Ma  spesso  non  indica  che  una  direzione  Terso  nn  ob- 
biett»,  l'ermo.  Herod.  VII.  55.  ed  Erodoto  spesso  la  co- 
struisce col  geniti'O,  e.  g.  IV.  122.  npòi  vói  re  xaì  toO 
Tavaitoj,  tedi  la  nota  del  WeS'.elingio.  Xéyitv  t pòi  uva 
Piai.  Hipp.  Min.  p.  x\\.  oxoxe iv  npòg  ri  gum  dar*  veis o 
una  cosa,  àonsiderarla . Quindi  Piai.  Hipp ■ Min.  p ai 
Achille  toìi  'OSvooìoos  toooòtov  paiverat  ppoyeìy  x/Jov  xpòg 
tò  pxlico?  Xav&ivf.y  xkxX)oy6'j'cfÀ.6 yo$.  — \lystv  xpos  rò  BiX- 
Tiarov  parlar  prr  lo  meglio,  dove  il  meglio  è I'  obbietto. 
Piai.  Me.  1.  p.  8.  ri  8»  ovv  toOtó  sm  npes  rèy  Xóyov , 2v 
’ipvsòx  ipsìv,  che  ha  da  jar  questo  colla  materia  ec.  ' ? 
Quindi  può  anche  tradursi: 

B.  In  grazia  di.  H<r.  I.  38.  itpoi  &v  r«v  fyt y txvtvv, 
cuiits  visi  gratin.  Piai.  Ilipp.  Min  p.  li',.  \éyti g Si  8«  ri 
xaì  xpo s ri;  cioè  xpèi  ri  oxoxciv.  Rep.  1 p.  . 5 . xpòi  8» 
to'jt'  eyojye  ri'àv/xi  tvv  rciv  yprpizzcDy  xtvciv  xXeimv  ótjf'cty 
fTvcu  in  grada  di  questo.  Soph.  Ai.  i o 1 8.  7T pòi  ovhéy  nulla 
de  causa.  Così  si  usa  irpò<;  txvtx,  e.  g.  Soph.  Eì.  38a. 
itpós  txvtx  fpóù£ou  proplerea  considera  ».  Ma  talora  questa 
frase  non  tanto  esprime  un  motivo,  ma  come  il  latin»,. 
rune,  iam.  serve  a concedere  la  precedente  propesi- 
rione  e dedurne  una  .conseguenza,  Soph.  El.  820  npòg 
txùtx  xatyiroo  r<$ , si  BapivaTxt  , tcòv  f'vSoy  svTccy  iam 
\ ergo  interficiat  me.  O.  T.  ^a6.  xpòi  txvtx  xaì  K/jisvr* 
xaì  rov/jùy  aripta  nporrvXxxi^e.  (npòs  txvtx  tale  essendo  il 
caso.  Vedi  il  Glossar,  ad  Aesch.  Prom.  to65.  l'huc.  56. 

BLOMF.) 

y.  Per  rispetto  a.  Pini.  Ale.  I.  3<).  riXeog  xpòg  xpcrvy  *. 
Quindi  si  adopera  nei  paragoni  Thuc.  III.  1 1 3.  aximov  tì 


1 Hcind.  ad  Plat.  Euthyd.  p.  379.  ad  Lysid.  p.  35.  ad  Gorg.  if)a. . 

2 ValcL.  ad  Eurip.  Pb.  p.  191.  Herm.  ad  Viger,  p.  817. 

3 Fisci».  111.  p.  206.  sq. 
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nXrlòog  Xiyerut  ànoXitsbtu  o><;  npc$  tò  piyeòof  r»?  nóX eus 
occisorurn  numerili  incredibilis  prò  magnitudine  cùilntis. 
Plot,  llipp.  Mai.  5.  ebeti  t«v  àpyaicov  rovi  nspì  riiy  cs<p <av 
fctvXovg  npòi  ùpug  in  paragone  ili  voi.  E con  io  in  pala- 
tivi , Uerod.  II.  35.  Atyvnroq  epya.  Xóyov  fti% « ■xxptyjxa.t 
npiq  nàectv  yt ópnv  più  Fogni  altro  paese.  Thuc.  III.  3^. 
ol  fxvXinepit  róòy  ó.v§pùmav  npòs  rovi  ^ny  cuori  poi  i à’s  òri 
tò  nXclffroy  óipeiyov  oixolai  reti  nóXeu;  imperi/ iores  si  cuoi 
peritioribus  conferantur. 

5.  Secondo , conforme , giusta , Ilerod.  III.  i53.  r.p’cs 
x&vrny  rii  y pvpuiv  Zoom  pai  ebóxee  àXd>  aipo<;  ebeti  » BaBi- 
Xd>y  conforme  a questo  racconto.  Thuc.  VII.  47.  èBoi- 
Xcvoy to  npòg  rvy  ysyevnpÀvnv  typfopav  deliberavano  secondo 
che  richiedeva  la  sconfitta  , il  che  più  chiaramente  è 
espresso  IV.  i5.  BaiXeóeiv  npòs  tò  ypiifut  ipóovTXi.  Fiat. 
Symp.  p.  22i.  ri  yc  «XjjSt»  iàiX co  eixeìy  xttr’  èpxiròv , oó 
npis  toÒ?  ùp (riponi  Xóyavs  non  a seconda  dei  vostri  di- 
scorsi, prendendoli  per  norma.  1 

Tolte  queste  frasi  sono  fondate  sulla  primaria  idea  di 
cxoneìy  npòs  ti.  La  stessa  idea , o quella  di.  una  mira  e 
direzione  è quella  che  regna  nelle  frasi  seguenti,  e noi 
la  esprimeremmo  con  varie  preposizioni,  cosi  Eur.  Uec. 
3.23.  ofód-xt  xpòq  òpSòv  x<òp.'  'AxiXXctov  rxfov  volgendosi 
verso.  E Xen.  M.  S.  II.  3.  10.  «vx  tyco  eyosye  Toaxiriìy 
aotpùtv , Sòme  Xxtpef  covra  rtoinaai  npò s èpe  olov  Iti  di  ren- 
derlo verso  me  come  esser  dee.  Thuc.  I.  <;6.  icapi%iiy  xp»- 
pxrx  npòs  ròv  BxpBapov,  per  xxr'x  roti  BxpQxpov  contro  il 
barbaro.  Thuc.  IV.  i5.  m rovSì;  mtiiaxaZai  npii  tsùs  mpa- 
rnyovg  far  tregua  coi  capitani.  E con  nomi  di  tempo, 
npò s àpipav  verso  il  far  del  giorno  Xen.  /in.  IV.  5.  21. 

npòg  coi  suoi  casi  sovente  sta  avverbialmente  , npòf 


1 Fiscb.  III.  p.  261. 
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ivelBetav  perii ’iasBm?.  Sopk.  Et.  464.  npòt;  8'iav  per  vini , 
vi,  come  vvy  yjn  /ubvoxtiv  xa.1  riva  npò<;  (May  niveiy.  h npòt 
Abortir  libenler , inclinile  '.  Coi  numerali  significa  circa. 

J.  592.  7.  imo.  a)  Col  genitivo,  a.  da  coi  verbi  passivi  e 
neutri,  cbe  hanno  un  senso  passito,  cbroSavEÌv  imo  Tivó?, 
in'  àyyiXcoy  nopcveeSai  Soph.  Tr.  391.  §.  496.  3.  Si  ado- 
pera eziandio  cogli  attivi  per  esprimere  il  mezzo,  con 
cui  si  fa  un’azione,  come  imo  xApvxog  tvyàg  noitìebou 
per  mezzo  «f  un  araldo  Thuc.  VI.3a.  Vedi  Hèr.  IX.  98. 
Eur.  Alces.  7 ',9  ino  àyyiXoov  ppi%ety  Piai.  Phil.  p.  3zo. 
voce  praeconis , per  nuntios.  Quindi  spesso  indica  una 
cagione  prodotta  da  un'interna  od  esterna  circostanza, 
disposizione  di  spirito  ec.,  e vale  il  latino  prae.  Thuc. 
II.  8.  A yfórw?  ...  ovx  ixoveta>t  ino  in  si  pi  a$  \per  inespe- 
rienza) (jttteto  tov  noXipov.  Piai.  Prolag.  p.  i32.  ino  eoo - 
tppoavvvt , àtppoevviu ; npinreobai , mentre  p.  i3i.  scrive 
atppoevrrt,  acolppoaivri  npàrrità&i  *.  E generalmente  vale 
oh , propter , Thuc.  II.  85-,  ino  ivlpcov  xai  ino  ÀnXoiAf 
éybdrpt\f/£y  ovx  òXiyov  ypòror.  Vedi  IV.  4.  VII.  78.  ovx  in 
irìoycoptìv  o?év  r’  «y  virò  rtov  ìnnéoov  a cagione  della  ca- 
valleria , come  Arisi.  Lys.  p.  3.  ovS’  av  bicXSétv  »y  Slv 
ino  tóò v n/Aniveov.  Piai.  Prolog,  p.  86.  pÀXXcov  eoi  fpà- 
£eiv  , Sri  iioo^otptiy  avrày , ùnò  Ttyòf  aXXov  èniX&§op.v v per 
qualch'  altra  cosa  me  ne  dimenticai  (vedi  Apoi.  S.  in.) 
dove  la  transizione  dal  prima  significalo  a questo  è chia- 
rissima. ' 

8.  11  secondo  principale  significato  è sotto  nel  notar 
il  luogo,  rispondendosi  a chi  interroghi  ubi?  ino  ySt 

• ■ • • ••  ) • • • • • :' 

1 Dorv.  ad  Char.  p.  538.  Brunck  ad  Arist.  Ran.  1457.  Achar. 

;3.  Fisch.  HI.  p.  a6a. 
a Fiscli.  111.  p.  375. 

3 Mark),  ad  Eur.  Suppl.  iiq5.  Fisch.  ib.  p.  276. 
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sotto  terra , .costruzione  più  Attica,  che  non  v-tt'o  yri 
Ma  spesso  nota  pure  da  sotto  a qualche  cosa  ( e si  co- 
struire con  terbi  di  moto,  quando  quindi  ue  ha  da 
uscire  qualche  cosa  PEY.)  va sx.  HesioJ.  Th.  669.  oi$  T£ 
Zev?  ’EpiBsvtptv  ino  %&ovàs  3x£  tp’.aicàs  dal  seno  d Ila 
terra  mandò  alla  luce.  Eurip.  Andr.  44  ■*  ” xai  vzorffòv 
tovV  imo  nnp&v  oniaai  ; * 

Questo  significato  congiunto  col  precedente  par,  che 
abbia  prodotto  le  frasi  imo  popjxiyyuv  yoptiuv , in'  «tv>  od 
xaopÀfytv  al  suono  dell’arpa,  del  flauto.  Il  e sìa  d.  Se.  If. 
280.  Attegnachè  qui  la  prepostone  col  suo  caso  paté, 
che  esprima  dall* un  canto  una  spezie  di  dipendènza,1 
in  quanto  che  il  subbietto  dell’azione  si  ad  latta  al  so- 
stantivo  retto  dalla  preposizione,  c quindi  similmente  il 
dativo  è pur  usalo  dopo  vzró ; e dall’ altro  canto  l'azione 
è falla,  od  almeno  determinata  dal  sostantivo  posto  al 
genitivo,  come  nella  costruzioni;  dei  p -issivi  con  Curò  se- 
guito dal  genitivo.  Si  può  tradurre  per , con . dà.  Questo 
doppio  valore  chiaramente  si  scorge  in  ti t?  ’Ajup.etoatf 
Xipa;  vita  nipyoq  àvltta.  Eur.  Phoen.  838.  Sopii . El.  71 1. 

inai  aàViuyyoq  fify*.  ino  prxsrlyav  dòpiacov  Hr. 
VII.  ir.  ino  paoriyaiv  ho.Ba.lvuv  id.  All.  56.  verherihus 
coacti , vedi  Svph.  41.  1 aa'3.  (Parrai,  che  più  chiaramente 
si  possa  spiègare'tal  costruzione  così.  ‘Turò  dopò  ■ i pas- 
sivi nota  la  causa,  che  immediatamente  opera ,' vixospod 
inè  aoi  son  vinto  da  te,  tu  mi  virici.  Ma  qui  virò  nota 
la  caùsa  che  spinse  l’operante  (ed  è il'  subbietto  del 
verbo)  a fare  un’azione.  Però  si  spieghi  f .Impania  lira 
mosse  le  pietre  a formar  la  fortezza , avvertiti  dal  suon 
delia  tromba  si  mossero , stimolati  dalle  sferze  attendevano 
a traforare  PEY.)  Simili  sono  le  frasi  seguenti,  in  quanto 

1 Tliom.  M.  p.  868.  Fisch.  ib.  p.  277. 

a Herman,  ad  Eur.  Hec.  53.  p.  67.  1 
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che  derivano  da!  medesimo  principio.,  ma  hanno  un  di- 
verso significalo,  ino  poppuyyaov,  in  aiXcòy  Eur.  Iph.  A. 
1042.  tiV  «a1 * 3  ipivxiog  ha  Xooroù  KiBt/oq  pera  te  piXoyópou 
xtbxpas,  avpiyycoy  b'  ino  xxXxpoEoaxy  toraiav  i*%(icv,  dove 

10  scambio  di  Sii,  /urei,  ino  è da  notarsi.  Vedi  Jon.  5 io. 
1494.  ino  Xx/xnxScuy  ’.  in'  sipnpov  Boni  bvaai  Sopii.  El. 
63o,  come  im'  oituyóov  xctXwv  Eur.  Jon,  1 353.  Ucr.  II.  4!*. 
ino  nopniìi  e^àyetv  uva  con  pompa. 

593.  b)  Col  dativo,  ha  spesso  il  medesimo  significato,  che 
col  genit.,  e.  g.  nei  passivi  col  senso  di  ab.  Vedi  §.  392. 
Oss.  ».  ino  BxpB’nop  yopeieiv.  in'  xiXmript  U'yat  ad  libi- 
cinis  sonurn  ire  llt-s.  Se.  II.  283  J.  Ma  spesso  vale  sotto , 
notando  dipendenza  , come  in  ino  rivi  fiyai  obsequi  Eur. 
Oi\  879.  non'iv  ti  ini  rivi  sottomettere  una  cosa  ad  uno , 
ed  ip'  ixvt5}  nanìsbxt. 

c)  Coll’acc.  significa  sub , rispondendosi  a chi  interroghi 
quo?  inò  “iXtov  riXbov.  E così  nel  segnar  il  tempo  ino  roiq 
tuÒToif  ypovovg  Thuc.  II.  27.  sub  idem  lempus.  E talora 
regge  l’accusativo  rispondendo  a chi  interroghi  ubi?  Her. 
II.  127.  olone  inserì  otxipxTX  ino  yiìv.  Xen.  Cyr.  III.  3. 6. 

11  nyxg  xyxivro  r&y  ip'  sxvroig  4.  Quindi  vìi’  xvyxg  opspy 
ri  Eur.Uec.  1 1 4 . esaminar  qualche  cosa  alla  luce,  ino 
ti  in  qualche  modo  (Xoyov  eihbtt , xai  ino  ti  xeeBii  Piai. 
Phaedr.  p,  242.  stolto  ed  empio  anzi  che  nò  PEY.)  Plat. 
Gorg.  p.  ioi.  (ed.  Ueind.  p.  1 ho.) 

Coi  nomi  di  luogo  nota  prossimità,  come  in  latino  sub. 
Quindi  forse  ino  btxxrróptoy  dysiv  riva  Her.X I.  104.  per 
sii  titx.  5 

$.  5 1)'| . Oltre  a queste  osservazioni  sopra  ciascuna  preposi- 
zione, si  debbono  notare  queste  generali  avvertenze; 

1 Valck.  ad  Herod.  p.  5ai.  27.  4 F>acb.  III.  p.  277.  aq. 

a Hsch.  111.  p.  276.  5 Valck.  ad  Herod.  p.  734.  64- 

3 Hcustcrb.  ad  Lue.  t II.  434- 
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1.  Le  preposizioni  sovente  si  u<ano  come  avverbi, 
senza  remore  alcun  caso;  così  massimamente  év  io  Jo- 
nico.  Hcr.  Ili  3q.  iv  Si  In  xxì  A isBiovf  ...  t!\s  fra  g!i 
aliri  In  Attico  npòs  inoltre,  Piai.  Eulh.  Si.  Piai  i io. 

Quindi  i Joii  us  uo  «lue  solle  un$  pr<  posizione  me- 
desima. T una  senz.a  caso  avverbialmente,  e l'altra  eoa 
un  caso,  ovvero  in  composizione  con  un  verbo,  il. 

709.  &V  8'  'OSt/JfVS  Ttoki/IXtlTlS  iv'lOTXTO.  Oli.  er.  260.  iv 
8'  intspai  re  xxkovc  t£  n'oSxs  r"  iviSnas*  £v  aÙTtt.  llrr.  II.  176. 
Iv  Si  xaì  tv  M ifiifi  *.  Inverso  è il  caso  in  Pini.  tiep.  IX. 
ióa.  iv  ivSpt  Si  hy j)  tx  toix'jtx  iv  ciXXc 0 nvl  nkt'uo  tivxi 
dove  per  la  s • la  separazione  delle  parole,  che  la  sintassi 
vorrebbe  congiunte,  si  e latta  tal  ripetizione. 

2.  In  composizione  coi  verbi,  le  preposizioni  si  ado- 

perano sempre  avverbialmente.  Quindi  nell'antico  stalo 
della  lingua,  in  Omero  ed  Erodoto,  si  incontrano  alcune  ' 
parole  frapposte  tra  la  preposizione  ed  il  verbo,  e quella 
talora  vien  dopo  il  verbo,  e.  g.  rt/xlv  ino  Xo iyòv  ijxvvxi 
11.  x\  67  . nptv  y’  ino  nxrpi  Só/xevxi  ikixmniSx  xslpnt 

ib.  x'.  q 8.  ivxpì^ov  in  k'vrex  11.  y!.  195.  Uerud.  IH.  36. 
ino  fxìv  accovròv  aiXscxg.  Vili.  89.  ino  yiv  ’fàxvt  0 erpx- 
rnyiì.  II.  39.  in'  &>v  (Sovto.  ih.  40.  £ i;  &>v  itXov.  4 7* 
in  &v  i'Bxxfe  *.  Quindi  dovendosi  ripetere  più  volte  la 
stessa  parola,  dopo  la  prima  volta  non  si  scrive  più, 
che  la  sola  preposizione,  II.  161.  sq.  IJerod.  YIIL 
33.  xxr'x  pdv  éxoLvaxv  A pvyòv  nóXtv , xxtx  Si  Xxpóàpxv. 
Vedi  ih.  89.  IX.  5 *.  Ed  invece  del  verbo  fijui  compo- 
sto con  una  preposizione  , la  sola  preposizione  spesso 


1 Wessel.  ad  Herod.  p.  124.  47. 
a Herin.  ad  Viger,  p.  808. 

3 Valck.  et  Wesset.  ad  Herod.  p.  3og.  48-  5(4-  in. 

4 Fisch.  III.  p.  97.  Kuen  ad  Gregor.  p.  au. 
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si  adopera,  nò tip'  ipoiyt  xai  xhXot  per  nkpitaty".  Io  questi 
casi  non  vi  é vera  tinesit , ma  le  preposizioni , cLe  ' po- 
nevansi  immediatamente  avanti  o dopo  il  verbo,  vi  stanno 
avverbialmente1 * 3 4.  Ultimamente,  massime  presso  gli  Attici, 
la  composizione  diventò  più  stretta,'  e le  preposizioni 
furono  considerate  come  parte  del  verbo.  Presso  gli  At- 
tici la  vera  tmesis  è rarissima,  coinè  Tkuc.  III.-  1 3.  fin 
ijùv  xaxóis  noieh  avroiig  per'  'A^vvxhxiv , «XX*  Ì;i/y£X£i'&£- 
poiiy.  Plat.'Gorg.  p.  159.  avr'  èt)  iseiótrìf.  Phtiedr.  p.  3oo. 
%vp  poi  ki.8e<&£  toj  piloti  sono  modi  lirici,  ( La  tmesi 
non  è tanto  rara  pressò  gli  Attici , quanto  Fautore  snp- 
pime,  riguardò  alia  preposizione  avi , ’ vtfdi  il  Glossar,  ad 
Aesch.  A gara.  569.  BLOMFi)  Si  usa  pure  un  sérnpliifé# 
verbo  c con  esso  la  preposizione  col  suo  caso,  mentre 
altrimenti  si  sarebbe  potuto  usare  un  verbo  composto 
colla  medesima  preposizione,  e.:g'.  inip‘  ny'x  £%£<v , od 
in£pi%uv  uvi  li  ver.  Paneg.  c.'a  i.  Ciòsi  trova  più  spesso 
nei  poeti  Attici,  tuttavia  assai  più  nei 'Còri,  che  non 
nei  Dialoghi , Soph.  T rei  eh.  iiòó.  r.pòc;  ’tóàv  nvsòvrcov  pv- 
S'svò^  &*v£?y  ano.  Eur.  ffec;  5o8.  ' Aya.pl py  avo  g nlpipuyrog, 
£>  yùvtu , pira.  *.  Così  fors'  anche  ih  Eiir.  lire.  554.  aixcuy 
Qvì'dia'  an'  cipicta.  (navigatione , navi,  domo  abreptam  , 
redi  Ileo.  460.  Phoen.  2 1 5.  Jph.  A.  771.)  I popoli  a rtv ' 
*AV>os  òca' té  Bix%«y.  ” ’ 1 • rt: 

J.  595.  Le  preposizioni  sovente  si  separano  dal  caso,  Her.  VI. 
69.  tv  yip  et  ffi  wxrl  Tccirn  ivxtpéopai.'  Ciò  nell’  Attico 
regolarmente  accade*  colle  congiunzioni  piv  , Si,  yìip  , 
#&y,  e.  g.  tv  pi v tipiivri,  i?  pi y «Ov  r*s  ’ASùvas,  e con 
npòi  seguito  dal  genitivo  quando  vale  per  §.  465.  3. 

1 Reiz  de  Incl.  Acc.  p.  38.  Fisch.  I.  p.  3 09. 

a Herm.  de  Em.  Gr.  Gr.  p.  114.  »q. 

3 Schaef.  ad  Diòn.  Hai.  I.  p.  68.  7.  " *’* 

4 Yalck.  ad  Eur.  Hipp.  934.  i33^. 
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I,e  preposizioni  sovente  si  pospongono  al  loro  caso  , 
corno  yaav  xko  xxì  xkistxcov , . particolarmente  negli  scrit- 
tori Jonici  e Dorici,  e nei  poeti  Attici  Ciò  nei  pro- 
satori Attici  ha  soltanto  luogo  in  zepì  col  genitiro  , del 
che  sono  frequenti  gli  esempi.  ’ 

4.  Dovendo  una  preposizione  due  volte  preporsi  a due 
diversi  nomi , sovente  presso  i poeti  non  si  pone  che 
una  sola  volta  , ed  anche  avanti  il  solo  secondo  nome  , 
Od.  1 fi'.  27.  » àXis  » ini  yng.  Soph.  0.  T.  733.  citerò  5’ 
èSòs  ratini  AzXpwv  zctjrò  Axukixg  xysi.  Eur.  Ph.  29  1 . 
Pmyteìx  scpyk , Ao^iov  r’  irr1 * 3 4  i«s-  ih.  3"jt.  ei/rw  Si  rkpBog 
£15  f oBov  r’  xftxopunv^  per  £«s  rkpBog  fóBov  re.  * , 

, Nei  prosatori  Attici  la  preposiz.  si  qmeite  la  seconda 
volta,  se  fu  posta  la  prima,  ed  anche  quando  il  secondo 
nome  è in  apposizione  col  primo.  Isocr.  Pnc.  161.  zpòg 
Si  rov?  izntXimovTxg  xxì  y9t/S,£rovvr«si  ypxg  o&ra  Stxr&e- 
e&£  SvsxóXws , ws  rov?  xxxcy  n r«y  na\tv  épyxfypJvcvs , 
per  ws  npcg  roùg  ec.  Piai,  lìep.  I.  p.  «53.  7tepì  rx  xpnuxTA 
czovììàfyiitnv , <«s  ’épyov  iovrwv.  La  prepos.  si  pone  anche 
col  sostantivo  dell’  apposizione , e nop  col  nome  princi- 
pale, quando  quello  viene  il  primo,  Thuc.  I.  84.  <t£Ì  Si 
ws  7tpò s £&  BpvXcvopiyovg  td-jì  hxvrsovg , per  npòg  rovg 
ivxYTtovg,  ws  npòg  fO  Bov\.  Fiat.  Rep.  VII.  p.  140.  jravròs 
pxkXov  ws  su'  Àvxyxxìov  xvtwy  Pxxoto s fTfff  ri  apystv.  * 

Pari  è il  caso,  quando  un  relativo,  che  si  riferisce  ad 
un  nome  o pronome  retto  da  preposizione,  si  usa  senza 


1 Reiz  de  Ine].  Acc.  p.  na.  sq.  Hcrm.  de  Ehi.  Gr.  Gr.  «or.  sq. 

Fisch.  I.  p.  3oi). 
a Wass.  ad  Thuc.  V.  5. 

3 Boriti,  ad  Ilorat.  Od.  III.  a5.  3.  Valcl  in  CalUm.  El.  178.  sq. 

. Herm.ail  Viger,  p.  809 , . . 

4 Heind.  ad  Plat.  Thcaet  p.  3vi. 

* *...  ■ i . . 1 a o .»  1 .1  i. 
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lai  prepos.  Thuc.  T.  28.  S/xa?  «3-sXoy  Souvxt  i v ri£Xo7r*v- 
»X5$>  ntt p'x  itbXtatv , a?$  Sly  intéri  poi  typiBóìeiv , per  Ttxp' 
eìt$  ’.  Lo  stesso  accade  in  latino,  come  Cic.  de  Orai.  II. 
68.  exlr.  Fin.  IV.  20.  Tusc.  Q11. 1.  /,6.  exlr. 

$.  5n6.  5.  Le  preposi*. , clic  notano  allontanamento,  moto 
«la  un  luogo  clti'o  , ix,  e quelle  che  segnano  un  moto  al 
luogo,  come  fi?,  sovente  si  scambiano  con  quelle  dno- 
tanli  stato  nel  lungo,  come  tv,  e viceversa,  e massima 
mente  nei  casi  seguenti. 

a)  Propriamente  Jv,  ini  possono  porsi  dopo  P articolo 
$.  270.  b.  quandi)  la  preposi /dune  col  suo  «u»so , senza 
verbo,  sta  a modo  di  addiettivo,  perch-*  allora  non  essen- 
do»! alcun  verbo  aggiunto  può  solo  -notarsi  quiete.  Ma 
spesso  vi  si  riferisce  il  verbo  principale  della  proposi- 
zione, eli  allora  si  usa  ix  ed  xxò  , secondo  (he  lo  per- 
mette la  costrurdone  con  tali  particelle.  Uerod.  VI.  ^6. 
ix  fiiy  ys  róiy  ix  Sxxrrriii  (/'X»;  rcàv  XPva-a lv  pCTxXXaoY 
TÒ  Ìxit.xy  o’yScóxovra  txXxytx  nposriù,  per  twv  iy  Sxaarjl 
{ iX»  (le  miniere  essendo  in  Scapte,  si  dovrebbe  usare 
l’iy,  ma  parlandosi  di  prodotto  ricavato  da  esse  Ttpoahie , 
si  usa  l'ix.  PKY.)  Vedi  V.  36.  Thuc.  MI.  7.  V7rò  Si  yvxra 
...  ixS(Sj0swx5y«y  oi  ix  rcòy  ’O/avicoy.  VII.  3i.  è Si  Aoifxo- 
abivin;  tote  xnQTt\ic»Y  ixet'x  t'yiy  ix  tóìì  Axxo>y(x«s  TÓyiaiY. 
Theophr.Chnr.  kmtx  tx  xit'o  tu?  ixxX»ff(*s  bivyéitòx:. 
Piai.  Crai.  28',.  ò x np  xpx  ye , 3V<  xtpei  tx  xtò  r»s  y »?, 
cùtp  x/xXhtju;*  All’incontro  lìend.  II.  i5o.  eXcyoy  Si  oi 
trciyaipioi  xxt  055  i?  riiv  2ópr<y  r»y  i;  A;Jfcv»v  ixSrSeì  ù 
Xipivn  «vr»  sbocca  nella  Sirie  di  Libia. 

b)  Con  parecchi  verbi,  i quali  non  notano  un  vero 


r Hcind.  ad  Plat.  Gorg  p.  a/jo.  Fisch.  III.  p.  99. 

3 Dorv.  ad  Char.  p.  a63.  63i.  Fisch.  III.  p.  98.  sq.  Hcind.  ad 
Plat.  Crai.  p 89.  sq.  Misceli.  Phil.  II.  a.  p.  87.  *q. 
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moto  daun  luogo  all'altro,  si  espiline  la  direzione  dell’ 
azione  dal  luogo  in  cui  si  open  ad  un  altro  diverso,  così 
tco  pèv  ip‘  ìnnoiìy  (ab  ei/itis)  b S’  ini  %&flvòs  oopvvro  ntfyi 
ll.t'.  1 3.  perchè  i combattenti  dirigevano  le  loro  spade 
e dardi  verso  un  altro  luogo,  sebbene  l'uno  si  stesse  su! 
carro,  e l'altro  sul  saolo.  Od.  q/ . 419.  £?àx£v  ysvphy  yXu- 
flbcLSTE  avr ó&zy  ix  llppoto , xo&npuvot;.  Parimente  ix  vtiéòv 
y^éìpxi  iya.tyfìy.  Ameudue  questi  modi  trovansi  riuniti  in 
Herod.  Vili.  94.  cb?  Si  iyx°v  ytviodai  rajy  yna> y , tovì 
ino  tov  xéXvroi  Xèyttv  robe  come  furono  vicini  quelli  del 
battello , così  da  esso  parlarono.  Thuc.  VII.  70.  «i  ini 
to)v  xxTttarpaopiiTcoY  rolg  ixovrioii  xaì  Totyvputat  xai  Xfòoij 
àfòbvcoi  in\av tjiv  iypamo,  vedi  Plat.Lach.  p.  17  1. 

c)  Anche  verbi,  che  per  loro  natura  notano  quiete, 
sovente  sono  tratti  a indicar  moto  per  mezzo  delle  pre- 
posizioni «arò  ed  *x,  perchè  implicitamente  indicano  un’ 
azione  di  moto.  Soph.  Ani.  41 1.  ixpcoy  ix  niycoy 

bnvyepoi  consedirnus  in  summis  tumulis , perchè  in  xa- 
bèobxi  si  comprende  l’ idea  di  sedere  spiando  xarxaxo- 
nii y,  e quindi  gli  occhi  dall'uno  all'altro  luogo  sì  di- 
riggevano.  Nei  passi  seguenti  II.  i53.  *H/>»  S’  tutti S« 
...  aria'  OvXvpnoio  ini  pini/.  Eurip.  Troad.  527 . ish 
S’  iSixiEv  Xeòo<i  T/icó<*Sos  ini  nérpas  OTt&eis.  Phoen.  ia38. 
'E uoxXétiq  S’  iinnp^1  in ’ ópSiov  aro&tts  nvpyov  (cioè  Xi- 
yetv  k<;  xotyiv)  vi  stanno  i verbi,  che  propriamente  si 
possono  costrurre  cou  éx  ed  ini , sebbene  queste  prepo- 
sizioni vengano  immediatamente  dopo  al  verbo  firn ta§xt. 

Simili  sono  le  seguenti  costruzioni,  //.  i'.  iqò.  »;  5* 
.Jray  ix  nivroio  ff/Xa;  vau-rjiJi  favi*  ai  marinai  sul  mare , 
q landò  quindi  guardano  verso  il  lido.  Eurip.  Alces.  68. 
Evpvodéw;  TrijKifanos  fontiov  ptrù  S%nprt  Qpyxm  ix  t 0- 
ncoy  b-jayupipaiy  n fine  di  riceverlo  dalla  Tracia , vedi 
Xen.  Bell.  li.  1.  a5.  Arisi.  Ntib,  186.  tixaai  rìdi  ix  TlvXfV 
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in  fòlio l rei?  Actxowxa??  a quelli  che  presi  in  Pilo  quà 
furono  cornioli!. 

d ) Talora  il  nome  retto  da  ix  od  ano  esprime  il  luogo, 
od  il  letnpo , o la  precedente  azione,  o posizione.  Arisi. 
Av.  i3.  cvx  tgòv  òpvi'aìv  ille  nb  aviario  foro.  Pini.  ',35. 
w ’x  re jy  yttr'ovcoy.  Piai.  A poi.  S.  p.  7 . rovi  ovx  ày  zAo- 
pivo t/?  ro v 5 ix  r»s  yavpo c^e  perirono  nella  battaglia 
navale.  ■ 

! ‘ rt  , . _ « * • * - ■ * 

Della  Costruzione  degli  Avverbi. 

Tra  gli  avverbi,  che  influiscono  sulla  costruzione  il  più 
notevole  è av.  fìià  notammo  le  principali  avvertenze  ri- 
guardo alla  «ua  costruzione  coll" ottativo.,  o congiuntilo,  o 
eoli"  indicativo  nelle  proposizioni  condizionali.  Ma  l'uso 
di  questa  particella  ha  maggior  estensione. 

I.  Si  unisce  con  iufiniti  e participi,  e dà  a questi 
moli  (non  già  il  valor  di  futuro,  sebben  in  latino  col 
solo  futuro  si  possa  interpretare  *,  ma)  Io  stesso  valore , 
che  avrebbero  l.‘ ottativo  , il  congiuntivo , o l'indicativo, 
con  av , se  i. suddetti  modi  si  risolvessero  nel  verbo  finito. 

a)  1/  infinito  con  «y.  JJerod.  III.  2.2,  ovài  yap  ótv  ro- 
aavra  ovvaoSat  £<ùav  otpiag , ti  pb  ro;  nbpan  refàt  xvl- 
fvpov,  cioè  oCx  ibùvavro  av , vedi  Thuc.  II.  .8.  III.  11. 
Jb.  89.  avfv  otiopov  oCx  av  poi  Soxc?  rò  roto  Oro  ^ypBbvac 
ytyldòxt , cioè  oyx  av  tyvlBn,  dove  ji‘ condizionale  re- 
strizione sta  in  avtv  cttopoù,  cioè  ti  pb  etiopi;  r.v.  Vedi 
Piai.  Ilep.  VII.  p.  i3i.  x\\.  Thuc.  II.  49.  ri  évròf  ouro>; 
ixxitTO . Short  . . . fàlera  àv  I5  CScop  \j.yypòv  epa?  avroù; 
pinrtiy,  cioè  Short  tpptnrov  iv  si  sarebber  gettali.  Ib.  ao. 


t Eisch.  IH.  p.  137.  sq.  .... 

9 Pawes  Mise.  Crii.  ji.  8»-  sq.  Brunck  ad  Aiist,  Plut  38o. 
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Tot*  ’AJfrtyo/ovs  rXm%tv  «ira*  Slv  sns%sXòs7v  xxi  twv  ynv 
•vx  ày  xspiibsiv  T(L»$bvxi , cioè  fot  sxs^èXòots v Slv  ...  ?r£- 
pitSoisv  xv  più  indefinito,  che  ireptbipsadxt.  Vedi  l'fc.  93. 
VI.  18.  xvxyxn  ro?5  (lèv  èniBovXsvsiv , rov?  Si  /x»  xvtévxt, 
S<à  rò  xpyòbvxi  Slv  vf'  STcpoov  avrò*  xi'ySwov  ffrat , si  (iti 
avrai  àXXajy  xp%otfjLSv.  Vedi  VII.  62.  Xen.  ilT.  X.  I.  1.  14. 
xai  roti  (lèv  xsì  xtvsìtòat  itxvxx  SoxsÌy,  to7ì  Si  ovSiy  xv 
7tots  xtvtidiìvxi,  xxi  t o7f  (lèv  nxvrx  yiyvsaòxl  re  xoù 
xjróXXvoSxt , ro?i  Si  ovr’  ày  ysvéaàxt  rari  ovSiv  ovrc 
xnoXéaSxt , ha  il  ralor  dell’ ottativo  5-  5 ■ 4 - ovSiy  à'y 
ororf  xtvnòsiti , yivotro , £t7róXo/ro.  Chiarissimi  sono  i passi 
seguenti:  Prolag.  p.  i5i.  Xiyf»  yàp  ò ’Zipuovtbng  , > 

2fr<  àv  /xóvo$  £ y 0 < rovro  yipx<?  ov  S»  ttov  rovró  yc 

Xéyav  xxxòv  iff&Xòy  t/ifisvxt , afra  ròy  Saóy  pwsv  fióvov  rovro 
ày  tyftv.  p.  i8a.sq.  b (ioXoyo7sv  ày  n.ui'v  si  xvbpcaTtot 
è ov  ; ’ESóxovy  ày  xxi  rat  UpoTxyópx  bfioXoy slv.  Simil- 
mente coll’infinito  futuro,  Thuc.  II.  80.  vo/M^ovrsg , si 
■xpdomv  ravrwv  XxBotsv,  px Silos  spisi  txXXx  jr/tosyaop- 

cstv.  Isocr.  Panalh.  p.  245.  oyxju  Si  rov$  ójiSaj?  àxovoyra? 
rajy  Xóyaov  Toi/rav  roìj  /lèv  sipn/isvoig  ovSiv  ày  xvrspsìv. 
liusir.  p.  226.  èvbfju^e  yxp  roti*  (lèv  rovraov  óXtyoopoùvTxs 
ry/yòv  ày  xai  rajy  (Ui^ovoiv  xxxxppovbastv.  Architi,  p.  i35. 
£ÌS  a?  (nxvxyvpets)  xtvxg  xv  xoXphesiv  bua»  oi sods  tXbsl y; 

b)  Il  participio  con  xv.  Pini.  Ruthyd.  p.'ii.  xivSvvavao 
xxyò)  £?j  slvxi  ...  rojy  fiStoy  ày  èt,sXsyyo(iévcov  imo  rajy 
rofovraoy  Xóya>y  « il-fXayyóvrajv,  per  ixsi'yajy,  ot  Slv  i^£- 
Xèyyotvxo  ...  iìjaXiyyoKy.  Vedi  Ilep.  I.  p.  181.  Vili.  220. 
Jt  ’Cr.  Panalh.  p.  255,  260.  261.  269.  E così  col  solo  ad- 
diettivo,  essendosi  omesso  il  participio,  Piai,  Ilep.  IX. 
p.  a5o.  efyat  rajy  Syyarójy  ày  xp7vxt,  per  èxstyaov , ot  àv 
Svvaroi  dsv.  Isocr.  Areop.  p.  142.  Ih.  143.  sùpiaxto  xavxtiv 
Slv  (ibvnv  y sv  op.év  xv  rajy  psXXóvxoov  xtvSvvoov  xnoxpoxbv. 
Vedi  Architi,  p.  129.  èmaxxpixi  xv  BouXivaojiévx^  — Thuc, 
Vol.  II.  34 
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VI.  38.  éy&/v8e  ivipst  oi/re  ó'vra. , aure  £y  ytvtpAvx  (k  ov'x 
àv  y^yj/To)  Xayoxotriaiv.  Vedi  Piai.  Rep.  III.  p.  3i8.  Vedi 
Xen.  Cyr.  I.  6.  9.  Mem.  S.  IV.  4.  4.  Thuc.  III.  37.  mg  èv 
akXoig  fifi^oaiv  ovx  kv  btiXdaxvTsg  rrtv  yvdpuivp  cioè  «j 
ai  ovx  ày  inadatta v quasi  non  postini  os tendere.  Vedi  Isoc. 
Panath.p.  xfi.  ra  foxxkog  xv  p»&/yra,  per  & Sixaao?  ày 
ftibein.  ib.  p.  277.  Parimente  nella  conseguenza  d’  una 
proposizione  condizionale  Thuc.  VII.  42.  àpóòv  ri  nxpx- 
r t'rytapx  TÓjy  ’Zvpxxovaimv  ...  ànXot/y  « Jy,  xai,  ci  éitixpx- 
moeié  ri?  róòy  re  ’EwmXmy  rà$  xvxBaaemq  xai  xtàtq  rati 
*y  avr»?s  crparanéboi/ , pxbtag  &y  avri  Xw  <p$év.  Demosth. 
p.  3o.  24.  yojpì?  rn;  nspiariang  kv  hpàg  dvtyyvng , ci  xa- 
SvpcipisSa,  per  è xeptéarv  kv  bpj&g,  Similmente  per  ci 
col  verbo  finito,  Thuc.  VI.  18.  vopuaxre,  ró  re  pavXov 
xxì  ri  pJaov  xcù  rò  xxvu  xxpiBèg  kv  ’fyr/xpxbìv  pa.Xirr'  àv 
ieyytiy,  per  tiji  póltar  kv  iayi<n , ci  tyyxpo&eói.  Vedi  ib. 
64.  Rep.  X,  p.  *89.  ypxxpxg  a.v  i^xnxrqtn  xv.  Vedi 
Soph.  O.  T.  339.  445.  Piai,  llipp.  Min.  p.  ao5.  Xen.  Cyr. 
I.  6.  18.  Jsocr.  Pannlh.  p.  a65.  1 
5.  598.  2.  Coll'  indicativo  olire  al  significalo  suddetto  ha  i 
seguenti  : 

a)  Coll' indicativo  segnatamente  imperfetto,  spesso  di> 
nota  la  ripetizione  d’  un'azione,  1’  abitudine.  Ber.  III. 
5i.  è 8c,  Hxcog , xneXxwóptvog  tkbot  é?aXX»y  oixnty,  ebre- 
Xatiycr’  &v  xxì  aitò  ravrws  ...  azrcXawéjuevo?  8’  kv  ras  in' 
iréptiv  rdv  ircupav.  Vedi  I.  4».  III.  119.  VII.  su.  Piai, 
.4 poi.  S.  p.  5 1.  htipd rojy  kv  avrai; , ti  Xéyoisv.  Vedi  Symp. 
p.  239.  a6 1 . Xen.  M.  S.  IV.  1 . a.  noXXxxig  tfn  pÀv  xv  rtvog 
ipipv.  Ib.  6.  1 3.  ci  Se  T(?  avrai  ntpt  rov  ivnXéyot  ...  isti 
Ttrv  vxóScaty  énavnyiv  kv  itxvrx  ròv  koyov.  Anche  coll’ao- 
rjsto  Thuc.  VII.  71.  xvEÒxpartexv  re  kv  xxì  xp'og  xvxxXnaty 


1 Scbaefer  in  Dion.  H.  1.  p.  ia5.  78, 
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Srt&r  irpimm.  Xen.Cyr.X II.  i.  io.  bnm  irptaBXs^sU 

T«y  iv  ™?«  Tassai , TÒT £ jui»  £i7r£y  Ay,  ...  rirg  J-  aC 

£y  aXXoi?  Av  £ X £ ^ £ v.  Vedi  Arisi.  Fesp.  278.  sq.  * 

- b)  Coi  (empi  passati  nota  potere , £wr.  /pA.  y/.  i59i, 
nhiyHs  xtvttov  ykp  Tra?  r(?  fi<&£r'  Ay  ffafòò?  poteva  udire. 
Xen.  CyT.  VII  1.  38.  ty&a  S»  syvw  ay  t<? , &rov  a^tov  sin 
Ti  <pt\slo$ou  apxorrÀ  ini  r»y  ip^opÀvcoy.  Anab.  IV.  2.  io. 
xaì  avrei  piyAy  ènepsbònaxy,  fatp  ot  aXXor , rà  5'  Òtto- 
^i/yia  evx  fiy  aXX»  fi  ravr»  txBnv&i.  Colle  azioni  presenti 
ti  sarebbe  adoperato  l'ottativo  con  «y. 

c)  Sp-sso  pare  che  modestamente  attenui  il  valor  del 
verbo.  Piai.  Théael.  p.  5a.  éycò  ydv  ovr’  Ay  cpbpny  ysv{~ 
eòxt,  sii r£  ip<w  ytyvopévotr;.  Alcib.  p.  85.  xiyftvyfvcr  y’  A, 
fpóvipa;  tu  sìvxt  éxslvof  b itoitnii.  Tirn.  p.  298.  èyà  & pìy 

fixovi»,  evx  Ay  olia,  si  bvva.ip.ny  Ajrayra  éy  pyrpn 
JraXiy  laSeìr.  Prolog,  p.  iq3.  xai  ykp  oiks  raXXa  oipxt 
xaxò?  tiya.1  aybpvnos , p$ey£pó?  t£  fixnrr’  Ay  iybpmnaiy. 
Possiamo  spiegare  così  ib.  p.  123.  ovbs  y’  Ay  oiputt,  seppur 
non  sia  piuttosto  una  continuazione  del  precedente  ov5’ 
ky  ih  fxvsitr  ovSs  y’  Ay  ( seti.  £??  tpxvsin),  oipat.  Vedi 
Eurip.  Med.  940.  Ale.  48.  » 

In  tal  modo  ky  si  pone  anche  con  imperativi,  Snph. 
O.  T.  1438.  sii  tovt'  Ì<j&  xv.  Piai.  Ale.  p.  43.  [nubi  nùr» 
ky  npuv  apptnov  seri».  Vedi  Od.pt.  8r. 

d)  Spesso  si  costruisce  coll’  indicatilo  futuro,  e modera 
i’  assolata  decisione  della  Sentenza.  II.  •%'.  42.  xkyx  xiv  è 
XVV£?  ...  slovro.1  xitptvov.  Piai.  Euth.  44.  si  oiiv  ìeóptdct 
szstvng-  r»?  rlyvr.ì , fin?  kv  <3  ky  xTtianra.1  fi  notnetcsa  fi 

1 Brunck  ad  Soph.  Phil.  290.  Porson  ad  Eur.  Ph.  4ia.  Hermann 
ad  Vig.  p.  785.  Misceli.  Phil.  II.  1.  p.  47.  sq.  3.  p.  84. 

2 Brunck  ad  Soph.  O.  T.  «438.  ad  Arist  PluL  885.  Nub.  465. 
Equ.  ii3i.  Herra.  ad  Viger,  p. -85.  287.  Qui  si  dee  riferire  la 
nota  deir  Hcindorf  ad  Plat.  Crat.  p.  27.  sq. 
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òtipiviapini  avrà  xxì  in  t arri  tirai  xprìoSat,  per  fin?  àv  - 
inìamrat.  Vedi  j.  527.  Oss.  3.  Puossi  pur  citare  Thuc. 

II.  80.  \lyovri s,  ori  p«$i® 5 àv  'Axxpvavtav  o%óvr£$  xai  r»5 
Zaxvv&oi/  xxì  'Axapvavixg  xparhaauot,  seppur  àv  non  si 
voglia  riferire  a ff%óvrfs,  e spiegare  fiv  <f%cbsi.  .Yen.  Cyr. 
VII.  5.  2i.  ’órav  xxì  aifà&vrat  tip&s  fvSov  ovrxs , ttoXù  àv 
in  piàXkoY , n vOv,  xypùoi  i 00  y rat  ini  roù  ixninkriy^iai. 
Isocr.  Paneg.  p.  79.  i'^£iTT<t<  yàp  àv  toi?  ptiv  àSf®s  rà 
ffipwv  avróòy  xa/wot/ff&xi.  Areop.  p.  1 53.  oiix  «tiv  fono?  oiix 
àv  Bmkiva'opiòa  xcù  nakipùitapiy  xxì  Bioatbpnòa  xxì  tryibay 
ILnavra  xxxà  niit'opuòa  xxì  npxtypuv.  ad  Deinon.  7.  o#r« 

8’  àv  «piata  X/wuw  T015  tpìkoig,  àv  ec. , dorè  tuttavia  pa- 
..  recchi  MSS.  citati  dal  Battie  ed  Auger  tralasciano  l’àv.  * 

§.  599.  e)  Le  precedenti  osservazioni  ci  spiegano  alcuni  passi, 
in  cui  ày  si  legge  due  volte  in  una  proposizione,  od  in 
un  membro  d'una  proposizione.  Imperocché,  oltre  al 
verho  finito,  trovandosi  in  una  proposizione  un  participio 
od  un  infinito,  dei  due  àv  1’  uno  appartiene  al  verbo 
Anito,  e l’altro  al  partic.  od  infinito.  Tuttavia  àv  talora 
ridonda,  non  solo  quando  la  principale  proposizione,  a 
cui  àv  appartiene,  è divisa  da  una  parentesi,  come  Soph. 
466.  «XX’  àv,  fi  tóv  li;  6/i«s  pmpòi  &avóvr’  xòx-mov  iayo- 
puiv  vix j/v,  xfivoi?  àv  ri\youv.  Thuc.l.  i36.  ixfivov  8’ àv, 
fi  èxboirt  avJròv  (£Ì7tàjy  ètp'  <p  xaì  ùp’  <5v  8iaixft«i)  carni  pia  f 
àv  ras  4y%»5  anatri  pittai : ma  anche  in  altri  casi,  come 
Soph.  O.  T.  139.  &3Tis  yxp  Ut  ixiìvov  b xravùv,  àv 

xap*’  àv  T9i«utj»  %fip<  rtpwpiìv  hékoi.  602.  ofir'  àv  pzfr’ 
xkkov  bpcòvTOi  ày  tX«/»v  jrori  ec.  Qui  il  primo,  àv  nel 
primo  esempio  si  potrebbe  riferire  a xx/zi  me  forse,  nel 
secondo  a per'  óikkou  Spòyrof  con  un  altro  forse.  Ma  ani 
che  allora  la  particefla  unita  a tali  parole  non  modifica 


] Markl.  ad  Eur.  Ijih.  T.  894.  Brundt  ad  Arisi.  Nub.  i|G5. 


Digitized  by  Google 


533 

il  sehso  più  di  quello,  elle  rimane  temperalo  dal  verbo 
finito  con  un  solo  a»;  perchè  limitato  il  principal  verbo 
coll'&y,  rimane  limitata  l'intiera  proposizione  e tutte  le 
voci  che  la  compongono.  Per  ammettere  questa  spiega- 
zione, bisognerebbe  in  prima  trovare  luoghi,  in  cui  ir 
certamente  si  riferisse  ad  avverbi,  preposizioni  col  loro 
caso,  o sostantivi,  come  yf;  ma  generalmente  quando 
incontrasi  un  solo  £y,  questo  si  riferisce  solamente  ad 
un  verbo  finito,  o participio,  od  infinito.  Per  lo  più  un 
tal  doppio,  o triplo  £v  si  legge  soltanto  nei  poeti  At- 
tici, e nei  prosatori  solamente  unito  con  participi.  Tut- 
tavia anche  nei  prosatori  vi  sono  dei  passi,  dove  l’ àv 
ridonda  nna  volta,  e.  g.  Piai.  Alcih.  II.  p.  85.  o l woXXoi 
«Cr£  ctv  rupxyyi'Sog  Stdof/Jy ng  àntxrxoivro  &.v  ...  dXXà  xàv 
fii^atvTO  àv  ysvitàxt.  I luoghi  seguenti  appartengono  pro- 
babilmente a questa  classe,  inquanto  che  l’ày  unito  col 
participio  non  gli  dà  il  consueto  valore,  Apoi.  S.  p.  72. 
ips 1$  5'  (<7055  ró-x  &y  à^&ójùfy»< , &oitep  ol  yuaTÓ^ovrag , 
tyBtpojMvoi , xpovaxvTig  x>  pa,  nsiòóixcyot  'Avuto  , px&to 5 
óty  ànQXTBÌvxm.  The, te t.  p.  98.  * iXXo%«y  à y TtalTxaux'og 
àvbp  piaòopópog  év  Xóyoig  . . . é/xj8aXcùv  av  si 5 rò  ixoÙBiv 
xx ì iafpxtvBCÒxi  xai  rag  rotxvrxg  xicòhaBig  «Xzyyéy  av. 
Phaetlr.  p.  383.  ép’  oTs  &£  ÉffrrsóSaxf , Tri  ytopyixri  àv 
Xpó/xBYog  et  y r/yyri  aivBipxg  £<$  ri  npoatfxov  xyxnón  &v  tv 
o’ySo&j  /zjjyj,  foa  tsitaipe , TÌX05  XxBbvtx.  1 
5.  600.  Riguardo  alle  particelle  negative  si  vuol  osservare: 
1.  I Greci  hanno  due  semplici  particelle  negative, 
colle  quali  si  compongono  tutte  le  altre  negazioni  : oó 
e avanti  una  vocale  otix,  avanti  un'aspirata  oùy  (otiSè 
nec  , ne-quiilem  , outb-oCtb  neijue-neijue  , oiiSiì?  nano  , 


1 Abraseli  ad  Aesch.  t.  I.  }>.  a?4-  t.  H-  p 191.  Koen  ad  Grog  18. 
Fivrli.  III.  p.  384.  Ed  all’ incontro  Hcrm.  ad  Y‘g-  p-  780.  sq. 
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cCxors , ovxùitOTi  nunquam , ovSogxcj^  nequaquam , cvla.fit\j 
nusquam  ec.)  e ,u»  (ju«8i  nec,  fune-fMne  , finiti 5 ec.  ) 
Queste  due  particelle  così  si  distinguono:  ov  e negativa 
diretta  e decisiva,  e si  usa  per  lo  più  in  proposizioni, 
che  non  dipendono  da  altre;  /mi  al  contrario  si  adopera 
nelle  proposizioni  dependenti , e con  alcune  parole  d'una 
proposizione,  le  quali  si  vogliono  negare , senza  estendere 
la  sua  influenza  su  tutta  la  proposizione.  Quindi  oii  si 
pone  con  verbi  soli  per  negarne  l'azione,  mentre  altre 
lingue  userebbero  un  verbo  negativo,  così  ov  fnfit  nego, 
evx  iota  rei’-,  od  anche  con  soli  sostantivi,  quando  il 
sostantivo  e la  negativa  formano  un  tutto,  c.  g.  » ov  *f- 
pnt‘r%ictg  la  non  fortificazione  Thuc.  III.  q5.  n tóìv  ye- 
tpupójv  ov  hxXvitg  id.  I.  1 37  *.  All’incontro  fib  si  adopera 
con  congiunzioni  (usate  soltanto  nelle  proposizioni  de- 
pendenti)  et,  éùr,  Iva,  i<ppa,,  fon»?.  0)5.  Onde  eg*i  stesso 
è usato  come  congiunzione  ne,  per  proibire,  per  pregare, 
e generalmente  per  prevenire  una  cosa.  Inoltre  dopo  i 
verbi  di  temere.  Sovente  si  tralascia  il  verbo  SiSotxot,  od 
HpcL,  ed  allor  la  proposizione  sembra  independente  a. XXit 
Tovro  /mi  ov  dl/iiToy  fi  questo  non  sia  giusto , per  temo  che 
questo  ec.  Coi  relativi  si  osservi:  se  il  relativo  si  rife- 
risce ad  una  persona  o cosa  determinata , di  cui  si  neghi 
assolo tamenle  qualche  cosa,  si  adopera  ov,  come  Xen. 
Cyr.  VI.  1.  a8.  oCrot  eiotv  ot  ovS’  iuoiiv  rov$  xoXe/xiovg  BXk- 
ffiovoiv:  ovvero  si  riferisce  ad  una  persona  o cosa  inde- 
terminata, che  solo  si  dee  sottintendere,  ed  i latini  al- 
lora direbbero  si  quis , in  tal  caso  si  usa  fin.  Coi  participi 
si  osservi:  essi  o si  risolvono  eoo  nna  particella,  o con 
un  relativo;  in  questo  ultimo  caso  si  usa  il  fui  che  vale 


1 DuLer  ad  Thuc.  I.  i3j.  Yalck.  ad  Eur.  Ph.  Sch.  p.  699.  Kocn 
ad  Greg.  p.  4>- 
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rt  limitare  là  negazione.  Se  poi  il  participio  dipende  dal 
Verbo  principale,  come  obliietto  di  quel  verbo,  ed  asso- 
latamente  si  nega  , allora  si  ma  Feti.  Xen.  An.  IV.  4.  l5. 
•dra?  éSéxfi  xcti  xporspOY  troXXà  «S»  iXn^tvaa.1  iotuvTU  rat 
«vrx  re  ó>;  oyra,  x»ì  tu  p h oytu  ói$  e*Jx  oytu,  cibe  urti  a 
pii  sari,  avx  ioti. 

Epperò  aii  si  adopera,  quaudo  il  verbo  principale  della 
proposizione,  e con  esso  lui  l'intera  proposizione  si  dee 
negare;  jtz»  all'  incontro  quando  la  negazione  è limitata 
ad  una  sola  parola  della  proposizione.  Thuc.\\\.  8',.  ci 
pài  ini  rtXfml-tf,  ino  tapu  Sè  puXiara  hr linei,  — ev  yup 
«y  toO  f£  botto  ri  Ttpunpéìabut  npoiri^eauv , rov  re  ph  óStxeìv 
ri  xfpScuVf <v , ìy  <2  pài  BXkmovauv  toyvY  £?%£  ri  fòovtìv. 
Pini.  Rep.  VI.  p.  ■j3.\l*i/%hy  axonóov  ptXòaop ov  xaipui,  cioè 
nai  pài  ftXóa.  giacché  xoù  sii  avrebbe  indicato  xuì  ov  exo- 
rrcèv.  Xen.  M.  X.  I.  a.  7.  sSav/xa^f  Si  et  us  poBoìr »,  /z»  S 
yeYÓpuvos  x*\bi  xàyt&b s T9»  ri  pUytaru  evepytTnapYU  pi» 
r»y  pty’umv  X*P‘V  * 

$.  601.  a.  In  una  proposizione  negativa  tutte  le  più  gene- 
rali idee  ognuno , in  o^ni  tèmpo , dovunque  ec.  sono  di 
nuovo  negate,  come  in  latino  in  una  proposizione  ne- 
gativa si  usa  il  qttisqunmi  e non  V aliquis,  Pini.  Rep. 
VI.  p.  92.  aptxpu  filati  ov&iv  ptyu  ovSivrcre  oiiSiyct  oCre 
IhcózHY  oire  noXiY  Sptp.  Parm.  p.  1 5q.  txXXx  t&y  (ih  ornai» 
oùSevÌ  ovlupih  ovSup&i  ovlf.pu»Y  xoiyooy'iuy  t%£t  reliqua  nul- 
libi  et  nulla  modo  cum  quoquam  eoritm , quae  non  sunt, 
uì la m communionem  habent  *.  Così  due  o più  negazioni 
non  si  distruggono  in  greco  a vicenda , che  anzi  l' ima 


1 Hcrm.  ad  Viger,  p.  -;3.  sq.  Buttman.  Gr.  Gr.  §.  346.  Con 
quest’  ultimo  si  paragoni  Wolf  ad  Demos  III.  Lcpt.  p.  38a. 
a Zeune  ad  Viger,  p.  /|5a.  Fisch.  III.  p.  80.  sq.  Wolf  ad  Demos. 
Lcpt.  p.  337. 
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rinforza  1’  altra.  Quindi  sono  le  negazioni  dopo  i Terbi  * 
che  hanno  un  significato  negativo  §.  533.  Oss.  3. 

Così  amendue  le  semplici  negative  spesso  si  uniscono 
in  un  contesto  per  negare  vieppiù,  ph  ov  , ed  ov  flit; 

uh  ov  si  pone  a)  con  infiniti,  dopo  proposi 'ioni  ne- 
gative, e vale  il  latino  quia  , quominus.  Sopii.  Tr.  88. 
O'jSìv  éXXafco  tò  pài  ov  wccj*y  m folaòxi  tojvS’  àXn-àuav  ntpc 
mini  prue ler millam , quia  cognoscam.  Xen.  Opr.  11.  2.  20. 
où&Xpòv  Sv  àvTtXéyetv , ph  ot/%i  ròv  kXeìgtx  xoù  hoyovytx 
xx i dupeXoi ìvtx  tò  xoivòy  tovtov  xoù  pEyioroov  à^ioi/aòxt.  lb. 
I.  1.  3.  hvayxa^óptbx  pstxyoùy , pài  0 tire  r®y  óZvyxtcov 
ovts  r«y  %«Xf7 rcòy  ’épycoY  tìyxt  tò  àyòpdomuv  càpypiY , come 
5.  53/*.  Oss. 

b)  Con  participi  dopo  proposizioni  negative,  od  in  con- 
dizionali, iter.  VI.  106.  finir»  Si  ovx  ètyXeva&oSxt  tfxaxv, 
pii  ov  r.Xhpsoq  èóvTos  Tov  xvxXov  se  la  luna  non  fosse  piena  , 
vedi  li.  iiq.  Sopii.  O.  T.  12.  SvaxXyiiTog  yap  ày  fi» y, 
rotavSf  pio  ov  xxTotxTStpcoy  Kìpav  nisi  talis  me  commoveret 
supplicatio.  Si  stiole  spiegare  nisi,  ma  pii  ov  sale  semplice- 
mente non , ed  il  participio  si  dee  risolvere  con  se.  IJemost. 
de  f.  leg.  p.  37 q.  ai  TtòXsEts  TtoXXxi  xaì  %xXenxì  XxSsÌy , pir 
ov  ypovcp  xxì  noXtopxtq.  cioè  Xnfòeloxi  ‘ ( non  si  prendono 
ohe  con  mollo  tempo  e assedio.  Anche  qui  si  poteva  tra- 
durre nisi  , nisi  multo  tempore  et  obsidcndo.  PEY.) 

Ov  pii  si  usa  nelle  proposizioni  indipendenti,  special- 
mente  col  futuro  per  l imperaliro,  come  ov  ph  <p\vxphost<i 
non  burlare  fj.  5 1 6 b. 

La  regola,  che  molte  negative  aumentano  la  negazione, 
soffre  questa  eccezione,  quando  le  negative  appartengono 
a. due  verbi  diversi,  come  in  ot/Sfì?  efori s ov  §.  3o5.  483. 
Cosi  pb  ov  dopo  i verbi  di  temere  vale  ne  non,  che 


1 Herrn.  ad  Viger,  p.  773.  sq.  Scliaef.  in  Dion.  H.  I.  p.  107.  sq. 
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hon , dote  fin  aprirne  la  mntaa  relazione  delle  due  prò* 
posizioni  , ed  oii  nega  la  se  conda. 

J.  602.  OJSe  e / inlé , ovt£  e torri  servono  i.a  connettere  le 
proposizioni,  coinè  in  latino  nec-neque.  Quando  si  du- 
plicano ed  hanno  mutuo  rapporto  , significano  nè-nè. 
Aeschin.  in  Titn.  p.  44.  «y  ri?  ’A$nvui'a>y  iratpnan , pòi 
i^écrco  avrà  t&v  évvia  àpyovrtov  yeséchat , foli'  lepamivtiv 
ìipuoaaSw,  fj.nl> è avvhxnak reo  rò  Inpioeiq >,  finii  Aprirà» 
apyny  ' fj.nltfj.iay  pinlénOTi  pó>r'  tylnpiov  , font  inrtpiptor , 
pómi  xlnpiornv , pó>rt  ytcpoTOvnrnv.  pirli  xnpvxivoy.~a>  cc. 
yu»8i  yvàuny  intara  pinliroTt  pone  sy  tg3  Infici,  finn  èf 
Tj)  <6oi/Xj! , ptnS"  ày  Szryórarog  j?  \lyciv  ' Aònva.ioiv.  Talora 
si  corrispondono  finli-póne  Thuc.  IH.  8.  finn -pére -finii 
Pini.  Protag.  p.  121.  pinrs- finii  Xen.  Cyr.  Vili.  7.  a5. 
ùiiTi-oirri-ovli  Pini.  Rep.  VI.  p.  100.  X.  p.  3io  ’.  oùtt-ov-ov 
Herod.  Vili.  98.  ovli-oC/TS  Pini.  Rep.  IX.  p.  269.  ov~odi- 
eiirt  II.  a',  ti 5.  cvr£-poir£  Soph.Ant.  686.  oCtb-t£  Thuc. 
II.  1.  Si  omette  anche  la  prima  volta,  Eur.  Tronil.  481. 
«65  T/ìooàs  cCd'  ’EXXnyì? , oii&i  BapBapot ; ywb  TtxoOca  xcur 
icaasiev  av  noti.  (Vedi  Elmsley  ad  Eurip.  Heracl.  6t5. 
BLOMF.) 

2.  Neppure  qnando  si  trova  solo  in  una  proposizione. 

3.  e finii  componendosi  con  tlg  danno  otJSfìs  , 
finiti^  (ov&ris  è forma  recente).  E similmente  pinlirepig , 
ovliiepot dove  ovSi  e finii  valgono  semplicemente  non.' 
Riguardo  alla  distinzione  tra  ovleb;  e ovli  fT;  vedi  J.  137. 

§.  6o3.  Parecchi  avverbi  pigliano  un  caso,  e questo  è it 
genitivo.  Tali  avverbi  sono  iyyi  kyyjyj  presso  a ; Aixnrt 
piretico  involontariamente , e.  g.  Òecòv  invilii  diis  ; <5iXi{ 
abbastanza;  arto,  avsvSi , ed  aviq  senta;  Arra,  avrioy  , 
ivrix  rimpelto , contro  ; àvTniépxf  e regione , ultra  ; ava 


t Dorv.  ad  Charit.  p.  64 1. 
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topra  ; àxàytibc  lungi  da;  aaaov  vicino ; artp,  art  fòt 
tenia  ; axpt,  «"no;  5<%cc  seorsurn  ; iyyv; , tyyv$<  , 

iyyv&fv  vicino  ; l'ina,  f ij<a  dentro  coi  verbi  di  moto  ■; 
ixij.  /ungi  da  ; ixuTlpcvSev  ulrimqne;  fx»r<  in  gratin  di  ; 
per  volere  di;  ixz'o; , Ixzo&ev , oltre,  eccello;  iprtaXtv 
dietro ; tpmptfòtV  avarili',  f'ySoy,  t'ySo&fv  dentro  coi  verbi 
di  quiete;  ’ivspfye,  ylp^tv  sotto;  ty^sv  da  questa,  o r/rt 
quella  parte;  ivz'oq , iyzotòt  dentro;  t%a,  *^«&£y  fuori  ^ 
tv§v,  idi;  immediatamente;  xirai  sotto;  xpixpa,  xpCBba 
ciani , rt/r  insaputa  di;  Xóiòpx  clam;  ptaanyv;  Irà;  pe~ 
taléy  tra;  fòxP'S  s*n0 » Jongi  do ; oxitòe y dietro; 

tapi^  oltre  , eccetto;  napotàt  ante  ; xt\a;  vicino  a;  stipa  * 
stipai;  tt-ans;  nXnv  eccetto;  xXnaioy  vicino  a;  syfSòv  vi- 
cino ; T»Àé , rnXov , thàÓSi  lungi  da  ; tinepSev  sopra  ; ycopi; 
separatamente  da,  senta,  oltre*.  (Parecchi  avverbi,  che 
reggono  il  genitivo,  sono  originalmente  nomi,  il  che  ne 
dichiara  la  costruzione.  Così  «y^i  è il  dativo  di  £yl*  la 
piegatura  del  braccio;  iyyv;  è contratto  da  év  yvn  nella 
mano,  o forse  da  fy  e yvn; , come  ipnotico v da  éy  e rrsSdjy. 
C«*ì  pt&snyv;  da  pi  san  yvn;.  Degli  avverbi  in  &£  e òty, 
alcuni  sono  apertamente  casi  genitivi  di  nomi  4 e gli  altri 
seguono  la  loro  analogia.  BLOMF.) 

J.  604.  Gli  avverbi  talora  si  uniscono  col  verbo  sipi  o yi- 
yyopai  nel  predicato,  e vi  stanno  invece  di  addieltivi. 
11.  a'.  416,  atti  ni  Tot  cìlaa  ptyvybh  sttp,  tini  pàio.  inr. 
Herod.  VII.  io3.  Zpa  fòt  pótzny  xbpsto;  h Xóyo;  ovzo;  t 
tipnfjJyo;  ttn.  Id.  VI.  iqg.  iyiyovzo  tilya  ai  yy&peu.  Thiu:. 
VII.  81.  Siya.  ovza;.  Eur.  Hec.  536.  dìya  ziti;  tara  Xecó;, 
vedi  J.  3 08.  v 

Gli  avverbi  specialmente  spesso  si  adoperano  col  verbo 


f Vedi  le  mie  note  ad  Hyran.  Hom.  p.  tfi. 
» Fiach.  111.  p.  73-80. 
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ed  hanno  qnel  calore,  che  avrebbero  gli  addiet- 
tivi  corrispou  lenti  a questi  avverbi  uniti  col  verbo  £jy ar, 
coinè  xaÀoj;  tp^fi  vale  jwàó v évri.  Quindi  in  qualche  uiodo 
dipendono  le  frasi  eilr cog  iyar  yvmptig  così  penso,  jr«$ 
tyii  toltovi;  come  sin  di  celerilà.  Spesso  l‘av>erbio  con 
tyu  è una  perifrasi  del  vrbo  corrispondente  ali’avveib.o, 
come  óXiycópax;  iym  per  òliyopóì. 

Della  Costruzione  delle  Congiunzioni. 

J.  6o5.  Delle  Congiunzioni , che  vogliono  un  determinato 
modo,  come  SVar , èntiticLv  ec.  già  si  parlò  ragionando  dei 
modi,  e particolarmente  dell'  ottativo  e congiuntivo.  Ora 
si  parlerà  di  alcune  altre,  che  influiscono  sulla  sintassi. 

I.  Luogo  delle  congiunzioni.  La  più  gran  parte  si  pone 
al  principio  della  proposizione;  ina  le  seguenti  non  pos* 
sono  stare  al  principio  celi  di  nuova;  yap  enim  ; yi  al- 
meno ; 5ot/  poi  in  interrogazione;  W poi ; Indir  scilicet 
ironicamente;  pÀv  antera;  ohv  igitnr;  T£  et;  rat  qua  de 
re.  F«se  sogliono  venir  dopo  la  prima  parola  della  prò* 
posizione;  e quando  la  proposizione  comincia  coll’arti- 
colo ed  un  nome  (addiett.  o sostant.)  talora  si  collocano 
tra  l'articolo  ed  il  nome,  e tal  è 1'  uso  più  comune; 
talora  si  pongono  dopo  amendue.  Quando  due  di  queste 
particelle  si  accoppiano,  pìv,  li,  T£  precedono  le  altre; 
ys  precede  pur  le  altre,  tranne  le  tre  predette.  Se  non 
che  talvolta  si  pospongono  a più  parole  della  proposizione, 
come  yap,  Ar.  Pini.  1190.  9 Zeus  i aoirrip  yap  ts  api  or  ir  ’. 
Così  Sì , re  Eur.  Iph.  A.  ao3  *.  Si  noti  che  pi*  e rt  si  pon- 
gono dopo  a quel  vocabolo,  che  fa  antitesi  ad  un  altro. 


1 Hemsterh.  ad  Lue.  L II.  p.  5a6. 
n Dorv.  ad  Charit.  p.  153. 
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- xpx  solo  nel  senso  di  ulique  *,•’  come  in  xp'  oW  j si 
pone  al  principio  di  una  proposizione,  iti  in  prosa  non 
mai  sta  al  principio,  ma  in  poesia,  particolarmente  epica, 
spesso  sta  al  principio  d’  una  conclusione,  o conseguenza. 

J.  606.  II.  1.  Miy-Si  non  hanno  ii  valore  di  qiiidem , sed\ 
ma  soglionsi  porre  nelle  proposizioni,  o colle  parole, 
che  si  contrappongono  a vicenda,  o soltanto  si  corrispon- 
dono, e nella  traduzione  o si  tralasciano,  o solo  si  spiega 
il  Si  vero,  così  Piai.  Rep.X . p.  3.  còv  oXXo  pAv  oiiSiv  xa- 
Tnxovaxp£v , róie  Si,  ’A  (phaop^y  oCv;  itpti , » ti  ipxaop^v. 
Talora  parole  di  natura  affatto  diversa  si  uniscono  a vi- 
cenda, Piai.  Epist  1 VII.  p.  95.  Bpaàvnpav  pAv , ilkxs  ii 
jttf  ilpxo 5 à 7tb pi  rò  npxmtv  tx  xoiv x xaì  TtoXiTixa  ènibvpix 
r amore  delle  cose  politiche  trasse  me  sebben  lentamente. 
Lue.  D.  V.  8.  óixotv  pAv,  xxtoìou o ii.  Soph,  O.  C.  5ai. 
tsyeyxoy  xxxótxt',  So  %ivoi , fivByxoy , axoav  pèv , btòg  forar 
TWrtuy  S'  xtàx'tperov  oviiv.  Simile  è il  caso,  quando  il 
. subbìetto  della  proposizione  cominciante  da  pAv  è ripe- 
tuto con  H.  Herod.  I.  107.  rrv  Mxvixvnv  MmSojv  pAv  rmv 
èco  uro  0 a^tcoy  oviey’i  ilio?  yvvxìxx  isioixàg  rttv  o\f/iy.  b iè 
nipoti  Ìlio?.  Vedi  ib.  171.  VII.  6.  II.  Y . 18.  rt.  1 3a.  Par, 
che  ciò  non  accada  nell'Attico. 

a.  Lo  stesso  vocabolo  è spesso  ripetuto  nell ' anaphor a* 
Jlesiod.  Th.  655.  dXXà  xaì  avrò!  iip^v , #rt  ne  pi  pAv  npx- 
iriias,  ne  pi  i'  taci  yótipx.  Herod.  VI.  43.  Mxpióviog  xxr i- 
Bxtvs  io ri  òxkxaexv,  orpxTÒv  itoXk'ov  pAv  xxprx  orefyy  atta 
xyópevog , ttoXXÒv  iè  vxintxbv.  Xen.  Hell.  II.  3.  a5.  hptt?i 
iè  yvóvres  pèv  Tolg  oXoig  rip?v  re  xaì  ùp?y  %x Xentiv  nokiTsixy 
etvxi  itip.oxpxTixv,  yv'oYTtg  Si  ec.,  e così  spesse  volle.  » 
3.  pAv  spesso  si  pone  due  volte , massime  quando  una 


I Vaici.,  ad  Eur.  Hipp.  p.  3o6. 
a Reiz  ap.  Herm.  ad  Viger,  p.  800. 
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proposizione  cominciai! te  con  nn  pronome  dimostrativo 
si  riferisce  ad  una  precedente  col  relativo,  nel  quale  caso 
pèy  si  pone  in  amendue.  Herod.  II.  12 1.  xai  ròy  pèv 
xaXéouat  &£po;,  roiroy  pèv  npoexvviouai  te  xai  £&  nououar 
tòv  Si  yeipmva  xaXsupEvoy  ec.  Vedi  I.  11 3.  III.  65.  73. 
In  simil  caso  il  Si  si  pone  due  volte,  Uerod.  II.  5o.t<»y 
Si  oC  fasi  Secòv  ytvùoxEtv  tx  ovvóp ara,  oOrot  Si  poi  So- 
xiovai  ino  ITfXaffyajy  ivopaaònvai.  Piai.  Lach.  194.  taira 
iyxSis  txaoros  rtparv , Stnsp  copi?  a.  Si  àpo£sv<;,  taira  Sg 
xaxó?,  vedi  Id.  Prolag.  p.  92.  1 19.  Hipp.  Min.  p.  201.  L d 
anche  dove  precede  niun  relativo.  Piai.  Apoi.  S.  \r.  75, 
tou  Si  ptiSèv  aStxsy  p» S’  ivóetoy  épyi%Eeòat , tovtov  Si  ri 
?ràv  pÀXst.  Due  volte  pèv  e Si,  Uerod.  II.  26.  fi  Si  h 
ariate  fiWaxro  rea y òiplwv , xoù  rov  oupavoii  rp  pèv  vvv  i 
Bopétig  te  xai  è yieipày  serial , Taira  pèy  tou  yótov  $y  a 
otousk;  xai  rn?  p^eapBpta?,  rp  Si  è vóto?  yCy"laT»xf,  raiti» 
Si  ò Bopéns,  si  Tauro,  oCrcof  ilys  ec.  Piai.  Menon.  p.  378, 
SwXov.  ori  et? ros  (©owa/Si'S»?)  #vx  ay  ttote,  oi  pèv  eSei  Sa- 
navtupEvoy  StSóexEtv,  rat/ra  psv  iSiSa {■£  rovs  7ra?Sa?  rovf 
avrei-  ou  Si  ovSiy  i'Sft  àyaXcóffavra  ayo^ev?  avSpas  noiàeat , 
raura  Si  avx  iS/Sa^fv,  fi  SiSaxTÒv  «v.  Aen.  Z/ier.  9.  2.  t» 
^tiy  StSóurxEtv  te  a tari  BÌXriera,  xai  ròv  xaXXtsra  taira 
iijfpya^ó/afvov  £7ra<yfìy  xai  r//u£v , ai'rw  jttv  » ènipiXsia  Sta, 
yapirt»y  ytyvETar  rò  Si  ròy  iySftòs  r<  noiovvra  XotSoptlv  re 
xai  àyayxa^Ei v xai  typtovv  xai  x»Xa£f  <y , taira  Si  ava yx» 
Si’  ajr£y9-£Ìas  paXXoy  yiyyso$xi.  1 
' /,.  Miy  talora  si  adopera  senza  il  Si,  specialmente  col 
pron.  pers.  iytò  /aiy,  lo  stesso  che  sycoys.  Soph.  Ani, 
634.  « ffoi  pè  v tipsis  nxYTayn  SpajyTES  piXot  ; libi  saliera. 


1 Dorv.  ad  Char.  p.  399.  sq.  4"5.  Wyttenb.  ad  Ecl.  Hist.  4°9-  sq. 
Qui  vuoisi  riferire  l’Oss.  dell’ Hermann  ad  Viger,  p.  8o3.  345t 
Vedj  Dorv.  ad  Charit-  p.  543. 
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La  cosa  è dubbia  in  Piai.  Charm.  p.  107.  jr xptyèyov  juivt 
i &’  %,  Tp  f^XV:  7r<x/>£yEvó/z»v.  Vedi  Arisi.  Ran  3-)8. 
Av.  i2i  't.  1220  Così  si  usa,  specialmente  eoo  oby,  nelle 
risposte,  e sale  imo  vrro.  Soph.  O.  C.  3i.  (zriXas  ykp 
«vSpct  tÓvSe  vói»  epa.  OIA.  » ieùpo  TcpooTtiyavTa.  xàtyp/j.(ó- 
fiiycav',)  ANT.  x*ì  S»  piÀv  «by  napóvra..  Enrip.  Alo.  83a. 
Mflòy  >i  rixvtov  ng  fpov^oq  i yépoiy  nttrttp  ; ©EP.  yvyn  pÀ* 
«bv  SXcoXev  ’A&purrw,  %he.  Vedi  Arisi.  Ecclet.  ni.  765. 
noa.  Av.  3',i.  1 , 6 ^ . Et/u.  91 1.  1 
5.  MÈv  uon  è sempre  seguito  da  Si,  ma  da  altre  equi» 
salenti  particelle,  come  cuÙTXp , XT&p  in  Omero,  «XX*, 
pivToi,  fjuiv  in  Attico.  Anche  ab,  av'àiq  statano  per  Si I *  3, 
e così  te,  Piai.  Phaedr.  p.  363. 

§.  607.  II!.  K*1  e te  et  si  usano  per  connettere  le  propo- 
sizioni, ed  esprimere  azioni  o situazioni  contemporanee 
o successive.  L’ultima  di  queste  è di  per  se  una  parti- 
cella, che  connètte,  particolarmente  nei  poeti,  e sovente 
vico  dopo  un  altro  te,  come  11.  a'.  38.  KiXXav  te  ^aSiny , 
TevÌSoió  te  ’ipi  iviaatiq.  Eurip.  Suppl.  /,35.  ysypa.pipi.éva»i 
Ss  r&y  yó/juov  % r'  óoStvbr,  ò nXoùoióq  re  rtty  itxtiv  mhv 
^s»,  equivale  al  latino  et-et.  Questo  raddoppiamento  di 
te  trovasi  anche  in  prosa  ma  raramente,  Piai.  Phaedr. 
p.  32',.  36^  Xen.  Iteli.  II.  3.  12.  Il  solo  te  incontrasi  in 
Tucidide  massimamente  invece  di  x.aù.  II  xcu  te  è Omerico. 

' In  prosa  te  è per  lo  più  seguito  da  xol,  ed  allora 
tE-xsÙ  vale  et-et.  Ma  talora  invece  di  x«ì,  segue  Si,  Soph. 
O.  C.  367.  Ti-pntiè  Piai.  Rep.  III.  p 277.  Isocr.  Panai. 
p.  z5j.  (come  viceversa  pèv-re  si  corrispondono  a vicenda. 


I Heind.  ad  Plat.  Theaet  p.  34d-  4^3.  ad  Cratyl.  p.  25.  Hcrm. 

ad  Viger  p.  800.  336. 
a Herm.  ad  Viger  p 8o3.  343. 

3 Herm.  gd  Viger,  p.  769.  a34-  jSt.  a3j.  Zeune  ad  Viger.  536.  sq. 
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Thut.  VII.  2.  &xtvv  Si  Qo'tytxtg  ntp'i  nàuwv  pi*  r wv  S<- 
xfX<«v,  dsxpots  t £ £7TÌ  rjì  &*X«aaìt  «vroXA&ms  Talvolta 
»,  PiW.  01.  I.  167.  Islhm.  Vili.  75.  Piai.  Leg.  IX.  p.  8. 
Thettel.  p.  5o.  Jon.  p.  190.  anche  irop  oDv  Piai.  Ilipp. 
Mni.  p.  36. 

Oss.  K*ì  ha  pure  altri  significati.  1.  Anche,  come  i 
latini  usano  et  per  etlam.  Quindi  a.  con  un  participio 
o addiettivo  sebbene,  ri%«  xev  xctì  iveùntY  e imburro.  II. 
ocT.  653,  vedi  §.566.  b.  torti;  xoù  qui  etiam.  Epperò  serve 
a ingagliardire  e dar  enfasi  talora,  c.  come  particella 
congiuntira  et  quidem , cosi  rroXXà  xxì  xttkx  §.  /,  4 4 • 6 *• 
d.  E talora  a metà  d' una  proposizione,  dopo  z'tg,  Img, 
it&g,  noi,  noi),  ri  XP*  xaì  Xèyetv ; quid  dicere  oporlet? 
Vedi  Ilerod.  II.  69.  114.  Thuc.  VII.  47.  Sopii.  Ai.  1290. 
Piai.  Theag.  p.  6  1 *  3 4.  a.  come,  dopo  xxrk  tomtÌ,  h/tomq , 
tcoig , e.  g.  Plot.  Jon.  p.  18 1.  tv%  ìpoiug  r.er.oinxcun  xar 
(sirniliter  ac)  "Opnpog.  Vedi  Uerod.  I.  35.  VII.  100.  Thuc, 
V.  112.  Soph.  O.T.  1187.  Lysias  p.  1 3 1 . ♦ 

Nel  dialetto  Jonico  ts  speno  si  usa  dopo  i relativi,  e 
par  che  noli  quasi  cioè,  in  vero,  ovTero  dia  general- 
mente un'enfasi  alla  proposizione  relativa.  Così  debbonsi 
intendere  i passi  citati  al  §.  483.  otóg  re  si  conservò  nella 
prosa.  Parimente  si  pone  dopo  y&p,  Si,  plr,  e.  g.  II.  é. 
1 39.  rov  jdv  re  ebtvog  fapoev,  faretra.  Si  oti  7tpoea.jj.vyet 
dove  par,  ebe  abbia  quella  forza  congiuntiva  che  queste 


1 Horra.  ad  Viger,  p.  796.  3(8. 

a Abresch  Lect  Arìsten.  p 74-  Schaefer  ad  Long.  p.  35(. 

3 Koen  ad  Greg.  p.  44-  Duk.-  ad  Thuc.  IV.  lai.  Wyttenb.  ad 
Eccl.  HisL  p.  3g5.  Pors.  ad  Eur.  Ph,  1373.  Herm.  ad  Viger, 
p.  796.  3 a®. 

4 Duk.  ad  Thuc.  VII.  71.  Valck.  ad  Uerod  p.  534-  4«.  Heiad. 
ad  Plat,  Theaet.  p.  3ii. 
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particelle  si  atlri!)UÌrono  poi  quando  la  lingua  divenne 
vieppiù  perfetta.  * 

5-  608.  IV.  Ei  significa  non  solo  ve,  ma  1.  si  usa  special- 
mente dopo  bxvpct^co  per  esprimere  l'obbietto  delia  me- 
raviglia. Herod.  1.  1 55.  bca'vpó. ijco,  £i  poi  ànsorttot,  che  si 
sitino  ribellati , Soph.  O.  C.  1109.  oi/r’  etti  pUxog  rcòv  Aó- 
yoov  sbov  Ttkéov , rixvo lai  TspfbPp  roi aie,  bavpóiaai  f%®. 
Similmente  dopo  Sffvày  notitobxi  Thuc.  VI.  60.  dopo  àya- 
xtxrfiv  P'al.  Laeh.  p.  193.  dopo  Smào?  cioè  S»Aóy  boti 
Herod.  IX.  68.  dopo  ricovrì  £Ìcèp^£Txt  poi  Herod.  I.  24 . 
dopo  to-jto  intpfvèi  Isocr.  p.  36',.  dopo  tovto  ctronov  De - 
mosth.  p.  7 2. 

2.  Spesso  si  usa  talora  nelle  dirette  interrogazioni , e 
talora  nelle  indirette.  In  quelle,  vedi  Od.  a.'.  1 58.  Piai. 
Rep.  V.  p.  63.  Amai.  p.  3a.  e passim.  In  queste,  vedi  II. 
t'.  i83.  Soph.  O.  T.  585.  Piai.  Rep.  IV.  p.  3*8. 

3.  Una  proposizione  con  si  Ss,  sin , sin  vero  si  oppone 
sovente  ad  una  con  fi  pév.  In  tal  caso  la  conclusione, 
o la  minore  spesso  si  tralascia.  Dopo  £1  pév.  II.  ci. 

«AA’,  £Ì  pèv  Se ioovai  yépou;  piyxbvpot  ’A%euoi ...  fi  Si  xe 
pn  S aóuatv  ec.,  dove  si  dee  supplire  la  minore  proposi'»' 
zione  xotAcis  éljfi  se  me  la  daranno  sla  bene , se  nò  ec. 
Vedi  Thuc.  III.  3.  Piai.  Prolag.  p.  117.  Similmente  gay 
pèv  fxàvTf?  ùnsiipoaiy.  èàv  Ss  pb  ec.  Piai.  Rep.  IX.  p.  a/,7. 
Dopo  fi  Si,  Piai.  Euthyd.  p.  33.  fi  pèv  Bov\£tou , fifemo, 
fi  S’ , H ti  BovXnxi , tovto  noishao.  Vedi  Symp.  p.  a5o. 
Thuc.  III.  44.  * 


1 Koen  ad  Grog.  p.  192.  Herm.  ad  Vig.  p- 795.  3i5.  Buttili.  Gr. ; 

Gr.  §.  353.  ... 

a Casaub.  ad  Ath.  V.  43-  sq.  ed.  Schw.  Duker  ad  Thuc.  I.  c. 
Valck.  ad  Herod.  p.  646  93.  Zeline  ad  Vig.  p.  5og.  Herm.  ib. 
p.  792.  sq.  Vedi  Hcind.  ad  Hat.  Euthyd.  p.  345. 
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Nelle  pfopositioni  negatile  suole  nell’ antitesi  venire 
invece  dell’affermativa  una  condizione  negativa,  sili  pài. 
Thu j.  fi.  5.  r«  fi-co  sXeyoy  xinólg  pài  aJftxibr  fi  Si  piti 
( per  fi  Si  xStxtlsv  ) xai  «tirsi  'éyxaav  «vtcùv  roòg  aiìpag 
«7raxTfyfÌv.  All’  incontro  fi  Si  sta  pure  per  fi  Si  pài.  * 

Ei  fjtfy , massimamente  in  Platone,  è di  spesso  seguilo 
da  y£)y  Si,  come  antitesi , e sottintender  vi  si  dee  I’  op- 
posto dell'ipotesi  annunziata  nella  proposizione  antece- 
dente; il  yt?y  Si,  è poi  seguito  da  una  proposizione  con 
yxp.  Piai.  Lach.  p.  «7».  ti  pisi  yxp  cvysfcplsòtiv  réSf , 
3rrov  ày  rsO  roioùrov  i'Ssr  vvy  Si  (cioè  sti  cvpiféptToy)-  nv 
iixvTtxY  yxp,  à>g  s pepi,  Aà^wg  Noaa  ÌSbto.  Ibid.  p.  206. 
ti  pàv  otiv  iy  rsig  iiìxóyoig  roìg  apri  éyà  pièv  éf&yay  si- 
Scòg,  TaiSf  Si  pài  fiSsrf,  Sixxiov  ày  riy  spiè  pixXiarx  tiri 
rstiro  rs  spyov  irxpxxaXsbr  yfiy  S’-  hpiouog  yxp  irxvrsg  iy 
inopia.  èyeyófAsSx'  ri  obv  «y  ng  ti/mo v rivi  npoai  potrò  ; * 

4.  Nelle  proposizioni  ellittiche  di  altro  genere  si  usa 
sovente  stirsp  od  fi:  a)  con  rìgàXXog,  ri«XXo  per  notare 
il  superlativo.  Arist.  Ach.  /jo5.  EvpizriS»,  iinxxovaoy  slnep 
Srinor'  xyòpaonsay  Tilt  (cioè  birbxovaxg).  Piai.  Phaedon  i5a. 
zreXX»  ÉX7TÌS  xfixopièy<p  oì  sycù  nopsvo/xxi  , ìxasSòg  èxù , 
siirsp  noù  xK\o§t,  xriiaajabxi  tovto  ec.,  cioè  ìxxydorxrx  xttb 
oxobxt.  Xen.  Alt.  VI.  4.  ia.  iijuàg  Sii  irapaoxsvó%sobui  òg 
piayoitpiévovg  , ff  7r«Tf  x«i  àXXorf  (ijuanC  altra  volta  mai 
PEY.)  In  sua  vece  si  scrive  pure  wg  ovrig , àg  ovSsìg 
iXXog  3,  ed  &nrep  xai  «XX a ri  Thuc.  I.  142.  VI.  18.  Così 
probabilmente  si  dee  intendere  Arist.  de  Poèl.’].  11.  fi 
yxp  fS«  èxxTÒ y Tpxyipbixg  xymyi^soòxt , irpòg  xXs-^ilìpav 


1 Heind.  ad  Plat.  Hipp.  p.  1 3 4-  Parmen.  p.  208. 
a Heusdc  Sp.  Crit.  in  Plat.  p.  286.  Heind.  ad  Theaet.  p.  286.  ad 
Chartn.  p.  11 4-  Finch.  III.  p,  35. 

3 Valck.  ad  Pho.  p.  537.  Heind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  34- 

\ Oh.  II. 
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àv  nycovfyvro , óósnep  nord  xai  aXXow,  ftueh  (ut  ninni , 
vedi  Piai.  Phil.  p.  *45.) 

b)  ehtep  affatto  spio,  vi  si  dee  sottintendere  il  verbo 
precedente,  od  il  principale.  Piai.  Rep.  VI.  97.  ov  r'o  pòa 
BovXsoSm  , «XX’ , stitep  (cioè  ri  SixxaXvset)  ri  /a»  iùvaeòcu 
hcMO) XvSSl.  1 • 

5.  she-thi,  ovvero  iarrt-éxvrs,  Arre-arre,  spno  il  la» 
tino  ti  ve -si  ve , talora  vi  si  aggiunge  otv,  come  Piai.  Apoi. 
$.  p.  80.  06  pun  So  xel  KttXcv  su  ut , iptì  voirmr  otiSiv  no  uh, 
a uà  mXixóv  Se  arra  xai  rovro  r ovropea  eypvra , a ir’  oOv  iXn- 
&£$,  tir’  oOv  vj/tOS»?.  Talora  viene  ti  a vece  del  secondo 
tire,  Piai.  Leg.  V.  p.  **9.  sq.  Phaedr.  p.  386.  ovvero  xxì. 
Sopii.  Ani.  3*7.  ikr  Si  roi  Xirp&fi  re  xai  pui.  Il  primo  tire 
manca  in  Soph.  O.T.  517.  Xóyoiatv,  eh'  ipyoistv  ».  (eh' 
Soph.  O.  T.  io3o.  ih  e- eh  e x*i  Aesch.  Agam.  844. 
Sappi.  1 85.  Vedi  Elmsl  ad  Soph.  Q.  T.  9*.  ehe  è omesso 
in  Aesch.  Ag.  1403.  Odyts.  S/.  109.  BLOMF.) 

5.  609.  V.  Nelle  semplici  interrogaiioni  si  usa  ri  ( special» 
mente  con  yxp,  « yzp.  Piai.  Hipp.  Min.  p.  197.  hyhp, 
4»  'Inni*,  e«v  ti  ipaorqp  ai  'Zasx.pdrnp , inoxptvy.  Sovente 
sta  solo  Piai-  Phaedr.  p.  36o.  putviav  yip  riva,  ifnsa.pj.ev 
V rtr  spara.  Arai’  » y i.p\  non  è egli  così  ? hyap  ou;  non- 
ne? 3)  &ptt  nurn.  hp'  ov,  oppure  riferendosi  ad  un  solo 
vocabolo  Epa  pur,  nonne?  Talor  anche  Epa  sta  per  ip' 
oli,  come  l’enclitica  latina  ne  per  nonne , e,  g.  Thuc.  I. 
75.  Isotr.  Pac.  p.  1 6a  *.  La  particella  interrogativa  spesso 
anche  si  tralascia.  Piai.  Rep.  IX.  *77.  Symp.  2*9.  Ei  ra- 
ramente si  usa  in  una  questione  diretta,  vedi  §.606.  2. 

% 

— - — a 

1 Heind.  ad  Plat.  Parai.  355. 

3 Herm.  ad  Viger,  p.  7p3.  »q. 

3 Heind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  73.  Phaedr.  p.  3i5. 

4 Herm.  ad  Viger,  p.  788.  Heind.  ad  Plat  Crat  p.  <9. 
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In  due  interrogazioni , delie  quali  l' una  esclude  l'altra 
si  usa  j.  nére por  (4ttic.  xórepa)  -ri,  onero  &pa-$.  Plat. 
Euthyp.  p.  a i . &ptt  rò  foior , fai  foto*  tari , piXelrai  ùxò 
t &y  b(é}Y,  ri,  fri  fiXthxi,  faior  étmr ; ovvero  et-ii  massi* 
ma  mento  nelle  interrogazioni  indirette  §.  606.  a.  ovvero 
urt-ttre  Pbt.  Rep.  VI.  p.  70  *,  nella  poesia  Epica  si  ado- 
pera anche  $-tt,  e.  g.  II.  a.  190.  sq.  — a.  La  particella 
interrogativa  sovente  si  tralascia  nella  prima  interroga- 
zione , come  in  latino  , Piai.  Rep.  VI.  p.  85.  Xen.  Cyr. 
III.  1.  ia.  éfo  nXwrÙY,  i xlrti r«  xoieìq ; 

■ Quando  ov  si  adopera  in  interrogazione,  esso  sovente 
si  pone  dopo  il  verbo,  ed  avanti  la  parola,  su  cui  cade 
l’ interrogazione,  Plat.  Rep.  IX.  p.  377.  à 8’  rtvSaSfnz  xoù 
SuaxoXix  i^éysTou  ov%  T0  Conviti  re  xoù  ópe£>Se<;  «u* 
Ipircu;  Symp.  p.  229.  evSuipovai  Sè  8»  Xéytiq  oóroòs  t<*- 
ye&k  xtù  JMtXà  xe xTvpirovg  ; 

Nelle  transizioni  ad  un  nuovo  argomento,  alle  parole  che 
Io  annunziano  sovente  si  premette  t t SI;  e succede  qui 
la  particella  interrogativa  od  il  verbo,  come  nel  secondo 
membro  dell' interrogazione.  Plat.  Rep.  V II.  p.  ia8.  (rov? 
Titovnvi  xpaórov  piv  ìowtóòy  ti  xoù  iXXéXaov  otti  av  u toi- 
pxrdrxi  xXXo  , srXàv  ri?  oxias — ;) — Ti  Sé  roiv  xa.pa.pe po- 
pi* ooy;  où  Tauro*  tovto;  (cioè  vis  fxias).  Id.  Leg.  IV.  162. 
fi  S'uO  neSiw  re  xoù  ip&y  xoù  HXtt s;  xóòf  plpos  èxóurrcoY 
tipi v £('X«%£;  dove  il  genitivo  è retto  dal  nome  posto  nel 
secondo  membro,  raturòv  roiiro , pépo$.  Phaedon  p.  1 4 8.  ri 
Si  8»  r*  roiàSe,  S>  ’Zippia;  papi*  n Urat  S ixatov  «tiri, 
iì  oiiSiy ; come  Cic.  J'iisc.  I.  24.  Quid  illa  tandem  ? num 
leviora  censes ? \^>di  Mil.\.  37.  Leg.  Man.  i3.  36.  Orai. 
HI.  8.  3o.  La  questione  da  introdursi  con  ri  o&y  talora 


l Zeuoe  ad  Viger,  j>.  5«,5- 
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è diretta , Piai.  Symp.  a3.  « oiv  &y  siiti  i ’Epvg  &y»ró?; 
per  ti  oDv;  flw  «v  ec. 

Le  altre  particelle  interrogative  sono  pii  (vedi  5.517.) 
fiat  (da  pb  o&v  1 ) nag  ov  nonne,  come  Xen.  M.  S.  IV.  3. 

8.  ncòg  ovy  ì/nèp  X'oyov,  redi  II.  6.  a/,.  26.  Esso  sta  spesse 
Tolte  nella  risposta  significando  come  nò?  certamente , 
Xen.  M.  S.  IV.  4.  «3.  oiixaDv  ò ptfv  rà  Si'xeti  et  zpirraty  St- 
xcttog , ò Si  Tot  aSix< t,  aSixos;  lidi?  yàp  od  ; Vedi  P/a*. 
Rep.X . p.  18.  Parimente  7ró&£y  Si  oC  »;  All'incontro  Trai? 
yip;  nelle  risposte  serre  a negare  con  enfasi  , e nota 
come  mai  ciò  può  essere?,  cioè  in  niun  modo  *■.  Kcù  nag 
si  adopera  quando  interrogando  si  ruol  negare  , come 
Euc.  Phoen.  i5(y].  xai  it&g  yévon'  àtv  rcòySf  ììvanorpcjTSpa  ; 
cioè  oli  ylvair  Stv  r.  S.  Ti  pny  Tale  quidni  ? cioè  certa- 
mente. 4 

Le  particelle  yàp , Seti,  Sn,  S tmors,  «tra,  enstTet , xcti , 
servono  per  ingagliardire  l’interrogazione,  come  il  tandem 
dei  latini. 

Oss , I greci  non  distinguono  le  interrogazioni  dirette 
dalle  indirette  per  mezzo  di  modi  diversi  del  verbo,  come 
fanno  i latini.  La  soia  maniera  di  distinguerle  è la  se- 
guente ; quando  una  interrogazione  comincia  con  parti- 
celle  interrogative  come,  chi,  quando,  esse  si  esprimono 
nelle  interrogazioni  dirette  per  7ri»s,  nórspog,  mrs,  zroO, 
itoì,  nnvixot,  T tg  ec.,  e nelle  indirette  per  faoeg  , ònoTS- 
pog,  òzìts,  orno,  enei,  fatnvixa.,  Hong  ec.,  ma  non  senza  . 
eccezione.  5 


1 Zeune  ad  Viger,  p.  ^aa.  Hcrra.  p.  766 

a Heusde  Sp- CnL  in  Plat.  p.  a5.  sq.  Vaici,  ad  Eur.  Pho.  i6ia. 

3 Hemstcrh.  ad  Lue.  t.  1.  p.  33o.  Vaici,  ad  Eurip.  Ph.  1614. 
Koen  ad  Grog.  p.  Gì. 

4 Koen  ad  Grcg.  p.  iog. 

5 Bruncl  ad  Arist.  Plut.  3ga.  Heind.  ad  Plat.  Lysid.  p.  a5. 
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Dì  alcuni  modi  poYticolati  di  costruzione. 

6 io.  I migliori  scrittori  greci  assai  sovente  interrompono 
l'ordine  logico  e diretto  della  sintassi  d’una  proposizione 
quando  per  tal  modo  si  dà  maggior  enfasi  o chiarezza 
ad  una  o più  parole  , ovvero  quando  la  frase  si  addalta 
così  al  facile  andamento  del  parlar  volgare,  ed  acquista 
più  grazia.  I classici  scrittori  Attici  non  fanno  mai  que- 
st», se  non  per  uno  di  tali  due  motivi,  e non  mai  senza 
venustà  di  stile.  Ma  i retori  moderni  vanno  con  tali  ano- 
malie cercando  eleganza,  la  quale  cessa  d'esser  elegante, 
perchè  è studiata. 

I.  Jnacolulhon. 

Intorno  a questo  genere  di  costruzione  assai  frequente, 
con  cui  una  proposizione  termina  in  modo  diverso  da 
quello  con  cui  cominciò,  molti  esempi  già  furono  arre- 
cati nella  Sintassi , e sono  notali  nell' Indice  alla  v.  Ana- 
colulhon.  Le  deviazioni  segueqti  si  riferiscono  ben  più  a 
tutta  la  proposizione,  che  non  alle  parli  di  essa.  I.  Mu- 
tazione di  costruzione,  Thuc.  I.  7».  xsXeva — né/Anstv  xal 
atrixadxi  póne  noXe/juv  xyxv  S»Aoi/»r«s,  <05  èxtxpD 
ifopuv  cioè  xx i (re  in  pórre)  imi  inXovvrxg,  àg  kniTptyo- 
(xsv , ovvero  x*ì  5.  òag  avx  intxp.  dove  invece  di  wg  éntrpé- 
\popuv  dovrebbe  esservi  xpu’Xetxv  o simil  vocabolo.  Id.  VII. 
70.  xì  npoaBoXxì,  àg  tv%oi  rxvg  vhi  npKmeaovox,  {1  Sfarò 
pevyetv  n xXX»  énmXéovaXy  nvxYÓrepxt  Usar.  Ib.  47. 
voacp  re  yxp  éniifyvro  xx r’  xpipórepx , xiìg  re  &>pxg  xoO 
trtxvTou  rxvxng  oCang,  év  5 ) óff&eye Oocv  xvò  panai  ptaXiarx, 
xxt  ri  yoaploy  té/xx,  év  c3  évrpxToneàsvovTO , iXa Seg  xxl  yx- 
Xenòv  »?y  (per  xxl  xoO  yupiou  — ovrog),  rà  re  xXXx  Sri  xvéX- 
maxx  xvraìg  èpxrvexo,  dove  y aasp  re  km^rna , a ra  re  xXXx 
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Sri  si  corrispondono.  Vedi  Vili.  78.  Così  invece  di  con- 
tinuare il  primo  ordine  di  costruzione  se  ne  comincia 
un  altro,  Thuc.  II.  60.  borire  otn'rrbXtg  juiv  rag  18/a$  tyft - 
ipopài  ola  re  tpépetv,  eìg  Si  txamog  rag  èxeivng  àSuvarog , 
n&g  ov  ypìo  riavrai  afwveiv  avry  •,  xal  fj.it  (ì  vSy  ùfxelf 
ìtpìre  , TAÌg  xxr'  oixov  Xa.xo-npa.yia.ig  èxmtrXtiyfjévot)  rat) 
xoivoD  r»?  aoo-ntpixg  àpteobe , ec.  per  àpieabdi , che  con- 
tinuerebbe l’interrogazione.  Allo  stesso  modo  re  non  è 
tnlora  segnilo  da  xal.  Thuc.  VI.  1 8.  itoleófM&x  re*  xXody , 
fc-a  rieX«7rovv«iJ(ctiv  tf  ctopéaaofjev  ri  ppbvnfM,  ti  Só^o/aev 
irte  piti óvreg  xxì  oux  xyxmaxvreg  rrtv  iv  rò>  dapóvri  iavyiav 
xai  ini  ’ZixeXixv  nXevaxi.  stai  àpix  è th?  'EXXiSss  raiv  èxel 
TtpoayevofjAvooY  rtxar.g  roo  eixóri  ap%ofuv,  ec.  per  ap^aopuv , 
retto  da  iva.  \cdi_//«*.  Vili*  87.  Cic.  Fin.  I.  la.  40.  Xen. 
Hell.  II.  3.  19.  *0  8’  ab  Qnpa^dvmg  xxì  rtpòg  radura  tXeyev  , 
«Tri  Uronov  ìoxom  laurei)  t’nxt  ri  n potrà*  pièi  BàtiXofdvivg 
roùg  B'eXrtafoVg  t&v  -noXittòv  xoircovoig  ftotmxfòxt  tpia^i- 
XtOvg,  (vedi  $.  61 1.  II.)—  ertetrx  8’,  tfn,  bpoó  eyaryt  Su* 
vfjùig  rei  ivavriootara  rtparrovrag , per  rò  tpanw  /xìv  rt  Ótri» 
oaab  al,  irte  tra  8i  n parrei* , dove  il  Wyttenbacb  ad  Eccl. 
Hist.  fi.  400.  sospetta  senza  giusto  motivo  uno  sbaglio 
nel  testo. 

a.  Interruzioni  della  costruzione.  Xen.  Cyt.  IV.  6.  3. 
tg  yxp  Hy  puoi  fiévog  xxl  xaXbg , & ’héanord , xxì  àyo&óg  y 
xal  tfjtè  ftXóòi  xal  rfjudjy , «—  rovrov  ò vinti  BxatXéù  g tirog, 
xdXéaav- fog  roO  rórs  BxatXéag,  n xrp'og  Si  fot}  vOv,  d>g  Stó- 
troYTàg  rii*  bvyarépa  tao  èfi3>  ttatUì,  sytù  ftiv  AitutlpetyxfttrY, 
— ó Si  yvy  BxatXèvg  èrti  Stipa*  ooìnòv  mpxxiXémg,  xal 
à*etg  avrei  Sxp'à*  ari  xpkrag , ò>s  weXù  xpetaacù*  alitai)  irt- 
nevg  oìofUvog  ehxt,  i fi  è*  òog  <piX<p  oweòvpa,  qaveimg  8’ 
dpxtoa,  hobxovreg  Afifórepot , 8 jaiv  vuv  kpyóo*  odr 0$ 
óxovveag  fyiaprev,  i 8’  éfiòg  istùg  BxXàov , oùSiv  8ioy , xa- 
rxBaXXet  rii*'  àpxrov , dove  la  costruzione  due  volte  passa 
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dal  proprio  subbietto  4 vuv  BaotXevs  ad  un  altro  iycù 
, 4 pìv  ipLÒf  t/iis.  Un  situile  passo  è in  Luciano  D.  D. 
14.  a.  Isocr.  Parutlh.  p.  *57.  B.  ai  piv  obv  «ritti , Sii 
paxporépoov  piv  avrai  hnXbov , avrai  S’  o&y  fiaav.  Cosi 
Isocr.  ib.  p.  i5i.  D.  passa  dalla  terza  persona  alla  prima; 

& rem/v  ut  fi  Ukaraiiaf  tnpa^av , aroTrss  àv  fin»,  fi  t*Ct’ 
tifttxcùi  èxsiytvv  p*  pvnrbeinv , or/  iv  rji  yaSp  jt  orparoireSev- 
oapsvot  peb'  ùpiÌY  xaì  rdi r dXXmy  avppaya>v  — su  /aito/ 
nXevbipdocapiY  roti  'EXXnywy  r«ù$  fipojv  Sviai  Wi  ' 

$.  611.  3.  Queste  mutazioni  di  costruzione  sono  massima* 
mente  prodotte  da  parentesi.  Ed  allora  la  proposizione, 
che  dopo  una  interruzione  si  ripiglia , suole  cominciare 
da  o5r,  Si,  y'ap,  come  iu  latino  da  igilur , sed,  ec.  Ber. 
"VI.  137.  UeXaryoì,  enti  re  ixris  ’Amxsif  viri  'Abnvatuv 
ifyka&iiaav , erre  &v  Sixaìeos,  ette  àlixajs  — quindi  segue 
una  parentesi  rovi»  yap  ovx  f%£»  p parai  ec.,  che  dà  ra- 
gione di  quella  cacciata  , sino  al  fine  del  capo  raCret 
Si  ' Abnvdìot  Xéyovrt , poi  cap.  1 38.  continua  la  proposi* 
tione  interrotta  sì  Si  IlfXttayoi  ec.  Thuc.  VI.  64.  & yi» 
yvosffx arre?  ti  otpanryoì  rmv  'AbnvaiaiY  xaì  BtvXtpevoi  — 
fiSms  (toÙs  y’ap  &y  yfnkovi  ...  et  ijuviiTrovro)  TOióySf  ri  olt 
Kpòi  à éBtvXtrro  ti  rrpamyoì  /«jyttvmvrai.  Vedi  Xen.  Hell.  ' 
II.  3.  t5-i8.  (Vedi  Mise.  Phil.  IL  a.  p.  90.)  VI.  4.  a. 
KXsipBpntv  Si,  t%»vra  ri  iv  <t>a>xevei  or  par  et  pus,  xaì  im- 
pot réSvra  r k 0 fati  riX»,  ri  xp*  noitìv , (Ifyo&óou  — ri  Sai- 
póviov  byev)  kxiareiXav  Si  rat  KXfo/njÉfyórj»  ec. , dote  la 
propria  costruzione  essere  dovrebbe  KXsóp/iporoY  ixlXtvrav. 
Plat.  Alcib.  I.  p.  7.  àyj} , i'av  bàrrev  11$  rìv  ' Ab* vaiati  S fi- 
pio  v irapéXb*?  (rovro  Si  scerbai  paXa  * pepati  o'Xiywy)  ira- 
peXbàv  Si  kiìei^arbat  'Abnvaioig,  dove  irapeXbàv  Si  rica- 
pitola le  parole  ^àrcov — zapéXbrif.  Così  pare  si  debba 
intendere  Xen.  Anab.  V.  5.  aa.  sq.  ày  Si  Soxj 5 iipìv  xaì 
rìv  rixVXayiva  noi  eiebai  fiXov  (àxoùopsi  Si  auròy  x*< 
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ént^viLBÌv  rag  ì/fisrépxg  wéXfft’s  xaì  ywpuuv  t&v  èmbolar* 
r/«v  ) TiEiftaaó/AiSa.  o&y,  av/jiTrpinovTag  corra)  &v  émSvjju'ì  , 
ftXoi  ycvéoòcu , dine  notsbpubx  par  che  sia  una  mera 
correzione.  ..  . . 

5.  612.  II.  Spesso  una  parola  dee  essere  ripetuta  due  volle. 
Thuc.  VII.  68.  vopiacuixev , kpiX  priv  vopunrinxTtv  flve»,  oì 
kv  rig  ini  TiiMop'ioc  tov  n poansaòvTog  hi xatriacoaiv  x%cm\tiaxt 
rUg  yvi ijJ.ru;  rò  §v/j.ovh£yov  , dove  le  parole  kit.  r.  yv.  ri 
9 vp.  debbono  riferirsi  a vo/M/ioÓTaTov  Ùmili  , e ripetersi 
con  hxxtcóatoaiv.  lb.  ri  Si  npri^rivrav  ix  tov  etxórog,  St 
BwkópuSx,  rovai)  t re  xoXow&Mvai , xaì  ri»  «off»  StxfXia  xa/t- 
novpuvti  xxi  7tpìv  éXevbapéxv  BeBxtrrépxv  nxpxSovvxt , xaXig 
« àyojy , invece  di  xa/w.  xaì  rrpìv  éXsvàepéxv,  raórtiv  BbB. 
■k.  Vedi  Xen.  Hell.  II. .1 3.  19.  Isocr.  Paneg.  c.  l3.  1 

III.  Un  altro  modo  di  abbreviare  la  costruzione  è 
quello  detto  Zeugma , quando  due  o più  sostantivi  si 
costruiscono  con  un  solo  verbo,  il  quale  non  può  con- 
venire che  con  un  solo.  ìler.  IV.  106.  iaònrx  Si  fo  piovi! 
tj)  2xv9«xp  òpvottiy , yXmaaxy  Si  iSi'wv,  dove  l’ultimo  non 
si  riferisce  a fopéovat,  ina  a scovai.  Piai.  Leg.  Vili.  397, 
è Sii  vófto?  aprì  ScóSfxa  picv  ioprkg  eìvxt  rolg  SeóSsxa  9fo?5, 
<3v  kv  i)  fi /X»  axóumi  inrivvuog  p , Piovra g tovtoxv  kxóarotg 
Ì va  tapi,  yopovi  re  xaì  aycuvas  paovaixovg , cioè  «va- 
yovras.  £«r.  JW.  1082.  è 9»xriv  J-ipos  è Xxtpt&v  é^xipat 
Bpóyov  xpifì  S épnv,  dove  in  9»xròy  ijfpss  forse  Siriaci  si 
dee  sottintendere.  * 

Dopo  ovSiv  aXXo , ri  aXXo,  seguito  da»,  soglionsi  tra- 
lasciare i verbi  xoiri,  ytyvarcu  ec.  Soph.  Anlig.  646.  té 


1 Wyttenb.  ad  Eccl  Hist.  p.  40°-  Mise.  Philol.  II.  a.  p.  92.  sq. 
a Dorv.  ad  Cliar.  p.  44°-  Wcssel.  ad  Diod.  S.  I.  p.  170.  ad  Her. 
p.  38g,  70.  Brunck'  ,ad  Soph.  Oed.  T.'aji.  Ei  436.  Wytterdy. 
Bibl.  Crit.  III.  3.  p.  109,  sq. 
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riti’  àv  timi?  «XXd  srXirv  oùtSi  mrov?  pva<tt\  Thuc.  VII. 
7 5.  tvi ir  yàp  &XXo  « zróXsf  txxsmXiopxnitéyri  èaóxeaav 
imfsvyovari.  Piai.  Euthyd,  p.  17.  xaì  rvv  coir»  «vii» 
aXXo  fi  x°  />f*>  trov  ut  pi  ut.  Vedi  Isocr.  166.  E.  Quindi 
«XXo  ri  é od  àXXón  in  interrogazione.  §.  487.  8.  1 
Tali  omissioni  di  vocaboli  si  chiamano  Ellissi , e sono 
frequentissime  in  greco,  sebbene  troppo  si  estenda  il 
loro  dominio  più  di  quello  che  veramente  sia.  La  mag- 
gior parte  dei  casi,  in  cui  si  riconosce  un'  Ellissi,  perchè 
il  latino , o le  liogue  moderne  richiederebbero  ancora 
una  o più  parole,  già  fu  spiegata  in  questa  Seconda 
Parte.  In  altri  casi  si  tralasciano  vocaboli  d’ ogni  genere, 
siccome  facili  a supplirsi  dal  contesto  ; e si  tralasciano 
ancora  interi  proposizioni , delle  quali  non  si  scrive  che 
il  primo  vocabolo,  come  ttnep  $.  608.  4.  b.  Così  Platone 
usa  v tir  Si  seguilo  da  y kp , nell"  antitesi  dopo  ti  §,  608.  3. 
Così  spesso  si  incontrano  addiettivi  senza  il  loro  sostan- 
tivo, perchè  questo  è in  qualche  modo  contenuto  nel 
verbo  della  proposizione,  e.  gì  Piai.  Lach . p.  172.  iìn 
hiitvTt<x.v  ykp  Aa%w;  Noci»  s&ero  cioè  \f/iìpov,  perchè  è 
usualissimo  bltà&i  Così  ù;  Bodkvv  ixoifMibn?  cioè 

timor  compreso  nell'  ixoifM^v?. 

J.  6 1 3.  IV.  11  contrario  dell'Ellissi  è il  Pleonasmo,  (Non 
è accurato  il  dire,  che  il  contrario  dell'ellissi  sia  il  pleo- 
nasmo. Gli  esempi  qui  arrecati  sono  di  vario  genere, 
nè  tatti  appropriati;  tfn  Xlycnr  non  è un  vero  pleonasmo.. 
Intorno  al  pleonasmo  e all’  ellissi  puossi  consultare  l’ e- 
gregio  trattalo  dell’  Hermann.  BLOMF.)  che  è pur  fre- 
quente in  greco , e.  g.  ’ifn  Xéymr  Hsrod.  V.  36.  Soph. 
Ai.  757.  (jtyó&éi  plyots  Iler.  I.  5i.  &?  ol  napk  Séga» 

* 1 ~ 

i Dukcr  ad  Thuc.  III.  65.  Hooger.  ad  Viger,  p.’  47 5. 
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tayJS  ri  rtpnypcLTa.  » &>g  avrà?  xareSóxee.  li.  1.79, 
Vili.  4.  — rfatrp  è 7T 0 « 9»  iv  livavrxi  ìaxvporiTep  x*rà 
tò  Se  varò v.  W««.  V.  47.  /%!/.  Le#.  XI.  p.  i36.  nvq 

ÌntTxÌ6V(JULTX  èltlTtlàiiovTXSi  a.  nporpontty  fyu  Tnk  ‘layvpkv 
npàg  tò  nporpénsty  xoxovs  yiyvcabou.  Pertanto  è sano  il 
passo  di  Tìlut.  H.  48.  (iodi  Mite.  Phil.  II.  a.  ioa.  sq.) 
Qui  si  trovino  due  maniere  di  costruzione,  il  che  lassi 
più  evidente  dai  passi  seguenti,  Ber  od.  V.  38.  tòte  yàp 
ih  evppx%ttts  Ttróf  «i  ptyaXtig  é^tvp&ihau , da  Uti  ol 
avppat x‘*9  P*y-,  * sSfi  ei  auppxymy  ptyiXnV  S^svpsSrihta. 
Thuc.  V.  i&.  én&vpitx  r&t  àvhp&v  tcùv  ex  riìg  yhaev  xo* 
pieou&eu.  Plàl.  Symp.  p.  a88.  rf*£p  Tiù  iyo&où  ixvrò 
«Tv  oc  « dei  e/xo$  tari* , da  sinsp  tpoog  imi  tov  àyo&ov  9 
tinep  ipatg  offri  rò  iyaàòv  iunSt  éhttt.  Rep.  V.  p.  a3.  tò? 
«fM  afóipx  hph  iti  ùLxprnv  sXvcti  ra>y  d/>%óvrc»y.  Quindi 
iffov  mi  Bang  ivsxsr  Thuc.  Vili.  92.  Xen.  Bell.  11.  4-  3i. 1 

E pur  pleonasmo  quando  il  primo  membro  d1 nna  pro- 
posizione si  esprime  due  volte.  Piai.  A poi.  S.  p.  47.  cv 
yàp  Sonai/,  ffoO  ys  otiSev  r»v  cLXXojv  n s pirrorspov 
npxypxTSVopéyov , ine  no.  Toanùrti  fi:  lui  re  xcù  Xóyo? 
yéyovsy,  et  p » rt  Ìnp«.TTtg  iXXoìov  in  ol  noXXoi. 
Leg.  X.  p.  81.  et  Si  payhqtTxt  i|rt /%»  npwrov,  ov  nvp 
oùlè  cùtp,  ìf/ u%h  8'  tr  rtptó roti  ysyeytipsvn,  aysiòv 
épbirxTx  Xiyotr  iv  etvtu  itafepórteos,  '6u  filasi  tcuìt1  eaS’ 
o^r<»s  e%ovra,  àv  rt?  émSei^p  npseUvr  Iptxv 

efcffov  «ó/ t*T»?,  «XX«s  Si  tii*p&g.  Vedi  Eulhyd. 
p.  3i.  Xen.  Bget.  ».  •].  si  yàp  txììtx  Xèytpt,  ’Ayw- 
51'Xdóy  t’  ttv  /ua<  Sex«  ifpova  inofah siv  xai  épavròv  par* 
pòy , il  éiteuyotHV  ròv  nspì  psy'iOTav  stxh  xtviu- 
ysiovra.  * 


s Wyttenb.  ad  Eccl.  Hist.  4 1 4-  Vedi  Mise.  Phil.  IL  a.  p.  ioi.tq. 
a Mise,  Philoi.  li,  4.  p.  iti. 
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Alcune  proposizioni  sono  in  greco  annunziate  dal  solo 
vocabolo  principale,  come  da  re xunpiov  Sé,  enpulov  té, 
SnXo*  Sé,  a cui  vien  dopo  una  proposizione  accompa- 
gnata da  yap>  Her>  Vili.  ao.  ptéya  Si  xxi  ròte  <ua.prùpiov“ 
Volterai  ykp  Séptyg  oc.,  hoc  ctiam  mngrtum  eius  rei 
documentimi  est , quod  Xerxes  vide  tur.  Thuc.  I.  8.  Kapeg 
xxì  Qcivixeg  r kg  itXtierag  rwv  » itamv  Sixnaav.  papriptov  Si* 
tihl.ov  ykp  xaéàatpojxéyvg  ec.  Vedi  il.  Xén.  Belimi.  VlF. 
4.  i3.  La  proposizione  comincia  anche  dal  relativo.  Isac. 
Tropez,  p.  36$.  E.  8 Si  itkiXtoy  péyitrov  rsxpiipti»,  òt>g  cvx 
àfttpévog  hv  riaaiojy  ...  tire  ykp  Msvéfyvog  ec.  Vedi  in. 
Euth.  p.  40*.  A.  * ......  .•■•<* 

. VI.  Alcune  frasi  si  inseriscono  nelle  proposizioni,  come 
fossero  parole  sole,  od  avverbi.  Queste  sono  massima- 
mente SiìXey  Sri,  sb  otS’  Su,  aìS’  Su,  e quest’ ultima  nelle 
proposizioni  negative.  Isocr.  Trapei.  p.  365.  D>  nepì  pét 
obv  Tovtiov  ovx  tilt'  Sti  rrXeitu  Set  XéyetV,  per  *v  rrXeiar 
Sei  Xéysn  ».  A queste  si  aggiunga  s#nv  «f  alcuni  ; oudzlj 
Song  011  ognuno.  Così  Sviìv  ’àarspov  è usato  senza  connet- 
terlo col  resto  del  subbietto , Fiat.  Phaedon.  p.  ijx.  &srs. 
Strip  Xéyas,  Svolv  bar&poy,  arti  iniarapevoi  ye  avrà  ysyór 
vapey  xxi  éntarópeòa  Sia  Biov  iravreg,  ri  Varepoy , otlg  fa- 
pev  pavlkaveiv , «vSiy  aXX'  fi  àyaptpyvaxoyrai  oStoi  , P uno 
dei  due,  e Svoiy  t'o  Srepov  Fiat.  ib.  p.  a3a. 

VII.  Nelle  propos.  causali  comincianti  da  ykp  $Ì  vuole 
osservare,  che  sovente  esse  si  premettono  alla  proposi- 
zione, di  cui  rendono  ragione,  massimamente  in  Omero 
ed  Erodoto,  e.  g.  I.  3o.  ìjftve  ’A Stivate  (nap'  hpéag  ykp 
rtepì  aéo  Xóyog  inìxrai  noXXòg  xaì  ootping  etvexev  rag  ang 
xaì  irXavng,  ùg  ft Xoaoféoiv  y»y  jroXXny  deaptng  tfvexev 


1 Mise.  Phi).  II.  1.  p.  14.  sq. 

2 Wolf.  sd  Dcmosth.  Lept.  p.  388. 
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ÌjrtXnXt&ttg)'  vuv  <&v  l'/Mpos  émipitàai  fxà  BizSf\ §e  <sL  ih.  1 66. 
x«ì  (iyo v ykp  Sn  x«i  efspov  roti?  nepto'txevg  &*xvx «g)  flT/nt- 
revavrai  <£y  ss’  avreóg.  Tyrl.  Eh  z.  Br.  «XX’  ('Hf«xXi?eg 
yà/>  àvixnrci/  yìyag  éffri)  bxpsehs.  Thuc.  VII.  4.  ò Tv- 
X<7r;rag  ( «v  ykp  rt  ro<5  ’A&ny «/arg  rov  rttyovi  àffà-tvìg  ) 
vwtràg  *y«X«/8ajy  rny  orpxrtky , Initai  npò<;  avrò-  et  Sì  ’A&n- 
» ttloi  ( myev  yà/i  ì^a)  «vXt typtevot)  à>g  jiff&oyra,  xvrtnritsxv. 
Vedi  ib.  -,8.  Erodoto  tdlora  unisce  la  causale  colla  prin- 
cipale proposizione:  I.  14.  x«i  row<  y«p  zaeXbeìv  nSovnv 
ti  fdWonv  ó.Mvaeaòa.1  tov  xpiarov  xybpcónav  ae/Sav,  ày«- 
y^oopSaxi  ìx  rn$  zr/»u/*y»5  ìg  fziotiv  yì«,  per  x«i  reùg  (tatX- 
&£?y  ykp  «óretg  nSeynv — àetSeD  ) xyxyaopiìaxi  ec.,  come 
f'irg.  Aen.  X.  874.  Donde  nasce  una  anacoluthia  »i.  85. 
àkcaxoniyov  Sì  reO  Tftyseg — niì  ykp  rcòy  «g  Uepaicuv  «X- 
Xoyvcóaag  Kpetaey  <bg  «jrexrévìaay.  Kpoìaos  piv  vvv  bpéatv 
imo yr«  vare  T#g  ara/afoóffng  ovufopiit;  -xpnp^Xnxts , eùSi  ri  ai 
htlfept  nXttylvu  xmòxyhiy’  i Sì  ar«?g  avrag  è «pmvag , 
dove  la  costruzione  avrebbe  dovuto  essere:  kXioxoptévov  Sì 
T»0  rtt"£ tog  ò araig  eOrog  ò «pajyeg.  1 


t Mise.  Pini.  II.  1.  p.  >3.  sq.  Valck.  ad  Herod.  p.  6S5.  97: 
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Della  Quantità,  e degli  Aecenti. 

T/i  pronunzia  delle  parole  greche  è regolata  da  due 
principii,  dalla  quantità  delle  sillabe,  e dall' accento. 
La  prima  consiste  nella  lunghezza  o brevità  delie  sillabe, 
ovvero  nel  tempo,  che  si  impiega  nel  pronunziare  una 
sillaba  ( una  sillaba  lunga  richiede  due  minuti  secondi  ,. 
ossia  morae , una  breve  ne  richiede  un  solo,  epperò  due 
brevi  equivalgono  ad  una  lunga).  L’accento  nota  l'alzare 
o l’abbassarsi  del  tuono  della  voce,  cioè  determina  qual 
sillaba  si  debba  proferire  con  più  alto  tuono.  Il  tuono 
alto  si  nota  coll'acuto  ’,  ed  è una  lineetta,  che  dalla 
destra  scende  verso  la  manca.  Eccettuata  questa  sillaba 
acuta,  tutte  le  altre  si  pronunziano  col  tuono  grave, 
sebben  dall’  accento  ' grave  non  sieno  segnale.  Questi 
due  principii  si  debbono  combinare  colla  pronunzia  , e 
peccherebbesi  egualmente  sia  pronunziando  solo  secondo 
I' accento  , e.  g.  ctv'òpconoq  , "O fJ-npos,  quasi  ànthrópós 
HómérÒs,  sia  pronunziando  solo  secoudo  la  quantità. 

La  pronunzia  della  lingua  Tedesca  si  accosta  a quella 
della  lingua  Greca,  poiché  ubbidisce  sì  all'accento,  che 
alla  quantità.  Se  la  sillaba  lunga  si  segni  colla  nota 
^ , e la  breve  colla  così  suoneranno  le  seguenti  parole 
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I.  Della  Quantità. 

La  quantità  delle  parole  greche  è assai  più  determinata 
ebe  non  quella  delle  latine,  giacché  suole  essere  regolata 
dalla  natura  delle  vocali.  Così  » ed  <a  sono  lunghe,  e 
rendono  ppr  lunga  la  sillaba  in  cui  stanno;  £ ed  o sono 
brevi.  Inoltre  tutti  i dittonghi  si  |>ropri , che  impropri 
(§.  14.)  sono  regolarmente  lunghi. 

1.  Una  sillaba,  che  sia  breve  per  la  natura  della  vo- 
cale, è resa  lunga  dalla  posizione,  come  in  latino,  cioè 
quando  è segnila  da  due  consonanti,  o da  una  sola  dop- 
pia, che  stieno  nella  stessa  parola , od  al  principio  della 
parola  segnante.  Si  vuol  tuttavia  fare  una  eccezione  nella 
prosodia  Atti<a,  quando  la  seconda  delle  due  consonanti 
è una  liquida  fi,  v,  p (muta  eum  lìquida).  Ma  anche 
qui  si  vuol  distinguere;  si  dà  per  regola,  che  il  p dopo 
un'altra  consonante  lascia  la  precedente  vocal  breve  tut- 
tavia breve;  laddove  0X,  #/£,  /3v,  yX,  ypt,  yr,  &X , fyc, 
8v  allungano  la  vocal  breve  antecedente.  Sono  rari  i casi 
seguenti  ìipot  Soph.  O.  T.  2.  pipiti pog  Eurip.  Helen.  888. 
HVnpcyétfia  strisi.  Lys.  55i.  ì BXtunt  Soph.El.  4^0.  Vedi 
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_ Ph.il.  s 3 1 1.  ximog  Arisi.  Nub.  420.  Cesi  ju ixp'ag  in  Aristo- 
fane suol  avere  la  prima  lunga,  redi  Brunck  ad  Ar.  Pìut. 
147  Al  contrario  negli  esametri  «l'Omero  due  conso- 
nanti , benché  la  seconda  sia  liquida,  fanno  una  sera 
posizione;  se  non  che  anche  qui  si  trovano  esempi  con- 
trari, come  npirpintnat  Od.  X'.  18.  dvy&rpi  ih.  x . 106. 
’Apùphpvavog  X'.  265.169.  Hes.Scut.  Herc.i.  iv&yvoln  Od. 

X'.  143.  Ed  anche  avanti  tre  consonanti,  di  cui  l’ultima 
aia  p,  ’HXexrpvcov  Hes.  Se.  Herc.i.  16. 35.  Talor  anche 
in  Omero  una  sillaba  rimane  breve  aranti  il  £ della  pa- 
rola seguente,  come  xtxì  OXwstò  Zixwbog,  tlg  neltov  npo- 
yleyjò  ’Zxa.ptivipiov  *.  Ma  forse  questo  non  ha  luogo  se 
non  nei  Domi  propri,  i quali  altrimenti  non  si  sarebbero 
potuti  introdurre  in  uu  esametro.  fHXfxrpfajy  deesi  con- 
trarre in  tre  sillabe  per  ria  della  sjnizesis  o synecfonesis 
dell’v  e deli’».  Cosi  ’A/J.fnpbwv.  BLOMF.) 

2.  Negli  esametri  d'Omero  una  sillaba  breve  sovente 
si  fa  lunga,  anche  quando  seguita  una  sola  consonante, 
purché  sia  tale,  che  facilmente  nella  pronunzia  raddop- 
piare si  possa,  come  sono  principalmente  X,  pi,  y,  p,  0, 
e.  g.  II.  fxf.  a83.  xai  netti  XcorfDvr*.  ih.  459.  tAvì  ti  X1&05 
ftaa.  •/.  aa5.  or»  V Stp'  bri  pieXinq.  n?.  774.  ^ep/xitti 
puyiXx.  II.  V.  476.  iS)  ino  vevpUg.  Anche  aranti  n.  e.  g. 
intieri  vMg  re , ed  kxtiBóXeu  'AnèXXcovag,  putyng  H-  5 no- 
véeeòtti.  Ma  ciò  ha  luogo  solo  qnando  la  breve  da  allun- 
garsi é la  prima  d'un  piede  metrico  (in  cesura).  Infatti 
soleransi  anche  nello  scrivere  raddoppiare  tali  consonanti , 
come  iXXotfff , éfàetas , ivapxeXtttg , iinenfxitfjivxE.  1 

l' Questa  regola  fu  primieramente  data  dal  Dawes  Mise.  Crii  A 
p.  19G.  sq.  204.  sq.  Vedi  Porson  ad  Toup  Emend.  in  Suid. 
t IV.  475-  Brunck  ad  Ariti.  Lys.  384-  ad  Soph.  ^1.1077.1329, 

2 Dawes  Misceli.  Crit.  p.  92.  sq. 

3 Brunck  ad  Gnomic.  p.  3i4-  ad  Aesch.  S.  C.  T.  490.  , 
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Nella  prosodia  Attica  tal  forza  di  allungare  là  sillaba 
precedente  non  si  conserrò,  che  pel  p al  principio  di 
una  parola,  e.  g.  Eurip.  Jon.  5aa.  pii  \pavaxs  ri 

tou  bsov  arépparx  phtys  X£P‘-  Quindi  è il  raddoppiamento 
del  p peri' aumento  tppnfy  ' ec.  (Il  p in  principio  della 
parola  ha  tal  forza  solo  quando  l'ictus  cade  sulla  pre- 
cedente sillaba  breve , come  osservò  il  Monk.  BLOMF.) 

Osserv.  La  prosodia  Omerica,  ossia  l'antica  Ionica, 
aveva  inoltre  le  particolarita  seguenti,  i.  Talora  una  sil- 
laba breve,  non  in  cesura,  si  fa  Innga  prima  della  vo- 
cale della  parola  seguente,  e.  g.  II.  X'.  36.  tjS  S’  ini  pèr 
Topyòo  BXompamig  sei  sfavano.  Od.  S*.  ai 5.  £&  pév  ró^óv 
elSa,  etìifiov  àpfxfxac&at  ».  2.  Talora  una  sillaba  breve, 
che  ha  l’accento  acuto,  si  fa  lunga,  come  ’I Xiov  *.  Si- 
milmente i poeti  Ionici  talvolta  fanno  or  breve,  or  lunga 
una  sillaba  anche  nel  medesimo  verso,  ^Apsg  "A psg  Qpo- 
roXotyi  in  Omero,  r«  p » xàXx  xàtXà  it éf  avrai  in  Teo- 
gnide.  La  prosodia  della  voce  xa.X»s  è varia;  nell' esa- 
metro Ionico  ha  lunga  la  prima  xiXós,  nel  scnario  At- 
tico 1’  ha  breve  xctXós. 

3.  Le  vocali  lunghe  ed  i dittonghi  allora  solo  sono 
brevi,  quando  segue  una  vocale,  e ciò  regolarmente  ac- 
cade: a)  iu  fine  d’una  parola,  la  seguente  cominciando 
da  vocale,  e,  g.  aèa>  i\ <av,  è Si  xsv  xe%oX<uosTai  ov  xev 
Scalpai.  Si  eccettui  quando  tal  sillaba  lunga  stia  in  ce- 
sura, e.  g.  » ov  plpvrt , Srf  r’  kxpipto  Sono  rari 

i  casi,  in  cui  tal  sillaba  rimanga  lunga  avanti  una  vo- 
cale, fuori  del  caso  di  cesura,  e.  g.  Od.  v\  109.  ai  piv 


* Dawes  p.  160.  sq.  Brunck  ad  Eurip.  Hipp.  46x  Aesch.  Prom. 
io3i.  Arist.  Plut  5i.  io65. 

2 Hermann  de  Metris  p.  70.  sq. 

3 Id.  ib.  p.  81.  sq. 
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Ufi'  tcAAcu  «!Sov,  e massimamente  xaù  II.  y.  3gi.  t‘ . 706. 
g.  ,78.  t'.  3t)3.  Epperò  alcuni  spiegano  ciò  per  mezzo 
del  digamma  xaXXfi  re  ariXBeov  xai  feljxaatv  ec. 

b)  In  Omero  ciò  è meno  frequente  a metà  di  parola, 
che  non  in  Attico.  Si  leggono  in  Omero  i seguenti 
esempi,  BéBXiiat  II.  X'.  38o  ohg  II.  /.  zj5.  J.  io5.  Moto 
II.  B'.  4 1 >.  33 1.  ec.  vlit  Od.  X'.  269.  y epaìovg  in  Tirteo. 

Ila  più  spesso  in  Attico,  e.  g.  SsiXalog  Eur.Hec.  i3oa. 
Arisi.  Pac.  a33.  noltlv  Arisi,  ib.  36a.  olov  ib.  1 1 1 1. 

Nei  poeti  Jonici  ed  Attiri,  due  sillabe,  di  cui  la  prima 
termini  per  vocale,  e la  seconda  da  vocale  cominci,  si 
pronunziano  spesso  come  una  sillaba  sola,  Sy.iiiesis.  In 
Omero  ciò  ha  solamente  luogo  Della  stessa  parola,  spe- 
cialmente nel  genitivo  in  £«  della  prima  declinazione  , 
e.  g.  XlxXniaSfa»  'AyiXitog,  ed  anche  nel  genitivo  plurale 
della  stessa  declinazione  Qhtq  J oli  Xfàer  ifeTjjtiooy.  Pa- 
rimente òtog , e.  g.  ùfjuv  jùv  Ssoi  Souy  ypvaètp  iva. 
oxnmpcj}  II.  *4.  xpvasov  oxHjtTpov  lyorra.  Od.X'.  568. 

ystx  £ oc  xcci  bnpty  ifiXXotg  Hesiod.  spy.  33.  Similmente  »£- 
Xétf £ ccg  II.  y.  114.  @0001X3 £ ? Hesiod:  £py.  2 63.  roxneg 
Hom.  H.  in  Cer.  li-].  Quindi  la  sillaba,  in  cui  si  con- 
traggono le  due  distinte  vocali , è lunga.  Lo  stesso  dicasi 
della  vocale  cbe  vien  dopo  ad  Img,  onde  fio?  i è uno 
spondeo  II.  a'.  193.  ec.  £ùg  innXdoy  Od.  280.  £03?  ìyoó 
Od.  y.  90.  Presso  gii  scrittori  Attici  ciò  ha  luogo  in  alcune 
parole,  e.  g.  in  &£Ò? , che  è sempre  (il  PorsoD  dice  non 
raro)  un  monosillabo  ( Porson  ad  Eur.  Or.  393.)  io  koó- 
(koxol,  che  suol  essere  un  trisillabo  formato  di  due  lunghe 
ed  una  breve.  Talora  eosì  si  contraggono  due  parole, 
e.  g.  iyóì  ov  forma  due  sillabe  (Brunck  ad  Ar , Et/u.  340.) 
poti  «AAà  due  sillabe  (Id.  ad  Arist.  Adi.  458.)  ansi  sii  due 
sillabe  {Id.  Arist.  Lys.  273.)  jxb  ou  un  monosillabo. 

Premesse  queste  osservazioni,  pochi  casi  rimangono, 
Voi..  II.  36 
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in  cui  la  quantità  delle  sillabe  è solo  determinata  dall’uso, 
e dalla  autorità.  Ciò  accade  nelle  sole  vocali  «,  t,  v,  le 
quali  in  alcune  voci  sono  brevi,  ed  in  altre  lunghe,  cioè 
sono  dubbie  per  natura.  Il  migliore  mezzo  si  è l'osserr 
vare  accuratamente  i luoghi,  in  cui  trovansi  codeste  voci, 
che  hanno  tali  vocali.  Oltracciò  il  dialetto  Jonico  giova 
moltissimo  a chiarirci  intorno  all’*,  solendo  esso  cambiare 
in  n l’ oc  lungo,  e.  g.  ìtiixovoi.  A» picca. , Sòpnxog  , donde 
si  può  inferire,  che  l’  * in  iiixovog,  Ax  picca , ò<Apa.xai;  è 
lungo.  Non  poco  giova  anche  l'accento  per  determinare 
la  quantità  d’nna  sillaba,  del  che  diremo  più  sotto.  Ma 
particolarmente  è di  grande  aitilo  l’opera  del  Thesaurus 
Graecae  Poéseos.  Elonae  1763.  4.  ’,  oppure  del  Kirchnerì 
Prosodia  Graeca.  Basitene.  1644.  4-  Molte  notizie  si  pos- 
sono altresì  derivare  dalle  osservazioni  che  il  Valckenaer, 
Toop,  Brunck,  Musgrave,  Porson,  Hermann  ec.  hanno 
fatte  sui  greci  poeti  per  emendarne  le  lezioni.  Molti  avver- 
timenti già  noi  abbinino  dati  nella  prima  Parte  di  questa. 
Grammatica;  così  abbicai  notato,  cbe  <*,  1,  v sono  lunghe 
nell’ aor.  1.  dei  verbi  che  hanno  per  caratteristica  X,  (*, 
v,  p;  così  i participi  ed  altre  voci  terminanti  in  a?,  che 
fanno  «vra;  al  gen.,  hanno  lunga  l'ultima  sillaba;  inolr 
tre  , che  nella  terminazione  ausi  la  penultima  è lunga  ec. 

II.  Degli  Accenti. 

Il  solo  accento  acuto  % ed  il  circonflesso ~,  si  debbono 
considerare , poiché  il  grave  ' non  si  nota  ; infatti  il  se- 
gno ',  che  si  pone  sull’ ultima  sillaba  d’  una  parola  in- 


1 Una  più  compiuta  edizione  di  questo  libro,  così  che  può  con-, 
siderarsi  come  un’  opera  affatto  nuova  piena  di  utili  notizie 
sui  metri,  fu  data  dal  dottissimo  Maltby  in  Cambridge  i8i5. 
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un  discorso  continualo,  è propriamente  accento  acuto, 
il  quale  ripiglia  la  sua  l'orma  di  acuto  ',  quando  colla 
parola  termina  una  proposizione,  una  sentenza  aranti  un 
punto  fermo,  due  punti,  e,  secondo  il  Reiz  anche  aranti 
una  rirgola,  e.  g.  tari  §eóg  , dorè  che  si  scrire  òt'og  yàp 
tifuy  i -po'jartfjjivs.  Ma  il  circonflesso,  a rero  dire,  è anche 
fondato  sull'acuto,  consistendo  esso  nell’unione  dell’acuto 
e del  grate,  e ponendosi  sopra  una  sillaba  composta 
di  due  rocali.  Le  parole  in  quanto  ai  loro  accenti  cosi 
si  denominano  dai  greci: 

Ocylona , quelle,  che  hanno  l’acnto,  S%v$  x'ovog , sull’ 
ultima  sillaba , come  Seóg,  renpcng. 

Paroxyiona , quelle,  che  hanno  l'acuto  sulla  penul- 
lima  , come  rtrumiivog. 

Proparo  ry  l ona , quelle,  che  hanno  l’acuto  sulla  ante- 
penultima, com<‘  iyòpanog,  iyytXog. 

Peritpomena , n^pianùpsyct,  quelle,  che  hanno  il  cir- 
conflesso sull'ultima,  come  ytXcò,  rt/xà,  mvg. 

Properispomena , quelle,  che  hanno  il  circonflesso  sulla 
penultima,  come  npàyfJM. 

Bnrylona  si  chiamano  tutte  le  parole  che  non  hanno 
accento  sull'ultima  sillaba;  giacché,  secondo  l’uso  dei 
grammatici,  la  sillaba,  che  non  sia  segnata  nè  coll'acuto , 
né  col  circonflesso,  ha  l’ accento  grare , Bxpìig  róvo$;  cosi 
le  Par.ixytona  rùxrco , xtnippéyog,  le  Propnroxytonn  <£y- 
Spanog , xyyeXog,  e le  Properispomena  xpàypA,  ftXav- 
px i,  sono  Barytona. 

Le  roci,  o piuttosto  i monosillabi  seguenti  non  hanno 
accento  alcuno:  ov  (ovx,  eó%,  ma  où %<•  ) , à>g,  et  (ma  costi), 
fy  (ma  ari),  fi;  (ss),  ex  (s^)  ed  il  nominatiro  dell’articolo 


l Reiz  de  Inclin.  Accent.  p.  tfi. 
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è,  ri,  ol,  al.  Tuttavia  tv  in  fine  d’nna  proposizione  piglia 
l'acuto  ov;  e similmente  gli  altri  monosillabi  surriferiti, 
quando  si  pospongono  ad  un  vocabolo,  che  da  essi  di- 
penda, Seòi  &f,  xuxcòv  0%.  Alcuni  danno  l’acuto  all' 
articolo,  quando  fa  le  veci  di  pronome,  ovvero  X sta  per 
Sri,  X y ap  a\Se  Stài  ini  vtiag.  * 

Osserv.  quando  nota  cosi  piglia  l'acuto,  e.  g.  <&; 
eincóv.  In  ovxouv,  secondo  i suoi  due  significati , la  sil- 
laba , che  ha  maggior  preponderanza  nel  significato , 
quella  piglia  l’accento;  e scrivesi  ovxovv  igilur , o Ov  — ed 
tCxoiry  non  igilur , oCx  ( Ovxovy  dee  sempre  accentuarsi 
sull'ultima  sillaba,  nè  ha,  come  pretendono  i Gramma- 
tici, due  significati.  Dà  un  vario  significato  al  contesto, 
secondo  che  è usato  interrogativamente,  o nò.  Iofatti  do- 
vrebbesi  scrivere  separatamente  ovx  o&y.  Cosi  osservò 
l’Elmslej.  BLOMF.) 

2.  Riguardo  alla  sede  dell’accento,  si  dee  general- 
mente osservare: 

a)  L'acuto  non  può  stare,  che  sull’ultima,  sulla  pe- 
nultima, ed  antepenoltima;  se  l’ultima  sillaba  è lunga 
per  natura,  l’acuto  dee  venire  sulla  penultima.  Impe- 
rocché una  sillaba  lunga  equivale  a due  brevi  (ha  due 
marne);  ora  se  l'ultima  si  consideri  come  due  brevi,  la 
penultima  diventa  antepenultima,  oltre  a coi  l’accento 
non  può  ascendere,  e.  g.  Stipe t vale  Séepa. 

b)  Il  circonflesso  unisce  l’acuto  ed  il  grave  sopra  una 
sillaba  ('*  e non  ’')  ed  è però  formato  da  una  contrazione, 
ovvero  come  una  contrazione  si  considera , e.  g.  ptX&  da 
ptXlà,  Savput  da  Savfia.  ptaXXoy , np&ypta  vale  piAaXXoy, 
npcLxy/jM.  Quindi  nascono  le  regole  seguenti." 


> Reiz  de  Inclin.  Accent.  p.  5. 
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et.  Il  circonflesso  non  può  stare,  che  sopra  ima  sillaba 
lunga  per  natura,  e non  per  posizione,  e.  g.  in  itpiypt» 
I’ » è lungo  di  per  se,  e non  per  il  yju,  e così  in  zre- 
irpAy»,  ittnpnyx.  Laddove  T&yput  ha  l’acuto,  e non  il 
circonflesso,  derivaudo  da  Téray».  Similmente  <£/>%£,  ma 
HpX o»  da  ixpypv. 

B.  Il  circonflesso  allora  soltanto  si  può  porre  sopra 
nna  sillaba  lunga  per  contrazione,  quando,  nel  risolverla 
in  due  sillabe,  la  prima  avrebbe  l'accento  acuto,  cosi 
ft\éa>  ft\£> , ftXiovai  fiXovat , ma  tptXte  ipiXei.  Ma  nelle 
parole  composte  con  nomi  in  -00$,  conlr.  -ovg,  la  sillaba 
Contratta  non  piglia  il  circonflesso , anche  quando  la 
prima  delle  sillabe  contraentisi  avrebbe  l'acuto,  come 
ivoog  xvóov,  coutr.  ivovg  aLvov , ed  àyylyov  per  iyyiy'oov. 
Anche  l'accusativo  dei  nomi  feminini  in  -»,  -mg  della 
terza  declinazione  conserva  l'acuto  inyo»  nyali,  e non  iiym. 
Al  contrario  gli  addiettivi  in  -eog  contr.  -ovg  ricevono  il 
circonflesso  sulla  sillaba  ultima,  come  ypvasog,  ypvoovg. 

y.  Siccome  1'  acuto  dee  stare  sulla  penultima  quando 
l’ultima  è lunga  (tranne  che  l’ultima  sia  essa  l'accen- 
tuata), si  inferisce  dalla  oss.  B.  che  la  penultima  Innga 
non  può  ricevere  il  circonflesso  quando  l'ultima  è lunga, 
poiché  allora  il  circonflesso  sarebbe  formato  dal  grave  ed 
acuto,  òèépx.  Ai  contrario  il  circonflesso  dee  stare  sulla 
penultima  lunga,  quando  l’ultima  è breve,  o lunga  sol- 
tanto per  posizione  ; giacché  allora  nel  risolvere  la  pe- 
nultima l'accento  sta  sulla  antepenultima,  ed  il  circon- 
flesso é formato  dalla  contrazione  dell' acuto  della  ante- 
penultima col  grave  delia  penultima,  e.  g.  pulaWov  /xdAAov, 
similmente  ct&Aod;  uOXxxog , ma  xnpv^  xripUxo s (non  xnpu%.) 

S.  Il  circonflesso  può  stare  soltanto  sulla  penultima  ed 
ultima  sillaba,  non  mai  sulla  antepenultima;  imperocché 
nel  risolvere  rantepenultima  in  due  sillabe,  la  prima  di 


I 
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queste  arenilo  l'acuto,  ne  seguirebbe,  cbe  l’acuto  sta* 
re  li  he  sulla  quartultima  sillaba  , il  che  e contrario  alla 
regola  2.  a ; così  npàyiM.  (npMytM.)  itpàypatTOt; , e non 
4tp3.ytM.To s (7tpiayiJ.a.T0i;). 

Osserv.  Si  suoi  fare  eccezione  1.  alle  regole  2.  a.  b. 
e y.  in  grazia  delle  desinenze  cu  ed  01 , che  nell'acceu- 
tuare  si  considerano  come  brevi , epperò  possono  azere 
l’accento  sull' anlepcnuitima  . ed  il  circonfl  sso  sulla  pe- 
nultima, e.  g.  S.y’òpaoTtoi , eyilvai , itóòXot,  n pop  tir  cu , itotHocu 
infinito.  Tuttavia  le  terminazioni  cu  ed  01  dell* ottativo 
hanno  sempre  l'acuto  sulla  penultima,  e.  g.  Troni  sai, 
ópcvvot,  come  pure  l'avverbio  olito:  per  distinguerlo  da 
oi  obese  — a.  alla  regola  2 b y in  grazia  delle  desinenze 
Attiche  co$,  cjv  nella  seconda  e terza  declinazione  MW- 
X£«s,  ttóXews,  àfoóyicav , ed  in  grazia  del  genitivo  Jouico  , 
in  £00  nella  prima  declinazione,  vtìiyUm,  $£07tÓt£cd,  giacché 
qui  ewf,  £00  per  synizesis  fanno  una  sola  sillaba. 

3.  La  propria  sede  dell'accento,  per  cui  le  parole 
sono  oxytona , paroxytona , propnruxytonn  , ovvero  pe- 
rispomena,  properispomena , si  dee  imparare  coll’attenta 
lettura,  o per  mezzo  d’ un  buon  Dizionario.  Ma  1’  alte- 
raziohe,  a cui  va  sottoposta  una  parola  nell' esser  decli- 
nata, o coniugata,  o con  altre  composta,  produce  altresì 
uua  alterazione,  ossia  trasposizione  dell' accento , secondo 
le  regole  seguenti:  . 

a)  Le  principali  alterazioni  nascono  dalla  natura  degli 

accenti  dichiarata  al  num.  2.  e.  g.  Msvat»  Movor$ , !%<&*« 
£%/Sv«S , óivòpaoiroi  itòpoonot/  ec. , O&fM.  ecófM.T0<;  giusta  le 
regole  del  a.  a.  e 2.  b.  y.  • . 

b)  NeHe  voci  della  prima  e seconda  declinazione,  cbe 
sono  oxytona , il  circonflesso  viene  io  vece  dell'acuto  nel 
genitivo  e dativo  singolare,  duale,  e plurale,  riju»,  r<- 

, TefMòy , ripoui"  ttow»s,  5W«rro$,  7tomrr\ , 7ro(»rG>v, 
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7tetnTxÌg.  xx\ó<; , xxXov,  xxXùj,  y.xXòv , xdtXóTg.  Le  Attiche 
■forine  in  -ai?  della  seconda  declinazione  si  debbono  fc* 
cettuare  , Af«s  Afcó,  »f«s  vfo;. 

c)  Il  genitivo  plur.  della  prima  declinazione  ba  sempre 
il  circonflesso  sull'ultima  sillaba,  qualunque  sede  abbia 
l'accento  negli  altri  casi,  e.  g.  Moùext , Moyjwv  (da  Moy- 
eéuv)  ol  xpórxt  rwv  ipo-oi* , f^iSvau  é%iS»óà».  Si  eccettuino 
i feminini  paroxytona  degli  addiettivi  in  «s,  e.  g.  àyi<* 
ày'im* , |evw  l;fy< ov,  ed  i nomi  y p tieni  <;  xptterw* , 
^Asnvajv,  ématxt  érvo'im*.  • 

d)  Nella  terza  declinazione  i nomi  disillabi,  e polisil- 

labi conservano  sempre  1' accento  del  nominativo,  tranne 
che  quando  la  natura  dell’accento  esige  d’ essere  trasposto , 
'e.  g.  xópa%,  xópo cxf;,  ma  xopixt»*.  iXx'ti,  iknilog. 

Quindi  gli  addiettivi  e parlic.  oxytona  pigliano  al  femi- 
nino  il  circonflesso  sulla  penultima,  itivi; , rii  Et»,  rervipix; , 
TETvf-J'ut.  Al  contrario  i monosillabi  nel  genitivo  e dativo 
di  tutti  i numeri  pigliano  l’accento  sulla  desinenza  del 
caso,  fjJiv , /lmivÓs,  M»v(,  firmi*,  finvà*,  (inai,  triìp,  m/pói, 
rrvpt.  Ma  il  nominativo, 'l’accusativo,  e il  vocativo,  lo 
conservano  sulla  stessa  sillaba,  ptriret;.  yeip , XeiP°S > 

Xttpt,  Lo  stesso  accade  nei  nomi,  che  sof- 

frono sincope,  come  xxrrtp,  xxripog , ma  vr*r/>«s.  xvtip  , 
Étvf/)05,  avi  pi?:  parimente  in  yvv» , ytmxixóg , yvvtuxt , yy- 
vxixa.  òvyxrnp  è negli  altri  casi  paroxylono  òvyxrèpoq, 
òvyxTipt , òvyxrépx,  ma  per  sincope  diventa  oxytono 
&t /yxrpóg,  òvyxrpt  solo  al  genitivo  e dativo,  eccetto  Sy- 
y arpie t , e negli  altri  casi  è proparoxytono  Svyxrpa,  &v- 
yxrpef,  tranne  il  gen.  plur.  Svyxrpmy.  "Vedi  $.  77. 

■ Si  eccettuino  i participi,  come  &£i's , òévrog.  &>v,  Svrog. 
Jov?,  lóvrof.  Inoltre  7r«(Só?  ec.,  ma  in  genit.  plur. 

rrxtSmy.  Ifuóf,  IfJAìcq , ma  Sucócoy.  o&s,  mróf  fa  èira?»  da 
tvàwv. 
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c)  I nomi  in  tip,  che  fanno  tp  al  vocativo,  allora  sono 
paroxyloni , o proparoxyloni , quando  prima  erano  oxy- 
toni,  o paroxyloni,  come  iviip,  avtp.  Ttxrnp , -rtirtp.  bv~ 
yimp,  bx/youep.  In  etàaufjuov  neutro  vocat.  tQa.tp.ov , av- 
ripxn ? otvTfitpxf  5,  ’Sooxpó.Ttig  ’Zbóxpa.Ttg  l’ accento  al  nomi- 
nativo masc.  e fera,  stava  sulla  penultima  in  grazia  della 
ultima  sillaba  lunga. 

f)  Quando  una  parola  riceve  qualche  sillaba  pre- 
messa oJ  in  composizione,  o per  l’aumento,  l'accento 
suole  ritirarsi  sulla  antepenultima,  se  la  natura  dell’ul- 
tima sillaba  lo  acconsente,  come  bSóg  ovvoSog  npóaoSog  , 
Xóyog  iXoyog,  oopóg  pikóaopog.  Similmente  rintrea  etvxtov 
rtTvtpo.. 

g)  Al  contrario  si  dà  per  regola , che  i verbali  in  to; 

ed  »,  gli  addiellivi  in  »$  nella  terza  declinazione,  i 
composti  di  7totéco , étytu,  pipa,  oX>pog , ipyov , gli  addiet. 
in  txog,  i dimin.,  i patronimici  ed  altri  sosta nt.  derivati 
iti  tg,  hanno  l'accento  sull'ultima  sillaba  , come  Ttoimóg. 
etti povit , ypaph , éntypapti.  iXtibhg  , iopaXng.  iyaXpuxxo- 
mtóg,  Xox*yós,  xvvctyós , ’na.ifra.ycoybg.  éittpopi,  iixpopi. 
zryXo vpóg  ovvero  itvXmpóg.  òBptpotpybg  (ma  niptpyog,  jt£- 
piepyot ; ) bytpjmxog , vopobtTtxóg.  xtpa.ptg , vnaig , AtiTtxiig  , 
BxatX'ig.  E così'  pure  i sostantivi  in  piog  derivati  dal  per- 
fetto passivo,  eirauspóg.  Gli  addiettivi  verbali  in  xéog  sono 
sempre  paroxyloni , come  EÙptnog,  npaxriog,  da  evpnrou, 
7T£jr  pa.XTa.1.  • 

h)  Regola  primaria  nei  verbi  si  è , che  nelle  forme 
disillabe  l’accento  regolarmente  si  pone  sulla  penultima, 
nelle  trisillabe  e polisillabe  sulla  penultima,  purché  non 
vi  si  opponga  la  natura  dell’ultima  sillaba;  così  rvjrro- 
ptv , r'rKTOvai,  TÙmoip.1,  tvittoitov  (ma  Tvmorrnv)  Ttrupa. , 
uripoLp  >.  Le  forme  o verbi  monosillabi,  o disillabi, 
compunendosi  con  preposizioni,  l’accento  suole  risalire 
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sulla  preposizione;  iva ys  (&yt) , xpóaftpt , ffap/jf?,  un* 
e^£$.  Le  principali  recezioni  seno  le  seguenti: 

a.  11  temporale  aumento  ritiene  l' accenta,  come  Attorno 
«vaaroy,  npoeix00  np°3t<X0y- 

0.  I futuri  i-ircouflessi  178  179.  188. 

y.  L'  aoristo  2.  dell'  infin.  e partic.  attivo,  e nel  sin- 
golare imperai,  medio  ha  l’accento  sull’ ultima  finti*  , 
tùpel y,  fijrojy,  eùpaoy,  ytvov,  Xa-%jv  (ma  npooylyov,  «*<- 
Xxòov).  Similmente  gli  imperativi  4<7r/,  ékbé,  eì/pi , ed  in 
Attico  Xa&^,  iSi.  L"  infinito  aoristo  2.  med.  ha  l'accento 
sulla  penultima  \x0itòcu , Xa-òéeSiai. 

1.  Il  congiuntivo  aor.  1.  e 2.  passivo  hanno  il  circon- 
flesso sulla  terminazione  Tvpdai. 

£.  Tutti  gli  infiniti  in  yA<  hanno  l'accento  sulla  penul- 
tima, UTupéveu,  mpbUvxi,  txySyxt , t&éycu  , ìeravxi , 
lovxt,  ma  non  l'antico  ossia  Jonico  infinito  in  -i^seyAi, 
ìX&4*£va<  , ■niyifuyxi. 

Gli  infiniti  e participi  del  perfetto  passivo  hanno 
sempre  l’ accento  sulla  penultima  r erùpòcu,  TBTuppÀy 05. 
Che  se  la  forma  se  ne  abbrevii,  l'accento  sale  sulla 
terzultima,  coma  éX»X«v*£V9S,  héypuvos,  pStfjuyos  per  ikn- 
XatipLtvos , $e$£y/udyo$ , éfòiptévof  Thom.  M.  p.  294. 

».  I participi  in  uì  ed  s<$  hanno  sempre  1'  accento 
sull’ultima. 

4.  Oltre  al  caso  riferito  3.  f.  l’accento  risale  all'insù 
quando  un  vocabolo  omylono  perde  per  via  dell’apostrofo 
l’ultima  accentuata , ed  allora  la  sillaba,  che  diventa 
ultima  , riceve  1’  acuto , tranne  che  nelle  preposizioni , 
e nella  congiunzione  aXXa.  Così  ta  SfiV  imn  per  ri  ’huy'x 
Inni.  t«v  *óv<uv  7t<o\tìiaiY  itfjCiy  ttxyrx  r xy!&'  oi  òeot  per 
rayA^A.  h tmv  t/xaiv  tfòng  Ttv'  fpupty  rfzyajy  ...  Baye  ; Soph. 
Ai.  542.  tptifx  éyci.  xeopx  xxì  jtaXa P «r»  Soph.  O.  T.  298. 
Solamente  nel  caso  dichiarato  al  $.  38.  Osi.  1.  §.  44.  Oss.  2. 
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l’accento  della  preposizione  ai  ritira,  nàpZnvt.  xky  yóvo. 
xan  pàXapx.  àpi  p'ovov,  àv  véxvtti.  * 

Anche  nelle  preposizioni  l’acuto  dall’  ultima  si  ritira 
sulla  penultima,  quando  questo  si  usano  invece  di  verbi 
composti  da  esse,  e dal  rerbo  cin't,  e.  g.  ov  toi  ini  iéog, 
per  incori,  nàp'  ipotyc  xeù  iXXot,  É'vS’  hi  nèv  ptXórug , 
per  nipsiatv,  iveori.  iva.  per  àv  aortici.  * 

Al  contrario  quando  un  verbo  perde  la  sua  prima  sil- 
laba, 1 acuto  scende  alla  sillaba  seguente,  ipsffoty,  i<pc cy, 
ipctv.  f£*y,  Che  se  la  sillaba  è lunga  per  natura  j 
viene  il  circonflesso,  ipn  pii,  Ì0»  Q%. 

Enclitiche.  < 

5.  I vocaboli  seguenti  : il  pronome  indefinito  ri?,  ri 
alcuno,  alcuna  cosa  in  tutti  i suoi  casi,  come  anche  rov , 
T$  per  Tivig,  rivi;  i casi  obliqni  dei  pronomi  personali 
poO,  noi,  né,  ooO,  eoi,  ai,  ofl,  or,  i,  fin,  viv,  api cuv, 
epici,  opixg,  epé\  il  presente  indicativo  di  ci  ni  e pnn't , 
eccettuata  la  aspersone  singolare;  gli  avverbi  indefiniti 
wmj,  or»,  noi,  noe,  no$i,  noSév,  nvré  (per  distinguerli  dagli 
avverbi  interrogativi  ito. 5$  cornei  n» , noi,  nov,  nc&i  , 
iró&ev,  or  ór  e)  e finalmente  le  particelle  nao , te,  toi,  &«y, 
yf,  X£  (xev),  vv  o vvv  (per  ohv) , nep,  px:  tutti  i vocaboli 
sin  qni  detti  quando  non  hanno  una  particolar  forza  nel 
discorso,  nè  sono  pel  loro  valere  separati  dalla  parola 
antecedente,  sogtionsi  considerare  come  fossero  uniti  colla 
precedente  parola,  e ne  costituissero  una  parte  integrante, 
e così  perdono  il  loro  proprio  accento.  Se  la  parola  pre- 
cedente è oxytona  , O paroxylona , a perispomena , il  sud 


i Reiz  de  Inclin.  Acc.  p.  4o. 
a Reiz  p.  38.  za6. 
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accento  serve  anche  per  la  seguente  enclitica , avvertendo 
però,  che  l’aculo  dell’ ultima  sillaba  non  piglia  più  ab 
lor«  la  forma  dd  grave,  e.  g.  àvhp  ri?,  ft\ & se,  óLvtpa. 
fion.  Le  sole  enclitiche  disillabe,  come  afiat,  xoré , oro- 
òév , ini  conservano  il  loro  accento,  se  debbono  venir 
dopo  ad  un  paroxytonum.  Che  se  il  vocabolo  precedente 
sia  proparnxyb>no,  o properispomeno  esso  prende  un  ac* 
eento  acuto  sull’ultima , purché  questa  non  sia  lunga  per 
posizione,  ivòpwxos  re , eacoax  ae , oòpÀ  pov,  ma  x<xtmXd|t 
poi) , &pn\t%  ini  Epperò  alcune  véci , che  sogliono  esser 
prive  d’accento,  lo  pigliano  per  reggere  dopo  se  una 
enclitica,  ex  rat!,  et  ri;;  ma  non  aó  ed  fi  prima  di  fi/ci, 
ini.  Ci4  chiamasi  inclinalo  Ioni , fyxAiffi? , e quindi  tali 
voci  dieonsi  Enclìtiche.  Tuttavia  i pron.  personali  quando 
sono  retti  da  una  preposizione , non  sono  enclitici,  e.  g. 
x ctpa  af'tatv , xept  aov.  (Giacché  si  dee  dare  per  regola 
generale , che  ua  vocabolo , il  quale  potrebbe  essere  en- 
clitico , non  lo  è più  quando  dovrebbe  rimettere  il  sno 
accento  ad  una  parola,  che  conterrebbe  un’idea  meno 
rilevante,  o,  per  meglio  dire,  l’accidente  d’nna  ideai 
così  in  xspi  aov,  il  wfpi  non  è un'idea  indipendente,  vi 
sta  solo  per  esprimere  un  accidente  per  riguardo  al  aov , 
e nel  contesto  è più  rilevante  l’idea  di  aov , che  non 
quella  di  xe pi,  epperò  mal  si  pronunzierebbe  xept  aov 
rendendo  più  spiccata  la  pronunzia  di  xepì,  da  quella 
di  aov.  PEY.)  ■Quindi  quando  molte  enclitiche  si  segui- 
tano, la  precedente  prende  sempre  l'acrento  della  se- 
guente, e.  g.  etTTsp  ri?  ai  pd  fnai  mrs , oìxó?  ri?  ini  poi 
xov.  Cosi  alcune  enclitiche  entrano  nella  composizione  di 
altre  voci,  otri,  pbre , otri? , roivi/y ; Sf  e &£  non  sono 
usate  che  in  composizione  così  fàe , roToàhe , etòe.  1 

» Hrrmaun  de  Emcnd.  Gr.  G.  p.  67.  sq. 
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Oss.  Egli  è tridente , che  queste  enclitiche  conservane» 
il  loro  accento,  quando  vengono  al  principio  d’ un  mem- 
bro, d’ un  inciso,  il  che  accade  quando  hanno  ona  forza 
precipua  nel  contesto,  aov  yxp  xpxrog  ieri  piytcrov. 

6.  La  terza  persona  kart  piglia  l’accento  secondo  i 
rari  suoi  significati.  Giacché  se  egli  è una  copula  in  una 
proposizione,  ovvero  parte  del  predicato,  allora  è encli- 
tica, e segue  la  regola  consueta,  e.  g.  deóg  éauv  ì stxvTX 
xuBspvuv,  a.vh pcon og  sari  £«ov  iistouv.  Ma  se  egli  ha  un 
valore  indipendente  significando  esistere , allora  ha  l'ac- 
cento sulla  prima  sillaba  tori,  come  ’étnt  Qeóg  esiste  un 
Dio.  Lo  stesso  dicasi  quando  ieri  comincia  la  proposi- 
zione, o quando  viene  immediatamente  dopo  a àXXa,  fi, 
itoti,  piv , pii,  oùx,  mg,  toììto  , Uri,  srov.  Nelle  interro- 
gazioni amendue  i casi  s’incontrano,  e.  g.  ri  S'  tar tv, 
quid  est?,  e rig  odróg  ieri*  ; quis  iste  est? 

Anaslrophe. 

q.  Quando  una  preposizione,  che  dorrebbe  premettersi 
al  caso  da  essa  retto,  si  pospone  al  medesimo , allora 
l’accento  acuto  della  preposizione  si  ritira  dall’  ultima 
sulla  penultima  sillaba , e.  g.  iXog  stara.  Booxoptvxmy.  r» g 
ipSig  stipi,  roti  &sov  stxpx.  pay?  iyL  xvitxvsip».  óp- 

òxXpmy  dito.  tS>  isti  stóW'  ipoynex.  I Grammatici  eccet- 
tuano xvx  e $ix,  sebbene  il  motivo  da  essi  addotto,  cioè 
che  xvx  si  confonderebbe  col  vocativo  di  «veti-,  ovvero  con 
xvx  sorgi,  e S/ct  si  confonderebbe  con  A/ct  accusativo  di 
Zfó$,  non  sembra  affatto  soddisfacente.  Neppur  si  vede 
il  motivo  di  quest’ altra  regola,  che  l’ anaslrophe  non  ha 
più  luogo,  quando  tra  il  caso  retto  dalla  preposizione  , 
e la  preposizione  medesima  si  inserisce  un  vocabolo,  come 
Jf,  o simile,  e.  g.  rm  5’  ésrì  TuSetSug  &pro.  Se  la  pre- 
posizione si  frappone  trj  il  sostantivo  e 1'  addiettivo  retto. 
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si  fa  ]'  anastrophe  quando  il  sostami™  precede  la  pre- 
posizione, come  vnàf  h ri  yXotpt/pns , ma  non  quando  l'ad- 
diettivo  precede,  e.  g.  s/xo?s  ini  yoivxai,  yAecpvpg  ini 
ytióg.  Imperocché,  a zero  dire,  il  solo  sostantivo  è pre- 
cipuamente governato  dalla  preposizione,  i'addiellivo  non 
essendo  che  un1  appendice  del  sostantivo.  1 


i Reiz  de  lnclia.  Aec.  p.  iw.  sq.  Hermann  de  Emend.  Gr.  Gr. 
p.  101.  sq. 


5n  , 

iole  da  aggiungersi. 

Pag.  4X6.  Alcuni  esempi  meritano  d’ essere  particolarmente 
untati:  e.  g.  Thuc.  I.  i',3.  r»  r«  biaXKàaaovTi  t»ì  yvdipsii, 
II.  61.  raj  TiMUfMcvip  rtìf  nakécog  kixb  rov  apysi v V onore 9 
thè  ridonda  alla  città.  VII.  83.  io  ìigis%ìQw  ras  >vxtó$. 
Eurip  Hoc.  tò  ^vpoùpsvov  la  collera.  Vedi  Schaefer  ad 
Dutn.  Hai.  p.  2o5.  In  generale  i participi  così  adoperati 
banuo  un  significato  assai  indefinito. 

J*a§*  497 • I*n-  4-  Talor  anche  con  à pfàpó$.  Soph.  Acris.fr.  u. 
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Xa§  non  Tale  in  due  secchie , ma  quasi  due  secchie. 

B>.  lin.  10.  Massimamente  coi  nomi  di  Dei,  sottintenden- 
dosi ispóy;  come  sii  'AprépuSoq.  Così  io  latino  venlun 
est  ad  Cererie. 

rag.  499-  1°  generale  ita,  nota  un  intervallo,  una  distanza, 
come  in  iitsraa^ttt  stare  a certa  distanza , iixBatvsiy  star 
colle  gambe  larghe , distai  ti  runa  dall'  altra , 5 là  7f<xvrcaii 
òsìiriog  in  Erodoto  longo  intervallo  spectatu  dignissimus „ 
Quindi  hit  rpinv  stovs  all'  intervallo  (fogni  tre  anni. 
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tv  ro?5  (JLaXiOTA  289. 

abbonii,  con  8i8óvni  382.4. 

tv  ép§oXfjL0Ì<; 
bpcf.v  401.  Off.  a. 
per  rispetto  rt  404. 

7txvri  XOLXOÙ  442.  3. 
évxvrios  col  gen.  344.  Off.  a. 
fytxot  col  geu.  676. 

omesso  539.  Off.  1. 
èvSvpieì&OLt  Ttvos  e ri  327. 
ivvisaovrxt  342. 
ivoyXeìv  mi  c rivi  38a.  Off. 
ivoyos  rivi  e rivo?  347.  Of.  4. 
ivravìx  yH ; 357. 
ivnyyivitv  nvi  363.  Off. 

rivo?  38 a.  Off. 
i^xpiAprivEiv  co!  partic.  554. 
£%ÌpXH§aU  Tt  377.  Off.  I. 
ttyyclfàou  coll’  acc.  338.  6. 
$->*$  col  dal.  398. 
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èSeS  33  r.  Off. 

fl-o %<*  col  genit.  370.  c. 

col  superi.  461. 
toixoL  col  dat.  partic.  55o. 

Off.  4. 
i'flv  *94. 

i'os  per  tjuòs,  aój.  489.  1. 
ittttvùv  nvi.  386.  Oss. 
Étxipeaòxi  rivi  ed  ini  rivi  4o3. 
ètxvpsabxi  rive?  36 1. 
tTrti  co!!’ ìndie,  e ottat.  5ai. 

co!  cong:  5ai.  Off.  1. 
ènetyeeòoLi  rivo?  3 16.  3a8. 
ineiSàv  col  cong.  5ai. 

coll’ottat.  521.  Off.  1. 
ètitlii  coll’  indie,  e ott.  5ai. 

col  cong.  5ai.  Off.  1. 
£7T£^(£va(  rivi  TIVOS  346. 
inipyeabctL  tivi  e riva  394.  a. 
Ptettòxl  tivi,  ai/v  Tiyi,  puri 
Tivos  398. 

inbv  col  cong.  5ai. 

coll’ottat.  5ai.  Off.  1. 
iti  sua  costruì.  584. 

col  dat.  pari,  per  geo. 
assol.  565.  Off. 
èt'  efytpyxaplvois  565.  Oss. 
iti  col  dat.  dopo  comparat. 

455.  Off.  i.  a. 
ìhiBxXXboòxì  Ttvos  3a8. 
ènttietis  Ttvos  329. 
èti&evEt&oLt  Ttvos  480. 
im^Av  rivi  e riva.  425. 
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£7tfàvii£Ìv  col  gen.  3i8. 
èn'ixovpo?  rivo?  33 1.  c.  Oss. 
émXaòéoòat  uvo?  e ri  3a5. 
iTiiks'nisiv  rivi  4°7  • 7- 
Ì7ripisXsìoba'i  uvo?  3a6. 

eoa  fon»?  53 1. 

Orr.  i. 

tnicpxtìv  rivi  419. 

tmnìJiTTEiY  rivi  e rivi  383.6. 
éittaranìv  uvo?  33j. 

uvt  3gl,.  d. 
smerspìs?  0 tvou  3a3. 
sniaui/Mov  mi?  e nspì  rivi? 

3»4. 

snierpaTsCeadou  mi  e ma 
394.  a. 

£7r(<j^£  339. 
émupuji-v  rivi  383,  6. 
innponsvsiv  rivo;  337. 

wi  407.  6. 
ém\f«piX^iy  un  395. 
spfyv,  spassai  col  geo.  328. 
sptabat , èpooTy-v  uva  u 411. 
sptifio?  col  genit. 
ipX.ofj.Ai  col  partic.  559.  c. 
8ià  pi/Joo  5 80.  e. 
coll'  accas.  per  £*? 
ri,  npò?  ri  4>8.  3.  a. 

£5T  ay  522. 
ton  col  duale  3oa. 
rcàv  aiaxp&v  355. 
rroXX»?  àvola?  3-jz. 
roO  émóvTO?  372.  6. 


firn  Stxatov  avhpo?  3 ? 2;  </. 
ef  482. 

iva,  oroy  ec.  482. 

Oss.  2. 

lupo?  8/,  per  2 288.  f 

Pupo?  col  g<-nit.  344. 
EàSaipLOvi^uv  uva  rivo?  345.» 
svspyizùv  uva  401».  1.  a. 
£v&ó  col  genit.  328. 
evbii?  col  partic.  556.  6. 
svXoyslv  uva  410.  2.  a. 

£&  ott’  «ri  61 3.  VI. 
siiptoxa  col  pari.  548.  4. 
£&po$  427.  b. 
svosQiìv  si?  uva  419.  6. 
£fi%£o5ri«  mi  393. 
ipteabcu  col  genit.  3a8. 
ixseòal  uvo?  33 1.  365. 
fXÒpò?  col  genit.  385. 
éxp»v  per  XP”  5o5.  H-  Oss. 

oportebal  5 lo. 

£%cu  col  partic.  559. 
li'  ópy»?  58o.  e. 
m?  7t o8®v  tx£l'  ’f®?  cX£t 
svvoia?  3i5. 

£%£iy  uvo?  33 1.  b. 
con  av»erb.  604. 
r^coy  abbonii.  567, 
omesso  427.  b. 

Ugo?  coll'ottat.  e cong.  322. 
%ém  coll'acrus.  417. 
iJwXou?  -uva  rivo?  345.  a. 
fi-fi  ulrum-an  609. 
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fi  abboncl.  col  genit.  dopo 
un  comp.  '|5o.  Oss.  2, 
omesso  dopo  f'Xarrov  , 
itXéov  ec.  455.  Oss.  2. 
fi  mare  dopo  un  comp.  448.  fi 
fi  ri;  » ovSit's  487.  7. 
fi,  fi  y*p;  609. 

55  . 486.  a. 
fi  484. 
rrysìadxi  ri»#;  337. 

rm  338.  a. 
ti»*  338.  b. 
iàif  col  genit.  3*4. 
fi&fXf»  *»  .S09. 

Sxoj  col  partic.  559.  c. 

Jixfi»  fO  ec.  col  geo.  3i5. 
fixco  perfet.  5o4.  I.  2. 
fiXixa;  nel  caso  del  nome 
preced.  473.  Oss.  1. 
fijuai  coll'accus.  418.  2. 
71/jLtpcc  omesso  281.  a. 
fi/xiavg.  i 6/j..  toO  xpoyov  353. 

442.  a. 

fi»  col  plur.  del  subb.  3oa. 
fi»  col  cong.  5a3. 

coll’ottat.  5a5.  7.  b. 
Hasay  col  genit.  339.  a. 
55tt*  rivo;  339.  b. 
ìittìoÒou  Ttyog  335. 

&*»arov  xp i»£i»,  btmxsty  347. 

Oss.  3. 

Sappeìy  ti  40  8. 
àcu/iu%etv  col  gen.  370.  Oss. 
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§a.vnu%£iv  col  dat.  4o3  c. 

ini  Ttvt  4o3.  Osa. 
ibetv  col  partic.  549. 
iSio;  col  genit.  371.  1. 
i/y*i  Si*  pia^tig  58o.  c. 
òSóy  418.  3.  fi. 

kfó;  col  gen.  371.  1. 
ibvg  col  gen.  328. 
ixawo  bpur  éOloptivuety  391. 
ixirneiy,  ixyùa'àat  ri»*  t 1- 
yog  35o. 

fva  coll’ ott.  e cong.  5 <8.  1. 

coll'  indie.  5ao.  Oss.  5. 
iva.  yiìg  357. 

<Vfv  per  i<sjxiy  5i5.  t.  O». 
«s  in  circonlocuz.  43o.  6. 
taog  col  gen.  386.  5. 

ICO»  557.  Oss. 
xdàxpóg  col  genit.  3*9. 
x«ì  suo  uso  607.  Oss. 
x*ì,  xxtitip  col  part.  566.  3. 
xal  0 X per  oi  5^  *88.  f 
x*ì  col  superi.  461. 
x*i  oCrog,  xai  r*vra  471.7. 
xaì  Tra;;  609. 
xoue&at  rivo;  3*8. 
xxxoXoyeiy  rivi  410.  a.  fi. 
xxxovpysìy  riva  4°9-  *■  *»• 
x*XéÌ»  ti»i  , o ti»*  «»o/x* 

414.  a.  fi. 

Tf»l  TI  ifilW. 

x*Xw  omesso  427.  a. 

& xxXoùpuvog  556.  3. 
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xaX\ionitoba.t  col  gen . 370  .a 
xaXv-nrpn  viperai)  33 1 .c.Os. 
xipx  circonlocuz.  /,  3 o . 
XXpUYQV  id.  IfZo. 
xapTspóg  col  gen.  3.19.  a. 
xxrx  sua  costruz.  58 1. 

i xarrx  dopo  un  com- 
parativo 44  9. 

xxrxyeX'òpv  tiv!  39  4.  Oss.  2. 
xxrxyiyvdoaxttv  ri  nvo<;  376. 
xxrxxp'tveiv  ri  riva;  376. 

rivi  394.  Os.  2. 
xxrxXvtiv  rivi  rii?  ipx*i 

33i.  6. 

xxrotyrXriv  rivai;  376. 
xarairpóiaaeefoxt  col  pari.  554 
xarapyeiv  col  geo.  35 1. 

acc.  35 1.  Oss. 
xxrappovtìv  ri  rivo;  376. 

coli'accus.  376. 
Osserv.  2. 

xarxyéìv  rivai  . . 376. 

xctrxyeipcravclv  ri  riva;  ib. 
xara-^rupi%eo§at  rivai  ib. 
xxrixyx  Tifi  xefxXHi  ib. 
xareimlv  ri  rivai  . ib. 
xamyapùv  riva;  347.  Oss.  2. 
ri  rivai  376. 
nvx  376.  Os.  2. 
xetpeobxi  rivi  387.  2. 
xeXeveiv  rivi  e rivi  38o. 
■nevài  col  genit.  3*9. 
xefxXìi  la  circouloc.  43o. 


xnbetòxt  col  geli.  3*6; 
xHp  in  circonloc.  43o. 
xXn  povopulv  rivo;  364. 
xv lo&rfvxi  rivo;  3*8. 
xoivài  mi  3831.  io. 
xaivoovelv  rivói  359.  r. 

' eiirl  359.  Oss.  ». 
xatpxveìv  rivai  33^. 
xaXxxevetv  rivi  407.  3. 
xoitr eaòxi  nvx  4*9-  5. 
xopéaadàxi  rivai  33o. 
xpxre'ìv  rivi  338.  a. 

rivi  338.  b. 
xpvmsiv  nvx  ri  41».  8. 
xrUpix  nel  predicato  437.  4* 
xvpm  col  partic.  553.  4> 
col  genit.  363. 
col  dat.  e acc.  363.  Ossi 
xvpteveiv  col  geuit.  337. 
xaaXveiv  rivi  ri  41 3. 

XxBelv  rivi  xópir;  366. 
XxBoàv  557.  Oss. 

Xxyxavetv  rivói  e ri  363. 
Xxpe&ivtiv  Si'  ol’xrav  58o.  e. 
XxpBive a&xi  rivai  365. 
Xifmeiv  coll’ acc.  417. 
XayJ3*r£jy  coli’accus.  418.  f. 

col  partic.  552.  2. 
Xxvòiveaòxt  col  genit.  3*5. 

col  part, 548.  6. 
Xxrpebetv  rivi  e riva  38 1. 

Oss.  3. 

Xéyco  con  due  acc.  410.  a.  6. 
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Xiyco  £& , xax&i  rivi  409. 
410.  2. 

omesso  427.  a. 
i Xsyófxzvos  556.  3. 
Xtryeiv  nvóg  33 1.  dy 
Xiaaofiai  c«l  genit,  35o. 
XtTOU  Ttvoi  35o, 

Xotiopelv  uva , e Xtiiopelabou 
rivi  383.  6.  Osi.  2. 

Xveni  rivi  nvo<, , ed  óe,  Àzr» 

T(yós  33 1.  b. 
u ivoiva v 342. 
coll' accus.  406.  4. 
Xvnaty eaòatuvi,  e uva.  384. 

409.  1.  a. 
XaoBàoS&i  uvi  384. 
fsà  tóv  281.  2. 

/uàXXov*»),  n ...  <xÀX«  455. 

Om.  |.  b. 

ImXXov  ii  ov  455.  Off.  t.  d. 
fsaXXov  col  posit.  pel  com- 
parai. 438. 

Havbaveiv  col  pari.  548.  3. 
fséya  col  superi.  461. 
luòieobat  rivo?  367. 

/ idXet  co|  geait.  e nep't  3a6. 

Off.  2. 

j aéXXm  coll’  iufin.  5o2. 
/jtl/jLvnnai  col  pari.  548.  6. 

seguilo  da  he  548.  Off. 
I léfjLpeaSoù  uva  383.  Ois.  1 . 

Ttvt  n 383.  6. 
MÌv-Si  606.. 


58f 

fdv  1»,  /xiv  vw,  uè*  «&v  »88. 

Off.  3.  606.  4. 
ixèv-re  607. 

/xiv 05  in  circon locuz.  430.6. 
(jUoos,  fseaovv  col  gen.  33  i.c. 

Osserv. 

fumee,  col  genti.  329.  a. 
fiera  sua  costruì.  587. 

coll'aec.  part.  565.  Or. 
fieraiiióvai  uvóg  e ri  36o.  2. 
furaireiv  nvó?  36o. 
pura^i  col  parile.  556.  6. 
fièreau  col  genit.  359. 
furile iv  tiv'oi;  e ri  359,  • 
Off.  2. 

/xipe?  359.  Off.  1. 

«J-  480. 

coll'  oliai,  e cong. 

522. 

/ri»  coll’itnper.  pres.  5n.3. 

5 16.  2. 

coi  cong.  dopo  ì verbi  di 
temere  519.  Or.  t.533. 
Or.  2. 

coll’  indie.  520.  Off.  5. 
col  futuro  5io.  Off.  4- 
coll’infin.  dopo  verbi  ne- 
gativi 533.  Off.  3. 
ait  617. 

ed  ov  si  scamb.  600.  1. 

/ x»  ov  col  coDg.  Si 6.  Ohi.  2. 

601. 

i uri  ai  y£  465.  ». 
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pinSé-fviu  6oa< 

finSév  nel  predile,  col  sost. 

masc.  o fem.  437.  Oss.  1. 
pirns-pusSè  box. 
fiiyvvt&ou  qtXónrri  rivo? 

399.  c. 

fitv,  collo  stesso  nome  a coi 
si  riferisce  472.  i3. 
pitoboC  342. 

pivxoda'i  Ttvog,  e nspt  rtvbg 
3a5. 

coll’ acc.  325.  Oss. 
IxvniMvBveiv  coll’acc.  325.  Os. 
piovoCoSat  éx  33 1.  b.  Oss. 
m$ty  piàyiiv,  óXv pinta,  na- 
Xxv  417.  Oss.  2. 
yoaft^etv  uvbg  33 1.  a. 
yvv  Sé  608. 

i,  à,  tò  col  part.  in  signif. 

indefinito  260. 
b BovXópie vog  269.  Oss. 
è Ttr/àiv  269.  Oss. 
i fièv-b  bi  288. 

col  nome  nello  stesso 
caso  invece  del  geo.  288. 
Oss.  2. 

i (fuare  477.  d. 

(juod  attinet  ad  id . quod 
478.  a. 

t Sè  n avrai*  SavtnaToy  ifj&.b. 
Iftìi  (e'tpit)  en!  adsum  470. 
iiS.bg  omesso  281.  2. 

in  apposiz.  433.  Oss.  4. 


oQiv  còl  geni!.  36a. 

Uòsv  per  Xnov  473.  Oss.  ij 
oi  aXXot  ed  aXXot , oì  noX~ 
Xo't  ec.  268. 
ol  xaà'  rtpuig  270.  b. 
oì  Afifì , mpt  271. 
ola  Sri,  btov  col  partic.  568. 
of  àyopsvug  480.  Oss.  3. 
oÌS'Xti  61 3.  VI. 
oixeiog  col  genit.  371.  1. 
o\xog  omesso  379. 
otxntpeiv  riva  408. 

. Ttvbg  345.  a. 
oìog  con  addiet.  in  circonlo* 
) cuzione  445.  b. 
con  superlat.  461. 
nel  caso  del  nome  pre- 
cedente 473.  Oss.  1. 
per  in  roioCng  480.  Os. 3 
con  i 11  fin . 532. 
oìbg  dfit,  ológ  t'  e’tfit  4 79 .Os.  2. 
oi%ofiai  col  partic.  559.  c. 
èXtyot  ed  oi  óXiyot  268. 
òXiyov  33a. 

óXtyaipeìv  col  genit.  3a6. 
opi/ia  in  circonloc.  43». 
òfivivat  riva  4*9- 
cpiatog  col  genit.  386/  5. 
’kfiotou,  b piotai 5 , Toi?  puyiaroiq 
289. 

upiaig  col  partic.  566. 
ovaaòai  rtvog  36 1. 
óveiSifytv  Ttvbg  343. 
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ovvili  coll’accus.  406.  4. 
bona  ieri  fui,  ov.  I%£i  con 
nomi  3o6. 

bona  xaXelv  uva  414.  2.  6. 

TÌbtaSa'i  Ttva  414.  2.  c. 
bona  con  nomi  427.  b. 
in  circooloc.  4^0. 
in  appos.  433.  Oss.  4. 
bona^to^ai  col  geo.  355. 
buoi av  col  cong.  5ai. 

coll’ott.  5ai.  Oss.  t. 
fai'oTE  coll' indie,  e oU.  5ai. 

col  cong.  521.  Oss.  1. 
faiov  Ttb;  y#s  357. 
fcras  con  superi.  461. 

sua  costr.  5ao.  Oss.  4. 
per  l'infin.  53 1 . Oss.  2. 
redi  Theoph.  Cbar.  i3. 
(Schn.  26.  2.)  dorè  la  le» 
zione  delloSchneider  fami; 
n«  Scuffi»  ha  due  solecismi. 
inoog  coll'ott.  e cong.  5 18. 1. 
Zpa  omesso  520.  Oss.  4. 
ipepv  col  partie.  549. 
òpéye&ai  col  gen.  3a8. 
òpybfahai  rtvt  387.  3. 
fa  pron.  relat.  xxì  fa  286. 

484.  c . 

ì;  n&v  ■ &£  288.  f. 

ts  per  odros  288.  f. 

con  due  verbi  deesi  sup- 
plire con  altro  caso  428. 
in  circonloc.  445,  a, 
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85  per  fai  480. 

per  tva  481.  528.  3. 
per  et  m 481.  Oss.  a. 
per  b od  il  pron.  dim.  484. 
8;  x«ì  è;  484.  b. 

8$  per  u$  485. 

con  àv  e l’ott.  o cong.  527. 
Ji»S  con  altro  add.  445.  c. 
per  bare  479.  Oss.  a. 
per  fai  480.  Oss.  2. 
per  faiToeoùroi  480. Or. 3 
faov  y’  ènè  £ libai  543. 
faqi  - Toaovup  455.  Oss.  4. 
fa  t£  483. 

farti  suo  uso.  483.  ' 

nell’ interrog.  488. 
nelle  circonloc.  445.  a . 
iappaivEobat  col  genit.  327. 

Oss.  a. 

faav  col  cong.  5ai. 

eoll’ott.  5ai.  Oss.  1. 
fae  coll' indie,  e ott.  521. 
col  cong.  5ai.  Oss.  1. 
per  fai  548.  Oss. 
fai  con  superi.  461. 

coll’  indie,  e ott.  507. 
omesso  coll’ott.  nell’ora/. 
obi.  529.  3. 

dopo  i verbi  di  dire  533. 

Oss.  1 . 

scambiato coll’infin.  538. 
dopo  i verbi  di  osser- 
vare, ec.  548.  Oss, 
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Sri  dopo  ri  fiiytarov  *83. 
Su  kart , ed  i&ng  kart  diffe- 
riscono 4.39. 

eù,  ovx  coll'indic.  od  ottat. 
nelle  inlerr.  per  l’imper. 
5i  i.  5.  5 14.  ar.  4; 
eti  nelle  interro».  609. 
tù  e ptit  di  derise.  600.  1. 
mi  - avié  - aire  6oa. 
bv,  0?,  F,<  CAI  nomi  a cui  si 
riferiscono  472.  1 3. 
ot5  486. 
etiSI-otiW  6oa» 
evSk-ovre  602. 
fóSfis  lirri?  ev  3o5.  48  3. 
tviév  nel  predic.  col  sostant. 

inasc.  o fera.  Oss.  1, 
«liSs'y  Ì\\o  d 61  ‘f.  II  f. 
tv Scy  ohv  541.  noi. 
eti  pt.ii  5 té".  6,  óoi.i 
«0/  dopo  una  paréri  tési  61  (. 
eCre-ovàk  ) 

OV  I , 

, > 002. 

f*»™  1 : 

re  ) 

etJras  coti  xaì  et  « 471*.  7, 
tirai  desiderando , proter 
stando  3 1 3.  Oss.  4. 
tirai  Sm  nella  cortei.  563’.  1.  a. 
ti%  fatane  463. 

*( ppx  coll’At't.  é cong.  5 1 8. 
#%«  col'  stipét'l.  461. 

4\f>è  rUg  itpiépatg  35 y. 


nalieg  in  circonloti.  43o, 
ntttSevety  riva  mtpiv  414.  J, 
Tram?  e ot  sravffs  268. 
■rapa,  costruì.  588. 

coll’acc.  dopo  cotnpar. 

455.  Oss.  r. 

7taig.  Travrcc  »r  438. 

Tra?  in  neutro  riferito  ad 
un  tnascof.  o femin.  439Ì. 
Oss.  a. 

imaa.fàttc  rtvog  33o. 
iratvety>  mveaSut  rtvóg  33 1 . <f. 

col  partic.  549.  8. 
ire&eabat  rtvog  340’. 
rre&ety  colFaccns.  406.  i. 

co»  dite  acc.  4 1 3. 
ite\pi tg  in  circonlóc.  43o. 
rtetpt&ffvM  rivi  3gg.  d. 
irévtéScri  rtv'ag  33o. 
xértpocyi,  itÌTrpa.%0.  494. 
aisjif  costruì.  589. 
el  we/i<  *71: 

5T£^ì'  402.  Oss. 

ireptRàXkeiv  rivi  394.  d. 
ireptytyvea&x'c  rtvog  336. 

mi  394.  d. 
irsptxeifieyog  xùvflv  421. 
rteptopfyv  col  partic.  549. 
■tteptrtimets  mi  394.  d. 
rteptarnvàt  rivi  3g  41  d. 
TKptrrog  cof  gértit.  33*4'. 
deptfpayéìy  rivo?  376.  Oss.  3. 
itepirypvévog  Col*  grttì.  3i22. 
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znvixx  t»s  rapiti  357. 
ztftx'k&vzt  tivós  33o. 
zXetovg  e ol  z'kriovg  268. 
nXtov  tari , ri  nXioy  Barn 
tfMl  34$. 

7tXisj  col  genit.  329.  a. 
nXfàay  col  genit.  329. 
col  dat.  33o. 

jrXn^rscol  gen.e  dat.  3zg.it. 
z XtipoOy  riyig  33o. 
wXo vaiog  col  genit.  329.  a. 
mily  Tivóg  36». 
itfàcy  Si  06;  609-. 

7 toteìv.  £0  zoisìv  cól  pari.  554. 
xaXaig  zotmy  5 5 4. 
ti  rivo?  34». 
con  due  acc.  409. 1 . b. 
uvx  £&,  xaxoij  409. 
ti  rivi  409.  Om. 
ti  ^aXxffv  375.  a. 
xouìaS&t  circonl.  7roi£iu&«t 
bxvfxx  ti  41 3.  Oss.  4. 
ti oXsfztìy  riva  e T.phs  rivi 
399.  Oss.  1 . 2. 

TroXvy  sititi  col  partic.  554. 
7rsXXoì  e si  rroX.  268. 

tì?s  y»s  Triy  7roXXw 

353.  442.  2. 

7T«XXà  xixì  xftXcc.  444.  4. 
zoppco  col  gea.  33 1.  c.  Oss. 

èXoóiystv  rivóg  3 18. 
Tnrepov-ti  609. 

TTÓrvia  col  genit.  33$. 
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7r*C  y»s  397. 

ti •pàrtEt&ai  rivi  ri  4>  r • 4. 
zpèzuv  col  dativo  e genit. 
386.  4 • Oh. 

zpcaBrixt  per  xpéofteig  429. 
zpixtàai  ri  urog  342. 
zp'ty  coll"  ind.  ott.  cong.  522. 
7r^ó  coslruz.  575. 

dopo  comp.  420.  Oss.  1. 
zpóBXtifta.  xoLxdóv  33'i  .c.  Oss. 
■Kpoiytiy  rivi  e xxtxti  404. 
zpoòeìvxi  ri  rivo g 377. 
zpouebxr  uvog  368. 
Ttpoxxì.ùtfyxi  rivi  ri,  per  cig, 
ini,  7 rpàg  ri  41 3.  Oss.  4. 
zpovoetv  fi  uvog  377. 
itpoop'ìf.v  ri  rivo;  377. 

Ttpóg  sua  costruz.  590. 

con  accus.  e verbi  di 
mutare  3^3. 
col  geo.  ovx  Iati  7 tpòg  00 0 
372.  Oss.  t. 
fi  zpòg  dopo  comp.  449. 
con  acc.  dopo  comp.  455. 

Oss.  1.  a. 

&£càv  465.  3. 

itposBxWety  rivi  e tiv*  394.6. 

4a5. 

juófoo  36z. 

7 rpoo£v%Ea§où  rivi  3g3. 
npoeéxeiv  rivi  e rivi  3 9 4.  6. 

7! pomxet  poi  uvog  36o. 
7r/)9ffnx£yp.  zpoafixBt  SoS.lI.O. 
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xpasnxty  oporttbat  5 io. 
n poaxvveh  nvx  407. 
irpoaoixely  riy't  e r iva.  425. 
7tpoarxrevety  nvóg  377. 
•jipàoca  xybxetv  col  geo.  3 1 8. 
npQCpvXxmiv  ri  n»8?  377. 
nparrx  (rii  iv  ^38. 
m/vbàysa^xt  col  pari.  548.  4. 

col  gen  327.  Os.  1. 
■saiXeh  ri  rivai;  342. 

coll'alt,  u/óirt  vi  5 1 3.1. 
nò;  yxp;  nwg  oó  609. 
fica  coll’accus.  417. 
dé£ag  circonloc  43o.  6. 
evpuuveiv  rivo;  337. 

rivi  338.  a. 
enfjteìov  8/  61 3.  V. 
aprivo;  circonloc.  43o.  6. 
aòv  tpyav  264.  3. 
eng^v  riig  xófins  366. 
enei/Setv  coll'acc.  417. 
erépyeiv  rivi  40 3.  c. 

ti  4«3.  Oss.  1. 
«rtfpctvo?  noia;  375.  2. 
crpxrnyeiv  riva;  33 7. 

rivi  38o. 
SvyyviófJUBv  rivo;  317. 
euyyaùpùy  rivi  rivo;  33 1.  c. 

Oss. 

ovXXxBe’ìv,  avXXxBéa^xi  ita- 

VTj  359. 

evpi féptav  nvóg  385. 

«tiy  costruz.  577. 


aà v omesso  400. 
avvxpxoòxt  xiySvyou  359. 
eweiSéveu  kxvrS}  549. 
avYTptlìnvxt  r»s  xstpxXtig  3 1 6. 
<n/vrn7'7£«y£<y  rivi  e rivo;  3 '2. 

Oss. 

apxXXea$xt  rivo;  3 16. 
ri  'EXX»vixi  267.  1.  6. 
ri  fùv-TX  Sé  288.  A. 

T*yDv  txSs  nunc  ipsum  47 1.9, 
tx  rhg  jipytig  280. 
raOra  per  Sii  rxinx  471.8. 
ri  fiXrxrx  292. 
ri  piXcuy  284. 
re-re,  re-xxt,  re-pnié,  re -ti 
607. 

Tsxpxipeaòxi  nvt  401. 
rexpoipiov  Sè  61 3.  V. 
r£Xfi/r»y  557. 

«X05  in  oijvonloe.  43o. 
Tépneaòxt  rivo;  33o. 
rérpotpx  intransit.  494. 

Tji  290.  b. 

T «V  TO%(flT»y  281.  2. 

1/  per  Sii  ri;  488.  4. 
ti  xXXo  ti  612.  HI. 
r<  S/;  con  una  seconda  in- 
terrogar. 609. 
ti  sari  con  neutr.  pi.  488.  3. 
ri  eyaay  xv7rró%ei$  567. 
T&eabxi  yópuvg , e Tibévxt 
492. 

ti  Xétytg  5o3.  4. 
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■nytyv,  Tijxjct&ou  u*i  rivog 

3,2.  c. 

r tpupéìv  ri  -m  387. 
Tipuoptiabau  Tini  nro g 3 ',3  it. 
ri  cv  [iiWtty  5<>2. 

*'ri  zredriuv,  e ri  juttàriv  567. 
ris  487.  1.  a.  3. 

corrisponde  ai  plorai. 

487.  4. 

con  addielt.  di  qualità 
487.  3. 

un  personaggio  487.  6. 
con  «n  sostant.  e l'artic. 

264.  4.  tìss. 
Ira  l’arl.  e il  m»I.  278. 
omesso  294.  2. 
con  add.  pari.  488.  5. 
rifauJ&w  nvi  uvog  345.  a. 
risi  ti  41 3. 

ri  eoi  xoù  éfiat ; 383.  10. 
rkàvou  col  parlic.  349. 
ri  prima  d’ una  intera  sen- 
tenza 279. 
ri  290.  c. 

ri  x*t  ri,  tòv  xctì  rir  286. 
ri  Ji  pJyiarov  283. 
ri  'EXX»w*èv  per  et  ''EXJ.h- 
v*5  267.  I.  (T. 
ri  «■a’  s/if , roórrt  « 282. 
toìó aie  coll’iofin.  532. 
TMeCros  col  dal.  386.  2. 
ri  xsfódMtv  283. 
ri  Xtyé/wva»  a83.  571. 
VoL.  II. 
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ri  (sèy  - ri  Si  288.  b. 
ri  jroXiTtxòv  ec.  per  ai  sre- 
Xtrat  267.  1.  a. 
ri  ri;  2*14.  4.  488.  2. 
ri  Ttùy  Sxt&óay  283. 
ri  t»v  arotiJdav  284. 
ro Sto.  ég  tovto  àriyxxg  319. 

333. 

toSto  fxJy  - toCto  té  288.  b. 
toCt’  éxfì  471.  9. 

Tp/p£iv  «vi  i*éyav  414.  3. 
Tvyx«v<u  col  pari.  553.  4. 
ruyykreov  553.  4.  Osi.  1. 
Tvy%ay£/y  Tire?  e ri  363. 

TÓjrrfff&eu  rtvet.  419.  5. 
npausveieiv  uvóg  337. 
t4»  290.  n. 

TÒ>  %£lf£  280. 

ùBpfytv  risa,  e cig  rtvx  406. 2. 

vi ig  omesso  379. 

t/tot  circonloc.  4 jo.  6. 

ùxolxovuv  col  gen.  340. 

col  dal.  38 1. 
iitkprye.iv  Tnog  c ri  35 1. 
ìmaumvtti  riva.  382. 
il vip  cosimi.  b&2. 

coi  serbi  di  ululare  343. 
vmpBóX'ktiv  Ttróg  336. 
vntpopcpy  uvóg  e ri  376.  Os3. 
ùmpfpovilv  Tivog  e ri  ti. 
Ù7TÓ  costruì.  692. 

col  dat.  pel  gen.  392 Os. 

iitaitvitsxtv  r ai. 

28 
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varepeìv  riv ó?  335. 

Care  poi  col  gen.  3 3 4. 
vftévai  col  gen.  3 16. 
ùfieabai  tivo?  33 1.  d. 
fxiveabat  coll’ infin.  parile. 

548.  5. 

fi usi  293. 
ftibsebai  rtvoq  320. 
fép<BY  557. 
fsvysiy  nvó?  346. 
fbàiMvoi , fbài , fbaaag 

553.  Om. 

fbaveiy.  ovx  icpbtieav  nvbó- 
latvoi — xou.  §.  553.  3.  a. 
ovx  Slv  pSàvoi?.  §.  553. 
3.  b.  c. 

fbavBtv  coll’lnfin.  553.0f.a. 
coll’acciis.  407.  4* 

fbovftv  TtVt  TlYOi  345.  a. 

fotìoi  in  circonloc.  43o.^ 
<ppovTt%£iY  col  gen.  320.  • 

yaipetv  rivi  4° 3.  e. 
rt  408. 

Xéyctv  rivi  4J i°*  ì>. 

T^ff.  2. 

col  partic.  55 1. 
rdb?  ipépeiv  rivi  4o3.  c. 
rrvó?  345.  <1. 
X»povoòat  rivo?  33o. 
XoXoijsbai  rivo?  345.  a. 
XpiÓl.  ri  8/  <7£  %f£<Ò  £/X£?0 

419.  4. 

coll’acc.  385.  419.  4. 


XpìfM.  circonloc.  43o. 

nel  predic.  437.  4. 
Xpncbai  rivi  ti  41 3.  Oss.  4. 
rivi  401. 

X<vpi%£iY  rivo?,  e arcò  rivo? 

33 1.  c.  Off. 
j£<api?  col  genil.  ibid. 
■tyevbtaòxt  rivo?  3 16. 
wv  omesso  55o.  Off.  t.  553. 

563.  Off.  568.  5.  Off. 
mvsl&xi  ti  rivo?  342. 
db  paio?  ya.fj.ou  317. 
db?  col  partic.  568. 

per  3tì  con  un 
verbo  finii.  569.  2. 
per  npó$  578.  Vedi  Xen. 
il/.  S.  II.  7.  2.  db?  ròv 
rifili*  leggi  fi?, 
db?  kfjoi , db?  y è porri  389. 
db?,  omesso  dopo  comp.  448. 
con  superlat.  461. 
per  Hi,  fj,  8 485. 
che  coll’ind.  e oli.  507. 

5a9. 

coll’  ottat.  desiderando 
5 1 3.  1. 

che  col  cone.  e ottat. 

5*8.  1. 

come  coll' ottat.  519. 

Off.  1. 

che  coll'  ind.  5ao.  Or.  5. 
come  coll' ottat.  521. 
omesso  529.  3. 
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«35  per  rinfili.  53 1 . Or.  a. 

5 3 a.  Oss.  i. 
dopo  verbi  di  dire  533. 

Oss.  i . 

che  scambiato  coll'  infin. 

538. 

coll' infin.  583* 

«5  euveXóy ri  etnei*  ec.  583. 
moauiray;  col  dal.  386.  3. 
éóanep  col  partic.  569. 
éósnep  «XX05  T/5  608.  4. 
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aere  per  l' infin.  53i.Oxr.  a. 

53a.  Oss.  1. 
omesso  535.  d. 
col  partic.  568. 
omesso  dopo  compar. 

4^8. 

coll' infin.  583. 
mfeXelvTtvi  e riva  384.406.4. 
T/vi  (JteyiXa  406. 

Oss.  1. 

càpeXe  ulinarn  5/3.  Oss.  3. 
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si  nòli  la  pagina. 


Accenti  pag-  562. 

Accusativo  assoluto  §.  426.  562.  3. 

dopo  ò>s  568.  3. 

invece  del  noinin.  del  subbietto297.2. 

Accusativi  coi  verbali  addiettivi  Zz!\. 
coi  verbi  attivi  406. 

coi  verbi  di  vergognarsi , aver  pietà  ec.  4°^- 

con  tt  7!0teìv , fb  Xéyetv  4°9- 

due  . . . 409-  1.  6,  410.  6,  411* 

coi  verbi  d’invernare,  vestire , prendere  I^\%. 

coi  verbi  di  dividere  4*3.  Oss.  4. 

due,  di  persona,  e di  predicato  4*4" 

con  addiettivi  416. 

con  v*-rbi  intransitivi  4'7- 

con  verbi  di  moto  4 1 3.  3. 

con  verbi  di  giuramento  419, 

con  verbi  passivi  *420-422. 

per  rispetto  a 4a3. 

scambiati  col  dativo  tyìi.  5. 

per  il  dativo  4?3, 
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Accusali™  usali  avverbialmente  /,aS. 

con  comparali™  4 24.  4 5 b . Osserv.  3. 

per  determinare  il  tempo  424.  3. 

con  Terbi  composti  con  preposizioni  4 25. 

nelle  esclamazioni  427. 

retti  da  un  verbo  omesso  427.  a, 

in  apposizione  432.  4. 

di  persona  con  verbali  447.  4* 

con  superlativi  461. 

coll'infinito  per  il  nomin.  gen.  e dat.  p.  417. 
coll'  infinito  536- 

dopo  congiunzioni  e il  relativo  537. 
dell'articolo  coll' infin.  per  lo  genit.  p.  43o. 
del  participio  per  lo  nominativo  55o.  Oss.  2. 
del  participio  dopo  ipeiv  p.  448. 

Addieltivi  coll' a privai,  reggono  il  genitivo  317. 
di  verbi  attivi  col  g«-niljvo  3*2. 
in  -txó$  col  genitivo  322. 
in  senso  passivo  o neutro  col  genitivo  3a3. 
di  peri  liti , esperienza  ec.  col  genitivo  324. 
di  verbi  attivi  coll’  accusai.  3?4,  Oss. 
in  -aitXiaioi  col  genit.  334. 
pigliano  il  loro  sostant.  al  genit.  333.  442. 
al  plur.  col  sostant.  singoiar.  334.  6.  b. 
al  dativo  avverbialmente  404. 
neutri  plur.  con  dypaXiiv,  $\<xirrttv  406.  Oss.  1. 


41 3.  Oss.  2. 


discordanti  in  genere  dal  soilant.  434.  1.  a. 
al  plurale  con  nomi  collettivi  singol.  434.  2. 
costrutti  secondo  il  senso  435. 
come  predicali  in  neutro  437 
neutri  dichiarali  da  un  sost.  masc.  o lem.  4^9- 

Ossere.  1 . 


\ 
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Addiettivi  riferiti  a più  sostantivi  44'- 
col  relativo  443.  2. 
parecchi  senza  congiunzione  444.  3. 
espressi  con  circonlocuzione  445.  6. 
usati  avverbialmente  446-  7.  8. 
in  - cciOj  44^* 

Anacoluthon  426.  Oss.  3, 48 1 . Oss.  2, 538,  555.  Oss.  2, 610. 
Aoristo  passivo  per  il  medio  493.  e. 
suo  valore  497. 

per  il  perfetto  498-  Oss.,  5oo. 
per  il  piuccbè  perfetto  498.  Oss. 
negli  altri  modi  5oi. 

■ > vale  esser  solito  5o3.  3. 

per  il  presente  5o6. 
per  ri  futuro  5o6.  IV.  2.' 

Apposizione  con  0 1 fxév  — ol  Sé  288.  Oss.  2. 

in  plur.  col  subbietto  sing.  292. 
suo  uso  . . . 4 3 1 . sq. 

in  genit.  col  pron.  possess.  43 1 . 1,  566.  1. 
Articolo.  Suo  uso  presso  Omero,  e gli  Attici  262.  sq. 

con  cose  già  commemorate,  dopo  £f<ms  èuri  265. 

in  significato  indefinito  266. 

col  participio  per  qui  col  congiunt.  266. 

col  predicato  dopo  i verbi  di  chiamare  266. 

con  addiettivi  267.  1. 

col  participio  is  qui  269. 

con  avverbi , che  hanno  forza  di  addiett.  270.  a. 

con  preposizioni  270.  h. 

avanti  varie  parole  insieme  costrutte  272. 

in  apposizione  273. 

per  esprimere  sdegno  275. 

dopo  sostant.  276. 

sua  sede  276. 
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Articolo  duplicato  277.  Oss. 

separato  dal  suo  Dome  con  una  parentesi  278. 

asanti  un’intiera  sentenza  279. 

al  duale  masc.  col  lem.  280. 

senza  sostant.  nelle  ripetizioni  281.  1. 

sovrabbonda  con  avv.  e prepos.  282. 

in  neutro  col  genit.  284. 

per  il  pronome  dimostrativo  286. 

avanti  i relativi  287. 

manca  col  participio  570. 

per  il  pronome  relativo  291. 

col  genitivo  nelle  esclamazioni  348. 

costrutto  secondo  il  senso  433. 

coll'  infinito  539. 

tralasciato  coll' infinito  541. 

coll'infinito  pel  solo  infin.  542. 

all'accus.  pel  genit.  342.  Oss.  3. 

Astratto  per  il  concreto  429.  I. 

Attivo  per  il  pass,  e med.  496.  4-  5. 

Attrazione  293. 

Avverbi  nel  predicato  per  addiett.  3o8,  604. 
loro  costruzione  597. 
col  genitivo  6o3. 
con  Ì%en  604. 

Causali  proposizioni  61 3.  VII. 

Collettivi  sing.  col  verbo  plur.  3ot. 

Comparativi,  loro  nso  448.  sq.  „ . . ' 

Composti  reggono  il  caso  dei  semplici  428.  2. 

Congiuntivo  corrisponde  a)  fut.  exactum  latino  5oi,  321. 

nelle  proposizioni  independenti  5 1 5.  sq. 
nelle  ioterrogazioui  517.  . 

dopo  fva,  oppa.,  Hitoos, . ec.  5 18.  1. 
dopo  particelle  di  tempo  321. 
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Congiuntivo  nei  paragoni  5ai.  Osserv.  3. 
dopo  fopj,  7r/)<y  ec.  5*2. 
dopo  retativi  5*7. 

per  I1  ottativo  5i6.  2.  Oss.  5 19.  Oss.  t. 
Dativo,  suo  Oso  38o.  ty. 

dei  participi  per  notare  disianza,  sito  ec.  3go. 
coi  verbi  venire  3^t. 

fiycu,  yiyysaòcu  391.  e. 
pio/,  osi  sovrabbond.  392.  . . 1 . 

per  il  genitivo  3*9».  g . 

con  ex  3)5.  a. 
per  vrt  col  genit.  p.  176. 
con  passici  40 3. 
con  sostantivi  396. 
per  l'ablativo  latino  3i)]>4#4. 
coi  verbi  di  seguire  398. 
diverso  da  ita  col  genit.  401.  Oss.  I.  402. 
vale  in  grazia  di  4o3.  bl 
vale  secondo  (jo3.  Oss.  a,  <* 

nota  il  genere  e il  modo  404. 
dei  comparatiti  4©5.  7 , 453.  Oss.  3. 
per  notare  il  tempo  e fi  luogo  4o5.  8. 
di  persone  con  verbali  447.  4- 
con  superlativi  461. 
con  infiniti  535.  • ; •'  • ■ >•  _■  .< 

assoluto  56 0.  à.  ■ • - < ••  >* 

dopo  à>$  568.  4.'  ■ - , ■ 

Deponenti  . •.  . 1-,4')5.  1-1 

■ > ' ' • per  passivi  4*96.  9.'  . .>.*•  ; . 

Duale  del  subbiato  col  verbo  plurale,  ovvero  duale  del 
verbo  col  subbi  et  lo  piar.  3oo.  « 

Futuro  terzo,  suo  valore  498.  r.  < 
medio  pel  passivo  4^6.  8.  ; 
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futuro,  circonlocuzione  4*>8. 

primo  nota  dover  estere  4q8. 

participio  nelle  imprecazioni  5oa, 

nota  usanza  5o3. 

per  1’  imperativo  5i  i.  5. 

per  lo  congiuntivo  5 1 5.  a. 

dopo  poi  5ao.  Oss.  4. 

Genitivo  per  esprimere  un  obbietto  3i3. 

Genitivi  vari  in  varie  relazioni  governati  da  un  nome  3 1 4* 
con  à>g  f%a,  fu  nxu , ec.  3 1 5. 
per  rispetto  di  3i6. 
con  avverbi  3i8»  , 

con  tovto  , tooovto  ec.  3 19. 
assoluti  per  itcpi  3ao. 
pel  nominativo  del  subbietto  K}"] ■ 3. 
per  illustrare  parole  o proposiz.  intere  3ar. 
con  addiettivi  da  verbi  attivi  3za. 
con  addiettivi  in  significato  pass,  o neutro  3z3. 
con  add.  indicanti  perizia , ricordanza  ec.  3a4. 
con  verbi  di  dimenticarsi,  ricordarsi  3aS. 
di  pigliarsi  cura  3a6. 
di  considerare  327. 
di  desiderare  3a8. 

con  voci  nolauti  riempimento , mancanza  329. 
con  verbi  di  privare , liberare , sfuggire , respin- 
gere, cessare  ec.  33 1. 
col  verbo  Sei,  Sia,  Sfo/xai  33a. 
col  comparativo  334,  45o. 
coi  verbi  dinotanti  paragone  335.  1 

coi  verbi  di  superare , esser  da  meno  336, 
di  reggere  3 3 -7 . 
di  ubbidire  340.  - 

con  341. 

*38 
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Genitivi  coi  verbi  di  comperare , vendere  ec.  842. 
colle  parole  notanti  differenza  344. 
per  cagione  di  345,  848,  ìlftf. 
coi  verbi  di  accusare  346. 
nelle  esclamazioni  348. 
coi  passivi  per  ùxò  col  gen.  349.  Oss. 
coi  verbi  di  pregare  35o. 

di  cominciare  35*. 
partitilo  coll' art ic.  partic.  35e, 

• con  adtlielt.  353. 

con  relat.  354. 

con  nomi  propr-i  35 4.  ó.  «. 

con  Hvxi  355. 

in  apposizione  ad  un  nome  od  accus.  355.  Oss. 
con  verbi  attivi,  che  si  riferiscono  ad  una  sola 
parte  356. 

con  avverbi  di  'luogo  35 7. 
coi  verbi  di  partecipare,  comunicare  359.  36o. 
di  godere  36 1 . 
di  olezzare,  respirare  36a. 
di  ottenere  ec.  363. 
di  prendere  365,  366. 
di  lasciar  andare  367. 
col  snpetlat.  36y,  459.  4. 
nota  proprietà 

qualità,  potere , uso,  dovere  872. 
con  ixovsiv  per  ix  3-74* 
nota  la  materia  3"5. 
con  voci  composte  376.  sq. 
nota  il  luogo,  il  tempo  3718. 
con  addiettivi  composti  con  ovv,  èpov  3qj.  Oss . 
apposizione  ad  un  pron.  possess.  43 1.  I,  466.  1. 
avanti  un  sostantivo  coll’  ar tic.  277. 
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Genitivo  assoluto  . . 56». 

dopo  «g  568.  a. 
col)'  infinito  535. 

Imperativo  suo  «so  5ii. 

perfetto  Soo. 

Imperfetto,  suo  valore  497. 

nota  esser  solito  5o3  r. 
per  I1  aoristo  5o5.  n. 
con  &y  5n9-  ». 

Impersonali  riferiti  ad  un  sabbietto  296. 

costrutti  in  participio  564. 
dopo  òjg  in  participio  568.  a. 

Indicativo  pel  coog.  latino  507,  5io. 

nelle  proposta,  condizionali  5o8. 
aor.  dopo  «Se  5ti.  Oss.  a. 
per  il  congiunt.  5i5.  f.  Oss.  2. 
nella  conclus.  dopo  et  coirottat.  534.  3. 

Infinito  presente  è pure  imperfetto  499. 
manca  dopo  /ze'XXrn  5oa. 
aoristo  pel  futuro  5o6.  a. 
distinto  dal  participio  53o. 
suo  uso  dopo  i verbi  53 1,  583,  535. 
dopo  addiettivi  53a. 
dopo  voci  .indicanti  qualità  584. 
attivo  pel  passivo  53a  Oss.  a,  534. 
per  Urne  535.  d. 
con  un  snbbietto  suo  proprio'  535. 
scambiato  con  vu  538. 
coll’  articolo  539. 
assoluto  54a.  Oss.  4,  543.  • 
dopo  &s,  &<rte  543. 
per  l'imperativo  544. 
nelle  preghiere  645. 

e \ 
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Infinito  pel  participio  55o.  Oss.  3,  55 1.  Oss. 
con  &v  5*^7.  a. 

Mascolino  addiett.  col  duale  femin.  436.  ì. 

col  femin.  sing.  e plur.  436.  z. 
pel  femin.  ne’  tragici  436.  3. 

Media  (voce)  suo  valore 

per  l’attiva  496.  7* 
per  la  pass.  496-  8. 

Modi,  loro  uso  . . . 507.  sq. 

nel  perf.  5oo.  -• 

nell’aor.  5oi. 

Negazioni  molte  60 1. 

Neutri  plur.  vogliono  il  verbo  sing.  199. 

col  gen.  del  sost.  masc.  o lem . 442*  4- 
pel  neutro  sing.  44^* 

Neutri  (verbi)  per  attivi  49^*  *• 
per  passivi  496.  3. 

Nominativi  . . Z93.  sq. 

da  spiegarsi  come  309. 
due  . . 309.' 

nelle  esclamazioni  3n,  348. 
per  vocativi  3i».  r. 
per  genitivi  358.  • 
coll’  infinito  535. 

Nominativo  assoluto  3 io,  56z.  I. 

Nomi  propri  col  genitivo  del  tutto,  a cui  appartengono 

354.  6.  a. 

col  genitivo  del  popolo,  per  il  nome  della 

contrada  429*  *• 

Numero  del  verbo  dopo  il  predicato  3o4* 

Ottativo  nota  un  tempo  indefinito  5oi. 
aoristo  pel  futuro  5o6.  z. 
suo  uso  nelle  propos.  independenli  5r3. 
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Ottativo  nelle  interrogazioni  517. 

dopo  fy«,  0X03$  ec.  5i8.  . , ; 

pel.  congiuntivo  519.  . 

dopo  le  particelle  di  tempo  5xi. 
nelle  proposizioni  condizion.  5x3. 
dopo  relativi  5xj.  < 

nell'  Oratio  obliqua  5x9.  . 

Participi  dopo  verbi  di  preslauia,  inferiorità , meravì- 
glia ec.  554.  1 

senza  verbo  finito  555.  Oss.  t. 
non  nel  nuoterò  e caso  del  su bb ietto,  o del  verbo 
finito  555.  Oss.  3. 

vari  senza  congiunzione  444-  5,  556.  2. 
con  un  articolo  is  qui  269.  Oss. . 277,  556.  4- 
con  un  verbo  finito  del  medesimo  significato  ■ 
„ : j 556.  4,  55*. 
con  cuhixa,  fvSvj,  ipwt,  jufTad-ó  556.  6. 
in  caso  indebito  coll'infinito  56i. 
al  genitivo  senza  sostantivo  563. 
al  neutre  coll'articolo  269. 
coll'articolo  come  predicato  269.  Oss. 
per  sostantivo  5 70.  • • , ; 

col  genit.  349.  Oss. 
in  modo  partitivo  35x.  a.  ■ 

al  dativo  390.  .<..!)! 

con  élveu  391.  <e. 

in  genere  diverso  dal  loro  sost.  4^4*  1 • <*• 

al  plur.  con  un  nome  collettivo  aing.  434.  a. 

al  duale  col  sost.  al  plur.  440. 

retti  dal  predicato  440.  7. 

cbe  si  .riferiscono  a vari  subbietti  441.1  ’l 

per  si  5o8.  '■  \j.  . , . » .1 

differiscono  dall’ infin.  53o.  1.  ■ ! .<  .‘i 
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Participi  loro  uso.  549< 

dopo  i verbi  di  senso,  intendere,  ec.  549. 

dopo  i verbi  di  rallegrarsi  ec.  55i. 

dopo  &«xr eX'óJ,  Xotv&ctvaj  55a. 

dopo  (privai  553. 

per  l’infinito  55o.  Oss.  4. 

con  ai?  . . 597.  b. 

sua  costruzione  565-568. 

Passivi  in  terza  persona  impersonalmente  col  dativo  del 
subbietto  296. 

pigliano  per  subbietto  (a  parola,  che  coll’attivo 
sarebbe  al  genitivo  o dativo  490. 
per  l’attivo  4<)6.  6. 

Patronimici  per  li  nomi  propri  429.  ì. 

Paul opostfu tur um  suo  valore  498.  > 

Perfetto  passivo  usato  come  il  medio  49^. 
medio  suo  valore  494- 
suo  valore  . . 49?- 

nota  esser  solilo  5o3.  2.  . . 

per  il  presente  5o5.  III. 
per  l’ aorislo  . 5o5.  III.  2. 

Persona  seconda  per  la  terza  294-  Oss. 

Pleonasmi  . . 465.  4 1 6i3.  ec. 

Plurale  per  il  singolare  292. 

del  verbo  col  duale  del  subb. , e viceversa  3ocl> 
con  collettivi  singol.  3oi. 

1 con  più  subbietti  uniti  con  fi  3o3. 
dell’imperativo  per  il  singolare  5n.  2. 

Piuccbè  perfetto  suo  valore  497. 

per  l’ aoristo  5o5.  III.  2. 

Positivo  per  il  comparativo  448.  4^7.  Oss.  L. 

Predicato  . . , 298. 

Preposizioni  loro  uso  572.  s<j. 
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Preposizioni  per  avverbi , e raddoppiate  5^4.  L. 
separate  dal  verbo  594-  2- 
separate  dal  loro  caso,  o posposte  5<)5.  3. 
scambio  di  esse  5q6.  5.  • 

Presente  per  l’aoristo  5o4.  L 507. 

Pronomi  neutri  stanno  con  lutti  i verbi  all’  accusativo 

4 13.  Ost.  3L 

discordano  dal  sostantivo  in  genere  434.  1.  b. 
al  plur.  con  un  collettivo  singolare  434-  2,  b. 
si  riferiscono  a più  sostantivi  44i- 
loro  scambio  489. 

Pronome  dimostrativo,  suo  uso  467. 

neutro  col  sostant.  al  genit.  353. 
retto  dal  significalo  435. 

al  neutro  plurale  col  masc.  o fem.  sing.  439» 

467.  2. 

per  snbbietto.  44o.  8. 
sovrabbonda  467.  »j  468. 
invece  di  ripetere  il  relativo  468.  ì. 
col  relativo  contrae  due  proposiz.  in  una  4&9- 
per  gli  avverbi  y«i,  lì  1%to. 
pel  pronome  personale  47 
Pronome  indefinito,  suo  uso  487. 

Pronome  interrogativo,  suo  uso  488. 

Pronome  personale,  suo  uso  465.  " 
io  dativo  sovrabbonda  39». 
in  dativo  col  dat.  del  sostant.  39».  h. 
in  arcus.  coll’  accus.  del  sost.  4»  3.  Oss.  tL 
senza  verbo,  nelle  risposte  465.  a. 
raddoppiato  465.  4^ 

Pronomi  possessivi , loro  uso  466. 

pigliano  1’  apposizione  in  gen.  466.  L 
usati  obbiettivamente  466.  ».  ' 
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Pronomi  personali  al  neutro  co)  pronome  pers.  466.  3. 
reflessi  al  genit.  dopo  il  compar.  4&2. 
n dopo  il  superi.  460. 

Pronomi  relativi,  loro  uso  473. 

influiscono  sul  caso  del  loro  sost.  426.  Oss.  a. 
I.  . i 474.  C. 

in  plur.  dopo  un  sostant.  sing.  434.  2.  b. 
in  neutro  dopo  un  masc.  o feto.  43*4. 
nel  genere  e numero  del  seguente  sost.  440.  7. 
nel  soggetto  440.  8. 
pigliano  ad.l.  443.  a.  , , 

con  dimostrativi  contraggono  due  proposizioni 
iu  una  469.  ! , 

nel  caso  del  nome  precedente  473. 
pigliano  un  nome  474,  476, 
determinano  il  caso  del  sost.  preced.  474.  c. 
da  supplirsi  in  diverso  caso  428,  4 7 4.  nota. 
in  singolare  dopo  un  plur.  4 7S. 
dichiarati  da  un  .in fin.  o da  una  intera  propo- 

,v  - ■ sizione  4716. 

pel  dimostrativo  477* 
coll’imperativo  477.  b.  . 
stanno  al  principio  delia  proposi/.  478. 
per  Start  ed  altre  particelle  479-482. 
senza  vocabolo  a cui  si  riferiscano  482. 
Quantità  . . . 338. 

Relativi  (avr.  add.  pron.)  pigliano  il  tutto  in  genit.  334*  3. 
coll’ infinito  537. 

Singolare  pel  Plurale  292. 

del  verbo  dopo  il  piar,  neutro  299* 

dopo  il  plur.  masc.  o fieni.  3oa.  2. 

- con  molti  subbietti  3o3. 

dell’  imperai,  pel  plur.  3 ii>  2. 
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Subbietti  Hi  pe;  scine  farie  298. 

in  nouiin.  omessi  2q3  sij. 

nelle  proposizioni  dipendenti,  retti  dal  verbo 
precedente  295. 

Sostantivi  nel  predicato  So},  b. 

con  un  verbo  dello  stesso  tema  41 3.  Oss.  5,  4 1 5. 
da  supplirsi  in  caso  diverso  428. 
per  addiettivi  429.  \. 

con  un  altro  al  gen.  invece  di  addiett.  43o.  5. 
nel  caso  del  relativo  seguente  474. 
Superlativo,  suo  uso  459-464. 

Tempi,  loro  uso  . 497.  sq. 

loro  scambio  5o3.  4* 

Tmesis  . . 594.  2. 

Transitivi  per  neutri  496.  I. 

Unione  di  due  modi  dì  costruzione  455.  Oss.  1.  c. 
Varietà  di  costruzione  56 1.  nota. 

Verbi  con  un  sostantivo  loro  derivato  41 3.  Oss.  5.  41 5. 
cbe  in  attivo  reggono  il  dat.  o geni),  della  per- 
sona, nel  passivo  si  riferiscono  a questa  come 
a subbietto  421. 
opposti  da  supplirsi  534.  Oss. 

Verbali,  loro  uso  447. 

al  neutro  plur.  pel  sing.  443.  I. 

Vocativo  in  sing.  col  verbo  al  duale  o plur.  3n.  2. 

in  principio  . . , 3 12.  3. 

Zeugma 612.  111. 


Fise  dee  II.  Volume. 
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BESSONE  per  la  G.  Cane. 


r') 

i* 


i 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


